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Guerra  alle  Fortezze  in  Sicilia 
1734-1735 


m  dèi  PrÌiioip«  Bagenio  di  Savoia  -  Velume  XX 


Preliminari  (»). 


Alla  prima  notizia  giunta  di  Lombardia,  che  la  Francia  e  la  Sar- 
degna si  fossero  collegate 'per  invadere  il  Ducato  di  Milano,  il  LM. 
Marchese  Orsini  da  Roma,  che  aveva  assunto  il  comando  militare  in 
Sicilia  al  posto  del  FZM.  Conte  Wallis,  partito  per  Vienna  per  motivi 
di  salute,  conferi  col  Viceré  Cristoforo  Fernandez  de  Cordova  et  Alagon, 
Conte  di  Sastago,  per  intendersi  circa  l'armamento  delle  Fortezze  e 
la  sussistenza  delle  truppe  ^^\ 

Le  provvigioni  di  frumento  che  allora  si  trovavano  nelle  Fortezze 
potevano  bastare  sino  alla  fine  d'aprile  1734,  quelle  delle  altre  vitto- 
vaglie  per  tre  mesi,  le  munizioni  erano  quelle  accumulate  nel  1730 
in  previsione  della  guerra.  Il  Viceré  nonpertanto,  alle  rimostranze  del 
Roma,  fece  acquistare  viveri  per  tre  mesi,  dal  novembre  del  1733. 
Fu  pure  provveduto  per  lo  aumento  delle  artiglierìe  e  delle  munizioni 
e  pel  ristauro  delle  fortificazioni,  specie  a  Messina,  allorché  sullo  scorcio 
di  novembre  del  1733  venne  dal  Consiglio  aulico  di  guerra  di  Vienna 
l'ordine  di:  «  porre  le  principali  Piazze  in  buono  stato  di  difesa  e  mu- 
«  nirle  delle  truppe  necessarie  e  della  provianda  per  dodici  mesi  »  ^^K 
Il  Prìncipe  Eugenio  raccomandò  caldamente  al  Comandante  generale 
in  Sicilia  di  pensare  anzitutto  a  Messina,  a  Siracusa  e  a  Trapani, 
perchè  potessero  difendersi  sino  allo  arrìvo  dei  soccorsi.  Sul  prìncipio 
del  1734  era  ancora  dubbio  se  gli  apparecchi  della  Spagna  mirassero 
a  Napoli  o  alla  Sicilia  ;  ma  pare  che  a  Vienna  si  temesse  più  per  l'isola 
che  pel  continente. 

Il  mite  governo  dell'Imperatore,  nei  quattordici  anni  da  che  du- 
rava, aveva  messo  in  Sicilia  radici  anche  meno  salde  che  nel  Reame 


(lì  Si  è  approfittato  di  uno  scritto  del  Capitano  Heller,  pubblicato  nella 
u  Oesterreichitche  militlirìsche  Zeitschrift  (Rivista  militare  austriaca)  n  1838,  III 
H  IV  volume. 

(2)  Roma  a  Eugenio,  Palermo,  5  novembre:  Archivio  di  guerra,  «Napoli 
e  Sicilia  n  1733,  XI,  4. 

(:\)  lì  Consiglio  aulico  al  Sastago,  Vienna,  16  novembre:  Archivio  di  guerra, 
•  Napoli  e  Sicilia  «  1733,  XI,  9. 


di  Napoli,  ed  era  da  prevedersi  che  gli  Spagnuoli,  in  parte  affini  di 
origine  e  vecchi  amici,  troverebbero  tra  i  Siciliani  aiuto  e  cooperazione, 
come  lo  avevano  trovato  dal  1718  al  1720. 

Tra  le  contrarietà  dominanti  non  orano  le  minori  le  mancanze 
di  denaro  e  di  buona  volontà;  e  perciò  poco  si  potè  fare  per  l'assetto 
delle  Fortezze  e  per  la  difesa  del  paese  in  genere.  Esitanti,  di  mahi 
voglia,  gli  Stati  siciliani  concessero  alcune  tasse,  ma  ne  queste,  né 
pure  le  rendite  ordinarie  si  potevano  riscuotere,  stante  la  poca  forza 
militare.  Il  popolo  si  faceva  beflfo  delle  miuaccie  del  Governo  e  pareva 
deciso  di  opporre  la  forza  alla  forza;  le  Autorità  dimostrarono  una 
invincibile  indolenza  nello  adempiere  gli  ordini  che  loro  pei'venivano. 
Impacci  e  disturbi  d'ogni  genere  si  manifestarono  dovunque  nello  an- 
damento degli  aflfari,  e  il  Viceré,  più  tenero  de' suoi  interessi  che  di 
quelli  dell'Imperatore,  non  era  adatto  a  mutar  le  cose,  tanto  più 
che  il  Comandante  generale,  stantegli  a  lato,  era  uomo  che  molto 
rifletteva  e  poco  faceva,  molto  scriveva  e  poco  otteneva,  molto  par- 
lava e  poco  persuadeva.  Le  sue  disposizioni  non  avevano  per  fonda- 
mento un  disegno  preordinato,  nò  concordavano  cogli  ordini  del  Con- 
siglio aulico  di  guerra  e  spesso  pur  troppo  palesavano  la  ignoranza 
delle  condizioni  militari  dei  punti  più  importanti  del  paese.  Lasciava 
che  i  Comandanti  delle  Fortezze  ordinassero  e  facessero  quello  che 
loro  piaceva  meglio  per  la  difesa  locale;  il  clie  per  altro  non  era  il 
peggio  ch'egli  potesse  fare,  perchè  quelli  erano  abili,  esperti  e  zelanti 
ufficiali. 

Le  artiglierie  erano  in  numero  sufficiente,  ma  in  gran  parte  a 
terra,  mancanti  di  affusto  o  montate  su  vecchie  carrette  marcite  e  in- 
servibili. Quelle  di  Siracusa  non  erano  state  racconciate  mai  dal  1719 
in  poi,  cioè  dal  tempo  dell'ultimo  assedio  di  Messina,  al  quale  avevano 
preso  parte.  In  Augusta  erano  20  pezzi,  in  Catania  7,  in  Taormina, 
Castel  Mola  e  Schisò  10,  in  Sant'Alessio  7,  in  Scaletta  4.  Abbonda- 
vano i  proiettili  nelle  Fortezze  minori,  difettavano  nelle  maggiori  ;  le 
polveri  mancavano  e  il  polverificio  di  Sortino  i non  lungi  da  Siracusa) 
ebbe  ora  soltanto  l'ordine  di  preparare  150  quintali  viennesi  di  pol- 
vere da  fucile  ed  altrettanti  di  polvere  da  cannone,  e  la  fonderia  di 
Stilo  in  Calabria  quello  di  somministrare  per  la  fine  di  marzo  (1734) 
38  322  palle  piene  e  cave  ^'\ 

Il  LM.  Roma  calcolò  la  resistività  delle  Fortezze  cosi:  Messina 
135  giorni  d'assedio,  Siracusa  9i),    Trapani  75,    Milazzo  35.    Castella- 


(1)  L()l)ko\vitz  a  Kiij^enio,  Messina,  21   aprile  1734:    Archivio    di  guerra, 
«Napoli  e  Sicilia  n  1734,  IV,  12  a. 


mare  di  Palermo  e  Termini  dovevano  pure  essere  difese,  benché 
il  Roma  le  giudicasse  non  atte  a  resistere  più  di  un  mese  ^^\  Gli  altri 
Castelli  in  generale  non  erano  difendibili  a  lungo,  i  loro  presidii  do- 
vevano abbandonarli  in  caso  di  minaccia. 

Il  Roma  reputava  necessario  conservare  Castellamare,  Termini  e 
Milazzo  più  che  altro  per  poter  tenere  alla  meglio  in  rispetto  le  genti 
della  costiera  settentrionale,  di  noto  animo  ostile  e  ben  provviste  di 
armi,  le  quali  avrebbero  potuto  molestare  le  truppe  marcianti  e  as- 
saltare i  distaccamenti  col  pretesto  di  far  rispettare  i  propri  privilegi. 
Palermo  doveva  essere  tenuta  sinché  fosse  possibile,  come  base  pecu- 
niaria e  annonaria  principalissima  ^^\ 


Nell'autunno  del  1733  stanziavano  in  Sicilia  i  4  reggimenti  di 
fanteria  Wallis- seniore,  Diesbach,  Traun  e  Valparaiso,  (12  battaglioni 
ed  8  compagnie  di  granatieri)  e  il  reggimento  di  ussari  Csàky.  L'eflfet- 
tivo  delia  fanteria,  compresi  gli  ufficiali,  gli  ammalati  e  gl'invahdi,  era 
di  7475  uomini,  per  cui  alla  fine  di  novembre  non  mancavano  all'or- 
*i:anieo  di  8000  uomini  che  525  uomini.  Il  reggimento  degli  ussari  però 
su  di  un  effettivo  di  949  uomini  e  702  cavalli,  contava  soltanto  525 
cavalieri  montati,  di  cui  soli  355  idonei  al  servizio  in  campagna. 

Per  portare  quel  reggimento  a  1000  cavaUeri  fu  invitata  la  No- 
ì)iltii  siciliana  a  fornire  volontariamente  i  cavalli  ^^\  perché  ad  eguale 
invito  nel  Napolitano  alcuni  Cavalieri  avevano  corrisposto.  Ma  nulla 
era  da  aspettarsi  dai  Signori  di  Sicilia,  già  molto  aggravati  per  altri 
bisogni  militari  e  minacciati  da  una  imminente  sovrimposta  del  2  per 
cento.  Fu  risposto  che  in  tutta  Tisola  non  sarebbe  stato  possibile  rac- 
capezzare più  di  50 — GÒ  cavalli  adoperabili  pel  servizio  militare  <*\ 

La  fanteria  si  trovava  in  condizioni  migliori,  perchè,  quando  i 
battii^lioni  e  gli  squadroni  formati  nel  1727  nei  dominii  ereditari,  in 
Ungheria  e  nei  paesi  annessi  erano  stati  sciolti  (1"  novembre  1731), 
ella  aveva  avuto  un  complemento   di  598  uomini.  Bensì  i  17  940  fior. 


ri)  Kiiina  a  Eugenio,  Palermo,  3  dicembre  1733:  Archivio  di  gaerra, 
u  Napoli  e  Sicilia"  1734,  XII,  1. 

(2;  Roma  al  Wallis,  Palermo,  24  maggio  1734:  Archivio  di  guerra,  u  Napoli 
e  Sicilia  «   17:34,  V,  17. 

('3y  II  Consifclio  aulico  al  Sastaj^^o,  Vienna,  5  dicembre  1733:  Archivio  di 
guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »   1733,  XII,  3. 

(4)  Bastaio  al  Consifrlio  aulico  di  guerra,  Palermo,  14  gennaio  1734:  Ar- 
chivio di  guerra,  u  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  I,  6. 
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che  la  Sicilia  doveva  pagare  per  quel  titolo  alla  Camera  aulica,  come 
prezzo  di  reclutamento,  erano  ancora  dovuti  alla  fine  di  gennaio  1733. 
Per  Tanno  1734  il  reclutamento  dei  525  mancanti  di  fanteria  ri- 
chiedeva 39  241  fior,  e  10  kr.  Ma  non  fu  possibile  trovare  denaro  più 
che  per  pagare  la  soldatesca  esistente  ;  nulla  pel  reclutamento.  Pel  vitto 
delle  truppe  in  Sicilia  si  poteva  far  conto  8U  fondi  e  rendite  ascen- 
denti a  512  766  scudi  <i>. 

Rendevano  : 

I  Mazzara  .  72  000  scudi 

gli  uflSzi  delle  imposte  in  Val  di   |  Demone  .  60  000  » 

f  Noto    ..  72  000  » 

i  beni  ecclesiastici 18  000  » 

i  tabacchi 27  420  » 

il  dazio  di  consumo 16  487  » 

^  „     .     j  Palermo 40000      « 

le  gabelle  m  ]  ^^^^^^ ^j  q^q      ^ 

il  dazio  sugli  zuccheri  in  Palermo  e  Messina      .  4  000  » 

i  beni  demaniali  in  Messina 25000  » 

la  tassa  sulle  carte  da  gioco 1  512  » 

la  «Bolla  della  Santa  Crociata» 30000  » 

le  tasse  volontarie  straordinarie 125  346  » 

Soltanto  le  competenze  delle  truppe  assorbivano  più  di  700000  fior., 
come  lo  dimostrava  il  resoconto   dell'anno   precedente,  nel  quale  dal 
1®  novembre  1731  al  31  ottobre  1732  erano  stati  assegnati  per  le  paghe: 
al  reggimento  Wallis- seniore      .     .     .     148  337  fior.  22  kr. 

»  »  Diesbach 149  555     »     57     » 

Traun 149  758     »     18    » 

»»  »  Valparaiso 156  052     »     16    » 

»  ussari  Csàky 99 185     »     44    » 

in  tutto     .     .     702  888  fior.  57  kr. 

Oltredichè  a  parecchi  alti  personaggi  erano  assegnate  somme  sui 
redditi  della  Sicilia;  cosi  per  esempio,  al  Principe  Eugenio  18900 
scudi  all'anno,  al  Viceré  Sastago  34  875. 


Alla  fine  di  febbraio  del  1734  le  forze  imperiali  in  Sicilia  erano 
ripartite  come  segue: 

Palermo  :  8  compagnie  di  granatieri ....       580  uomini 
Magg.  Kreuth  con  3  comp.  del  Diesbach       300        » 
Ussari 200        » 


(1)  Lo  scudo  d'argento  siciliano  a  12  tari  =-  2  fior,  e  4  kr.  valuta  austriaca. 


80  0) 
348 
324 


Trapani:  1  battaglione  del  Traun      ....       600  uomini 
3  compagnie  del  Diesbach       .     .     .       300        n 

Mazzara:  Luog.  Col.  Mathèi  con 60        » 

Licata:  Magg.  Mitterer  con 51        » 

Siracusa:  2  battaglioni  del  Diesbach       .     .     .     1721        » 

artiglieria 54        » 

Augusta  :  MG.  Marchese  Granada  con  una  com- 
pagnia del  Diesbach 106        v 

Castello  Orsini  (Catania)  :  Luog.  -  Col.  Miihlstet- 

ter  con 40        » 

Taormina:  1  compagnia  del  Wallis  -  seniore    .       106        » 
Messina:  11  compagnie  del  Wallis -seniore  .     ] 

8  »  »   Traun      .     .     .     |     3000        » 

4  »  »   Valparaiso 

Ussari 

Milazzo:  3  compagnie  del  Valparaiso 
Lipari:  3  compagnie  del  Valparaiso  . 
Reggio  e  Scilla:    2  compagnie  del  Valparaiso       198        » 

Allorché  gli  Spagnuoli  nel  1734  si  volsero  a  Napoli,  partirono 
dalla  Sicilia  a  quella  volta,  per  rinforzo,  ai  primi  di  marzo,  6  com- 
pagnie di  ussari  e  3  battaglioni  con  1626  uomini,  sotto  il  comando 
del  MG.  Rutowsky;  rimasero  allora  nell'isola  9  battaglioni  con  circa 
5600  uomini  e  200  cavalieri,  cioè  nemmeno  quel  minimum  che  il 
FZM.  Conte  Wallis  aveva  detto  indispensabile  per  la  sola  difesa  delle 
Fortezze.  Egli  aveva  proposto  per  Messina  3400  uomini,  per  Siracusa 
2000,  per  Trapani  1500,  per  Milazzo  300  e  per  Castellamare  (di  Pa- 
lermo) 200,  in  tutto  7400  fanti  ;  ed  ora  i  presidii  di  quei  luoghi  erano 
ridotti  alla  forza  seguente: 

Messina:  2  batt.  del  Wallis-sen.  1060 uomini  )    ^^^.^  -    ^. 

0  TT-  1        •  ii'7'7  (    2640  fanti, 
2      »       »    Valparaiso  1177       »  /    .,  e/%  . 

1  rr                     >iAQ  \  Pi^  50  ussari 
1      »       j»    Traun .     .      403       »  ;  ^ 

di    cui    324  uomini   in   Milazzo,   Lipari,   Taormina,   88   nei  Castelli, 

34  assenti;  dunque  in   Messina   soli  2184  uomini,  dei   quali   soltanto 

1896  adoperabili: 

Siracusa:  2  battaglioni,  4  compagnie  di  granatieri,  250  ussari; 

Trapani:  2  battaglioni,  40  ussari; 

Castellamare:  300  comandati  ^*\ 


(1)  Di  cai  soli  4  uflìciali  e  26  uomini  montati. 

(2)  Roma  a  Eugenio,  Palermo,  29  aprile  1734:  Archivio  di  guerra,  u  Na- 
poli e  Sicilia  n  1734,  IV,  15. 
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Bene  a  ragione  il  LM.  Roma  dichiarava  di  non  potere  con  si 
poche  forze  tenere  anche  soltanto  le  tre  più  importanti  Fortezze  contro 
un  nemico  munito  di  tutto  il  necessario,  che  con  le  sue  navi  poteva 
tagliare  ogni  comunicazione  tra  l'isola  e  il  continente. 


La  scarsezza  dei  mezzi  di  difesa  rendeva  tanto  più  necessaria  la 
sollecitudine  degli  apparecchi.  Ma  il  Roma  perdeva  il  tempo  in  uno 
inutile  scambio  di  lettere  per  mille  piccole  cose,  di  che  forte  si  la- 
gnava il  LM.  Principe  Lobkowitz  ^^\  E  il  Viceré,  che  doveva  essere 
informato  meglio  d'ogni  altro  delle  intenzioni  degli  Spagnuoli,  che  già 
invitavano  la  Nobiltà  e  il  popolo  alla  sollevazione  ^^\  annunziando  im- 
minente la  invasione,  non  pensava  che  alla  sua  propria  sicurezza. 
Lasciò  Palermo,   ove   al   primo   cenno   dei   nemici  potevano  sollevarsi 

10  000  armati,  col  pretesto  di  voler  vedere  coi  suoi  occhi  lo  stato  delle 
fortificazioni  della  costa  orientale,  sbarcò  il  2  maggio  a  Messina  e  vi 
si  trattenne  sei  settimane,  dicendo  necessaria  o  almeno  utile  la  sua 
presenza  per  la  riscossione  delle  tasse  arretrato  e  per  compiere  lo  ap- 
provvigionamento della  Cittadella,  secondo  le  premure  fatte  dal  Lob- 
kowitz, ma  in  verità  per  vedere  che  cosa  farebbero  gli  Spagnuoli  e 
regolarsi  nel  suo  interesse  personale. 

In  quel  frattempo  l'Imperatore  risolse  di  richiamare  dalla  Sicilia 
quel  disadatto  favorito  dei  suoi  Consiglieri  spagnuoli  e  sostituirgli  il 
PZM.  Marchese  Rubi.  Questo  cambio  però  non  potè  essere  effettuato 
cosi  presto  come  sarebbe  stato  necessario  e  il  Sastago  rimase  al  go- 
verno dell'isola  sino  al  principio  di  settembre  ^^\ 

Intanto  singole  navi  spagnuole  comparvero   nelle  acque  siciliane. 

11  12  maggio  ne  furono  segnalate  alcune  da  Lipari  e  due  osarono  il 
17  attraversare  il  canale  col  favore  del  maestrale,  benché  fossero  can- 
noneggiate dalle  batterie  di  Calabria,  da  Torre  del  Paro  e  dal  Forte 
Lanterna  di  Messina.  Altre  comparvero  il  29  maggio  presso  l'isola 
Vulcano  e  volsero  le  prore  a  Milazzo.  La  sera  dell'I  1  giugno  il  Capi- 


(1)  Lobkowitz  al  Roma,  Messina,  20  aprile  1734:  Archivio  di  guerra,  «Na- 
poli e  Sicilia»  1734,  IV,  11. 

(2)  Lobkowitz  al  Roma,  Messina,  25  giugno  1734:  Archivio  di  guerra,  u  Na- 
poli e  Sicilia  n  1734,  VI,  21. 

(3)  Rubi  a  Kugenio,  Vienna,  26  maggio  1734:  Archivio  di  guerra,  «Na- 
poli e  Sicilia  »  1734,  V,  20. 


tano  Giller  ricevette  in  Lipari  la  notizia  che  la  sera   prima    17   legni 
da  guerra  spagnuoli  erano  passati,  andando  verso  Messina  ^^\ 


In  un  baleno  si  sparse  per  l'isola  la  notizia  della  disfatta  di  Bi- 
tonto;  il  Clero  predicava  una  vera  crociata  contro  gl'Imperiali.  Dopo 
quella  battaglia  si  erano  sollevate  le  due  provineie  calabresi  e  il 
Principe  Ruffo  Scilla,  Capo  della  parte  borboniana  in  quei  paesi,  ne 
approKttava  per  sorprendere  il  piccolo  presidio  della  rocca  di  Scilla 
(1  Luogotenente  con  23  uomini)  dipendente  da  Reggio,  nel  cui  Ca- 
stello stava  il  Col.  Mayans  con  126  soldati.  L'8  giugno  una  massa  di 
cafoni  armati  circondò  Tesiguo  drappello  per  disarmarlo  e  consegnarlo 
agli  Spagnuoli.  Riusci  all'ufficiale  di  mandarne  avviso  a  Messina,  e  il 
LM.  Lobkowitz,  d'intesa  col  Viceré,  spedi  su  quattro  feluche  ed  una  grossa 
galera  napoletana,  la  notte  dell' 11  giugno,  il  Magg.  Vassoldt  con  260 
uomini  a  Scilla.  Si  appressarono  alla  costa  calabra  all'alba,  ma  di  fronte 
ad  un  migliaio  di  sollevati  che  facevano  un  vivo  fuoco,  le  feluche  non 
poterono  prender  terra,  ebbero  2  morti  e  5  feriti  e  furono  costi^ette  a 
tornare  a  Milazzo,  ove  giunsero  con  60  uomini.  Frattanto  una  bufera, 
levatasi  ad  un  tratto,  cacciò  la  galera,  e  due  navi  da  guerra  spa- 
gpfiuole  sopraggiungenti,  che  scortavano  13  navi  onerarie  portanti  ;K)00 
uomini  di  rinforzo  al  Corpo  d'assedio  di  Gaeta,  le  tagliarono  la  riti- 
rata al  Paro.  La  galera  tentò  di  sfuggire  lungo  la  costa  calabra,  ma 
naufragò  contro  uno  scoglio  presso  Nicotera.  La  ciurma,  2  ufficiali  e 
76  soldati  del  Wallis  e  3  ufficiali  e  131  soldati  del  Traun,  in  tutto 
209  persone,  poterono  scampare  a  terra,  ma  i  cafoni  accorrenti  da 
ogni  banda  li  circondarono.  Marinai  e  soldati  erano  quasi  tutti  senza 
arme;  quei  pochi  che  avevano  un  fucile  avevano  le  polveri  bagnate. 
Gli  Spagnuoli  sbarcarono  600  uomini  e  fecero  prigioniero  quel  piccolo 
manipolo  **'.  Il  13  giugno  il  presidio  imperiale  di  Reggio  si  raccolse 
a  Messina  e  di  là  per  terra  a  Siracusa;  il  nemico  occupò  il  15 
giugno   Reggio.    In   quello   stesso   giorno  il  distaccamento  di  Scilla  si 


arrese 


(3» 


^1)  Gìller  al  Roma,  Lipari,  11  giugno  1734:  Archivio  di  guerra,  «t  Napoli 
e  Sicilia  »  1734,  VI,  8. 

(2)  Il  Magg.  Vassoldt  cogli  ufficiali  che  si  trovavano  sulla  galera  tornò  il 
18  giugno  a  Messina^  lasciato  libero  dagli  Spagnuoli  su  parola  d'onore  di  pre- 
sentarsi in  Napoli  entro  20  giorni.  (Lobkowitz  al  Roma,  Messina,  IH  giugno  1734: 
Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  VI,  1(5^. 

(3)  Lobkowitx  al  Roma,  Messina,  15  giugno  1731:  Archivio  di  guerra,  ••  Na- 
poli e  Sicilia  »  1734,  VI,  12. 
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Per  quei   disgraziati  fatti   di   Scilla,   il   presidio   di   Messina,  già 
esiguo,  venne  a  perdere  233  nomini. 


Essendo  ora  gli  Spagnuoli  cosi  vicini  a  Messina,  il  Conte  Sastago, 
non  credendosi  più  sicuro  quivi,  ne  usci  il  13  giugno,  scortato  da  25 
ussari  e  corse  per  Catania  a  Siracusa,  e  alcune  feluche  lo  accompa- 
gnarono lungo  la  costa  per  accoglierlo  in  caso  di  bisogno.  Questa  fuga 
allarmò  il  paese  e  accrebbe  le  difficoltà  airÀutorità  militare  nei  suoi 
rapporti  colla  popolazione  per  le  necessarie  provvidenze  **\ 

Era  palese  oramai  che  il  partito  deirinfante  preponderava  di  gran 
lunga  in  Sicilia  e  non  aspettava  che  lo  sbarco  di  truppe  spaguuole  per 
sollevarsi  dappertutto.  Lo  stesso  in  Calabria.  Le  comunicazioni  erano 
divenute  diflScilissime  per  gl'Imperiali.  Non  poterono  far  giungere  alcun 
ordine  al  Capitano  Dreyer,  giunto  il  25  aprile  a  Taranto  da  Fiume 
colle  reclute  pei  reggimenti  di  Sicilia  e  rimastovi  dopo  la  partenza 
per  Brindisi  del  Viceré  di  Napoli,  Conte  Giulio  Visconti  (6  maggio), 
il  quale  Capitano  teneva  il  Castello  di  Taranto  con  94  uomini  ^*\ 
Dalla  scambievole  diffidenza  tra  le  Autorità  politiche  e  militari  impe- 
riali, le  popolazioni  e  le  truppe  risultava  una  gran  confusione  di  or- 
dini, contrordini,  arbitrii  e  disobbedienze.  H  Roma  comandava  da 
Palermo,  il  Sastago  da  Siracusa,  a  Messina  giungevano  ordini  contrad- 
dittorii  di  questo  e  di  quello,  e  il  Lobkowitz  veniva  a  trovarsi  nel  caso 
di  non  sapere  a  chi  dovesse  obbedire,  e  finiva  pel  meno  peggio  col 
non  obbedire  né  all'uno  né  all'altro. 

Inoltre  il  Homa,  con  grave  danno  del  servizio,  non  seppe  andar 
d'accordo  coirufficiale  che  lo  seguiva  in  anzianità,  LM.  Lobkowitz,  i 
cui  saggi  consigli  gli  sarebbero  stati  tanto  preziosi,  il  quale  era  suc- 
ceduto al  LM.  Conte  Abensperg-Traun  nel  comando  della  Città  e 
Cittadella  di  Messina,  secondo  il  suo  vivo  desiderio  esternato  al  Prin- 
cipe Eugenio,  di  difendere  in  caso  di  assedio  quella  importante 
Fortezza  ad  onoro  e  vantaggio  del  servizio  imperiale. 


Prima  di  lasciar  Messina,  il  Viceré  aveva  commesso  al  Lobkowit 
di  ordinare  al  Comandante  di  Lipari  di  portarsi  a  Milazzo  in  caso  M 


(1)  Homa  a  Eugenio,  Palermo,  3  luglio  1734:   Archivio  di  guerra,  «Ni 
poli  e  Sicilia  »  1734,  VII,  5. 

(2)  Dreyer  al  Roma,  Taranto,  7  maggio  1734:  Archivio  di  guerra,  «  Napo 
e  Sicilia  -  1734,  V,  10. 


Guerra  alle  Fortezze  in  Sicilia 

1734-1735 


-riiiL^P^t^»^ 


Camr^g"^  ^^1  Principe  Bogenio  di  Savoia  -  Veluroe  XX 
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mandasse  il  resto  a  Siracusa,  ove  poteva  essere  adoperato  più  util- 
mente ^'^  Ai  presidii  di  Licata  e  Catania  fu  ordinato  di  ritirarsi  a  mo- 
mento opportuno  a  Siracusa. 

Il  Comandante  di  Milazzo,  Cap.  Pabricius,  ebbe  dal  Roma  l'ordine 
di  lasciare  quel  luogo  allo  avvicinarsi  della  flotta  nemica  con  inten- 
zione di  sbarco,  inchiodando  i  14  cannoni  di  ferro  che  là  si  trova- 
vano e  per  la  montagna  ridursi  a  Messina.  Ciò  concordava  colle  idee 
del  Lobkowitz  ^^\ 


Era  invero  urgente  raccogliere  le  truppe  sparpagliate,  perchè  la 
flotta  spagnuola  si  accingeva  a  salpare  per  la  Sicilia  e  il  Cardinale  Cien- 
fuegos  avvisava  che  il  nemico  imbarcava  4000  fanti  e  1000  cavalli  di 
più  di  quel  che  aveva  fissato  prima  per  impossessarsi  contemporanea- 
mente di  Messina,  di  Palermo  e  di  Trapani. 

Sbarco  degli  Spagnuoli  in  Sicilia. 

La  flotta  spagnuola  con  le  truppe  destinate  a  conquistare  la  Si- 
cilia salpò  dai  porti  di  Napoli  e  di  Baja  il  23  agosto.  À  met^\  del  tra- 
gitto la  spedizione  si  divise  in  due:  una  parte  col  LG.  Marsillac  e 
♦WXX)  uomini  prosegui  verso  Messina,  mentre  Taltra  col  Capitano - 
Generale  Montemar  e  8000  uomini  su  150  navi  da  trasporto,  scortate 
da  7  vascelli  e  5  galero,  volse  le  prore  a  Palermo  e  il  28  giunse  a 
vista  di  Cefalù. 

Il  LM.  Roma  si  affrettò  allora  ad  allontanarsi  da  Palermo.  Ne  parti 
a  mezzanotte  tra  il  28  e  il  29  agosto,  lasciando  in  Castellamare  un 
presidio  di  300  uomini.  Accompagnato  dal  suo  Stato  Maggiore  e  dalle 
persone  del  Commissariato  e  dell' Ufficio  di  Provianda  e  scortato  da 
ir)<3  ussari,  prese  la  via  di  Siracusa,  ove  già  si  trovava  il  Sastago, 
come  aveva  fatto  nel  1718  il  Viceré  piemontese  Conte  Maifei.  Percorse 
in  soli  cinque  giorni  quei  280  chilometri  per  Piana  dei  Greci,  Cor- 
leone,  Licata,  Modica  e  Noto,  in  parte  per  disagiosi  sentieri,  e  cosi 
potè  sfuggire  alla  prigionia;  perocché  il  Montemar,  appena  seppe  la 
sua  partenza  da  Palermo,  fece  sbarcare  nella  mattina  del  29  agosto 
alcuni  squadroni  per  inseguirlo.  Lo  sbarco  delle  altre  truppe  avvenne 


(li  Koiiia  a  Lobkowitz,  Palermo,  T  agosto  1734:  Archivio  di  guerra,  ♦*  Na- 
pfjli  e  Sicilia»  1734,  Vili,  12. 

.2)  Lohknwitz  ul  Koina,  Messina,  3  .«i^j^osto  1734:  Archivio  di  guerra,  «Na- 
poli e  Sicilia  «   1734,  Vili,  2. 
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nei  due  giorni  seguenti.  II  31  il  Qoartier  generale  spagnuolo  era  a 
Malaspina,  il  2  settembre  Montemar  entrò  in  Palermo  con  gran  pompa. 
Fu  il  cenno  della  sollevazione  di  tutta  Tisola. 


Montemar  formò  tre  distaccamenti  per  bloccare  simultaneamente 
Castellamare,  Trapani  e  Siracusa,  i  quali  mossero  il  6  settembre. 

Il  Comandante  di  Castellamare,  Magg.  Kreuth,  respinse  l'intima- 
zione di  resa.  Cominciato  il  bombardamento,  una  polveriera  scoppiò 
nel  Forte.  Intanto  fu  costruita  una  batteria  da  breccia  per  12  can- 
noni ^^\  la  quale,  con  un  fuoco  di  ventinove  ore,  ruppe  una  parte 
della  cinta.  Visto  la  breccia  praticabile,  il  Magg.  Kreuth  capitolò, 
quantunque  avesse  i  mezzi  per  costruire  una  tagliata  e  non  gli  man- 
cassero né  le  munizioni  né  le  vittovaglie.  Il  presidio,  di  cui  erano  ca- 
duti il  Cap.  Conte  Castiglione  ed  alcuni  soldati,  rimase  prigioniero 
(1  Maggiore,  4  uflSciali  inferiori  e  286  soldati,  la  maggior  parte  dei 
fanti  Diesbach)  ^^\ 

La  squadra  navale  del  LG.  Marsillac,  di  70 — 80  legni,  venuta  il 
28  agosto  dinanzi  a  Mortelle,  si  accostò  il  giorno  dopo  all'isola  e  nel 
pomeriggio  sbarcò  le  truppe  a  metà  strada  tra  Messina  e  Torre  di 
Faro.  Gli  abitanti  dei  dintorni,  levatisi  in  arme  per  opera  del  Principe 
di  Calvaroso,  chiusero  la  ritirata  su  Messina  ai  presidii  imperiali  di 
Milazzo  e  di  Taormina  ^^\ 

Per  le  cure  dei  rispettivi  Comandanti,  Messina,  Trapani  e  Sira- 
cusa erano  già  in  istato  di  difesa.  Alla  persistente  povertà  di  denaro 
tentavasi  rimediare  alla  meglio  con  quegli  spedienti  che  il  caso  sug- 
geriva; cosi  il  Viceré  vendè  alcuni  cannoni  e  il  Lobkowitz  150  quin- 
tali di  rottami  di  bronzo,  avendo  il  Sastago  respinto  ostinatamente 
l'assennata  proposta  di  lui  di  coniare  con  quel  metallo  moneta  spic- 
ciola. 

L'8  settembre,  mentre  gli  Spagnuoli  erano  davanti  a  Messina  il 
Viceré  Sastago  s'imbarcò  a  Siracusa  su  d'una  fregata  dell'Ordine  di 
Malta,  che  andava  a  La  Valletta,  e  abbandonò  alla  sua  sorte  il  Reame 
affidatogli.  Quantunque  da  lui  nulla  di  meglio  fosse  da  aspettarsi,  pure 


(1)  Roma  al  Consiglio  aulico,  Siracusa,  9  settembre  1734:  Archivio  di  guerra, 
«  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  IX,  6. 

(2)  Il  Col.  Conte  Schulenburg  del  reggimento  Traun,  rimasto   in   Palermo 
ammalato  e  fattosi  portare  nel  Castello,  vi  restò  pure  prigioniero. 

(3)  Lobkowitz  al  Roma,  Messina,  31  agosto  1734:  Archivio  di  guerra,  «Na- 
poli e  Sicilia  n  1734,  Vili,  31. 
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cotesto  atto  fu  un  gran  colpo  per  la  causa  imperiale  in  Sicilia^  come 
nn  segno  visibile  di  caduta  della  Signoria  dell' Imperatore.  Il  nuovo 
Viceré,  PZM.  Marchese  Rubi  era  appena  allora  giunto  a  Malta. 

Difficile  era  la  comunicazione  con  Malta^  ma  era  la  sola  possibile 
oramai  per  i  rapporti  con  Vienna.  Parecchie  carte  importanti  caddero 
nelle  mani  degl'incrociatori  spagnuoli,  e  cosi  il  Marsillac  e  il  Montemar 
ebbero  esatta  conoscenza  delle  tristi  condizioni  degli  Imperiali.  Navi 
b€u:baresche  correvano  pure  le  marine  siciliane  e  impedivano  il  traf- 
fico ;  il  Granmaestro  di  Malta  pareva  vacillare  nella  sua  amicizia  verso 
l'Imperatore,  e  vietava  alle  navi  dell'Ordine  di  approdare  a  Siracusa, 
cosicché  il  Roma  dovette  andare  molto  cauto  nei  suoi  rapporti  colla 
Corte  imperiale. 

Prima  della  sua  partenza  da  Palermo,  il  Roma  aveva  mandato 
quest'ordine  ai  Comandanti  delle  Fortezze  «  in  caso  di  assedio  difen- 
«  dere  le  Piazze  loro  affidate,  anche  se  il  presidio  non  potesse  esser 
«rinforzato  con  un  succurs,  sino  alle  ultime  estremità,  per  corri- 
«  spendere  al  proprio  dovere  e  per  guadagnar  tempo  da  poter  libe- 
tt  rare  cotali  Piazze  ». 

Difesa  di  Messina  0). 

Secondo  le  disposizioni  del  Consiglio  aulico  di  guerra,  Messina 
avrebbe  dovuto  essere  fornita  di  vittovaglie  per  un  anno.  H  Coman- 
dante, LM.  Principe  Lobkowitz  fece  tutto  il  possibile  per  quell'uopo 
e  ad  onta  della  scarsità  del  denaro,  divenuta  già  sensibile  nella  pri- 
mavera del  1734,  sollecitò  a  tutta  possa  lo  assetto  a  difesa,  persuaso 
com'era  che  il  possesso  dell'isola  dipendesse  principalmente  da  quello 
di  Messina  (specialmente  per  chi  è  padrone  del  Napolitano).  Chiese 
ripetutamente  rinforzo  di  truppe,  vittovaglie,  affusti,  polveri,  palle,  ar- 
tiglieri, ingegneri,  ma  con  poco  frutto;  ebbe  soltanto  poca  munizione 
da  Palermo  nello  aprile.  Egli,  che  aveva  fatto  cosi  calde  istanze  per 
avere  il  comando  di  quel  pericoloso  posto,  viste  le  cose  da  presso, 
sgomento  di  tutte  quelle  difficoltà,  che  gli  parvero  superiori  al  suo  buon 
volere  e  alla  sua  possa,  si  scoraggi  e  pregò  il  Principe  Eugenio  di 
richiamarlo  all'Armata  del  Reno  ^'^\ 

Allorché  a  Bitonto  fu  decisa  la  sorte  di  Napoli,  Messina  non  aveva 
provvigioni  che  per  poco  più  di  3  mesi,  e  quindi,  coU'aiuto  della  po- 


(1)  Tavola  II. 

(2)  Lobkowitz  a   Eugenio,   Messina,  4  aprile  1734;    Archivio  di    guerra, 
u  Napoli  e  Sicilia»»  1734,  IV,  3. 
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polazione,  poteva  essere  presa  in  breve  tempo  per  fame.  Il  Consiglio 
aulico  di  guerra  rinnovò  il  5  giugno  l'ordine  al  Conte  Sastago  di  for- 
nire la  Fortezza  di  tutto  il  bisognevole  per  un  anno  di  difesa.  Il  Vi- 
ceré rispose  ciò  esser  impossibile  e  chiese  200000  fior.,  anche  per  ap- 
provvigionare Siracusa  e  Trapani,  soggiungendo  che  a  gran  fatica,  e 
soltanto  dopo  la  spedizione  dei  3  battaglioni  nel  Napolitano,  aveva 
potuto  approvigionare  le  tre  Fortezze  per  4  mesi.  Ciò  non  di  meno 
egli  tornava  a  chiedere  6000  uomini  per  tenerle  ^'^  senza  accennare 
come  potesse  nutrirli.  Finalmente,  e  troppo  tardi,  il  Lobkowitz  ebbe 
da  Vienna  facoltà  di  fare  ciò  che  credesse  meglio  pel  buon  assetto 
della  Fortezza. 

I  lavori  di  fortificazione  furono  diretti  dagli  Ingegneri  Luog.  -  Col. 
Pelthier  e  Luogì  Beaumont  e  Blasco. 

Allo  apparire  degli  Spagnuoli  il  presidio  di  Messina  consisteva  in 
3009  fanti,  di  cui  2528  adoperabili  ^^',  cioè  : 

del  regg.  Wallis  -  seniore     997  uomini,  di  cui  829  adoperabili 
rf         Traun    ...     541        »  »       382 

ry         Valparaiso.     .  1091         »  »       971  » 

Granatieri  Wallis- seniore     182        »  »        166  » 

n         Valparaiso .     .     198        »  »        180  » 

Di  cavalleria  61  uomini  e  51  cavalli  degli  ussari  Csàky,  21  co- 
razzieri del  Pignatelli  e  13  del  Kokorzowa. 

Vi  sarebbe  stato  bisogno  di  un  rinforzo  di  almeno  1500  uomini  <^\ 

Le  artiglierie  erano:  158  cannoni  di  bronzo,  150  di  feiTo  e  44 
mortai,  ma  il  Luog. -Col.  Feuerstein  al  suo  arrivo  ti'ovò  che  pochis- 
simi affusti  erano  servibili.  Artiglieri  appena  56. 

Le  vittovaglie  raccolte  nella  Cittadella  erano  calcolate,  il  17  lu- 
glio, sufficienti  per  tre  mesi  e  mezzo  circa  per  3000  uomini;  ma  sic- 
come bisognava  mettere  in  conto  anche  gli  Stati  Maggiori,  i  fornai,  i 
conducenti,  le  mogli  ed  i  figli  dei  militari,  quella  provvigione  poteva 
bastare  appena  per  tre  mesi  ^^\ 


(1)  Sastago  al  Consiglio  aulico  di  guerra,  Siracusa,  1°  luglio  1734:  Archivio 
di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  VII,  1. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  n,  1734,  Vili,  24.  —  Sensibile  era 
il  difetto  di  ufficiali  atti  a  far  servizio,  specialmente  nel  battaglione  del  reggimento 
Traun,  di  cui  teneva  il  comando  il  Gap.  Joanelli,  vecchio  ed  infermiccio. 

(3)  Lobkow'itz  a  Eugenio,  Messina,  6  agosto  1734:  Archivio  di  guerra, 
u  Napoli  e  Sicilia»  1734,  Vili,  3. 

(4)  Archivio  di  guerra,  "  Napoli  e  Sicilia  «,  1734,  li,  2  a. 
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Dicevasi  da  principio  che  gli  Spagnaoli  mirassero  anzitutto  ad 
impadronirsi  del  Porte  di  San  Salvatore;  e  il  Lobkowitz  preparò  la 
difesa  in  tale  concetto.  Fece  piantare  nuove  batterie  sull'Isola  di  San 
Ranieri  ed  anche  rafforzare  il  rivellino  della  Cittadella  a  Porta  della 
Grazia^  che  era  debole  e  senza  cannoniere^  ed  i  due  vicini  cavalieri. 

La  sera  del  29  agosto  il  LG.  Marsillac  fece  accampare  le 
truppe  sbarcate  a  nord  di  Messina  presso  il  Convento  di  San  Fran- 
cesco da  Paola,  in  prossimità  del  mare,  e  costruire  subito  una  batteria 
per  9  cannoni,  che  cominciò  il  fuoco  il  giorno  dopo  contro  il  bastione 
Landria  (della  città).  Ai  primi  tiri,  la  popolazione,  che  sino  allora  era 
stata  tenuta  a  freno  soltanto  dal  timore  dei  cannoni  della  Cittadella, 
si  levò  a  rumore  ;  i  Nobili  fuggirono  ;  i  numerosi  italiani  del  reggimento 
Wallis- seniore  passarono  a  frotte  al  campo  spagnuolo.  H  Principe  Lob- 
kowitz decise  di  non  tenere  che  i  Castelli  e  il  4  settembre  si  ritirò 
dalla  città  alla  Terranova  (verso  la  Cittadella). 

Il  7  settembre  a  mezzogiorno  il  Marsillac,  al  quale  il  Magistrato 
era  andato  incontro  sino  a  Nostra  Signora  e  Gesù  colle  chiavi  della 
città,  entrò  in  Messina  per  la  Porta  Reale  ^^\  e  ciò  gli  bastò  per  allora, 
aspettando  altri  12  battaglioni  da  Napoli,  che  credeva  necessari  per 
lo  assedio.  Anzi  stipulò  col  Lobkowitz  una  convenzione  temporanea 
per  risparmiare  la  città  ^^K  Fece  intanto  attaccare  il  piccolo  Forte  o 
Castello  Gonzaga  ad  ovest  della  città,  ch'era  presidiato  da  soli  150 
uomini.  Questo  cominciò  il  fuoco  TU  settembre  contro  i  lavori  ne- 
mici; il  17,  10  cannoni  e  2  mortai  dello  assediante  presero  a  rispon- 
dergli ;  a  mezzodì  del  24  si  arrese.  Il  piccolo  presidio  non  potè  scam- 
pare alla  prigionia;  ma  aveva  fatto  bravamente  il  suo  dovere  contro 
un  nemico  trenta  volte  maggiore. 


Credendo  facile  la  vittoria  a  Messina  come  a  Palermo,  il  Conte 
di  Montemar  vi  si  recò  e  vi  giunse  l'S  di  ottobre.  Ma  presto  vide  che 
l'attacco  contro  Terranova  e  la  Cittadella  richiedeva  molta  spesa  di 
tempo,  uomini  e  materiali,  e  dopo  dodici  giorni  tornò  a  Palermo  a 
sollecitare  la  spedizione  del  necessario.  I  12  battaglioni  promessi  non 
poterono  essere  mandati  da  Napoli,  anzi  il  Re  Carlo  dovette  poi  ri- 
chiamare dalla  Sicilia  il  Montemar  con  parte  delle  sue  truppe  per  ri- 


(1)  Roma  al  Consìglio   aulico,  Siracusa,  12  settembre   1734:   Archivio  di 
guerra,   u  Napoli  e  Sicilia  n  1734,  IX,  8. 

(2)  Lobkowitz  a  Eugenio,  Messina,  18  settembre  1734:  Archivio  di  guerra, 
u  Napoli  e  Sicilia  f  1734,  IX,  13. 

CampafDe  del  Principe  Bog^nio  di  Savoia  •  Volarne  XX  2 
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mandarlo  iieirAIta  Italia.  Veonero  a  Messina  soltanto  400  cavalieri 
con  qualche  po'  d'artiglieria;  dopo  di  che  Ìl  Marsillac  procedette  al- 
l'attacco di  Terranova. 

Nulla  aveva  trascurato  Ìl  Lobkowitz  che  pot^^sse  contribuire  ad 
ima  energica  difesa.  Anzitutto  egli  separò  TeiTanova  dalla  citta,  per 
assicurarsi  ìl  fianco  destro  (fronte  a  sud-ovest)  mediante  una  linea  di 
tagliate,  munite  in  parte  di  fossi,  in  parte  di  gallerie  alte,  dal  bastione 
Santa  Clara,  lungo  il  Convento  dello  stesso  nome  e  il  Palazzo  Reale 
Bino  al  porto.  Mise  a  difesa  la  cinta;  ma  non  pottf  porvi  che  13  cannoni 
e  3  mortai,  cioè,  3  cannoni  sul  fianco  destra)  del  bastione  a  mare 
Don  Blasco,  3  snlla  fronte,  2  sul  Hanco  destro  del  bastione  piatto 
Santa  Clara,  5  sulla  cortina  tra  i  due  bastioni,  1  mortaio  sul  terra- 
pieno, gli  altri  2  più  indietro,  dietro  il  mezzo  della  cortina.  A  4|uesti 
pochi  pezzi  lo  aasedianttì  ne  contrappose  a  poco  alla  volta  il  qua- 
druplo. 

Secondo  le  detenninazioni  del  Duca  di  Monteraar,  il  Marsillac 
fece  cominciare  il  2H  ottobre,  dinanzi  al  batitione  San  Bartolomeo, 
presso  la  cinta  della  citta,  accanto  al  macella,  ona  batteria  per  4  mortai, 
2  petrieri  e  3  cannoni  contro  TeiTanova;  ma  il  lavoro  procedette  lento 
e  fu  incessantemente  disturbato  dal  difensore,  cosi  che  quella  batteria 
non  potè  cominciare  il  fuoco  contro  il  fianco  del  bastione  Don  Blaeco 
che  il  7  novembre* 

Nella  notte  dal  3  al  4  novembre  gli  assedianti  aprirono  la  trincea 
quasi  di  faccia  al  bastione  di  Santa  Clara  e  costruirono  una  batteria 
per  G  cannoni,  che  fu  perù  tosto  distrutta  dui  cannoni  di  Santa  Clara 
e  dell'attigua  cortina. 

Nella  notte  dal  4  al  5  Tassediante  mosse  dalla  batteria  distrutta 
nn  approccio  di  circa  150  metri  di  lunghezza  verso  il  bastione  San  Bar- 
tolomeo e  rS  costruì  dinanzi  alla  faccia  destra  e  al  fianco  destro  del 
bastione  Don  Blasco  due  ripari  (coronamenti)  di  gabbioni  da  zappa  e 
di  botti,  per  porvi  dietro  una  batteria  di  mortai  contro  la  Cittadella, 
la  quale  però  non  fu  terminata.  Nella  notte  dall'8  al  9  dietro  a  quella 
gabbionata  fu  prolungata  la  trincea  da  una  parte  sino  al  mare,  dal- 
l'altra verso  la  città  e  da  questa  parte  fu  costruita  una  batteria  per 
6  cannoni,  la  quale  cominciò  la  mattina  del  10  a  battere  in  breccia 
la  cortina  a  sinistra  di  Santa  Clara. 

Tutte  le  case  della  città  attigue  a  Tt?rranova  furono  dagli  asse- 
dianti acconciate  a  difesa  e  occupate.  Non  contento  degli  effetti  otte- 
nuti dai  cannoni  sino  allora  adoperati,  il  Comandante  dello  assedio 
ordinò  di  eostruire  lateralmente  e  indietro  alla  gran  batteria  dinanzi 
a  Santa  Clara  un'altra  batteria  per   6    cannoni,  di    cui   4   per   abbat- 
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tere  la  cortina  e  2  contro  il  fianco  destro  del  Don  Blasco.   Il  13  no- 
vembre era  ultimata  e  la  mattina  dipoi  cominciò  il  fuoco. 

Sino  a  qael  momento  Tartiglieria  imperiale^  malgrado  la  sua  sen- 
sibile inferiorità  nel  numero  dei  pezzi,  aveva  potuto  sostenersi,  perchè 
le  palle  piene  degli  assedianti  non  facevano  grande  efi^etto;  le  bombe 
però  producevano  gravi  guasti  al  bastione  Don  Blasco  e  ai  due  Con- 
venti Restituta  e  Santa  Clara.  Ora  il  15  novembre  una  breccia  era 
aperta  e  non  riusciva  ai  difensori  di  chiuderla  o  costruirvi  una  riti- 
rata; più  lunga  resistenza  in  Terranova  sarebbe  stata  inutile,  anzi^ 
dannosa.  Perciò  in  quel  giorno  15  il  Lobkowitz  fece  cessare  il  fuoco 
e  il  16  a  tamburo  battente  e  bandiere  spiegate  si  ritirò  in  Cittadella 
e  nel  Porte  di  San  Salvatore  coi  2000  uomini  che  sino  allora  aveva 
adoperato,  a  vista  del  nemico,  che  non  osò  inseguirlo.  Erano  già  quasi 
80  giorni  che  gli  Spagnuoli  avevano  messo  il  piede  in  Messina  e  non 
erano  ancora  giunti  allo  spalto  della  Cittadella,  nonostante  la  loro 
grande  superiorità  di  forze  <*\ 


H  27  novembre  il  Duca  di  Montemar  s'imbarcò  per  Napoli  con 
circa  8000  uomini  e  non  lasciò  al  Marsillac,  insieme  col  supremo  co- 
rnando nell'Isola,  che  8  battaglioni  e  12  squadroni,  appena  6000  uo- 
mini. Di  questi,  400  (cavalieri)  stavano  dinanzi  a  Trapani,  600  dinanzi 
a  Siracusa,  3000  a  Messina,  il  resto  tra  Palermo  e  i  presidii  della  costa. 

Le  forze  delle  due  parti  contendenti  in  Sicilia  erano  dunque  allora 
quasi  pari  ^^\  ma  il  paese  era  tutto  cogli  Spagnuoli,  di  soccorsi  agli 
Imperiali,  divisi  e  chiusi  nelle  Portezze,  non  vi  era  speranza;  il  mare 
era  in  balia  dei  loro  nemici,  tanto  che  il  Roma  non  poteva  carteggiare 
col  nuovo  Viceré,  PZM.  Marchese  Rubi,  a  Malta. 


Cominciava  il  nuovo  anno  (1735).  Gli  Spagnuoli  non  procedevano 
allo  attacco  della  Cittadella  di  Messina;  ma  dalla  parte  degl'Imperiali 
gli  ospedali  si  empivano,  la  cassa  si  vuotava  ^\  le  vittovaglie  scema- 


(1)  Il  presidio  di  Messina  alla  fine  del  1734  ascendeva  a  2200  fanti,  di  cui 
1548  adoperabili,  &4  ussari,  33  corazzieri,  55  artiglieri. 

(2)  Alla  fine  del  1734  in  cassa  non  v'erano  più  che  7750  fior.,  di  più 
ili  20  eco  fior,  si  era  in  debito  verso  gli  ufficiali,  e  per  forniture  e  lavori. 

(*)  A  produrre  tale  effetto  concorsero  coll'abilità  e  la  energia  della  difesa 
anche  le  condizioni  locali,  la  convenzione  pel  rispetto  alla  città,  la  certezza 
oramai  palese  dell'esito  e  da  ultimo  la  diminuzione  sensibilissima  delle  forze 
dello  assediante.  (N.  d.  trad.). 
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vano;  era  da  riflettere  quanto  potesse  durare  quella  agonia.  H  nuovo 
anno  aveva  portato  ai  difensori  di  Messina  lo  scorbut-o;  i  due  medici 
che  soli  loro  restavano  non  potevano  eonibatterlo  per  mancanza  di  me* 
dicamenti  *'^  Il  24  gennaio  erano  allo  spedale,  la  mag^^or  parte  in- 
fermi di  quel  morbo,  255  uomini;  i  combattenti  si  ridueevano  a  1289, 
compresi  130  del  retrgimento  Wallis- seniore  dichiarati  inabili  al  ser- 
vizio di  guerra  già  da  cinque  anni.  Questo  debole  presidio  doveva 
provvedere,  oltre  al  servizio  di  guardia,  anche  a  quello  di  50  cannoni 
e  38  mortai.  Dal  1"  agosto  1734  al  24  gennaio  1735  il  presidio  era 
scemato  di  838  uomini,  ossìa  di  un  quarto  (071  prigionieri,  81  diser- 
tori e  S6  morti);  sin  vei-so  la  metà  di  febbraio  morirono  altri  19H  uo- 
mini di  scorbuto  e  il  numero  degli  adoperabili  discese  a  10*3(J.  Insomma 
appena  8iK)  uomini  validi  avrebbero  potuto  difendere  la  Cittadella  e 
le  sue  opere  esterne  e  difficilmente  resistere  più  di  quattro  giorni  ad 
un  serio  attacco,  Lobkowitz  aveva  dovuto  ridurre  il  presidio  del  Forte 
Lanterna  a  18  uomini  e  quello  di  San  Salvatore  a  2  ufficiali  e  37 
gregari. 

Presto  il  vino  e  il  pane  mancarono  affatto,  la  carne  salata  ed  i 
legumi  potevano  appena  bastare  sino  alla  fine  di  febbraio.  Gran  parte 
della  soldatesca  era  priva  di  calzatura.  La  difesa  era  durata  cinque 
mesi,  il  doppio  di  quello  che  era  stato  previsto  a  Palermo,  Ne  da 
Vienna,  né  dal  Comandante  Generale  neirisola  sino  dal  23  agosto  era 
venuto  un  riscontro  ai  tanti  rapporti  del  Lobkowitz,  ne  una  notizia, 
né  uu  ordine  ^^\  Il  LG.  Marchese  de  Gracia  Real,  succeduto  nel  co- 
mando supremo  delle  truppe  Bpagnuole  in  Sicilia  al  LG.  Marsillac, 
conoscendo  benissimo  le  condizioni  della  Cittadella,  mandò  il  19  feb- 
braio al  Lobkowitz  ^^^  riutimazione  della  resa. 

Lasciando  cominciare  lo  attacco,  il  presidio  non  avrebbe  potuto 
più  sperare  una  capitolazione  che  gli  risparmiasse  la  prigionia.  Ma  v*era 
l'ordine  del  Roma,  che  prescriveva  la  difesa  sino  agli  estremi.  Perciò 
sino  dal  24  gennaio  il  Lobkowitz  aveva  chiamato  a  consiglio  i  Comau* 
danti  sott'ordine  e  proposto  il  quesito,  se  si  fosse  già  all'extrem  i  tat, 
cioè:  se  potesse  essere  constatata  mancanza  di  viveri  o  di  acqua,  ro- 
vina delle  fortificazioni,  difetto  di  artiglieria  o  munizioni,  o  scarsità  di 


(1)  Archivio  di  guerra,  i  Napoli  e  Sicilia  i*  1735,  II,  7* 

(2)  Lobkowitz  a  Eugeuio^  McBsìna,  16  ft^bbraio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«Napoli  e  Sicilia  n  17S5,  11^  1.  —  Questa  lettera  fu  portata  da  una  nave  olan- 
dese che  pASAu  il  Faro* 

(3)  Gracia- Real  al  Lobkowitz^  Messina,  Id  febbraio  1735:  Archivio  di 
guerra,  «Napoli  e  Sicilia"   173f*,  TI,  2  e. 
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presidio.  Domandò  poi  se  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  il  presidio, 
tanto  scemato  per  morti  e  malattie,  convenisse  più  pel  servizio  impe- 
riale conservare  la  soldatesca  o  sacrificarla  per  difendere  la  Citta- 
della ancora  8  o  14  giorni  alla  più  lunga  ^^\ 

Avuto  riguardo  ai  mezzi  affatto  insufficienti  per  la  difesa  e  messa 
ormai  da  parte  ogni  speranza  di  liberazione,  tutti  avevano  votato  per 
la  re«a,  cioè:  il  Col.  Conto  Platz  del  reggimento  Valparaiso,  il  Luog.- 
Col.  Vogthern  del  Wallis- seniore,  il  Luog.-Col.  d'artiglieria  Peuerstein 
e  il  Luog.-Col.  di  piazza  Cardi  ^^\ 

Questo  parere  unanime  permise  ora  al  Lobkowitz  di  porgere 
ascolto  airinvito  del  Generale  spagnuolo.  Si  dichiarò  disposto  a  trat- 
tare purché  vi  fosse  autorizzato  dal  Comandante  imperiale  delle  truppe 
in  Sicilia  ^'^  Gracia-Real  acconsenti,  a  patto  però  che  si  fissasse  prima 
il  giorno  della  resa.  Lobkowitz,  che  anche  in  quelle  ore  di  estrema 
angoscia  mai  disperava  di  un  qualche  avvenimento  che  gli  rispar- 
miasse il  dolore  di  cedere  la  Fortezza  affidatagli,  procurò  di  protrarre 
questo  termine  quanto  più  fosse  possibile  e  il  22  febbraio  propose  di 
cedere  la  Cittadella  il  31  marzo  se  nel  frattempo  il  Cardinale  Cien- 
fuegos.  Legato  imperiale  a  Roma,  gli  partecipasse  per  mezzo  di  due 
ufficiali,  ch'ei  gli  spedirebbe,  che  nessun  armistizio  si  concludeva  tra 
le  Potenze  belligeranti  e  che  non  v'era  possibilità  di  liberarlo  per  la 
fine  di  marzo.  Chiese  anche  di  poter  condurre  il  presidio  a  Siracusa 
o  a  Trapani;  ma  a  quest'ultima  domanda  Gracia-Real  non  condi- 
sc^ese;  promise  invece,  che  a  spese  della  Spagna  avrebbe  fatto  traspor- 
tare il  presidio  a  Trieste  o  a  Piume,  purché  si  obbligasse  a  non  com- 
battere per  un  anno  contro  il  Re  Carlo  e  suoi  alleati.  A  questi  patti 
fu  conchiuso  il  22  febbraio  lo  accordo  ^^K 


Com'era  da  aspettarsi,  gli  ufficiali  spediti  a  Roma  tornarono  agli 
ultimi  di  marzo  senza  recare  alcuna  speranza  di  liberazione,  a  cui  del 
resto  il  Lobkowitz  aveva  già  rinunziato,  dopo  d'aver  saputo  che  il 
Consiglio  aulico  di  Vienna  aveva  risposto  il  2  marzo  al   LM.   Roma: 


(1)  Lobkowitz  agli  ufficiali  superiori,  Messina,  24  gennaio   1735:    Archivio 
di  guerra,  «Napoli  e  Sicilia  n,  1735,  II,  2b. 

(2)  Lobkowitz  al  Roma,  Messina,  25  febbraio   1735:    Archivio   di  guerra, 
u  Napoli  e  Sicilia  »  1735,  II,  10. 

(3)  Lobkowitz  a  Gracia- Real,  Messina,  19  febbraio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Napoli  e  Sicilia  »  1735,  II,  2  d. 

(4)  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  n  1735,  II,  3. 
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«  non  essere  possibile  in  quella  stagione  e  in  quello  s  t  a  t  u  rerum 
tt  mandargli  2000  uomini  di  truppe  regolari  »  ^^\  Per  conseguenza 
la  Cittadella  di  Messina  ed  i  Forti  Lanterna  e  San  Salvatore  furono 
abbandonati  dagl'Imperiali  il  31  marzo.  In  quel  giorno  il  presidio  si 
componeva  come  segue  ^^^  : 

Stato  magg,  gen,    .     37  uomini 

Fanti  Wallis-sen.    .832  »»       )  337  adoperabili! 

^      Traun  .     .     .  319  n        2114    241  »  1039 

»      Valparaiso     .  963  »      )  461  »         ) 

Corazzieri  ....     15  »  11  » 

Ussari 54  » 

Artiglieria ....     51  » 

2  flebotomi  di  reggimento,  12  garzoni  e  7  cavalli  ^^\  Dei  1275  non 
adoperabili,  circa  500  ammalati  rimasero  affidati  alle  cure  del  nemico. 
Circa  1800  uomini  d'ogni  arme  e  grado  con  2  cannoni  da  12  libbre 
ed  1  mortaio  e  50  colpi  per  ognuno  di  questi  pezzi,  uscirono  con  tutti 
gli  onori  di  guerra  da  Porta  della  Grazia,  e  insieme  coi  presidii  di 
Taormina  e  Milazzo,  compresi  nella  capitolazione,  s'imbarcarono  per 
Fiume  su  16  bastimenti  da  trasporto  spagnuoli, 

Lobkowitz  spedi  a  Siracusa  l'Alfiere  Alvarez  ad  infonnare  il  Co- 
mandante Generale  della  capitolazione  conchiusa,  di  cui  il  Roma  si 
mostrò  scontentissimo.  Eppure  non  era  avvenuto  cbe  l'inevitabile, 
quello  a  cui  due  mesi  dopo  si  vide  costretto  egli  stesso,  colla  sola  dif- 
ferenza che  il  suo  contegno  fu  disapprovato  dal  Consiglio  aulico  di 
guerra.  L'accusa  d'aver  ceduto  Messina  troppo  presto,  da  lui  mossa,  fu 
respinta  sdegnosamente  dal  Lobkowitz  e  allora  apparve  in  viva  luc^  il 
contrasto  d'idee  che  v'era  fra  i  due  Generali. 

Difesa  di  Siracusa  («>. 

Avuta  la  Cittadella  di  Messina,  gli  Spagnuoli  si  volsero  a  Sira- 
cusa^  che  sino  dal  18  settembre  1734  era  soltanto  osservata  dal  Gene- 
rale Ordena,  venuto  da  Palermo  con  alcune  centinaia  di  cavalli. 


(1)  Il  Consiglio  aulico  al  Roma,  Vienna,  2  marzo  1735  :  Archivio  di  guerra, 
u  Napoli  e  Sicilia  n  1735,  III,  1. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  n  1735,  III,  6  b. 

(3)  18  cavalli  furono  venduti. 

(4)  Giornale  dell'assedio:  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  t  1735,  V,  1. 
—  Tavola  VI. 
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La  moderna  Siracusa  giace  su  d' un' isoletta,  lunga  circa  2  chilo- 
metri e  larga  non  più  di  800  metri  (l'antica  Ortygia),  separata  dalla 
terra  fenna  per  un  angusto  braccio  di  mare.  La  fronte  verso  terra 
consisteva  in  due  bastioni  (San  Filippo  e  Santa  Lucia),  uniti  da  una 
breve  cortina  con  rivellino  e  spalto  dinanzi:  ed  era  coperta  prima  da 
un'opera  a  coma  con  un  fiancheggiamento  a  falsabraca  da  ritta,  poi, 
più  avanti,  da  un'opera  a  corona  con  strada  coperta  e  spalto  ;  insomma 
una  triplice  linea  di  opere  separate  da  fossi  comunicanti  col  mare, 
con  parapetti  di  muro  e  numerose  cannoniere.  Il  resto  del  perimetro 
era  costa  rocx».io8a  piombante  nel  mare.  Alla  punta  meridionale  del 
risola  sorgeva  il  Castello  di  San  Giacomo  (Castel  Maniaci),  su  ruderi 
gre<*i  dei  tempi  dionisiani,  munito  verso  la  città  di  fosso  asciutto  e 
spalto.  I  muri  erano  alti  e  grossi,  le  opere  esteme  spaziose,  ma  domi- 
nate dalle  alture  elevantesi  ad  anfiteatro  sin  dal  piede  dello  spalto; 
una  parte  delle  difese  poteva  esser  battuta  d'infilata  da  terra;  non 
v'erano  ricoveri  a  prova  di  bomba,  non  buone  polveriere;  Fac^ua  po- 
tabile veniva  scarsa  p.r  condotti  dalle  colline  e  da  una  sorgente  an- 
tistante allo  spalto  esterno.  Le  fortificazioni  non  erano  in  buono  stato  ; 
vi  si  lavorava  ancora  nello  agosto  1734  ^^\ 

Comandante  della  Fortezza,  prima  dello  arrivo  del  LM.  Roma,  era 
il  Col.  Barone  Reisky.  Il  presidio  al  1^  giugno  1734  contava  1101 
uomini  uli  cui  soli  593  adoperabili)  del  reggimento  Diesbach  ^^\  e  dopo 
che  il  MG.  Granada  vi  condusse  quello  di  Augusta  (10  settembre), 
poco  prima  deirarrivo  degli  Spagnuoli,  ascese  a  1689  uomini,  cioè:  del 
reggimento  Diesbach  1108  uomini,  del  Traun  173,  del  distaccamento 
del  Col.  Mayans  fda  Reggio  di  Calabria)  78  uomini,  300  ussari  Csaky 
•  di  cui  49  smontati^  col  Luog. -Col.  Siraonyi,  1  corazziere  del  reggi- 
mento Kokorzowa,  21  uomini  dell'artiglieria  da  campagna  ed  8  del- 
l'artiglieria nazionale.  Il  Luog. -Col.  Pelthier  e  il  Luog.  Blasco  di- 
rigevano i  lavori. 

Le  artiglierie  erano:  83  cannoni  di  bronzo  tra  grandi  e  piccoli  e 
21  tra  mortai  e  petrieri  di  ferro  in  istato  di  servizio  ;  ma  non  vi  erano 
che  1047  bombe.  II  Col.  Reisky  aveva  messo  assieme  queste  artiglie- 
rif.  sotto  il  comando  dell'Alfiere  Krusen,  da  Lipari,  Milazzo,  Augusta 
e  Taormina;  ma  il  difetto  d'artiglieri  lo  costrinse  ad  adoperare  anche 
fanti  pel  servizio  dei  pezzi,  con  grave  sopraccarico  della  fanteria, 
che  «loveva  dare  457  uomini  pel  servizio  quotidiano  di  guardia,  ecc., 


(1)  Relazione   deirAlfiere   d'artiglieria   Krusen,    Siracusa,   12  agosto   1734: 
Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  Vili»  11  a. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »  1734,  VI,  2  e. 
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e  di  più  un  dÌBtac^.ameiìto  al  Forte  di  Capo  Passero^  iiii'schiiia  operai 
in  pessimo  stato. 

V'erano,  io  Siracusa,  prorvigioni  da  bocca  per  8  meni  e  11  518| 
fascine. 

La  penuria  del  denaro  subito  dopo  rinvcstimento  divenne  atrin- 
gente»  Furono  di  piccolo  aiuto  i  tì(300  fiorini  rhe  il  Quartiermastro  del 
reggimento  Csàky  aveva  in  cassa  per  la  sussistenza  ^'^  V'era  pure  <rnm 
difetto  di  carne,  dopo  che  gli  SpagiuioU  ebbero  preso  220  buoi  da 
macello  pascolanti  sullo  spalto  della  Fortezza  con  debole  scorta.  d 

Alla  Une  delfanno  (1734)  il  presidio  annuontava  a  1587  fanti,  di 
cui  1193  adoperabili,  26  artiglieri  e  214  cavalieri  con  187  cavalli, 
troppo  debole  per  prjtersi  difendere  contemporaneamente  contro  i  na^'^fl 
miei  di  fuori  e  di  dentro,  perchè,  sebbene  il  Roma,  per  prevenire  una 
sollevazione,  avesse  allontanato  dalla  città  sino  dall'autunno  500*3  per- 
sone, i  9000  abitanti  che  vi  restavano,  in  apparenza  disarmati,  davano 
assai  da  temere.  ||J 

Una  vigorosa  sortita  avrebbe  potuto  togliere  il  blocco,  ma  il  Roma 
non  volle  uscire  alla  campagna  per  non  dare  facile  occasione  alle  di- 
serzioni. Diiatti  erano  passati  al  nemico  37  ussari  con  cavalli,  armi  e 
bagaglio  ^^\ 


Il  LG.  Marchese  Gracia-Real  mosse  il  10  marzo  da  Messina  con 
una  parte  delle  sue  truppe  e  comparve  il  19  dinanzi  a  Siracusa,  fa- 
cendo mostra  d'avere  forze  maggiori  che  di  fatto  non  avesse.  Intimò 
subito  la  resa  al  Roma,  e  non  avendo  questi  acconsentito,  tornò  a 
Messina  ad  aspettare  la  partenza  degl'Im  peri  ali.  Poi  condusse  a  Sira- 
cusa il  i^esto  delle  sue  truppe  e  il  19  aprile  ripetè  rintimazione  della  resa. 

L'artiglieria,  venuta  per  mare  da  Messina,  era  stata  messa  n  terra 
presso  il  Capo  di  Santa  Panagia,  5  chilometri  a  nord  di  Siracusa,  di- 
rimpetto alla  penisola  di  Magnisi  e  di  là  trasportata  da  2(X)  muli  a 
Grotta  Santa,  a  1000  passi  dal  campo  spagnuolo,  sulle  alture  presso  i 
Conventi  di  Santa  Maria  a  Gesù  e  Santa   Lucia.    Era   più  che   suffi- 


(1)  Altri  pochi  denari  dì  proprietà  pn^ata  furono  tratti  alla  Cassa  di  guerra: 
COBI  nd  esempio  un  laacito  di  1700  fior,  del  CapitaiK»  Forowitz  del  reggi  menti  ■ 
O'Nelly  e  3000  fior,  venuti  da  Malta  a  titolo  di  eredità  all' Alfiere  Schlndek,  elie 
dovette  darli  alla  Cassa  militare  per  invito  officiale.  —  Korna  a  Scliladek,  Sira- 
cusa, 21  settembre  1734;  Archivio  di  guerra,  u  Napoli  e  Sicilia  n  UM,  IX,  21. 

(2)  Roma  a  Eugenio»  Siracusa,  2  novembre  1704:  Àiiriiivìo  di  guerra, 
«  Napoli  e  Sicilia  n  1734,  XI,  2. 
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ciente:  oltre  molti  pezzi  di  piccolo  calibro,  53  cannoni  da  24  libbre, 
8  mortai,  4  obusieri  e  6  petrieri. 

Al  rifiuto  di  Roma,  Gracia-Real  decise  l'attacco  e  fece  cominciare 
i  preparativi.  Ma  l'energia  del  Roma  non  durò  molto.  Visti  gli  appa- 
rec<*hi  del  nemico,  egli  scrisse  il  23  aprile  al  Viceré  che  gli  mandasse 
onlini  precisi,  non  intendendo  egli  di  assumersi  la  responsabilità  por 
ciò  che  potesse  succedere,  e  gli  espresse  francamente  il  suo  parere^ 
che  il  meglio  fosse  entrare  subito  in  trattative  per  una  capitolazione, 
perchè  un  serio  attacco  condurrebbe  gli  Spagnuoli  in  pochi  giorni  allo 
sfopo;  consigliò  peraltro  di  mandare  la  cosa  per  la  più  lunga  ^^\ 
Il  Rubi,  non  potendo  giudicare  con  perfetta  cognizione  di  causa  da 
Malta  e  sapendo  che  le  Potenze  marittime  si  adoperavano  per  un  ar- 
mistizio, era  di  altro  parere;  biasimò  che  si  affaticasse  inutilmente  il 
presidio,  al  quale  sino  dalla  notte  del  1*  aprile  era  imposto  di  non  ispo- 
gliarsi,  mentre  il  nemico  era  ancora  lontano  dallo  spalto,  e  che  si  fos- 
sero messe  troppe  artiglierie  nelle  opere  esteme  ;  disapprovò  quasi  tutte 
le  disposizioni  del  Roma  e  lo  esortò  a  difendersi  con  fermezza  per 
corrispondere  alla  volontà  dell'Imperatore  ^^K  Scrivendo  poi  al  Principe 
Eugenio,  disse  apertamente  che  ben  poco  era  da  aspettarsi  dal 
Roma  <«>. 


Venne  agli  orecchi  del  Generale  imperiale  una  voce  vaga,  che 
nelle  acque  di  Augusta,  distante  20  chilometri  da  Siracusa,  fossero  al- 
l'ancora 2  galere  nemiche,  4  legni  armati  più  piccoli,  circa  300  tar- 
lane ed  altre  navi  cariche  di  materiali  da  assalto.  Temendo  di  una 
sorpresa  notturna  dette  ordini  e  disposizioni  minute  per  tal  caso. 

La  idea  che  l'attacco  dovesse  venire  dal  mare  anziché  da  terra 
era  confermata  in  lui  dalla  presenza  di  4  legni  da  guerra  spagnuoli, 
2  galeotte  bombardiere  ed  alcuni  barconi  liparotti  che  incrociavano  a 
tiro  di  cannone  dinanzi  al  porto.  Egli  non  poteva  sapere,  è  vero,  che 
avevano  a  bordo  forse  500  uomini,  non  più. 

Nella  notte  dal  7  all'8  maggio  gli  Spagnuoli  aprirono  finalmente 
la  trincea  dal  Convento  dei  Cappuccini  a   mare,  a   nord   della  città 


(1)  Roma  al  Rubi,  Siracusa,  23  aprile  1735:  Archivio  di  guerra,  «Napoli  e 
Sicilia  I.  1735,  IV,  6. 

(2)  Rubi  al  Roma,  Malta,  29  aprile  1735:    Archivio    di  guerra,    «Napoli  e 
Sicilia  .  1735,  VI,  ad  4. 

(3)  Rubi  a  Eugenio,  Malta,  8  giugno  1735:  Archivio  di  guerra,  «Napoli 
•  Sicilia  n  1735,  VI   4. 
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verso  il  Convento  di  Santa  Lucia,  e  piegando  ad  ovest,  verso  il  Con- 
vento di  Santa  Maria  e  Gesù.  Fu  molto  difficile  il  lavoro,  perchè  il 
terreno  era  roccioso  con  poca  terra  sopra  e  ad  o;,tiì  passo  s'incontra* 
vano  atitiidu  ruderi  ;  siccliè  dovettesi  faro  grande  uso  di  gabbioni. 
Ma  il  Roma  non  osò  disturbarlo  con  sortite.  Il  12  maggio  questi  ap- 
procci erano  ultiiiiati  ed  era  costruita  la  prima  parallela,  anch^essafl 
quasi  tutta  di  gabbioni,  da  Santa  Maria  verso  il  mare,  approfittando^ 
in  parta  dei  muri  d^llVirto  del  Convento  di  Santa  Lncin  ^^\ 

Sino  al  16  iiìaggio  Fas.'iHliante  si  avvicinò  alla  città  mediante  due 
trincee  a  destra  ed  a  sinistra  del  Convento  di  Sitnta  Lucia,  costruì  la 
seconda  parallela  a  circa  580  metri  dalla  Fortezza,  la  ninni  di  due 
batterie  da  lancio,  una  di  4  l'altra  di  5  mortai,  e  la  sera  stessa  del 
16  cominciò  il  bombardamento,  che  durò  sino  al  30.  Nella  prima  notte 
non  fu  daimoggiata  che  una  cannoniera  nel  bastione  Casa  nova  <?ì, 
ma  in  seguito  le  bombf*  ferero  molto  effetto.  Nel  giorno  stosso  (16) 
furono  cominciato  tre  batterie  di  cannoni,  una  a  sinistra  in  prossimità 
del  mare  per  20  pezzi,  una  nel  centro  per  12  e  una  alTala  destra  per 
23  di  grosso  calibro,  la  costruzione  delle  quali  non  lu  scoperta  dalla 
Fortezza  che  la  mattina  del  25  maggio. 

Contro  quei  lavori  la  Foltezza  tirava  con  24  pezzi  dal  suo  fianco 
settentrionale  (dal  bastione  San  Filippo  al  sagliente  destro  deiro[)i/ra 
a  corona).  In  8  ore  di  giorno  e  6  di  notte  ogni  pozzo  doveva  sparare 
40  colpi  al  giorno,  in  tutto  960  colpi.  Oltre  a  ciò,  2  cannoni  collocati 
neiroreecliione  del  bastione  San  Giovanni  dovevano  battere  il  muro 
di  Santa  Lucia,  di  giorno  con  30  tiri,  di  notte  con  20. 

E  19  maggio  due  piceole  navi  spagnuole,  ancorate  nel  sono  ad 
ovest  del  Capo  Murro  di  Porco,  si  appressarono  alla  punta  dell'isola 
e  presero  a  bombardare  con  4  mortai  il  Cast«dlo  di  San  Giacomo,  ma 
con  poco  effetto  i^  furono  dall'artigliin^ia  della  difesa  costrette  a  prcn* 
dere  il  largo.  Ciò  valse  tuttavia  a  mantenere  il  Roma  nel  sospetto  di 
una  sorpresa  da  mare,  tanto  luii  che  pareccbie  altre  navi  incrociavanfli^ 
dinanzi  alla  Fortezza  o  si  trattenevano  nelle  acque  di  Augusta.  " 

Il  30  maggio,  dei  76  cannoni  di  bronzo   della    Fortezza,   soli    1(> 
erano  adoperabili.    18  413   cannonate   a   palla,  72  a    mitraglia   e   747 
bombe   non    avevano    ] potuto   impedire   i    lavori  alle  batterie  dell'asse- — 
diante.  Ora  che  queste  erano  pronte  con  55  grossi  cannoni  e  9  mortai 
il   Gracia*Real   intimò    per   la   terza    volta  la  resa.    H   Roma  spedi  i    ^ 
Gap.  Conte  LiUers,  eh©  faceva  da  Maggiore  di  piazza,  al  campo  spa — - 


(1)  ProtoC(»]lo  della  iJìfeaa  di  Siracusa:   Archivio  eli  guerra,  «Napoli  tf  Si 
dlia«   1736,  V,  1, 
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gnaolo,  col  pretesto  di  chiedere  per  sé  un  passaporto  per  Malta,  per 
accertarsi  dello  stato  delle  batterie,  e  poiché  seppe  da  lui  che  vera- 
mente erano  preparate  a  cominciare  il  fuoco,  come  diceva  il  Generale 
spagnuolo,  non  indugiò  più  oltre  a  trattare  della  resa. 

Il  2  giugno  fu  stipulata  la  Capitolazione  a  buone  condizioni  (•'  e 
nel  giorno  stesso  furono  consegnate  agli  Spagnuoli  le  opere  esterne. 
Il  17  giugno,  tornato  che  fu  da  Malta  un  ufficiale  spedito  al  Viceré, 
con  la  risposta  che  nessuna  speranza  v'era  di  liberazione,  il  presidio 
inì|H5riale  —  2  battaglioni,  4  compagnie  di  granatieri,  230  ussari,  in 
tutto  950  uomini  atti  al  servizio  —  usci  con  tutti  gli  onori  di  guerra 
dalla  Politezza  e  fu  imbarcato  nel  medesimo  giorno  su  legni  spagnuoli, 
scortati  da  una  nave  da  guerra.  Dopo  un  tragitto  burrascoso,  approdò 
a  Fiume  il  12  luglio  *^\  Dieci  giorni  dopo,  il  22  luglio,  una  parte  di 
<'S.Ho,  a  richiesta  del  MG.  Conte  Pallavicini,  Comandante  del  Littorale, 
«love*  partire  per  proteggere  Trieste,  ove  si  temeva  un  attacco,  poiché 
molte  navi  nemiche  erano  apparse  nell' Adriatico.  In  Fiume  non  rima- 
st'^ro  che  2  compagnie  di  granatica'i  del  reggimento  Traun,  il  distac- 
camento di  70  uomini  di  Cotrone  e  50  ussari. 

Dopo  la  resa  di  Siracusa  il  vessillo  imperiale  non  isventolava  più 
iu  Sicilia  che  a  Trapani,  per  breve  tempo  ancora. 


Trapani. 

Sul  lembo  nord  occidentale  della  Sicilia,  in  una  penisoletta  fai- 
rata,  larga  all'istmo  appena  800  metri,  lunga  circa  2  chilometri,  sta 
Trapani,  Citta  e  Fortezza.  La  fronte  di  terra  aveva  per  corno  destro 
un  bastione  con  cavaliere  e  per  corno  sinistro  un  Castello  a  due  piani 
con  bastioncini  verso  la  campagna.  L'unica  porta  della  Fortezza  da 
quel  lato  si  apriva  nella  lunga  cortina  dietro  una  mezzaluna.  Lo  spalto 
dell'ala  destra  era  coperto  dal  mare,  che  adacquava  i  fossi.  L'acqua 
potabile  veniva  di  fuori  ;  vi  era  una  cisterna  entro  il  Castello  alimentata 
da  un  condotto  sopra  suolo  lungo  9  miglia.  Pei  tre  lati  a  man»,  la 
cinta  della  citta  consisteva  in  un  muro  con  sei  bastioni,  guemito  di 
feritoie. 

All'estrema  punta  della  penisola  sorgeva  un'opera  isolata  ed  a 
qualche  distanza  da  essa,  su  di  uno  scoglio  nel  mare  il  Forte  Santa 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  »  1735,  VI,  6. 

(2)  Roma  al  Consiglio  aulico,  Fiume,  13  luglio  173."):    Archivio   di   guerra, 
«  Napoli  e  SicUia  t  1735,  VII,  2. 


28 

Colombara  che  cliiudeva  il  porto.  Il  passaggio  tra  qn^sto  forte  e  la 
terra  ferma  era  impedito  o  per  lo  mono  reso  difficile  dal  maro  basso 
e  da  scogli  sott'acqua. 

Allo  sbarco  de^^li  Spagnuoli  in  Sicilia  it  presidio  di  Trapani 
ammontava  a  1100  fanti  e  41  ussari,  avendolo  il  LM.  Roma  rinfor- 
zato prima  di  lasciare  Palermo  *^^;  alla  fine  di  noveml>re  però  lo  ve- 
diamo ridotto  a  circa  9l3()  uomini^  cioè:  1  battaglione  del  reorgimenti3 
Diesimeli  (320  uomini),  1  del  Traun  |503),  31  comandati  di  diversi 
reggimenti  e  40  ussari  con  34  cavalli  ^^K  Comandante,  il  MG*  Conte 
Carreras- 

L'artiglieria  consisteva  in: 

77  cannoni  di  bronzo  )      ,  , ,,. 

-  ^  /  adoperabili* 

2  ^  »  ferro      \         ^ 

1  cannone  di  bronzo  \  ,      ,  ,  .,. 

8        .  -  f^..^      (  inadoperabili. 

4  mortai. 

3  petrieri. 


ferro 


Sino  dal  6  settembre  (1734)  3  squadroni  spagnuoli  avevano  eluuso 
Trapani  da  terra,  nonostante  la  forza  molto  maggiore  del  presidio. 
Ma,  dopo  la  presa  di  Cantellamare  di  Palermo,  era  venuto  il  Mon- 
temar  con  altre  truppe  di  là»  per  cui  nella  seconda  metà  di  settembre 
stettero  dinanzi  a  Trapani  250<3  fanti  e  400  cavalli.  Il  18  ottobre  fu 
aperta  la  trincea  con  grande  apparato  di  fascine  e  sacchi  di  terra; 
ma  non  avendo  lo  assediante  né  artiglierie,  ne  munizioni  sufficienti, 
quella  fa  vana  mostra. 

Agli  ultimi  di  novembre  il  Montemar  riparti,  lasciando  là  soli 
400  cavalieri;  ma  il  Carreras  non  osò  fare  una  sortita,  temendo  di 
sollevazione  nella  città,  che  contava  14  000  abitanti,  di  spiriti  molto 
ostili  agrimperiali.  Fuori  il  contadiname  armato  accorreva  a  rinforzo 
della  cavalleria  spagnuola. 

Cosi  trascorsero  alcuni  mesi.  Ma  dopo  la  caduta  di  Messina  il 
corpo  di  blocco  fu  di  nuovo  rinforzato,  e,  caduta  anche  Siracusa,  alla 
metà  di  giugno  1735^  il  LG.  Gracia-Real  mandò  altre  truppe  a  Tra- 
pani, le  quali  vi  giunsero  per  la  via  di  terra  dopo  24  giorni  di  marcia, 
nella  prima  metà  di  luglio,  per  mancanza  di  navi  da   trasporto.    Ora 


(1)  Roma  ft  Eugenio,  Palermo,  28  agosto  1734:  Archivio  di  guerra,  a  Na- 
poli e  Sicilia  n  1734,  Vili,  27. 

^2)  Archivio  di  gaerra,  m  Napoli  t  Sit^iHan  17S4,  XII,  5. 
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Ogni  ulteriore  resistenza  in  quel^angolo  remoto  sembrò  inutile.  Le  vit- 
to vaglie  erano  sul  finire  ;  speranza  di  soccorso  nessuna  ;  quindi  il  Car- 
reras,  per  serbare  all'Imperatore  la  soldatesca,  accettò  la  capitolazione 
alle  stesse  condizioni  di  Siracusa.  Il  31  luglio  il  presidio  in  numero  di 
circa  800  uomini  usci  e  il  1°  agosto  fece  vela  per  Piume. 

La  conquista  dell'Italia  meridionale  per  Carlo  di  Borbone  era 
cosi  terminata;  il  vessillo  imperiale  n'era  scomparso.  Cominciava  in 
Sicilia  una  nuova  Signoria,  che  doveva  durare  centoventicinquc  anni. 


Campagna  del  1735  in  Germania 
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Gli  avvenimenti  dell'anno  1734  non  avevano  contentato  né  la 
rancia,  che  sentiva  il  peso  d'una  guerra,  di  cui  traevano  profitto  solo 
i  Sardegna  e  la  Spagna,  né  certamente  lo  Imperatore.  Ma  quella  era 
incolata  dall'Alleanza  colle  Corti  di  Torino  e  Madrid,  e  questi,  non 
•otendo  adattarsi  a  rinunciare  al  molto  che  aveva  perduto,  si  volgeva 
>er  aiuto  alla  Russia  e  alla  Sassonia,  legate  a  lui  per  la  causa  della 
sontesa,  divenuta  oggimai  nulla  più  che  un  pretesto,  la  successione 
alla  Corona  polacca. 

Il  nuovo  anno  cominciò  collo  scioglimento  della  questione  dello 
scambio  dei  prigionieri  di  guerra,  pendente  sino  dal  settembre  del- 
Fanno  innanzi,  mediante  un  trattato  del  5  gennaio  firmato  a  Rastatt  ^^\ 
Il  Maresciallo  Du  Bourg  e  il  FZM.  Seckendorf,  cui  il  10  gennaio  fu 
rimesso  il  comando  dell'Armata  dell'Impero  dal  Duca  di  WUrttemberg, 
partente  per  Wildbad,  s'intesero  il  17  gennaio  per  la  sollecitazione 
lello  scambio,  e  il  20  i  prigionieri  francesi  furono  condotti  da  Heil- 
>roTin  a  Heidelberg  e  gl'Imperiali  a  Bruchsal.  Intanto  il  Du  Bourg 
icevette  la  notizia  che  il  Maresciallo  Noailles  era  nominato  Coman- 
laute  dell'Armata  francese  in  Italia  invece  del  Maresciallo  Coigny,  che 
terrebbe  all'Armata  del  Reno  <*>. 


I  due  primi  mesi  dell'anno  furono  quasi  interamente  spesi  da 
ambedue  le  parti  in  lavori  di  sicurezza.  Gl'Imperiali  costruirono  trin- 
ceramenti sul  Reno  e  sul  Neckar  e  si  occuparono  particolarmente  di 
^tagonza,  loro  unico  varco  sicuro  sul  Reno,  che  dioevasi  dovesse  es- 
^re  attaccato  dal  nemico  nel  marzo. 

Secondo  un  rapporto  del  Magg.  von  Welsch  del  20  settembre 
U34(^)^  la  cinta  della  Fortezza  era  in    buono  stato;   se   non   che  le 


(1)  Archivio  (li  guerra,  u  Romano  Impero  t  1735,  X,  43. 

(2)  Pajol,  I,  pag.  272. 

(^  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1734,  IX,  ad  96. 
^^*^^ne  del  Prinoip«  Bugcaio  di  SaToia  -  Volume  XX 
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opere  verso  il  Gartenfeld  erano  ancora  di  sola  terra,  senza  rivesti- 
mento. Dei  cinque  bastioni  staccati,  da  costruirsi  secondo  un  progetto 
del  1714,  che  dovevano  essere  congiunti  colla  cinta  mediante  stradelle 
vallate,  tre  soli  erano  ultimati  ed  un  altro  lo  era  già  quasi.  I  lavori, 
sospesi  nelFautunno,  furono  ripresi  prima  di  Natale  (1734),  secondo 
un  progetto  del  Welsch,  sotto  la  vigilanza  del  FZM.  Conte  Secken- 
dorf.  Vi  si  adoperavano  in  principio  di  gennaio  1200  marraiuoli,  altri 
800  dovevano  venire,  purnondimeno  si  calcolava  che  per  finire  tutto 
ci  volessero  ancora  tre  mesi  ^^\ 

I  Francesi,  là  dove  potevan  arrivare,  impedivano  la  requisizione 
di  lavoratori,  di  materiali,  di  vetture  ^^\ 

Alla  metà  di  novembre  del  1734  il  FZM.  Conte  Seckendorf  aveva 
pregato  il  Principe  Eugenio,  aflSncliè  anche  il  Principe  Leopoldo 
di  Anhalt  desse  il  suo  parere  circa  i  lavori  di  fortificazione  di  Ma- 
gonza,  o  vi  mandasse,  col  consenso  del  suo  Re  (di  Prussia),  il  Colon- 
nello Walrawe*^^ 

Questi  infatti  giunse  a  Magonza  il  13  febbraio  1735  ^^\  In  quel 
giorno  l'Elettore  pose  la  prima  pietra  di  un'opera  nuova,  alla  quale, 
in  onore  dell'Imperatrice,  fu  posto  il  nome  di  «  Santa  Elisabetta  ». 
Walrawe  portò  un  bel  progetto  del  Principe  di  Anhalt,  la  cui  esecu- 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Heilbronn,  11  gennaio  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  »  1735,  T,  14. 

(2)  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero  w  1735,  XIII,  273-297. 

(3)  Seckendorf  scriveva:  «  Sembrami,  che  nelle  presenti  non  buone  condizioni 
tt  di  salute  del  Re,  convenga  in  tutti  i  modi  menagiren  il  Principe  di  Anhalt, 
u  che  ha  trovato  la  maniera  di  guadagnarsi  l'animo  del  Principe  ereditario  ». 
Seckendorf  a  Eugenio,  Schwetzingen,  13  novembre  1734:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1734,  XI,  32. 

(4)  Il  Re  Federigo  Guglielmo  scriveva  al  Seckendorf  da  Potsdam  il  31  di- 
cembre 1734:  «  Riguardo  al  Walrawe,  che  devo  andare  a  Magonza,  faccio  sapere 
«ch'egli  è  tuttora  tormentato  da  una  maligna  eruzione;   se  migliorerà,  verrà  di 
«certo;    frattanto  se  al  Signor  Generale  convenisse  un  altro  dei  miei  UflSciali- 
«ingegneri,  come  sarebbe  il  Luog.-Col.  Joris  da  Wesel,  lo  manderò   a  Sua  ri- 
«  chiesta,  se  continuasse  la  malattia  del  Walrawe.  Del  resto,  a  proposito  di  Ma- 
tf  gonza,  io  credo  che  la  Fortezza  sia  più   debole   dalla  parte   del   Castello  sul 
tt  Reno  e  che  sarebbe  bene  fosse  li  edificata  una  buona  e  migliore  opera  ».  Nella 
stessa  lettera:  «  Voglia  Iddio  che  tutto  vada  bene,  come  si  desidera,  viva  o  muoia 
«  Stanislao  (Leczinski);    la  sostanza  è,  che  tutto  sia  ordinato  in  modo,  che  Sua 
tt  Maestà  Imperiale  possa  districarsi  da  co  teste  epineusen  congiunture  e  venii'^ 
«  a  capo  di  una  glorieuse  e  solida  pace.  La  mia  salute  è  ancora  in  forse,  i^^ 
«  io  aspetto  tranquillamente  ([uello  che  a  Dio  piaccia  ».  Archivio  di  guerra,  «  B^' 
mano  Impero  "  1735,  I,  32  d. 
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zione  era  calcolata  dairautore  stesso  a  300000  fior,  e  due  anni  di 
tempo;  ma  tempo  e  denaro  mancavano  <^\  Il  Walrawe  migliorò  la  di- 
fesa verso  il  Reno  e  intraprese  altri  lavori  che  credeva  necessari;  si 
sperava  che  per  la  fine  di  marzo  la  Fortezza  potesse  essere  in  buono 
stato  di  difesa  ^^\  Per  lo  armamento  si  chiedevano  80  cannoni  e  20 
mortai,  ma  non  si  poterono  trovare  altrimenti  che  a  prestito  da  Wiirz- 
burg,  Darmstadt^  Norimberga  e  Francoforte. 

Il  presidio  alla  fine  di  gennaio  era  di  7689  uomini,  di  cui  5016 
adoperabili,  contando  tra  i  2673  inadoperabili  937  reclute;  cioè: 

del  regg.  fanti  Walsegg    4  batt.  2  comp.  gran.  3014  uom.  1379  adoperabili 

V    Wamboldt2    «     2       «         »     1518     ^    1243 

n    Welsch       2    «     1       «         «     1088     »      843 

"    Nassau       2    »»     2       »        »     1315     »    1009 

»  "    Ried  1     »    —      »         »       449     »      365  » 

«^  »    Isenburg    1     »    —      »»         »»       235     »      177  » 


I  Francesi  nello  inverno  si  occuparono  di  completare  la  loro 
Armata  del  Reno  e  provvedere  il  bisognevole  per  la  futura  cam- 
pagna. Tutte  le  notizie  che  venivano  di  Francia  confermavano  che  si 
voleva  cominciare  per  tempo  le  operazioni.  Facevano  gran  raccolta  di 
viveri  e  foraggi  dai  paesi  loro  ed  anche  dai  germanici,  ove  potevano 
porre  le  mani.  L'Aubigné  a  Treviri,  il  Balincourt  a  Worms,  il  Conte 
di  Baviera  ^^^  a  Frankenthal,  il  de  Quadt  a  Spira,  il  Javelière  a  Fi- 
lisburgo,  il  Leuville  al  Fort  Louis,  lo  Hérouville  a  Uninga,  il  Givry 
nell'Alta  Alsazia  sollecitavano  alacremente  la  chiamata  e  l'istruzione 
Aelle  reclute,  la  sicurezza  dei  loro  quartieri  e  le  fortificazioni. 

II  Forte  Saint  Martin  presso  Treviri  fu  messo  a  difesa  ;  sul  Reno, 


(1)  Già  il  2  novembre  del  1734  Leopoldo  di  Anhalt  aveva  scritto  al  Secken- 
^iorf :  u  Se  il  Principe  di  Savoia  ovvero  l'Elettore  di  Magonza  mi  scrivono  e  de- 
'  ^^iderano  di  conoscere  il  mio  parere  sulla  difesa,  non  mancherò  di  mandare  un 
spiano  gìÀ  fatto,  il  quale  di  certo  troverà  approbation  e  dimostrerà,  che  se 
^ io  non  dico  cosi  di  frequente  come  V.  E.  «Vivat  Germauian,  pure  sono 
•  UD  vero  galantuomo,  che  per  Tonore  della  sua  patria  darà  volentieri  la  vita  e 
'  farà  tutto  quello  che  possa  giovare  alla  sua  difesa  »,  Archivio  di  guerra,  «  Ro- 
mano Impero  n  1734,  XI,  32  d. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  19  febbraio  1735:  Archivio  di  guerra, 
•Romano  Impero»  1735,  II,  25. 

(3)  Emanuele  Francesco  Conte  di  Baviera,  figlio  naturale  dell'Elettore  Mas- 
similiano Emanuele  e  della  Contessa  vedova  d'Arco,  Agnese  de  Lonchier.  Cadde 
»«Ha  battaglia  di  Laffeld,  li  2  luglio  1747. 
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dirimpetto  a  Sandhofen  fu  costruito  un  ridotto,  di  faccia  a  Neckarau 
un'opera  a  stella,  trinceramenti  tra  Worms  e  Spira,  presso  Kehl,  sul- 
l'Isola del  Margravio,  presso  Filisburgo  e  Uninga  e  fu  ristaurato  il 
Fort  Mortier  ^^\ 


Frattanto  il  riposo  delle  truppe  nei  quartieri  d'inverno  fu  più 
volte  turbato  ;  piccoli  fatti,  gran  dicerie.  Cosi  ad  esempio,  il  Brigadiere 
francese  du  Mouliu  uscito  con  100  dragoni  da  Filisburgo  sorprese  nella 
notte  dal  4  al  5  gennaio  un  posto  di  1  caporale  e  20  ussari  imperiali 
a  Eetsch.  Il  caporale  e  3  ussari  che  poterono  ripigliare  i  loro  cavalli 
si  fecero  strada  a  mano  armata  e  in  sella,  gli  altri  pure  a  piedi  colle 
carabine,  tranne  4  che  furono  uccisi;  andarono  perduti  16  cavalli. 
In  un  allarme  a  Schwetzingen  e  Briihl,  la  fanteria  fu  pronta,  ma  i 
posti  di  cavalleria  di  Wiesloch,  Nusslocli  e  Rothcnberg  tardarono 
troppo  a  tagliar  la  ritirata  al  nemico,  che  scampò  per  Hockenheim. 
La  negligenza  nel  servizio  di  vigilanza  era  grande  e  poco  giovavano 
le  ammonizioni  ^*\ 

Nella  notte  dal  3  al  4  gennaio  venne  dal  Governatorato  di  Coblenza 
al  Quartier  generale  in  Heilbronn  la  notizia  che  un  Corpo  nemico  di 
14  000  uomini  con  cannoni  e  mortai  si  raccoglieva  nello  Hundsriick 
presso  Berncastel,  forse  per  operare  contro  Coblenza.  Il  FZM.  Secken- 
dorf,  in  assenza  del  Duca  di  Wurttemberg,  ordinò  che  da  Magonza 
fossero  spediti  in  ricognizione  alcuni  squadroni  di  ussari  e  che  il  Ge- 
nerale danese  Mòrner  tenesse  pronti  3  battaglioni  per  gittarli  in  Co- 
blenza al  primo  cenno  del  Governatorato  ^^K  II  Mòrner  ne  dette  lo 
incarico  al  Generale  Scholteu  ;  questi  però  non  poteva  mandare  a  Co- 
blenza che  1  battaglione  solo,  a  motivo  delle  molte  reclute  che  aveva, 
non  provviste  ancora  di  montura  e  fucili. 

Quello  scorrazzare  degli  ussari  imperiali  da  Magonza  e  l'agitazione 
che  si  propagò  sul  Reno  inferiore  risvegliarono  i  Francesi.  Il  Gene- 
rale Balincourt,  lasciata  poca  gente  nei  suoi  quartieri,  raccolse  la  parte 
maggiore  delle  sue  truppe  a  Worms  e  marciò  su  Westhofen  ;  il  Conte 
di  Baviera  riunì  le  sue  a  Frankenthal,  il  de  Quadt  le  sue  sullo  Speyer- 
Bach,  ed  ambidue  si  avanzarono  pure  su  Westhofen,  donde  le  tre  divi- 


(1)  Pajol,  I,  pag.  271. 

(2)  Seckeiidorf  a  Eugenio,  Heilbronn,  9  gennaio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«Romano  Impero"  1735,  I,  11. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Heilbronn,  5  gennaio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«t  Romano  Impero  »  1735,  I,  6. 
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sioni  marciarono  ad  Alzey  pc^r  potersi  più  facilmente  coiigiungere  colle 
truppe  dello  Hiindsriick.  Anche  *jiieste  §i  eniiio  mosse,  ma  tornarono 
ai  loro  quartieri  a  cajjrioue  del  tempo  t\'it.tivo  e  delle  strade  imprati- 
ca Itili  ;  solo  si  misero  a  Boppartl  e  Rhcns  200  dragoni  e  B(X)  fanti  del 
corpo -franco  del  Klein holz  *^', 

Coree  allora  tra  gì' Imperiali  la  voce  non  nuora,  che  il  nemico 
mirasse  a  Rheinfi^ls,  e  eon  essa  il  sospetto  di  mi  tradimento.  Notizie 
posteriori  confernKirono  ii  proposito  dei  Francesi  di  sorprendere  quel 
Castello,  in  cui  do  vi -vm  no  essersi  introdotti  con  diversi  pretesti  parecchi 
spioni.  Si  sarebbe  trattato  di  una  sorpresa  per  iscalata.  Dice  vasi  pnre 
che  soldati  francesi  travestiti  da  contadini  fossero  nascosti  in  un'osteria 
dinansd  a  Coblenza  e  etessero  osservando,  per  tentare,  rinforzati  a  mo- 
mento opportuno,  un  assalto  repentino  di  quella  Fortezza.  Alloreht^  poi 
tali  voci  a  poco  a  poco  tacquero,  un'altra  ne  sorse,  cior,  che  i  Fran- 
cesi racco^liesReru  sulla  Mosella  barelle  per  tre  ponti  ed  una  numerosa 
artiglieria  a  Berncastel  por  un'impresa  contro  Bonn  ed  altri  luoglii 
ilei  Coioniese,  il  che  pareva  concordasse  con  un  avviso  mandato  da 
Luxembarg  dal  MG,  Barone  Thtinuen  che  il  nemico  si  preparasse  a 
gittar  ponti  sulla  Saar  e  sulla  Mosella  e  facesse  trasportare  per  la 
Saar  a  Treviri  su  28  barche  o*,nii  sorta  di  materiali  da  ponte  e  di  ar- 
tificierìe  '*\ 

Verso  la  metà  di  gennaio  nn  distaccamento  imperiale  passò  il 
Beno  inferiormente  a  Worms  per  trarre  dal  paese  tra  Rhein  DCirkheìm 
ed  Eich  qualche  centinaio  di  marra iuoli^   ma  il  Balincoort  lo  impedi, 

IH  27  gennaio  il  Luog, -Col.  Conte  Forgach  del  reggimento  ossari 
Kirolyi  riferì  da  Coblenza,  che  il  Luog;  Fagtot  di  una  nuova  compa- 
gnia-franca  imperiale   aveva   preso  4  ebrei  di  Beckingen  sulla  Saar, 
eoa  10  coppie  di  cavalli,  e  17  altri  cavalli  gli  erano  sfuggiti.    Il    Se- 
ckeudorf  raccomandò    di    aumentare    quella   compagnia    da  50  a  100 
uomim,  perchè  nei  monti  del  Hundsriick  e  sulla  Mosella  avrebbe  pò- 
I      tuio  recar  piìi  danno  al  nemico  degli    ussari    stessi,  mentre    avrebbesi 
potuto  completarla  con  poca  a  pesa  ^^\ 

Anche  presso  Gernsheim  fu  preso  il  28  gennaio  un  contadino  che 
volerà  condurre  cavalli  oltre  il  Reno.    Da  quel  luogo  venne   un   rap- 


(1)  Breidenbacli   a   Seckeii<1orf,    Coblenza,    9    fiennaio    173&:    Arcliivio    di 
P**!?»,  «Romano  Impero  "   1735,  I,  3  Vi- 
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porto  il  30,  che  i  FràEcesi  trasportavano  ^ran  quantità  di  ìegnn.  da 
ardore  nei  pressi  di  Frankenthal  e  migliaia  di  fascine  e  pali  a  Odi 
geraheim,  percliè  l'armat^i  loro  bì  sarebbe  colà  raccolta  per  asse- 
diare Magonza,  prima  che  i  Tedeschi  uscissero  in  campagna.  In  realtà 
i  Francesi  requisivano  lavoratori  su  ambo  le  sponde  del  Rtìno  e  co- 
struivano trinceramenti  sulla  Pfrimm,  ma  per  assicurarsi  dalle  scor 
ferie  de^rrimperiali,  e  dove  i  Comuni  non  davano  i  lavoratori  richiesti, 
usavano  la  forza.  Cosi  ad  oHenipio,  il  2  febbraio  a  Bodenheini,  8  chi- 
lometri a  sud  di  MagOQzaj  ove  un  Luogotenente  con  20  ussari  impe- 
riali accorse  da  quella  Fortezza  in  aiuto  dei  paesani,  scacciò  i  nemici 
e  prese  1   Altiere  e  2  dragoni  ^^\ 

Il  5  febbraio  il  Generale  MiìtHing  '^',  che  comandava  in  Heidel- 
berg, fece  rapporto,  che  una  scorreria  nemica  aveva  catturato  non 
lungi  da  Wiesloch  alcuni  carri  di  fieno,  che  andavano  a  quel  nia^^az- 
zino;  e  da  Spira  fu  annunziato^  che  il  nemico  radunava  molle  barche 
dirimpetto  a  Lussheim.  Una  ricognizione  eseguita  dal  Cob  Barone 
Riedesel  dette  per  risultato  che  quelle  barche  trasportavano  ai  niagaz- 
zini  legna,  fieno  e  paglia.  InfVtti  da  Worms  in  ^u  lungo  il  Reno  sino 
a  Strasburgo,  specialmente  a  Lauterburg,  dovevano  essere  accumulate 
al  principio  di  febbraio  grandi  provviste,  come  già  sulla  fine  del  1734 
a  Filisburgo. 

L'8  febbraio  venne  da  Bretzenheìm  sulla  Nahe  lo  avviso  che  IfK) 
cavalli  del  partigiano  francese  Lacroix  vi  erano  giunti  per  far  toh*. 
Una  seconda  notizia  confermò  quella  apparizione,  aggiungendo  però 
che  gli  scorridori  francesi  non  si  erano  trattenuti  che  una  notte  cola 
e  n'erano  ripartiti  senza  nulla  ricevere,  ritirandosi  a  Kirn,  colla  mi- 
naccia di  tornare  al  più  presto  se  non  fosse  mandato  il  chiesto  denaro. 

Lo  stesso  Lacroix  comparve  il  15  febbraio  alle  ')  poni,  con  ìnO 
fanti,  50  dragoni  e  50  ussari  a  Castellauu  niello  Hiindsrtick  :^etten* 
trionale},  venendo  da  Kircliberg,  e  vi  riuni  alcinii  minori  drappelli 
aparsi  per  quelle  parti.  Il  IH  febbraio^  a  tarda  sera,  giunse  ai  Quar- 
tier  generale  germanico  da  Cobleuza  la  notizia  clie  anche  il  partigiano 
KieinUoIz  con  1200  uomini  a  piedi  ed  a  cavallo  marciava  dai  suoi 
quartieri  sulla  Nahe  verso    Rhoiufels  e  Coblenza  e  faceva   raccolta  di 


(1)  Giornale  delle  operazìonit  Archivio  di  guerra,  k  Komìiiin  Impero  ^^  173^^ 
XIII,  2,  pag.  30. 

(2)  II  MtifHing  era  etato  sostituito  allo  Schmettau  —  a  motivo  dell©  moH« 
lagnanze,  specie  dall' F^lettore  Palatino,  contro  quest'ulthtio  —  invi  comando  f*^^ 
postamento  da  Slnsheim  a  Freudentlial,  Seckendorf  a  Eugenio,  Heilhroni'f 
2  gennaio  1735:  Archivio  di  j^uerra,  «  Romano  Impero  m  1735,  I,  2. 
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tutti  i  Corpi  -  franchi  che  si  trovavano  sullo  Hundsriick.  Un  ufficiale 
proveniente  da  Luxemburg  per  la  via  di  Kreuznach  confermò  tale  no- 
tizia e  a<r;id^J^86  che  il  nemico  mirava  alle  barche  di  provianda  risa- 
lenti il  Reno  da  Colonia  e  Coblenza.  Il  Seckendorf  le  fece  fermare  a 
Coblenza  alla  sponda  destra^  mise  sullo  avviso  il  postamento  della 
Rheingau  che  stesse  l)ene  attento  ad  impedire  il  varco  ai  partiti  fran- 
cesi ed  ordinò  che  nessuna  barca  navigasse  senz^  buona  scorta  ^'\ 

Il  postamento  ora  detto,  dipendente  da  Magonza,  non  aveva  al- 
lora che  300  uomini  sparpagliati  in  una  dozzina  di  posti. 

Partiti  i  corpi -franchi  del  Kleinholz  pel  Reno  inferiore,  i  posti 
francesi  sulla  Nahe  eran  rimasti  quasi  sguerniti.  Ciò  saputo,  e  vista  la 
possibilit?!  di  spazzare  quei  rimasugli,  fu  spedito  da  Magonza  il  20  feb- 
braio il  Luog.-Col.  Baranyajr  del  reggimento  di  ussari  Karolyi  con 
.*W0  ussari  e  100  dragoni  del  reggimento  Khevenhiiller,  recanti  in 
groppa  una  trentina  di  granatieri,  destinati  ad  occupare  il  ponte  di 
Bretzenheim  sulla  Nahe,  e  per  impadronirsi  di  un  altro  passo  su  questo 
fiume  presso  la  sua  foce  nel  Reno  fu  imbarcato  il  21  alla  volta  di 
Bingen  un  altro  Luog.Col.  con  300  fanti.  Il  Baranyay  passò  la  Nahe 
il  21  a  Bretzenheim,  ma  nella  notte  le  guide  sbagliarono  strada,  sicché 
all'alba  egli  si  trovò  col  suo  stuolo  a  sole  tre  ore  da  Magonza,  ove 
rientrò  il  22,  Pure  la  sua  comparsa  sulla  Nahe  aveva  sparso  l'allarme 
e  tratto  il  Kleinholz  a  retrocedere  prestamente  per  coprire  i  propri 
quartieri  ^*\ 

Ma  i  Francesi,  benché  fossero  per  ogni  riguardo  in  condizioni 
assai  migliori  dei  loro  avversari,  alla  fine  di  febbraio  non  intendevano 
di  prendere  allora  l'offensiva;  dopo  gli  scarsi  risultati  della  campagna 
del  1734,  volevano  fare  più  poderosi  apparecchi  per  chiudere  la  guerra 
in  modo  che  soddisfacesse  il  loro  amor  proprio  nazionale. 

Tanto  non  potevano  sperare  i  Tedeschi,  molto  indeboliti  dalle  ma- 
lattie e  dalle  diserzioni  nella  campagna  precedente  e  oppressi  da  una 
gran  miseria.  Da  mesi  gli  ufficiali  non  ricevevano  stipendio  e  vive- 
vano di  pane  di  munizione  <^^  ;  i  soldati  rimasti  alle  bandiere,  coperti 
di  cenci,  erano  ridotti  per  non  morir  di  fame  a  mendicare  e  saccheg- 
giare, perchè  l'Impero  non  dava  alla  fanteria  nei  quartieri  che  il  solo 
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ricovero;  di  paglie  nulla,  un  tozzo  di  pane  talvolta  ogni  quattro  e  più 
giorni. 

II  Consiglio  aulico  aveva  procurato  di  ottenere  dal  Circolo  svevo 
l'impianto  di  magazzini  in  ViUingen  e  Rottweilj  ma  il  Circolo  niiiraltro 
volle  dare  che  le  ♦,n/i  concesse  30  mesate  romane*  La  Cassa  di  g;iiierr|H 
esisteva  soltanto  di  nome. 

Miserrima  era  la  condizione  dei  molti  infermi,  ai  quali  i  re^^gi- 
menti  non  potevano  dare  alcun  aiuto.  Separati  dai  fiani^  abbandonati 
alia  caritii  dei  paesani,  ridotti  alla  |>iti  squallida  miseria,  languivano, 
morivano;  e  il  numero  cresceva.  Gli  ussari  Karoly»  per  esempio,  non 
avevano  più  die  4(J3  uomini  validi. 

Di  com|iletamento  non  era  caso  parlare;  nr  reclute,  ne  rimonte; 
il  denaro  u)  anca  va.  Al  principio  di  gennaio  nei  32  battaglioni  e  nelle 
19  conipa^^nie  di  granatieri  della  fanteria  imperiale  dell'Armata  del 
Beno  3487  uomini  mancavano  all'organico  di  24  987  uomini;  àé 
2145*3  uomini  dell  etiettivo^  3782  erano  infernu,  135G  comandati,  541 
assenti;  non  rimanevano  pel  servizio  che  15  771   uomini ''\ 

Alla  cavalleria,  consistente  in  8  reggimenti  di  corazzieri,  8  di  dra- 
goni e  3  di  ussari,  con  forza  organica  di  19  316  cavalieri,  mancavano 
1677  Uomini  e  3493  cavalli;  di  più  v'erano  247  uomini  e  847  cavalli 
inabili  ad  ogni  stTvizio  di  guerra:  quindi  un  difetto  di  19^4  uomini  e 
4340  cavalli;  in  sostanza  lo  effettivo  al  1"  di  gennaio  1735  era  di 
17  639  uomini  e  15  823  eavalli  <«^ 


Il  Duca  di  Wiirttemberg  si  rivolse  al  Principe  Eugenio^  scon- 
giurandolo di  promovere,  almeno  per  lo  avvenire,  il  pagamento  dei 
reggimenti  e  segnatamente  dei  poveri  ufficiali,  *  la  cui  misere  era 
«  indicibilmente  grande  »»  *^\  D  motivo  della  numerosa  diserzione  non 
ora  da  corcarsi  nel  eattivo  spirito  della  giovane  soldatesca  quanto  nella 
penuria,  specialmente  in  denaro. 

Il  Seckendorf  contrasse  più  volte  dei  prestiti  per  poter  fare  le 
paghe  almeno  per  qualche  giorno  e  sacritìtK)  del  proprio  pel  vitto  della 
soldatesca,  benché  egli  pur©  non  ricevesse  da  oltre  un  anno  un  grosso 
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ne  del  tractament  di  Generale,  nò  di  quello  di  Colonnello  ^*\  Con 
quello  ch'era  nei  magazzini  al  principio  di  gennaio  8Ì  poteva  nutrire 
a  mala  pena  per  otto  giorni  20  battaglioni  e  10  squadroni,  e  il  difetto 
del  foraggio  era  cosi  grande,  che  a  stento  potevasi  dare  il  necessario 
ai  cavalli  nei  postarnenti.  Noi  dintorni  di  Heidelberg  non  c'era  più 
Hono;  si  dava  in  cambio  una  mezza  razione  di  biada  e  un  soprappiù 
di   paglia. 

Nella  sua  breve  dimora  in  Heilbronn,  Seckendorf  provvide  almeno 
pel  bisogno  degli  uomini  e  cavalli  dei  postamenti,  concludendo  il 
12  gennaio  coi  due  giudei  Sonthcim  un  contratto  per  la  somministra- 
zione in  Heilbronn  sino  alla  fine  di  marzo  di  10  000  quintali  di  fa- 
rina, 10000  metzen  di  biada  e  10000  quintali  di  fieno  ^-\  L'il  fel>- 
braio  il  Consigliere  imperiale  Nobile  Mohr  von  Mohrenfeld  ne  stipulò 
un  altro  in  Vienna  con  un  Oehninger  per  fornitura  di  vittovaglie  alle 
Fortezze  e  ai  presidii  stabili,  il  cui  giornaliero  bisogno  fu  calcolato  a 
14  000  razioni  di  pane  e  600  di  foraggio,  per  una  somma  totale  di 
428  040  fior.,  della  quale  furono  pagati  50  000  fior,  subito  e  il  resto 
doveva  esserlo  in  otto  rate  trimestrali  a  cominciare  dal  1®  di  maggio  ^^\ 

Quanto  si  sarebbe  potuto  risparmiare  pagando  a  pronti  contanti 
si  vide  allorché  furono  somministrati  in  Magonza  10  000  quintali  di 
farina  ed  altrettanti  metzen  di  biada,  per  le  truppe  ausiliarie,  le  quali 
non  muovevano  dai  loro  quartieri  se  non  vedevano  bene  assicurato  il 
vitto.  Il  Duca  di  Wurttemberg  fece  pagare  dalla  Cassa  delle  opera- 
zioni. Si  trovavano  i  fornitori  puntuali  ed  i  buoni  generi,  purché  vi 
fosse  il  denaro  ^*\ 


Il  Principe  Eugenio  ordinò  lo  acquisto  di  provvigioni  j)er  due 
mesi  per  TArmata  del  Reno,  per  circa  600  000  fior.  I  magazzini  prin- 
cipali dovevano  essere  in  Heilbronn,  Heidelberg,  Magonza,  Coblenza 
e  Villingen.  Convennero  perciò  in  Heidelberg  sul  finire  del  febbraio 
il  Consigliere  della  Camera  aulica  Harrucker,  il  Commissario  Supe- 
riore di  guerra  Wiebmer,  il  Consigliere  imperiale  Mohr  e  il  FZM.  Se- 
ckendorf. 

Quest'ultimo  si  dette  anche  premura  pel  servizio  dei  ponti.  L'Ar- 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  18  gennaio  1735:  Archivio  di  guerra, 
M  Romano  Impero  »  1735,  I,  23. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «Romano  Impero»  1735,  I,  18 b. 

(3)  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero  »  1735,  II,  10  7j. 

(4)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  15  gennaio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Komano  Impero  »  1735,  I,  18. 
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mata  aveva  dae  soli  ponti  di  barche,  uno  di  59  barche,  uno  di  30.  Del 
primo  9  barche  erano  cosi  lunghe  e  larghe  da  non  potersi  trasportare 
por  terra.  I  cordami  erano  in  pessimo  stato.  Il  pnnte  più  piccolo,  il 
migliore,  non  poteva  servire  che  pel  Neckar,  pel  Meno  e  per  la  Mo- 
della. Il  personale  era  ridotto  a  soli  20  nomini,  tra  cui  3  costruttori 
ed  1  falegname*  Il  Luogotenente  pontiere  propose  di  aumentarli  di 
altri  40,  e  il  Seckendrjrf  insistè  per  la  provvista  di  40  pontoni  di  la- 
miera. Ma  prtìehè  (|ue^ti  non  si  potevano  avere  prima  di  4  o  5  mesi, 
il  Principe  Liechtenstein  a  Berlino  fu  incaricato  di  trattare  col  Re  Fe- 
derico Gngtielmo  per  la  cessione  di  40  dei  suoi.  Il  Re  acconsenti»  ma 
a  patto  di  pagamento  a  pronti  contanti  di  1 4 (X*0  talleri,  pari  a  21  OlX)  fio- 
rini ^^\  benché  i  pontoni  a  lui  non  fossero  costati  che  16  <XH)  tìorini. 
Per  non  disgustarlo  bisognò  accettare;  anzi  il  Seckendorf  pregò  che 
fossero  comprati  in  Prussia  anche  i  215  cavalli  pel  traino.  Il  costo 
deirintero  ponte  ascese  insomma  a  41  319  fior,  e  21  kr. 


Il  bilancio  militare  per  Fanno  1735  era  stato  fissato  in  Consiglio 
a  Vienna  il  19  settembre  1734.  Il  Conte  Neseelrode  aveva  calcolato 
il  hisognevole  a  39  milioni  di  fiorini^  mentre  la  Camera  aulica  aveva 
dichiarato  die  32  milioni  potevano  bastare  *^\  Per  avere  tale  somma 
furono  per  prima  coj^a  accreeciuti  i  eontribnti  militari  delle  provincie 
austiviache  ed  ungheresi,  a  tal  punto  che  kìu  d'allora  si  dubitò  se 
quelle  e  queste  avrebbero  potuto  pacare  quanto  loro  si  chiedeva.  Erano 
in  lutto   12  170  000  fior.,  ripartiti  come  segue: 

Bassa  J    ,        .  \        900  aX)  fior.  —  kr. 

..         .  Austria     ,     .     .     ,         ii-n/^.i.^ 
Alta     \  I        450  0<A)      V     —     n 

Stiria 3M  000  "  —  ' 

Carinzia  .......  180  (X)0  -  —  - 

Carniola 90  fXM)  ^  —  » 

Tirolo 70  0<X>  ^  —  » 

Austria  ea terna      .     ,     .     .  65  (KX)  »  —  » 

Boeuna    .......  3152000  -  —  » 

Moravia 1 050  666  -  40  » 


(1)  Federico  Guglielmo  al  Serkcndfjrf,  Berlino,  IO  febbraio  1734:  Arrldvio 
di  puerra.,  «  Riitnaiin  Impero  »  1735,  II,  ad  25. 

(2)  Il  Couìiigìio  aulico  a  Eugenio,  Vienna,  22  settembre  1734:    Archivio 
dì  guerra,  "Romano  ln)pei-o«  1734,  IX,  98  (*). 

(*)  Pttr  le  prò  T  lucìe  ìUJiane  v'^ra  un  bilancia  a  parte,  col  qua  lo  avrubbesi  dovulo  provve- 
d9r0  t]te  «pose  militari  pt^ì  Dueati  éi  MiUcio  e  ManVoira  e  poi  Regni  (ti  Napoli  e  Sioilia>  (N.  d»  trad.>. 
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Slesia 2  101  333  fior.  20  kr. 

Ungheria 2  462193  ^  30  « 

Banato 330000  »  —  » 

Transilvania 587  806  «  30  « 

Valachia 180000  «  —  « 

Serbia 74  000  «  —  » 

Slavonia 80  000  »»  —  » 

Confini  militari     ....  47  000  »  —  » 

Fu  inoltre  indetta  una  tassa  fondiaria  generale,  che  in  seguito 
alla  poco  promettente  esperienza  dell'anno  precedente  fu  decretato  do- 
vesse essere  basata  sopra  una  percentuale  dell'intera  sostanza.  Con 
tutto  ciò  non  si  giungeva  che  a  circa  17  milioni;  ne  mancavano  15. 
Tutti  gli  spedienti  che  furono  proposti  presto  si  videro  insufficienti,  e 
bisognò  ricorrere  al  solito  al  credito  straniero.  Fu  dunque  contrattato 
un  prestito  in  Inghilterra  per  250  000  sterline  al  7  ^/q,  garantite  dal 
reddito  della  birra,  da  scontarsi  in  6  rate  annuali  a  cominciare  dal 
1742  *^\  Gli  Stati  dello  Hennegau  (Hainaut)  anticiparono  2  */«  milioni 
di  brabantini,  pari  a  fiorini  renani  2  083  333  al  6  %>  garantiti  dal 
reddito  dei  tabacchi  ^^\ 

Pel  completamento  delle  truppe  furono  concessi  dalle  provincie 
25  000  uomini  e  8000  cavalli,  di  cui  6000  uomini  dovevano  essere 
presentati  per  la  fine  di  settembre,  6000  per  la  fine  d'ottobre  del 
1734,  il  resto  nel  gennaio  e  febbraio  del  1735. 

Adunata. 

Dopo  che  furono  noti  a  Vienna  i  grandi  apparecchi  francesi  per 
cominciare  presto  la  campagna,  l'Imperatore,  su  proposta  del  Duca  di 
Wurttemberg,  dispose  che  ai  primi  di  marzo  tutte  le  truppe  destinate 
all'Armata  di  Germania  si  radunassero  per  opporsi  ad  una  invasione. 
Siccome  però  non  avrebbero  potuto  accamparsi  nei  mesi  di  marzo  e 
aprile,  avrebbero  dovuto  essere  posti  in  alloggiamenti  ristretti,  in  guisa 
da  potersi  raccogliere  in  pochi  giorni. 

Il  Duca  di  Wurttemberg  si  proponeva  di  formare  tre  gruppi,  di 
cui  il  principale  tra  l'Alb  e  il  Neckar,  da  Ettlirigen  per  Bruchsal  a 
Heidelberg,  ove  la  invasione  era  più  probabile  ora  che  il  nemico  era 
in  possesso  di  Filisburgo,  e  forse  anche  perchè  cosi  il  Duca  avrebbe 
meglio  assicurato  i  suoi  propri  paesi  ^^K 


(1-2)  Archivio  della  Camera  aulica,  1735. 

(3)  Wurttemberg   a    E  a  genio,    Heilbronn,    13    marzo   1735:    Archivio   di 
guerra,  m  Romano  Impero  t  1735,  111,  20. 
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Secondo  il  progetto  del  Wiirttemberg,  approvato  dairimperatore, 
dovevano  trovarsi  sotto  l'immediato  comando  del  Duca  48  battaglioni 
e  98  squadroni,  circa  40  000  uomini,  con  l'ala  sinistra  presso  Ettlingen 
e  la  destra  verso  Wiesloch  ;  a  ritta  (nord)  di  quella  massa,  dal  Neckar 
al  Meno,  tra  truppe  austriache,  dell'Impero  ed  ausiliari,  42  battaglioni 
e  60  squadroni,  circa  38000  uomini  ^^^;  a  manca  2000  uomini  di  mi- 
lizia paesana  sveva  con  alquanti  comandati  nella  Selva  Nera  meridio- 
nale, da  Neuenburg  a  Preudenstadt. 

Ma  in  seguito  a  molte  obbiezioni,  specialmente  da  parte  del  Secken- 
dorf,  il  Duca  di  Wurttemberg  cambiò  disegno,  e  il  nuovo  fu  questo: 

—  All'ala  sinistra,  sotto  il  comando  diretto  del  Duca  stesso,  sulle 
alture  da  Hohenwettersbach,  dietro  Durlach  e  per  Gròtzingen  sino  al 
Michaels-Berg; 

Fanteria:  LM!  Barone  Schmettau  e  Fiirstenberg  e  MG!  Principe 
Baden  -  Durlach  e  Wuschletitz: 

Reggimento  Alessandro  Wurttemberg      .  3  battaglioni 

»  Circolo  Wurttemberg       .     .  2  » 

»  Baden  -  Durlach       ....  2  » 

»  Marnili 1  » 

Somma     8  battaglioni 
Cavalleria:  dietro  la  fanteria,  a  circa  mezz'ora  di  distanza:   LM. 
Seherr  e  MG!  Miglio  e  Wittorf  : 

Reggimento  dragoni  Baviera .     .     .  7  ) 

»  "        Khevenhuller .  7  >  squadroni 

»  corazzieri   Lanticri  .     .  7  ) 

»  dragoni  Wurttemberg  .  4              » 

Somma  25      squadroni 
In  Durlach:   comandati   dei  sopradetti  battaglioni  e  squadroni  e 
100  ussari  DessewfTy. 

—  Al  centro,  dal  Michaels  -  berg  a  Mingolsheim: 
Fanteria:  LM.  Barone  von  Muffling: 

Reggimenti  Massimiliano  d'Assia 3  batt. 

»  Walsegg 2  » 

"  Wurmbrand 2  ?? 

»  Principe   ereditario   di  Wurttemberg  3  n 

^  Principe  Federico  Wurttemberg  .     .  3  » 

»  del  Corpo  di  Wurttemberg      ...  2  » 

»  Bamberg 2  »» 

»  Lindesheimb 3  » 

y^  Muffling 2  » 

1  Rumpf 2  » 

Somma  24  batt. 

(1)  Archivio  di  guerra,  «  Bomano  Impero  »  1735,  II,  16  b. 
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Cavalleria  :  LM!  Conte  Wurmbrand  e  Principe  Ferdinando  di  Ba- 
viera e  MGi  Saint -Ignon  e  Pfefferkorn: 

Reggimento  dragoni      Filippi    ...  7  squadroni 

»                 »           Batthiànyi  .     .  7          » 

»           corazzieri  Seherr    ...  7          » 

»                  »          Portogallo  .     .  7          » 

»            Guardie     Wiirttemberg  .  1           » 

y>           Ussari  Dessewffy   ...  5          » 

Somma  34  squadroni 

—  All'ala  destra,  da  Mingolsheim  a  Wiesloch:  la  fanteria  di 
Franconia  col  FZM.  Bassewitz  (9  battaglioni),  7  squadroni  di  ciascuno 
dei  reggimenti  di  dragoni  Savoia  e  di  corazzieri  Caraffa  e  Lobkowitz, 
e  il  MG.  Barone  Stein  coi  reggimenti  di  dragoni  Bayreuth  e  Linsing, 
ciascuno  di  5  squadroni. 

Tra  Wiesloch  e  Heidelberg  il  reggimento  di  ussari  Karolyi  pel 
collegamento  col  Corpo  di  là  dal  Neckar  ^^\ 

A  nord  del  Neckar,  il  FZM.  Conte  Seckendorf  colle  seguenti 
truppe  (da  destra  a  sinistra): 

il  Corpo  ausiliare  prussiano  da  Schierstein  sino  alla  Nidda; 

il  Corpo  annoverese  lungo  il  Reno,  a  sud  del  Meno,  tra  Saclisen- 
hausen,  Zwingenberg  e  Gernsheim; 

i  4  battaglioni  assiani  presso  Gernsheim; 

il  Corpo  danese,  più  4  battaglioni  e  14  squadroni  imperiali,  tra 
la  Weschnitz  e  la  Bergstrasse,  da  Bensheim  sino  a  Weinheim,  più 
Lorsch  e  Bobstadt. 

Dovevano  essere  gittati  due  ponti  sul  Meno  a  Kostheim  e  a  Hòchst. 


La  sistemazione  degli  alloggiamenti  non  fu  aiutata  da  buon  volere 
dei  Circoli  renani,  che  ne  lasciarono  quasi  intera  la  cura  all'autorità 
militare.  E  per  alleviarne  il  peso  ai  paesi  immiseriti,  si  dovette  som- 
ministrare il  pane,  la  biada  e  il  fieno  dai  magazzini  dell'Armata,  non 
ancora  bene  assestati,  lasciando  al  civile  solo  il  carico  delle  legna  e 
della  paglia. 

Per  la  presumibile  durata  di  due  mesi  di  alloggiamento  abbiso- 
gnavano: 

per  le  truppe  a  nord  del  Neckar  (42  battaglioni  e  60  squadroni). 


(1}  Sin  qui  Archivio  di  guerra,  «  licnnano  Impero*  1735,  III,  9b. 
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38  764  quintali  di  farina,  156  232  metzen  di  avena,  124  986  quintali 
di  fit^nn,  4*>9  944  fo^tt^Ui  «li  paglia; 

per  quelle  a  sud  del  Neckar  (20  Luttaglioni  e  80  squadroni», 
27  855  quintiili  di  farina»  1G4  49<j  metzen  di  avenn,  131598  quintali 
di  fieno,  526  392  fat*telli  di  paglia; 

per  le  nltre  dello  Scliwarzwald  <21  battaglioni  e  26  squadroni  i, 
18  5ii4  quintali  di  farina,  77  812  uietzeu  di  avena,  62  250  quintali  di 
fieno  e  249  CKX)  fastelli  di  paglia; 

in  tutto,  in  denaro,  più  di  1  \^  milioni  di  fiorini,  prendendo  per 
Ijase  la  forza  di  85  (XH)  nomini,  cosi  ripartita:  GÌ  (XM)  Imperiali,  1U<XMJ 
Prussiani,  6000  Danesi,  40(X)  Annoveresi  e  4000  Assiaui  ^'^ 


In  un  convegno  dei  rappreflentnnti  degli  Stati  della  Germania  sud- 
occideutule  il  14  marzo  al  (Quartiere  del  FZM.  Seckendorf  in.  Magonza 
fu  regolata  la  soniministrazione  delle  legna  e  della  paglia»  in  un  alti'o 
il  15  maggio  a  Francoforte  l'impianto  di  magazzini  di  fieno,  per  la  metà 
di  giugno,  a  patto  di  mallevadoria  del  Principe  Eugenio  per  la 
esenzione  dai  foraggiamenti. 


Al  j>rincipio  di  febbraio  fu  dato  Tordine  di  prepararsi  a  marciare, 
proponendosi  il  Duca  di  W^ìrttemberg  di  levare  le  truppe  dai  quartieri 
d'inverno  quattro  Hettimane  dopo,  benché  il  Seekendurf  facesse  osser- 
vare che  il  vitto  non  era  ancora  assicurato  e  accennasse  le  difficoltA, 
grinconvenienti,  gl'indugi  che  ne  naulterebbero,  specie  dalla  parte  delle 
truppe  ausiliarie  *^\  Intanto  j^i  procedeva  allo  impianto  dei  magazzini  in 
modo  che  le  truppe  potessiTO  trovare  il  bisognevole  nelle  loro  nuove 
stanze  per  gli  ultimi  di  marzo;  e  già  alla  metà  di  questo  mese  v'era 
pane,  biada  e  fieno  per  una  mesata  in  quelli  di  Francoforte,  Gern- 
sheim^  Heidelberg  e  lungo  la  Bergstrasse  ed  un'altra  mesata  era  data 
sicura. 

Avendo  il  Principe  Eugenio  caldamente  raccomandato  i  prov- 
vi^dimenti  sanitari  ^^\  fu  impiantato  un  lazzaretto  in  Otfenan,  poicbè 
la  Caserma  di  Mosbach,  sulla  quale  da  principio  si  era  posto  Toc  eh  io, 
non  si  mostrò  adatta^  se  non  che  per  convalescenti.  Ma  le  cure  sani- 


(1)  Archivio  di  gtierrn,  «  Romnrm  Iiiì[^^nL«rn  n   1735,  HI^  54. 

(2)  Seckoiidorf   a    Eugt*nio,    Heidelberg,   25   febbraio    1735:    Archivio    di 
guerra,  «  Rumano  Iinpero  **  1735,  11^  nd  40, 

(3)  Suppletiicoto,  n.  3. 
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tarie  rimasero  inferiori  al  bisogno,  essendo  le  truppe  in  pessimo  stato 
e  gli  alloggiamenti  ammorbati.  Seckendorf  scrisse  al  Principe  Eu- 
genio che  preferiva  portar  con  sé  un  certo  numero  di  tende,  pel  ri- 
covero degl'infermi,  piuttosto  che  alloggiarli  negli  abitati. 

I  luoghi  destinati  per  i  nuovi  alloggiamenti,  oltreché  assai  spar- 
pagliati e  minacciati  dal  nemico  erano  dunque  infetti;  purnondimeno 
il  Duca  di  Wtirttemberg,  dimorante  tuttora  in  Wildbad,  insisteva  perché 
il  Seckendorf  vi  trasferisse  le  truppe.  Questi  si  rivolse  al  Principe  Eu- 
genio, dicendo  essere  inevitabile  la  rovina  delle  truppe,  se  non  si 
prorogasse  almeno  sino  alla  fine  di  marzo  il  trasferimento;  e  che  nei 
pressi  di  Heidelberg  e  di  Pforzheim  le  vittovaglie  erano  ancora  tal- 
mente scarse,  da  bastare  a  mala  pena  per  due  giorni  ^'^K 

H  Principe  raccomandò  quindi  al  Duca  di  non  muovere  le  truppe 
se  prima  non  si  fosse  effettivamente  provveduto  per  la  conservazione  degli 
uomini  e  cavalli  ^^\  Il  Duca  ne  indispetti.  Come  si  poteva  pensare  che 
egli  volesse  togliere  le  truppe  dai  quartieri  d'inverno,  senza  aver  prov- 
veduto pei  loro  bisogni?  Dovere  egli  credere  a  maligne  insinuazioni 
fatte  a  suo  carico  presso  l'Imperatore  o  presso  il  Principe  ^^\ 


Il  Duca  di  Wiirttemberg  riprese  il  17  marzo  il  comando  in  capo 
e  visitò  il  19,  insieme  col  LM.  Schmettau,  il  terreno  lungo  il  Leim- 
Bach  da  Wiesloch  a  Schwetzingen.  Il  motivo  che  lo  spingeva  ad  af- 
frettare la  radunata  veniva,  come  bene  si  comprende,  dal  Reno.  Egli 
aveva  notizia  che  il  nemico  lavorava  a  tutta  possa  alle  fortificazioni 
di  Pilisburgo  e  vi  costruiva  un  ponte  di  barche,  al  quale,  secondo  che 
dicevano  gl'informatori,  dovevano  fare  seguito  altri  due  e  un  quarto 
al  Fort  Louis.  Egli  sospettava  dunque  di  un  attacco  repentino  dei 
Francesi  contro  il  suo  pestamente  sul  Neckar,  e  in  tale  sospetto  lo 
raffermò  un  rapporto,  che  due  reggimenti  di  cavalleria  fossero  giunti 
a  Filisburgo  e  che  per  alcune  notti  consecutive  avessero  marciato 
verso  quella  Fortezza  dai  300  ai  600  uomini  per  notte.  Era  stato  dato 
I)er  certo  al  LM.  Mùffling,  che  i  nemici  miravano  ad  Heidelberg  e 
intendevano  varcare  il  Reno  presso  Altripp;  e  perciò  il  Seckendorf 
aveva  mandato  a  Weinheim  e  dintorni    prima   del    12   marzo  un  rin- 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  2  marzo  1735:    Archivio  di  guerra, 
«Romano  Impero»  1735,  III,  1. 

(2)  Supplemento,  n.  18. 

(3)  Warttemberg  a  Eugenio,  Scliwotzingen,  19  marzo  1735:    Archivio  di 
guerra,  u  Romano  Impero  «i  1735,  III,  23. 
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forxo  di  2  battaglioni  del  Wolfenbuttel  e  al  Neckar  il  reggimento 
Massiiniliarto  d'Assia  e  il  Imttagliooo  del  Marnili  '*'. 

Il  23  marzo  riferivano  da  Spira  esìgere  giunti  dair/Visazia  parecchi 
squadroni  e  battaglioni  ed  altri  aspettarcene,  e  trasportarsi  da  Landau 
a  Wonns  e  dintorni  gran  quantità  di  fienu. 

Il  2G  marzo  apparve  ad  Eich»  sidla  sinistra  del  R#»no,  di  faccia 
a  GeriisLeiin,  un  «[crosso  distaccamento  francese,  in  seguito  di  che  il 
giorno  dopo  fu  mandato  in  ricognizione  oltre  Reno  un  Luogotenente- 
Colonnello  degli  ussari  con  8(X)  cavalli.  Si  avanzò  per  Westhofen  sino 
ad  Alzey  e  ritorno  a  Oernsheim  il  28  per  un'altra  strada,  lasciando 
in  Alzey  un  Luo^rotenentr  con  40  cavalli.  Riuscì  a  questo  il  giorno 
dopo  di  ju-onilere  alcuni  can'i  carichi  ili  derrate  die  andavano  da 
Krcu/^nacli  ;i   \Vorm8  '-'. 


Mentre  il  Duca  di  Wftrttemberg  si  «spettava  un  attacco  dai  Fran- 
cesi, il  Maresciallo  Du  Bourg  supponeva  ch'egli  inteudesse  irrompere 
nell'Alsazia  e  vi  si  preparasse;  e  così  scrisse  a  Parigi.  Il  Ministro 
D'Angervilliers  gli  rispose  non  esservi  di  che  temere,  stante  la  eccel- 
lente situazione  loro  (dei  Francesi),  p<Uendo  essi  impedire  un'invasione 
in  Alsazia  ed  erompere  a  ]>iacere  loro  dal  Reno  per  Uninga,  Kelil, 
Fort -Louis  e  Filisburgo.  Pure  per  maggior  sicurezza  il  Governo  fran- 
cese ordinò  la  fonnazìone  di  alcuni  piecoli  eampi  sui  confini  dell'Ai* 
sazia  e  nei  Vescovadi  ^'^\ 

Al  principio  d'aprile  il  Duca  di  Wiirttemberg  credette  di  non 
dover  più  indugiare,  benché  gli  apparecchi  non  fossero  ancora  com- 
pinti.  Infatti  i  traini  difettavano  tuttavia,  i  forni  militari  non  erano 
all'ordine  e  si  doveva  cuocere  il  pane  in  quelli  del  paese,  che  non 
bastavano.  Commise  dunque  al  FZM.  Seckendorf  di  compilare  le  dis- 
posizioni pel  truBlocamento,  clic  furono  distribuite  il  7  aprile. 

Il  reggimento  (li  corazzieri  Lobkowitz  aveva  lasciato  i  suoi 
quartieri  sulla  Lahn  [^renso  Nai^sau  e  Diez  sino  dal  29  marzo  e 
marciava  per  Langensehwalhachj  passando  il  Meno  a  Kostheim  e 
FI"  irai  lei  Uh 

Il  reggimento  di  dragoni  de  Ligue  si  era  mosso  dalle  sue  stanze 


(1)  Seckendorf  a  Eii^fnrir»,  M*igonzK,  12  marzo  1735:  Archivio  di  guerra. 
•*  Eomjuu)  Impero»  1735,  HI,  15, 

(2)  nioruRle  ficllo  npemj'joiii:  Arcliivìo  <U  guerra,  «  Koinniui  Impero  •>   1135, 
XUl  2,  ym,  57  58. 

(8)  Pajol,  r.  pAK,  274. 


49 

a  nord  del  Meno  il  1"  aprile  e  venne  al  Neckar  (sponda  destra)  nei 
prc»88Ì  di  Ladenburg. 

Parimente  il  reggimento  di  corazzieri  Sassonia- Weimar  mosse  il 
1*  aprile  e  venne  a  porsi  a  nord  dei  dragoni  de  Ligne  tra  Virnheim 
e  Lampertheim. 

A  questi  due  ultimi  reggimenti  era  ora  affidata  la  guardia  del  Reno 
da  Mannheim  a  Gernsheim,  mediante  grossi  posti  (di  200  cavalli)  e 
pattuglie. 

Di  fanterìa  furono  destinati  5  battaglioni  col  MG.  Barone  Macaulay 
a  tenere  i  posti  tra  il  Neckar  e  la  Weschnitz  (a  valle  di  Worms, 
a  monte  di  Gernsheim)^  cioè:  1  battaglione  a  Sandliofen  e  Schaarhof; 
1  a  I^ampertheim^  1  a  Hofheim,  1  a  Nordheim,  1  a  Waltenheim  sulla 
sinistra  della  Weschnitz. 

A  nord  della  Weschnitz  continuava  il  cordone  lungo  il  Reno  un 
altro  battaglione,  compresi  i  posti  da  Gernsheim  alla  Knoblochs-Au 
che  dovevano  poi  essere  scambiati  dagli  Assiani  al  loro  arrivo. 

Seguivano  dalla  Knoblochs-Au  in  giù  alcuni  distaccamenti  del 
presidio  di  Magonza. 

Sulla  sinistra  del  Neckar  ebbe  i  suoi  nuovi  quartieri  nei  pressi  di 
Sinsheim  il  reggimento  di  corazzieri  Portogallo.  Le  altre  truppe  che 
dovevano  porsi  in  quella  regione  furono  indirizzate  a  Bruchsal. 

n  parziale  abbandono  dei  quartieri  d'inverno  da  parte  dei  Te- 
deschi e  il  più  frequente  scorrazzare  della  loro  cavalleria  ebbero  per 
effetto  sin  dai  primi  di  aprile  alcuni  piccoli  scontri  sulla  sinistra 
del  Reno. 

Un  drappello  di  30  ussari  la  sera  del  6  aprile  passò  il  Reno  a 
Gernsheim  per  battere  il  paese  oltre  Westhofen,  prese  in  prossimità  di 
Rhein -Durkheim  un  certo  numero  di  carri  carichi  di  1000  quintali  di 
fieno  e  sfuggi  alla  stretta  di  un  grosso  distaccamento  francese  a  ca- 
vallo ed  a  piedi  che  lo  inseguiva  ^'\ 

A  mezzanotte  dall' 11  al  12  aprile  il  Cornetto  degli  ussari  Barone 
Pongnitz  con  40  dei  suoi  varcò  del  pari  a  Gernsheim  il  Reno  e  s'im- 
battè tra  Abenheim  e  Herrnsheim  in  una  colonna  di  provianda  fran- 
cese, scortata  da  un  sergente  e  12  granatieri  del  reggimento  La  Ma- 
rine. Questo  valoroso  sottufficiale  difese  cosi  bene  i  suoi  carri  che  il 
Pongnitz  dovette  ritirarsi  lasciando  sul  terreno  2  ussari  ^^\ 


(1)  Giornale  delle  operazioni:  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1735, 
XIII,  2,  pag.  64. 

(2)  Giornale  delle  operazioni:  Archivio  di  guerra,  ««  Romano  Impero»  ITiJr», 
XIII,  2,  pag.  68. 

Campftfii*  d«l  Principe  Bug-uii  di  Savoia  -  Volarne  XX  4 
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Un  altro  partito  di  ossari  imperiali  spedito  da  Colonia  verso  Trar- 
bach  s'imbattè  nella  Compagnia* fi-anca  francese  del  Tliiers  e  in  no 
drappello  di  granatieri  del  re^i^gi mento  Vaìsseaux,  e  fu  insfìg^ito  sino  J 
a  Coblenza.  Di  qui  mosse  il  Luog,-CoL  Conee  Forgach  con  un  distac-^ 
camento,  scacciò  i  lavoratori  cbc  racconciavano  le  strade  hingo  la  Mo- 
eella,  e  le  guastò  di  nuovo  alla  lesta.  Un  Capitano  avanzatosi  con  4<) 
ossari  verso  Muhren  prese  48  cavalli  da  sella» 

Una  Compa^mia- franca  di  òO  uomini  us^cita  da  Coblenza  sorprej^e 
il  12  aprile  a  Rippach  sulla  Monella  un  partito  francese  di  80  uomini, 
uccise  un  Maggiore  e  22  soldati  e  fece  8  prigionieri. 

11  17  aprile  un  Luogotenente  con  40  usiiari  fu  spedito  da  Coldenza 
a  WoUenstein  per  arrestare  gli  scultasci  iScbultlii'isse)  come  rei  di 
spionaggio  a  favore  dei  Francesi,  ma  fu  assalito  dal  partigiano  fran- 
cese Klf inholz  con  600  uomini  a  cavallo  ed  a  pitdi  e<l  a  fatica  pot^ 
scampare  con  perdita  di  13  soldati  e  9  cavalli* 


Mentre  le  truppe  delT  Imperatore  e  gran  parte  di  quelle  dell'Im- 
pero mossero  ai  primi  d'aprile  per  avvicinarsi  al  Reno  e  raccogliersi,  le 
truppe  ausiliarie,  non  oslantn  le  premure  del  Seckendorf  e  del  Wilrt- 
temberg,  indugiavano  *^':  I  loro  Comandanti  trovavano  ogni  sort^  di 
pretèsti  per  trattenersi  nelle  stanze  invernali.  La  gran  divei*sita  di 
quelle  truppe,  le  esigenze  dei  Generali,  un  vitappo  di  finestioni  grandi 
e  piccole  ed  anche  futili,  i  dissensi  e  i  puntigli  dei  Principi  facevano 
si  che  rinteresse  comune  germanico  restava  parola  vana,  sopra  tutto 
per  le  truppe  noleggiate  degli  Stati  non  periculanti  per  cagione  di 
quella  guerra. 

Vi  fu  gran  contrasto  singolarmente  col  Generale  Murner»  Coman- 
dante del  Corpo  ausiliario  danese,  che  si  rivolse  direttamente  al  Prin- 
cipe Eugenio  con  proposte  e  pretese  inaccettabili^  couie  quelle  che 
le  sue  truppe  fossero  messe  all'estrema  ala  destra  dell'Armata,  che  a 
lui,  come  Generale  di  cavalleria  più  anziano^  fosse  dato  il  comando  di 
tutta  quell'ala  e  la  precedenza  sui  Prossiaiii  ed  anche  lo  alloggio  nel 
Quartier  generale  principale  con  tutto  il  suo  Stato  Maggiore,  Il  Prin- 
cipe Eugenio  non  acconsenti,  e  il  Munier  dichiarò  che  non  avrebbe' 
partecipato  colle  sue  troppe  alle  operazioni  *-\    Ma    frattanto   il  Ducìì 


(1)  Wtirttemberg    a    Eugenio,    Bruelisu!^    li    ma^jgìo    1735:    Archìvio    di 
guevT»,  a  Roriuirio  Ini])ero  «  ll^\b^  V,  9. 

(2)  AiriTiier  H  Eiij,^ euif»,  Schwetain^^en,  -2  luaggio  1735:  Archivio  di  guerra 
*  Rotnaim  Impero  •»  1 735,  \\  43. 
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di  Wiirttemberg  gli  mandò  V8  aprile  per  mezzo  di  un  suo  Aiutante 
l'ordine  esplicito  di  lasciare  i  quartieri  d'inverno,  ed  egli  promise  che 
passerebbe  il  Meno  il  18  aprile  e  si  recherebbe  agli  alloggiamenti  as- 
segnatigli, da  Eberstadt  per  Bensheim  sino  al  Neckar,  lasciando  però 
indietro  un  reggimento  di  fanteria,  che  non  era  ancora  in  assetto. 

E  finalmente  nella  seconda  metà  di  aprile  i  Danesi  in  quattro  co- 
lonne varcarono  la  Lahn  e  il  Meno  e  il  3  di  maggio  giunsero  alla 
sponda  destra  del  Neckar.  Ma  i  contrasti  non  cessarono,  benché  il 
servizio  di  guardia  al  Reno  dinanzi  agli  alloggiamenti  dei  Danesi  fosse 
fatto  da  due  battaglioni  renani  e  dal  reggimento  imperiale  di  corazzieri 
Sassonia -Weimar.  Che  anzi  da  ciò  il  Mòmer  trasse  pretesto  a  lagnarsi 
che  le  sue  truppe,  contrariamente  alla  Convenzione  vigente  ^^\  fossero 
mescolate  con  altre  ed  a  scrivere  al  Principe  Eugenio  che  rimar- 
rebbe in  Schwetzingen  aspettando  nuovi  ordini  ^^\ 

Alla  fine  di  giugno  la  forza  delle  truppe  danesi  all'Armata  del 
Reno  era  come  segue: 


Reggimento  di  fanteria  Scholten 

.  1779  uomini     —     cavalli 

»           corazzieri   Kaas 

.     628        «         627 

»                   »           Holstein 

.     633        «         640 

»           dragoni       Ahlefeld 

.    605       »         629 

Totale  3645  uomini  1896  cavalli. 

Al  reggimento  fdnti  Scholten  mancavano  all'organico  221  uomini. 
L'organico  di  un  reggimento  di  corazzieri  era  di  640,  quello  di  un 
reggimento  di  dragoni  di  632  cavalieri,  mancavano  dunque  pei  3  reg- 
gimenti a  cavallo  46  uomini  e  16  cavalli  ^^\ 


Anche  dagli  Annoveresi,  che  avevano  ricevuto  l'ordine  il  25  marzo 
di  partire  dai  loro  quartieri  invernali  il  29  marzo  e  V  aprile,  furono 
sollevate  difficoltà.  Il  Generale  Pontpietin  scrisse  che  sarebbe  giunto 
colle  sue  truppe  al  Meno  il  15  aprile,  ma  non  lo  avrebbe  passato  sino 
a  che  i  Danesi  e  gli  Assiani  non  fossero  giunti  ai  loro  alloggiamenti. 
Tuttavia  il  Seckendorf  riusci  ad  ottenere   da   lui  la   promessa  di  tro- 


(1)  Morner  al  Scckendorfj  Bensheim,  l''  maggio  1735:    Archivio  di  guerra, 
M  Romano  Impero  n  1735,  V,  96. 

(2)  Morner  a  Eugenio,  Ladenburg,  20  maggio  1735:   Archivio  di  guerra, 
u  Ri>mano  Impero  »  1735,  V,  29. 

(3)  Archivio  di  gueiTa,  u  Romano  Impero  i*  1735,  VII,  ad  91. 
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varai  il  21  aprile  ai  nuovi  quartieri   tra  Sachsenhausen,  Gernsheim  e 
Zwiugenberg,  però  con  certe  riserve  riguardo  ai  posti  sul  Reno. 
II  Corpo  annoverese  si  componeva  allora  cosi: 

Fanteria  regg.  Wurmb  '  .     .     696  uomini     594  adoperabili. 


»                » 

Finke    ...     696 

598 

n                    » 

Soubiron    .     .     685        •» 

581 

V                   n 

Klinkowstrom     680        ;• 

581           » 

n                  n 

Haider.     .     .     681 

575 

V                      ♦? 

Rhoeden    .     .     678 

577 

Somma  4116  nomini  3493  adoperabili, 

Cavalleria  regg 

:•  Pontpietin      .     .     694  uomini     671  cavalli 

»                    n 

Weddig    ...     346 

328 

V                              V 

Montigny  .     .     .     347 

329 

Somma  1387  uomini  1328  cavalli. 

Mancavano  airorganico  nella  fanteria  84  uomini,  nella  cavalleria 
3  uomini  e  62  cavalli  ^^\ 


Gli  Assiani  lo  stesso.  Il  Principe  Giorgio  rifiutò  di  muoversi  coi 
suoi  4  battaglioni  al  soldo  e  al  vitto  deirimperatore  dai  suoi  quartieri 
di  Hanau,  perchè  suo  fratello  Guglielmo,  il  Luogotenente  delFAssia- 
Cassel,  gli  aveva  ordinato  di  trattenervisi  sintantoché  non  fosse  svanito 
ogni  pericolo  per  la  Fortezza  di  Rheinfels,  che  si  credeva  minacciata, 
dovendosi  preferire  a  di  difendere  da  sé  un  paese  proprio  tanto  ex- 
«  ponirt,  piuttosto  che  lasciarne  la  difesa  ad  altri  con  nostro  grande 
«  aggravio  »  ^^\ 

Lo  stesso  Principe  Guglielmo  d'Assia  pregò  il  Duca  di  Wiirttein- 
berg  di  assegnare  a  quelle  truppe  gli  alloggiamenti  sulla  destra  del 
Meno  presso  Magonza  invece  che  sulla  sinistra  del  Neckar,  od  almeno 
nu^tterlo  sulla  B<^rgstrasse  (la  strada  dei  Monti  ad  est  del  Reno  da 
Heidelberg  a  Magonza).  Ed  anche  pei  2  battaglioni  del  contingente 
assiano  pel  Circolo  dell'Alto  Reno,  il  medesimo  Principe  Guglielmo 
fece    difficoltà    collo    stesso    pretesto    della    sicurezza    di    Rheinfels    e 


(1)  Giornale  delle  operazioni:  Arcliivio  di  guerra,  u  Romano  Impero»  173rì, 
XIII,  2. 

(2)  Il  Principe  Giorgio  al  VVurttemberg,  Stockstadt,  4    maggio   1735:    Ar- 
chivio di  guerra,  «  Romano  Impero  «  1735,  V,  9  a. 
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delle   prossime   terre,  sino   a   che   non   si  chiarissero  le  intenzioni  del 


nemico 


(!) 


Ma  vi  fu  modo  d'intendersi;  e  veramente  il  Corpo  assiano  non 
dette  mai  grave  disturbo  al  Comando  dell'Armata  del  Reno.  Passò  il 
Meno  il  15  aprile  e  giunse  nei  pressi  di  Gernsheim,  ove  il  Principe 
(Giorgio  '^^  intendeva  rimanere  sino  a  che  non  giungesse  il  Principe 
E u «renio  e  non  si  mostrasse  vano  ogni  timore  per  Rheinfels.  Bensì, 
alle  preghiere  del  Seckendorf,  non  si  rifiutò  a  concorrere  cogli  Anno- 
veresi  e  col  reggimento  dei  corazzieri  Sassonia- Weimar  alla  guardia 
del  Reno  tra  il  Neckar  e  la  Weschnitz. 

Il  Corpo  ausiliare  assiano  (4  battaglioni)  era  cosi  composto:  Bat- 
taglione Principe  Federico  811  uomini,  Principe  Massimiliano  811, 
Principe  Giorgio  813,  Clemente  797,  in  tutto  3232  uomini,  più  230 
comandati  e  141  ammalati  (sul  finire  dell'aprile). 


Quanto  al  maggiore  dei  Corpi  ausiliari,  il  prussiano,  era  da  aspet- 
tarsi che  si  ripetessero  i  soliti  malumori,  le  solite  lagnanze  del  Re  Fe- 
derico Guglielmo,  il  quale  aveva  scritto  non  volere  essere  «  né  il  primo 
«  ne  l'ultimo  a  far  camp  ire  n  le  sue  truppe  nella  stagione  rigida  à 
-la  saxonne  e  farle  ruiniren  ».  Il  Seckendorf  gli  fece  sapere  che 
volevasi  raccogliere  l'Armata  per  la  fine  di  marzo  sul  Meno  e  sul 
Neckar,  vicino  al  Reno,  con  che  alle  truppe  prussiane  sarebbero  as- 
segnati i  (|uartieri  presso  Magonza  (sulla  destra  del  Meno)  in  modo 
che  tutte  le  truppe  fossero  messe  al  coperto  ed  avessero  tutto  il  biso- 
gnevole di  viveri,  foraggi,  paglia  e  legna. 

Il  2  aprile  il  Principe  Eugenio  invitò  il  G.  d.  F.  prussiano 
Roeder  a  trasferire  lo  sue  truppe  dalle  stanze  invernali  ai  quartieri 
loro  assegnati,  tosto  che  si  fosse  messo  in  regola  cogli  Stati  dei  paesi 
ove  avevano  svernato  *^\  Rispose  il  Prussiano  che  sarebbe  già  partito 
da  un  pezzo,  se  quegli  Stati  non  si  fossero  rifiutati  a  pagare  ciò  che 
competeva  ai  reggimenti  ^*\  Per  questo  il  Roeder  procedette  colla  forza 
(esecuzione)  contro  il  Capitolo  di  MUnster,  e  trovò  opposizione  armata  ; 


(1)  Il  Principe  Gujrìielino  a  Eugenio,    Cassel,  22  marzo   1735:    Archivio 
di  guerra,  «  Romano  Impero  n  1735,  III,  27. 

(2)  Nominato  FeIdzeti^meÌ8ter   dal   Re   di    Svezia.    Il    Principe    Giorgio    a 
Eugenio,  Cassel,  22  marzo  1735:  Archivio  di  guerra,  «Romano  Impero»  1735, 

IH,  28. 

(3)  Supplemento,  n.  26. 

(4)  Roeder  a   Eugenio,   Koesfeld,   15  aprile  1735:    Archivio   di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  IV,  24. 
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il  che  fu  causa  di  nuovo  indugio  alla  partenza.  D'altra  parte  il  Prin- 
cipe Guglielmo  di  Assia  non  voleva  lasciar  passare  i  Prussiani  pel  ter- 
ritorio  assiano  se  non  davano  ostaggi  per  il  mantenimento  della  disci- 
plina e  del  buon  ordine. 

Vi  si  adoperò  colla  massima  cura  il  Seckendorf,  e  il  Re  promise 
che  le  sue  truppe  giungerebbero  all'Armata  il  4  maggio  ^^\  fissando  la 
partenza  pel  20  aprile.  Benché  il  Principe  Eugenio  impedisse  a 
tempo  il  giro  per  Colonia,  che  quel  Corpo  voleva  fare,  erano  pur 
sempre  17  giorni  di  marcia,  più  quei  tanti  di  riposo,  sicché  lo  arrivo 
alla  Bergstrasse  non  poteva  avvenire  prima  del  20  maggio.  Infatti  il 
Corpo  prussiano  passò  in  quel  giorno  il  Meno  a  Kostheim  e  Hochst 
per  andare  ad  accampare  presso  Leeheim,  di  faccia  a  Oppenheim. 

Il  20  maggio  la  forza  di  quel  Corpo  era  ^^h 

Fanteria,  reggimenti: 

Finckenstein 1462  uomini,  1337   adoperabili, 

Roeder 1461         n  1335 

Goltz 1461         n  1209 

Flans 1462         »  1208 

Jeetze 1462         n  1336 

Somma  7308   uomini,   6425  adoperabili. 
Più  738  comandati  e  154  ammalati. 

Essendo  la  forza  organica  fissata  in  1575  uomini  per  reggimento, 
mancavano  567  uomini.  Ogni  reggimento  aveva  ancora  100  uomini 
pel  servizio  di  provianda  e  181  a  183  persone  di  Prima  Plana. 

Cavalleria,  reggimenti: 

Effettivi  Adoperabili 

Sonsfeld     .  .     815  uom.,  1056  cav.,  567  uom.,  699  cav. 

Mòllendorf  .818      »       1054      «  590      »  752  » 

Eugenio     .  .     817      »       1054      r>  584      »  818  « 

Ussari  (3>    .  .     148      »        184      ^          54      «  65  « 

Somma  2598  uom.,  3348  cav.,  1795  uom.,  2334  cav. 


(1)  Liechtenstein  a  Eugenio,  Berlino,  16  aprile  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  »  1735,  IV,  28. 

(2)  Giornale  delle  operazioni:  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1735, 
XIII,  2. 

'Jò)  Federico  Guglielmo  aveva  da  principio  voluto  che  60  dei  suoi  ussari, 
per  loro  istruzione,  a  quanto  pare,  facessero  servizio  a  sue  spese  nelle  truppe 
imperiali;  ma  invece  ne  mandò  VS  aprile  direttamente  per  Magonza  150  col 
Capitano  Ziethen,  donde  do  ve  van  prender  parte  cogli  Imperiali  nelle  scorrerie. 
Ziethen  fu  posto  alla  dipendenza  del  Luog.-Col.  Conte  Forgàch. 
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749  uomini  e  1009  cavalli  erano  comandati,  54  uomini  e  5  ca- 
valli ammalati.  Ogni  reggimento  aveva  10  uomini  con  40  cavalli  pel 
servizio  di  provianda. 


Alla  Sassonia  il  Legato  imperiale  a  Varsavia  aveva  alla  fine  del 
1734  fatto  invito  di  completare  per  la  metà  di  marzo  del  1735  e 
metterli  in  assetto  di  marcia,  non  solo  i  contingenti  pattuiti,  ma  tutte 
le  sue  truppe  onde  poterle  mandare  alla  fine  di  quel  mese  all'Armata 
dell'Impero.  Ma  i  Ministri  sassoni  Briihl  e  Sulkowski  dichiararono  ai 
primi  di  gennaio  che  per  la  fine  di  marzo  marcerebbero  al  Reno  solo 
4000  uomini  di  loro  truppe  <'\  Poi  l'Elettore  di  Sassonia  e  Re  di  Po- 
Ionia,  Augusto,  acconsenti  a  mandare  ad  Ileilbronn  sotto  gli  ordini 
del  LG.  Barone  Prise  6000  uomini,  compreso  il  suo  contingente  per 
lo  Impero,  cioè:  di  cavalleria,  i  reggimenti  del  Corpo,  Amim  e  Nassau: 
di  fanteria,  i  reggimenti  1°  e  2^  Guardie  e  Principe  Weissenfels,  126 
uomini  d'artiglierìa  e  6  cannoni  da  campagna  da  3  libbre  ^^\ 

Il  reggimento  del  Corpo  aveva  461  uomini  e  429  cavalli,  il  reg- 
pmento  di  corazzieri  Arnim  461  uomini  e  429  cavalli  e  il  reggimento 
Nassau  459  uomini  e  429  cavalli;  in  tutto  1381  uomini  e  1287  ca- 
valli. I  3  reggimenti  di  fanteria  sommavano  a  4401  uomini  ^^\ 

Sul  finire  di  maggio  però  il  Corpo  sassone  non  era  arrivato  che 
a  Nordheim  nel  Principato  di  Schwarzburg. 

L'ultimo  di  maggio  il  Principe  Eugenio  pregò  il  LM.  Frise  di 
affrettare  la  marcia,  ma  questi  risposo,  che  a  cagione  delle  strade 
«niaste  dalle  pioggie  non  avrebbe  potuto  giungere  a  Ladenburg  prima 
deirS  giugno  <*\  e  cosi  fu. 


Le  difficoltà  della  radunata  furono  accresciute  dal  disaccordo  dei 
Capi  dell'esercito.  H  Seckendorf  biasimava  acerbamente  le  disposi- 
zioni del  Duca  di  Wiirttemberg  e  parlava  nel  modo  più  pungente  dei 
rapporti  frequenti  di  lui  colla   Corte   del   Palatino,   la   quale  di   poca 


(1)  Residente  Kunner  airimperatore,  Varsavia,  7  gennaio  1785:  Archivio  di 
l^erra,  «  Romano  Impero  »  1735,  1,  7  7r 

(2)  Il  Re  Augusto  .a    Eugenio,    Varsavia,   16  aprile  1735:    Archivio    di 
guerra,  a  Romano  Impero  «  1735,  IV,  27. 

(3)  Archivio  di  guerra,  •«  Romano  Impero  »  1735,  VI,  107  e. 

(4)  Frise  a  Eugenio,  Rosenberg,  2  giugno  1735:  Archivio  di  guerra,  «  Ro- 
mano Impero  »  1735,  VI,  22. 
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fiducia  godeva  a  Vienna  ^*\  Il  Duca  a  sua  volta  incolpava  il  Secken- 
dorf  di  sentimenti  prussiani  e  di  corrispondenza  continua  con  Berlino^ 
per  cui  la  Corte  di  Versailles  veniva  a  sapere  tutto  quello  che  acca- 
deva all'Armata  ^^\ 

Cosi  stando  le  cose,  parve  necessaria  la  presenza  del  Princii>e 
Eugenio  all'Armata.  In  pessime  condizioni  di  salute,  con  grandissima 
ripugnanza,  egli  si  riassoggettò  ad  una  tortura  che  poteva  prevedere 
non  meno  penosa  di  quella  della  campagna  precedente;  incrollabile 
però  nella  sua  devozione  al  dovere,  non  esitò  neppure  ora  a  sacriti- 
carsi  per  gl'interessi  dello  Imperatore,  sacrifizio  di  vita  e  di  gloria  *^'. 
Una  tosse  ostinata,  che  da  parecchi  anni  lo  assaliva  ogni  tanto,  cagio- 
nandogli gran  molestia,  non  lo  lasciava  ora  quasi  più;  le  sue  forze 
andavano  rapidamente  scemando.  Parti  il  4  maggio  da  Vienna  e,  come 
l'anno  prima,  per  la  Boemia,  l'Alto  Palatinato  e  Norimberga  si  recò 
al  Reno. 

E  fu  l'ultimo  viaggio  di  guerra  del  Grand' Uomo. 

Il  13  maggio  alle  4  del  pomeriggio  giunse  in  Heilbronn,  ove  do- 
vette riposarsi  alcuni  giorni  prima  di  potersi  recare  al  Quartier  gene- 
rale di  Bruchsal.  Doveva  intristire  ogni  vero  cuore  di  soldato  nel  ve- 
dere il  glorioso  eroe,  che  per  quasi  mezzo  secolo  aveva  guidato  le  anni 
dello  Imperatore  di  vittoria  in  vittoria,  ora  sul  declinar  della  vita  ri- 
prendere con  mano  inferma  per  l'ultima  volta  il  bastone  del  comando, 
non  alla  testa  de^li  splendidi  battaglioni  e  squadroni  d'un  tempo,  ma 
come  Condottiero  d'una  meschina  accozzaglia  di  soldatesche  diverse, 
discordi,  simbolo  del  decrepito  glorioso  Impero  germanico,  dilaniato 
dall'egoismo  de'suoi  Principi  e  da  contrasti  di  politica,  di  religione, 
di  miseri  interessi  particolari,  avvelenato.  Il  destino  che  di  tanti  allori 
lo  aveva  cinto,  lo  umiliava  nell'ultima  ora. 


Tutto  era  ancora  incompiuto;    l'Armata   non  peranco  riunita,  in- 
dolenti gli  ausiliari,  più  indolenti  le  milizie  dei  Circoli. 


(1)  Scriveva  al  Principe  Eugenio  il  21  gennaio  da  Magonza:  ali  Mini- 
MBterium  palatinale  amusirt  il  Duca  con  vane  parole  e  vuole  a  poco  a  poco 
«insinuargli  pensieri  di  neutralità.  Si  servono  perciò  dell'amour  colla  Contessa 
«  Wieser,  noto  a  V.  S.,  la  quale  è  ora  di  nuovo  caressirt".  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  n  1735,  I,  32  a. 

(2)  WUrttemberg  a  Eugenio,  Bruchsal,  26  aprile  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  IV,  38. 

(3)  Arneth,  III,  Capitolo  18. 
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Cosi,  ad  esempio,  del   Circolo   di   Vestfalia   dovevano  entrare  in 
campagna: 

Miinster  e  Osnabruck     .     .  800  fanti,  400  cavalli, 

Jiilich  e  Ber;i^ 800      -? 

Re^rgimento  von  der  Marck  800      » 

Westerwald 700      r 

Città  di  Colonia     ....  900      ^ 

Padcrborn 900      « 

in  tutto  4900  fanti  e  400  cavalli.  Di  questi  il  solo  battaglione  Pader- 
boru  era  venuto  all'Armata  nel  corso  deirinverno  e  alla  fine  di  fel>- 
braio  si  trovava  in  Heidelberg.  Il  battaglione  Miinster  si  mise  in  cam- 
mino verso  la  Rheingau  soltanto  il  7  di  giugno;  due  giorni  dopo  lo 
seguirono  300  cavalli;  il  Generale  von  der  Marck,  Comandante  delle 
truppe  del  Circolo  di  Vestfalia,  non  parti  che  il  10  giugno  da  Neuwiod. 
Il  Principe  Eugenio  gli  ordinò  di  portarsi  a  Bruclisal  col  suo 
battaglione  e  con  quelli  di  Colonia  e  di  Miinster  e  condur  seco  6  pezzi 
da  batteria  che  doveva  fornire  la  Città  di  Colonia.  Questa  però,  non 
solamente  non  volle  dare  i  cannoni,  col  pretesto  «  che  fosse  cosa  inau- 
«  dita,  che  le  praestationes  ordinarie  spettanti  a  tutto  il  Circolo  si 
«  addossassero  ad  un^  unico  e  debole  Stato  »  ^'',  ma  rifiutò  di  far  mar- 
ciare il  suo  contingente,  perchè  i  Francesi  potevano  passare  il  Reno 
e  mettere  a  ruba  il  paese.  Alle  reiterate  esortazioni  dell'Imperatore  ^*^ 
il  Miigistrato  oppose  ogni  sorta  di  argomenti,  e  solo  cedette  sino  ad 
un  certo  punto  alle  risolute  intimazioni  del  Principe  Eugenio  e  di 
altri  Generali  imperiali,  promettendo  di  unire  alle  truppe  del  Circolo 
di  Vestfalia  530  dei  suoi  uomini,  ma  ritenendo  il  resto  del  suo  contin- 
gente per  custodire  la  città  ^^\  Da  ultimo  acconsenti  a  dare  3  mezzi 
e  3  quarti  cannon  grossi,  però  senza  vetture  ne  cavalli.  Il  10  luglio 
il  battaglione  coloniese  giunse  al  campo  vestfaliano  presso  Eltville. 

Sul  contingente  proprio  dell'Elettore  di  Colonia  non  era  da  far 
conto,  perchè  quel  Principe,  legato  sempre  coi  Francesi,  neppure  alla 
fine  di  giugno  faceva  atto  di  preparazione.  Del  resto  la  Corte  di  Vienna 
si  sarebbe  contentata  di  un  compenso  di  un  70  000  fior,  da  lui. 

L'Elettore  di  Treviri  tornò  a  chiedere  che  non  si  togliesse  da  Co- 


(1)  Il  Borgomastro  di  Colonia  a  Eugenio,  Colonia,  1«  giugno  1735:  Ar- 
chivio di  guerra,  «  Romano  Impero  n  1735,  VI,  18. 

(2)  L*  Imperatore  alla  Città  di  Colonia,  Laxcnburg,   19   maggio   1735:    Ar- 
chivio di  guerra,  u  Romano  Impero*»  1735,  V,  25,  ecc. 

(3)  La  Città  di  Colonia  a  Eugenio,  18  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
•>  Romano  Impero  *  1735,  VI,  159. 
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blcnza  il  reggimento  vostfaliano  WesfcerwalrL  II  Principe  eli  Grange  pro- 
poneva di  lasciarlo  alla  custodia  del  Reoo  nei  pressi  di  quella  citta. 
E  con  lui  si  univa  il  Re  d' lugli  il  terra.  Doveva  risultarne  una  nuova 
dioiiuuzione  thA  conti iigentL*  del  Circolo  di  Vestfalia  per  le  operazioni 
campali  '^\ 

Il  contingente  di  Pomerania  (300  uomini)  parti  da  Stralsunda  il 
20  luglio  e  arrivò  a  HeiterBlieim  Ìl  10  settembre,  perdendo  durante 
la  marcia  37  uomini  disertati.  Fu  inquadrato  nel  Corpo  assiano. 

Né  fu  meno  faticoso  l'ottenere,  quasi  8emi>re  a  furia  di  preghiere, 
il  niMterialé  d'artiglieria.  Pure  il  Duca  di  WiirttemUerg  potè  avere 
qualcttsa  da  alcune  cittA  imperiali  ;  per  esempio  da  Francoforte  3  mezzi 
e  3  quarti  canuon -grossi  e  4  mortai  con  tutti  gli  accessori;  da  Ulma 
2  mezzi  cannon- grossi  leggeri  e  2  mortai  da  30  libbre  (con  sole  32 
bumbe)  e  120  quintali  di  polvere  da  cannone^  da  Augusta  1  mortaio 
da  30  libbre  con  1384  bombe  e  1156  palle. 


L'Elettore  di  Baviera,  invitato  già  ben  cinque  volte  dall'  Impera- 
tore nel  1734  e  di  nuovo  il  \ì  marzo  del  1735,  a  mandare  all'Armata 
per  la  fine  di  marzo  il  suo  contingente  ^^\  continuava  a  Bcbermirsi  con 
ftitili  pretesti.  Oltrecbè  la  politica  di  cotesto  Principe  era  grandemente 
sospetta,  la  mancanza  delle  l)rave  tnqqje  bavaresi  era  sensibilieisima 
nell'Armata  dell'Impero,  die  le  contava  ti^a  le  suo  migliori. 

L'esercito    bavarese   si    cnmi*oneva    allora   delle    trupt^e   >iegaenti: 
3   reggimenti    di    corazzieri    (Ri'cldterg,  Costa  e  Tiirringf,  ciascuno  di 
840  uomini  in  5  squadroni;    1   reggimento  di  dragoni  di  750  nomini, 
del  pari  in  5  squadroni;  in  tutto  3()00  cavn Ili.  Fanteria;  1  reggimento 
del  Corpo  di  4  battaglioni  e  2  compagnie  di  granatieri,  2UK3  uomini; 
5  reggimenti  di  linea   (Principe   ereditario,  Duca   Massimiliano^  Gene- 
rale Valese,    Min  ucci,    Morawinsky)   di   3    battaglioni   e  2  compagnie 
granatieri  ciascuno,  il  battaglione  500  uomini,  bi  compagnia  granatieri 
100,  in  tutto  10  000  fanti,  Ciascun  reggimento  aveva  di  più  una  ^  cenm 
(Ausacimss)  f,  specie  di  riserva,  di  400  uomini  e  il  reggimento  del  Corpo 
di  600,  da  cui  altri  26(X)  uomini. 

V'era  inoltre  una  Milizia  territoriale,  ripartit^i  in  compagnie,  chei 
poteva  giungere  ai  13  000  uomini. 


(1)  Pontpìetin  a  Eugenio^  Gernshetm,  23  giugno  ìl'^b:  Arcliivìo  dì  giierr»!., 
n  Romano  Tmpem  ^  1735,  VI,  190. 

(2)  L*Iraperatore  all*Elettor*:i  di  Baviera,  Vieuuii,  M   marze    1735:   Archivila 
dì  guerra,  **  Rumano  Impero  «  1735,  VII,  H3a. 
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L'artiglieria  da  campagna  contava  36  pezzi  con  200  uomini. 

Finalmente  il  16  agosto  1735  l'Elettore  si  dichiarò  pronto  a  for- 
nire il  suo  contingente  d'obbligo  di  1700  uomini  e  mantenerlo  du- 
rante l'inverno  nel  proprio  paese  (^\  Il  Principe  Eugenio  rispose 
non  essere  né  di  consuetudine,  ne  di  utilità  un  rinforzo  a  fine  di  cam- 
{>agna;  che  se  quelle  truppe  non  fossero  ancora  in  marcia,  meglio 
sarebbe  che  lo  Elettore  le  trattenesse  sino  alla  futura  primavera 
per  mandarle  all'Armata  allo  inizio  della  nuova  campagna  ^^\  Ma  frat- 
tanto il  piccolo  Corpo,  comandato  dal  Barone  Lerchenfeld,  era  partito 
al  principio  di  settembre  da  Donauworth  alla  volta  del  Neckar  e  passò 
questo  fiume  il  22.  Comprendeva,  oltre  il  contingente  bavarese,  inclusi 
i  pochi  uomini  del  Liechtenstein  e  di  Haag  (1576  uomini),  quelli  del 
Pfalz  -  Neuburg  e  di  Sulzbach  (348),  di  Freising  e  Ratisbona  (185),  di 
Maxelrain  (6  uomini),  e  contava  2115  uomini,  in  1  reggimento  di  3 
battaglioni  a  5  compagnie,  ognuna  di  141  uomini  ^^\ 


Adunata  dei  Francesi. 

Alla  raccolta  ordinata  dal  Duca  di  Wurttemberg  rispose  quella 
delle  truppe  di  Francia.  Il  Ministro  della  guerra  d'Angervilliers  ordinò 
il  5  aprile  al  Maresciallo  Du  Bourg  di  guardarsi  da  un  eventuale  at- 
tacco degl'Imperiali  su  Worms  e  mettere  a  difesa  la  linea  della  Lauter 
e  quella  dello  Speyer-Bach.  Quest'ultima  posizione  era  ben  adatta  pel 
caso  di  dover  portare  la  maggior  parte  dell'Armata  oltre  Reno,  ovvero 
sulla  Mosella,  perchè  permetteva  di  coprire  con  poche  forze  il  Palati- 
ifato,  Landau,  Filisburgo  e  la  Bassa  Alsazia.  Non  contando  le  truppe 
dei  quartieri  sullo  Hundsruck  e  nelle  regioni  di  Treviri  e  di  Metz,  al 
principio  di  aprile  si  potevano  adoperare  per  la  difesa  dell'Alsazia 
97  battaglioni,  perocché  l'Armata  francese  ammontava  in  tutto  a  124 
battaglioni  e  185  squadroni,  per  la  massima  parte  già  rimessi  a  nu- 
mero ^*\ 

Il  Maresciallo  Coigny,  dopo  d'aver  discusso  col  Ministro  della 
guerra  il   piano   di   campagna,  lasciò   Parigi   il    16  aprile  e  giunse  a 


(1)  Carlo  Alberto   a   Eugenio,   GeUenfeld,  16  aposto  1735:    Archivio   di 
puorra,  «  Romano  Impero  »  173ó,  Vili,  86. 

(2)  Supplemento,  n    133. 

(3)  Lerchenfeld   a   Eupenio,    Neckari»lz,  22  .settembre   1735:    Archivio    di 
guerra,  «<  Romano  Impero  »  173;"),  IX,  91). 

(4)  Pajol,  I,  pag.  275. 
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Strasburgo  il  21.  Passando  per  Metz,  parlò  col  Maresciallo  Belle -Isle, 
che  sin  dai  primi  di  aprile  vi  soggiornava  a  fine  di  provvedere  per 
il  vittovagliamento,  e  dette  disposizioni  per  le  truppe  alloggiate  nei 
Vescovadi,  di  cui  una  parte  doveva  adunarsi  sotto  gli  ordini  del  Ge- 
nerale Lavai -Montraorency  a  Saarlouis,  un'altra,  specialmente  caval- 
leria, sotto  il  Gen.  Billarderie  a  Saarburg  e  un'altra  sotto  il  Gen.  Malan 
a  Pfalzburg. 

Queste  disposizioni  miravano  precipuamente  ad  aiutare  presto  in 
caso  di  bisogno  Worms  ;  e  con  tale  scopo  il  Coigny  fece  avvicinare 
al  Reno  le  truppe  più  lontane,  mandò  il  Gen.  Leuville  a  Lauterburg 
e  il  Gen.  Varennes  a  Wòrth  a  raccogliervi  i  battaglioni  a  misura  che 
arrivavano  dalla  Lorena  e  dall'alto  Reno.  Intendeva  rinforzare  dallo 
Speyer-Bach  il  Gen.  Balincourt  a  Worms  colle  truppe  del  de  Quadt, 
se  quegli  fosse  minacciato.  L'Ospedale  ed  una  parte  dei  magazzini 
furono  trasferiti  da  Worms  a  Spira. 


La  radunata  delle  truppe  si  fece  così  a  poco  a  poco  in  più  gruppi, 
senza  marcie  faticose,  avendo  il  Re  raccomandato  singolarmente  al 
Maresciallo,  al  momento  della  sua  partenza  da  Parigi,  d'aver  cura  pel 
ricovero  e  pel  trattamento  del  soldato.  «  Voi  sapete  del  resto  »,  sog- 
giunse il  Ministro  della  guerra,  «  che  quando  il  soldato  ricevo  il  neces- 
«  sario  vitto,  non  v'è  da  temere  che  commetta  delle  cattiverie  ».  Furono 
oggetto  di  biasimo  particolare  gli  eccessi  del  servidorame  dei  Generali, 
che  nella  campagna  precedente  avevan  rubato  a  man  salva  nei  quar- 
tieri dei  rispettivi  padroni  ^^\  Altre  regie  ordinanze  riflettevano  le  marcie, 
il  bagaglio,  il  traino,  i  campi,  la  mensa,  il  seguito  dei  Generali;  Tlir- 
tendentc  deirArmata,  Peydeau,  proibì  la  fabbricazione  d'acquavite  dalle 
vinacce  o  dal  grano  e  la  vendita  di  essa  alle  truppe. 

Coi  battaglioni  che  primi  giunsero,  il  Coigny  rinforzò  i  posti  sul 
Reno  e  il  2  maggio  parti  col  suo  Stato  Maggiore  da  Strasburgo  per 
visitarli.  Si  recò  prima  al  Fort  Louis,  ove  trovò  insufficienti  i  due  ri- 
dotti della  riva  destra  presso  Sollingen  a  difesa  del  ponte  ed  ordinò 
di  aggiungervi  un'opera  a  corna.  Fece  comprendere  nella  linea  della 
Lautor  anche  la  Altenstadt  e  rafforzarla  con  chiaviche  d'innondazione, 
racconciare  le  comunicazioni  con  Gerraersheim,  la  strada  di  Mechter- 
sheim,  il  ponte  di  Filisburgo.  Il  6  maggio  pose  il  suo  Quartiere  a 
Spira,  visitò  il  giorno  dopo  il  paese  sullo  Speyer-Bach  e  vi  fece  si- 
tuare alcuni  altri  reggimenti  arrivati  dall'Alsazia.  Il  9  maggio  si  portò 


(1)  D'Angervilliers  al  Coigny,  Parigi,  18  aprile  1735.  Pajol,  pag.  276. 
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a   Filisburgo  e  il  15  a  Mannheim,  ove  fu  amichevolmente  ricevuto  dal- 
l'Elettore  Palatino. 


Alla  notizia  deirarrivo  del  Principe  Eugenio  all'Armata  il  Coigny 
avviò  subito  le  truppe  provenienti  dall'Alsazia  e  dai  Vescovadi  alle 
posizioni  loro  assegnate.  L'il  maggio  il  Maresciallo  Du  Bourg  in  Al- 
sazia emise  Tordine  per  la  mossa  e  spedi  alcuni  battaglioni  a  Rliein 
zabem;  il  Gen.  Givry  occupò  con  4  battaglioni  e  3  squadroni  l'isola 
detta  Chalampé,  non  lungi  da  Neuenburg,  donde  minacciava  Alt- 
Breisacli. 

Il  24  maggio  erano  sul  Reno  9  brigate  di  fanteria  (54  battaglioni) 
e  41  squadroni,  da  Fort  Louis  a  Worms,  col  gruppo  principale  nei 
pressi  di  Mannheim,  cioè: 

La  divisione  Leuville  da  Seltz  sino  a  Spira,  in  Seltz,  Lauterburg, 
Rheinzabem,  Germersheim  e  Spira; 

La  divisione  Principe  d'Isengliien  in  Otterstatt  e  Altripp; 

La  divisione  Conte  Lavai  a  RehhQtte;  13  squadroni  della  «  Maison 
du  Rei  »  coi  Generali  Dreux  e  Tallard  in  Hagenau,  gli  8  squadroni 
di  «  Gendarmerie  »  col  Gen.  Bethune  presso  Fort  Louis;  20  squadroni 
di  dragoni  presso  Meclitersheim  «  Klein  HoUand  ". 

Questa  disposizione  cosi  larga  aveva  per  iscopo  nel  tempo  mede- 
simo la  sussistenza  facile,  la  custodia  del  fiume  e  l'osservazione  del- 
TArmata  alemanna. 

Altre  10  brigate  di  fanteria  (52  battaglioni)  ed  8  di  cavalleria 
«63  squadroni)  dovevano  formare  l'Armata  del  Basso  Reno.  11  batta- 
glioni, comprese  le  Guardie  francesi,  12  squadroni  di  dragoni  e  13 
squadroni  di  cavalleria,  costituenti  l'eletta  di  quell'Armata,  si  aduna- 
rono il  25  maggio  presso  Dudenhofen  ad  ovest  di  Spira.  Belle -Isle, 
che  dopo  il  convegno  col  Coigny  si  era  recato  a  Treviri,  avviò  a 
Kaiserslautern,  da  Metz,  da  Treviri  stessa  e  dallo  Hundsriick,  27  bat- 
taglioni e  34  squadroni  destinati  pure  alla  ora  detta  Armata,  lasciando 
il  Gen.  d'Aubigné  con  pochi  battaglioni  a  custodia  della  Mosella,  e  alcune 
altre  truppe  sul  Chiors.  Il  27  maggio  l'ala  destra  di  quell'Armatji  era  a 
Frankental  (a  sud  di  Worms)  e  il  giorno  successivo  si  avanzò  ad  ac- 
camparsi presso  Pfiffligheim  sulla  Pfrimm  (ad  ovest  di  Worms),  ove 
prese  quartiere  il  Maresciallo  Coigny.  Il  29  l'Armata  del  Basso  Rc^no 
aveva  già  sulla  Pfrimm  tra  Pfiffligheim  e  Pfeddersheim  40  battaglioni 
e  C3  squadroni. 
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La  pioggia,  cominciata  alla  metà  di  maggio,  favori  straordinaria- 
mente il  crescere  dell'erba;  con  ciò  svaniva  ogni  timore  di  penuria 
di  foraggio.  La  biada  abbondava  nei  magazzini.  Il  Ministro  della 
guerra  d'Angervilliei's  incitava  il  Coigny  a  prendere  subito  l'offeDWva, 
cioè  passare  il  Reno  più  su  o  piti  giù,  a  Kelil  o  Filisburgo;  ma  ciò 
dava  qualche  pensiero  al  Maresciallo,  che,  secondo  le  idee  di  quel 
tempo,  ne  vedeva  come  conseguenza  necessaria  lo  assedio  di  Alt- 
Breisach  e  Friburgo,  oppure  di  Magonza,  di  cui  le  spese  non  avreb- 
bero potuto  essere  compensate  dai  tributi  che  si  potrebbe  imporre  al 
Wiirttemlierg.  Ne  risultò  un  andare  e  venire  lungo  Reno  senza  costrutto. 

Del  resto,  stando  sul  Reno  con  la  massima  parte  del  suo  esercito, 
con  le  sue  barche,  coi  suoi  materiali  da  ponte,  in  atteggiamento  mi- 
naccioso contro  Magonza  o  qualche  altro  punto  di  passaggio  a  valle 
di  Filisburgo,  il  Condottiero  francese  sperava  di  poter  tenere  inquieto 
il  nemico  e  con  ciò  impedire  anche  eventuali  imprese  di  lui  contro 
TAlta  Alsazia,  —  ove  del  resto  il  Givry  avreblie  potuto  oppoi^Ii  14 
battaglioni  e  16  squadroni  -  e  forse  indurlo  ad  abbandonare  il  campo 
di  Bruchsal,  schiudere  gli  sbocchi  di  Kehl  e  Filisburgo  e  ritirarsi  aUa 
BergHtrasse,  lasciando  cosi  a  lui  un  vasto  campo  di  manovra  libera 
nella  vallata  superiore  ad  est  del  Reno.  Di  più,  quel  concentramento 
sul  Reno  mediano  gli  procurava  il  vantaggio  di  addossare  al  territorio 
dell'Elettore  di  Magonza  l'intero  vittovagliamento  delle  sue  truppe. 


Aspettazione  dell'Armata  dell'Impero 


(1) 


Dalle  disposizioni  di  approvvigionamento  prese  dai  Francesi  a 
Worms  e  dalle  notizie  degl'informatori  che  accennavano  ad  un  campo  da 
farsi  presso  Oppenheim,  il  Coniando  dell'Armata  germanica  argomen- 
tava che  il  Maresciallo  Coigny  volesse  scendere  col  nerbo  delle  sue  forze 
per  la  sinisti'a  del  Reno  verso  Magonza,  oppure  adescare  con  un  giuoco 
di  dimostrazioni  il  Principe  Eugenio  a  lasciare  la  sua  buona  postura 
di  osservazione^  e  marciare  a  nord  o  a  sud,  per  trarne  vantaggio. 

L'intenzione  del  Principe  Eugenio  era  di  opporsi  con  tutta 
l'Armata  ai  tentativi  dei  Francesi  di  passare  il  Reno.  In  questo  senso, 
poiché  il  15  maggio  giunse  al  campo  di  Bruchsal  l'artiglieria  dalla 
Boemia,  egli  ordinò  il  16  al  Duca  di  Wiirttemberg  di  far  serrare  a 
sinistra  tutte  le  truppe  ausiliarie,  mettere  alla  dipendenza  del  PZM.  Se- 
ckendorf  tutte  quelle  che  si  trovavano  o  sarebbero  venute  a  trovarsi 
tra  il  Memo  e  il  Neckar,  e  ordinare  il   servizio   delle   informazioni  iu 


^1)  Tavola  VII. 
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modo  da  poter  avere  presto  notizia  d'ogni  mossa  del  nemico  ^^\  II  Duca 
ingiunse  ai  Danesi,  agii  Annoveresi  ed  ai  Prussiani  d'affrettarsi.  Nulla 
v'era  da  temere  se  le  truppe  di  guardia  al  Reno  facevano  il  loro  dovere. 
In  quel  momento  i  Prussiani  (10  battaglioni  e  15  squadroni)  erano 
ancora  sulla  destra  del  Meno  in  marcia,    ali 'incirca   tra   Wiesbaden  e 
Hòehst;  gli  Annoveresi  (6  battaglioni  ed  8  squadroni)  erano  già  sulla 
sinistra  di  questo  fiume  presso   Trebur  e  Hochst;    i  Danesi   (3   batta- 
glioni ^^^  e  12  squadroni)  erano  sulla  Weschnitz;  gli  Assiani  (4  batta- 
Ijlioni)  custodivano  il  Reno  a  Gernsheim.    I   due   battaglioni  dell'Alto 
Reno,  Erbach  e  Isenburg,  stavano  presso  Darmstadt;  a  nord  del  Ne- 
ckar,  presso  Ladenburg,  il  reggimento  imperiale  di  corazzieri  Sassonia - 
Weimar;  dunque  agli  ordini  del  Seckendorf  25  battaglioni  e  42 squadroni. 
Dal   Neckar   allo    Schwarzwald    16   battaglioni   e   50   squadroni: 
il  reggimento  di  dragoni  de  Ligne  a  Neckarau;   il   corpo  della  Pran- 
conia  (6  battaglioni  e  10  squadroni)  da  Neckarau   per   Ketscli  a  Ho- 
ckenheim  ;   il   battaglione   Schwarzburg  presso  il  Castello  di  Werschau 
flou  lungi  da  Reilingen;    quello   di   Paderborn   presso  Saint  Leon;    il 
^ggimento  di  dragoni  Savoia  presso  Rotli;  il  reggimento  Filippi  presso 
^onau;   il  reggimento   di   ussari   Kàrolyi   (4   squadroni)  presso  Min- 
J^oi^ieim;   il  reggimento  di  corazzieri  Caraffa  (7  squadroni),  il  reggi- 
nie:nto  di   corazzieri   del   Circolo   di   Wttrttemberg   (4  squadroni)   e  il 
''^Sr^mento  di  ussari  Splényi  (4  squadroni)  presso  Durlach;   il  Corpo 
di      Svevia  (8  battaglioni)  tra  Durlach  e  Ettlingen. 

Il   grosso   dell'Armata,  29  battaglioni  ^^^  e   69  squadroni  <*\  quasi 
tu't't^  truppe  imperiali,  stava  tra  Langenbriicken  e  Bruchsal. 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  34. 

(2)  Il  regg.  Dombroick  con  3  batt.  si  trovava  in  Coblenza  e  dintorni. 
3)  Fanterìa,  reggimenti:  (4)  Cavalleria,  reggimenti: 

Massimil.  d* Assia  3  battaglioni  Portogallo      ....  7   squadroni 

Wurmbrnnd    .     .  2           »  Ilohenembs    ....  7           » 

Lindesheimb  .     .  3  »  Lantieri 7  » 

Federico     Wìirt-  Luigi  WUrtteuibeig   .  7           n 

teniberg .     .     .3           "  Principe  Ferdinando  di 

del  Corpo  del  Baviera 7  » 

WUrttemberg  .  2.          »  Guardia    wiirtteniber- 

WolfenbUttel  .     .  3  «  ghese 1  n 

Waldeck     ...  1  n  

Prìncipe  eredita-  ^^  squadroni  dell'ala  dedtrn. 

riodiWarttem-  Batthyànyi     ....  7   squadroni 

berg    ....  3          »  Lobkowitz      ....  7 

Bamberg    ...  3  »  Seherr 7 

Walsegg     ...  2          n  KhevenbUller     ...  7 

Ramili       ...  1          »  lU^ATÌ  Desewfty     .     .  5           ». 

Alessandro  ì\  tìrt-  

temb^g  .     .     .  3          n  33  squadroni  dell'ala  sinistra. 

29  battaglioni.  In  tutto  69  squadroni. 
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L'Annata  germanica  contava  di  truppe  campali  79  battaglioni  e 
173  squadroni;  era  danqu»^  inferiore,  specie  di  fanteria,  airArmata 
fra n COSI s  ma  poteva  essere  iii^^^ossata  da  una  parte  dei  presidi i  defle 
Fortezze.  Alla  tlne  di  maggio,  Alt- lirei?*ach  aveva  5648  uomini,  di  cui 
4273  adoperalali,  Friburgo  B3Ò5  uomini,  di  cui  4419  adoperabili 

Nello  Scbwarzwald  erano  0    battaglioni    e    12   squadroni;    di  ci 
2  battagboni  MiitHing  a  Herrenalb  e  Frauenalb,   il  resto,  2  battaglioni 
Rumpf  e  2  Ringravio  Salm  e  7  squadroni  del  reggimento  di   dragoni 
Sassonia -Gotha,   4   squadroni   di   dragoni   Fugger  ed   uno   squadro» 
degli  ussari  Splenyi  da  Freudenatailt  .^ino  a  Dol»el. 

A  custodia  della  valle  delhi  Kinzig  dovevano  essere  800  uomini  di 
fanteria  dei  t'ìrcoli  e  2CKJ0  uomini  di  milizia  paesana;  ma  il  25  maggio 
non  vi  erano  dei  primi  che  6(WJ  e  dei  secondi  che  891*  uomini,  a  Has- 
lach,  Uausach,  Ilornberg,  Hirscblacken  e  Wolfaeh.  IJ  Generale  Pe- 
tras^ch  fece  chiudere  con  abbattute  alcuni  accesici  nel  territorio  di  For 
bach  e  drizzare  fanali  in  diversi  luoghi;  ed  ebbe  anche  per  la  difesa 
dello  Sclnvarzvvald  2i^  cannoni  di  ferro,  ma  senza  polvere, 

Ma^^onza  aveva  di  presidio  alla  line  di  giugno  0270  uomini,  di 
cui  4999  adoperabili,  cioè 

1332  uomini, 
1G71 
1119 
492 
14(X» 
250 

Scemare  quel  presidio  non  sarebbe    stato    conveniente,    tanto  pl^^ 
cbt!  doveva  dare  336  uomini  per  Gern^heim. 


del  reggimento  Walsegg  . 
n  n  AVamboldt 

»  »  W'elscli     . 

»  »»  Ri  ed     .     . 

i»  »  Nassau 

»  Isenburg  . 


991  adoperaliili 

1386 
894     n 
414 

1108 
2<)6     »» 


Ma  nel  maggio  erano  avveouti  alcuni  piccoli  fatti,  che   vogliamo 
notare  perchè  registrati  nei  documenti  ctie  ci  rimangono. 

Il  1'*  maggio  venne  al  Duca  di  Wurtteuiberg  in  Brucbsal  la  no- 
tizia che  un  grosso  Corpo  francese  era  in  movimento  nella  valle  della 
Mosella  e  che  un  distacaunento  di  cavalleria  con  alcune  centinaia  di 
granatieri  ed  una  CoTnpa;,*'nia  franca,  in  tutto  circa  2<HM>  uomini,  scor- 
razzava sin  pH'Sso  a  Coblenza,  Il  Duca  mandò  al  Gen,  Mornor  Tordine 
di  iJorre  a  EhR-nbreitatL^in  il  reggimento  Dombroick,  ch'egli  aveva  la- 
sciato nel  WeBterwald  ^*^  Morner  rispose  che  ciò  non  era  conforme  ai 
trattiiti  vigenti  e  chu  d'altra  parte  quel  reggimento  non  era  in  grado 


(1)  Beekeiidorf  a  Ku^^eiiio,  Magonisa,  6  nìaggio  1735:  An-lilviu  di  giK^rra, 
IL  Hotjiatjo  I  in  pero  »  1735,  \\  8. 
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di  servire  in  campagna  a  motivo  dei  molti  mancanti  e  ammalati.  Il  Se« 
ckenclorf  replicò  che  il  trasferimento  ad  Ehrenbreitstein  avrebbe  gio- 
Tato  a  frenare  le  diserzioni  di  cui  molto  soffriva  quel  reggimento. 
E  allora  ecco  il  Dombroick  dire  che  non  poteva  muoversi  perchè  i 
Prussiani  gl'incagliavano  la  strada  e  perchè  non  aveva  ricevuto  la 
tabella  di  marcia.  Come  far  la  guerra  con  tal  gente? 

Oltre  di  che  gli  abitanti  di  Coblenza  non  vedevano  di  buon 
occhio  i  Danesi;  si  prevedevano  contrasti  pel  comando  tra  il  Col.  Dom- 
broick ^^^  e  il  MG.  tre  viri  no  von  Botzheim,  e  non  piaceva  al  Governo 
elettorale  lo  avere  in  una  sua  Fortezza  più  soldati  stranieri  che  suoi, 
e  per  di  più  luterani,  e  questo  particolarmente  contrariava  l'Elettore,  come 
Prìncipe  ecclesiastico,  tanto  più  ch'egli  era  in  mala  veduta  presso  la 
Corte  papale  ^^\ 

E  mentre  lo  Elettore  di  Treviri  ricusava  al  reggimento  Dombroick 
il  permesso  di  entrare  nelle  Fortezze  di  Coblenza  e  di  Ehrenbreitstein, 
il  Re  di  Danimarca  vi  si  opponeva  pure,  non  volendo  esporre  quel 
suo  re*rgimento  al  rischio  di  un  assedio  ;  e  faceva  pregare  il  Principe 
Eugenio  dal  Gen.  Mòmer  di  farlo  venire  all'Armata  e  permettergli 
l'arruolamento  nell'Impero  per  completarsi  ^^\ 

Finalmente,  dopo  pressanti  rimostranze  del  Principe  di  Savoia, 
partito  da  Coblenza  il  reggimento  vestfaliano  Westerw^ald,  la  cosa  fu 
così  composta:  6  compagnie  del  Dombroick  in  Coblenza,  4  altre  con 
lo  Stato  Maggiore  rimasero  in  Thal  -  Ehrenbreitstein  e  2  compagnie  ai 
poKti  sul  Reno  a  monte  di  Coblenza.  Al  Generale  del  Circolo  della 
Vestfalia,  Conte  von  der  Marck,  fu  ordinato  di  mandare  all'Armata  le 
truppe  disponibili  di  quel  Circolo  ch'erano  in  ritardo  e  intendersi  per 
la  sicurezza  del  Reno  tra  Bonn  e  Coblenza  col  Comandante  di  Coblenza, 
MG.  von  Botzheim,  e  il  Gen.  prussiano  von  Roeder,  ch'era  sulla  Lahn 
colle  sue  truppe,  fu  pregato  di  mandare  a  Coblenza  un  200  o  300  ca- 
valierì,  se  ne  fosse  rìchiesto  dal  MG.  von  Botzheim.  Cosi  doveva  pro- 
cedere il  comando  nell'Armata  dell'Impero,  con  inviti  e  preghiere! 
Per  uno  stesso  oggetto   —  la  custodia  di  un  dato  tratto  del  Reno  — 


{!)  I  danesi  Dombroick  e  Kaas  furono  promossi  in  giugno  Maggiori-G one- 
rali; lo  Scholten  e  lo  Ainthor,  Luogotenenti -Generali.  Mumer  a  Eugenio, 
Schwetzingen,  20  giugno  1735:  Archivio  di  guerra,  «Romano  Impero  n  1735, 
VI,  17-2. 

(2)  L*Elettore  di  Treviri  a  Eugenio,  Ellwangen,  22  maggio  1735:  Archivio 
di  guerra,  u  Romano  Impero  »»  1735,  V,  42. 

•  3)  Morner  a  Eugenio,  Schwetzingen,  S  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
•  Komano  Impero  »  1735,  VI,  78. 
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dovevano  mettersi  d'accordo  Generali  di  quattro  Stati  diversi,  trattiti 
diversamente  dal  Comando  supremo! 

Il  Maggiore -Inge«!:nero  Lilttich,  mandato  al  principio  di  maji^gioa 
Coblenza,  ti-ovò  le  fortificazioni  in  Imono  stato,  le  nuove  opere  teniìi- 
nate,  mono  qualche  accessorio,  nessun  difetto  d'{irtiglieria  e  di  mnui- 
zioni.  Il  presidio,  non  contando  il  reggimento  danese,  si  componeva  di 
2300  uomini  ;  il  Comandante  Botzheim  era  un  bravo  ufficiale,  ma  aveva 
ottant'anni  '  K  II  Principe  Eugenio  avrebbe  desiderato  d'affidare  quel 
comando  al  Miiffling  o  al  Wuschletitz,  se  non  gli  fosse  parso  neces- 
sario d'averli  all'Armata;  perciò  propose  di  far  venire  il  LM.  Barone 
Leutrum  dal  Tirolo. 

Il  reggimento  Westerwald  ^*'  usciva  da  Coblenza  il  24  ma^'gio  per 
mettersi  tra  Elirenbreitstein  (j  Linz.  Nella  Fortezza  rimasero  soli  2lKX) 
uomini,  che  scemavano  ogni  giorno  per  le  diserzioni,  specie  i  Dane^ji, 
cosicché  l'Elettore  chiese  il  cambio  di  questi  ^^\  Siccome  però  non  vo- 
leva il  reggimento  Westerwald,  altro  non  gli  si  poteva  dare  che  il 
contingente  dello  Anhalt  (^circa  500  uomini)  ovvero  3-  400  comandati. 
Come  andò  a  iinire? 

D'artiglieria  erano  in  Coblenza  101  pezzi  di  specie  e  calibro  di- 
versi; in  Ehrenbreitstein  96  pezzi  assai  bene  provvisti  di  proiettili. 
Il  presidio  di  Lussemburgo  sommava  al  principio  di  maggio  a  6813 
fanti,  di  cui  5977  adoperabili  dei  reggimenti  imperiali  Daun- seniore, 
Arenberg,  Los  Rios  e  de  Ligne,  con  una  mancanza  totale  di  2187  uo- 
mini. Di  cavalleria  v'erano  6  squadroni  del  reggimento  di  dragoni  im- 
periali Conte  Limburg  -  Styrum  con  591  uomini  e  477  cavalli  adope- 
rabili ^*\ 

Il  Duca  di  Wurttemberg  ricevette  il  13  di  maggio  a  sera  dal 
LM.  Schmettau,  la  notizia  che  il  nemico  radunava  truppe  sulla  sinistni 
del  Reno  presso  Fort -Louis  e  Filisburgo,  che  secondo  ogni  apparenza 
voleva  raccogliere  presso  Spira  gran  parte  delle  sue  forze,  e  che  lavo- 
rava a  trincerarsi  presso  Sòllingen  '"**.    Da   altri   rapporti    però  pareva 


(1)  L'Elettore  di  Treviri  a  Eugenio,  Kllwaiigeu,  30  gennaio  17.*)5:  Archivio 
di  guerra,  «  Romano  Impero  »»  1735,  I,  4r>. 

(2)  9  compagnie  a  96  teste.  La  10»  compagnia  (Xassau-Siegen  -  ramo  cat- 
tolico) rimase  in  Coblenza  per  (»rdine  del  suo  Sovrano.  Lettera  del  Col.  Wied- 
Riinkel,  Neuwied,  3  luglio  1735:  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Lnpero  »  1735, 
VII,  29  V,. 

(3)  L'Elettore  di  Treviri  a  Eugenio,  Ellwangcn,  19  giugno  1735:  Archivio 
di  guerra,  «  Romano  Impero  »  17.'>5,  VI,  15G. 

(4)  Wilrttemherg  a  Eugenio,  Bruchsal,  13  maggio  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  n  1735,  V,  12. 

(*)  (Questi  dati  cosi  irregolari  sono  desunti  dai  documenti  chi*  oggi  si  tro- 
vano negli  Archivi  imperiali.  (N.  d.  trad.). 
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che  non  si  trattasse  cValtro  che  della  muta  del  presidio  di  Filisburgo 
e  del  racconciamento  del  vecchio  ponte.  Comunque  si  fosse,  il  Duca 
credette  ben(^  di  ristringere  verso  sinistra  le  truppe  dell'ala  destra  del- 
rArmat-ì.  Ordinò  dunque  che  i  2  battaglioni  dell' Alto  -  Reno  ch'erano 
a  Lamportheini  e  Sandhofen  passassero  il  18  maggio  sulla  sinistra  del 
Neckar  per  rinforzare  il  posto  di  Saint  Leon;  che  i  tre  battaglioni  e 
12  s(|uadroni  danesi  accampati  dirimpetto  a  Worms,  i  4  battaglioni 
astfiani  stanti  il  19  tra  Hockenheim  e  Roth  noi  pressi  di  Gernsheim 
e  il  reggimento  di  corazzieri  Sassonia  -  Gotha  si  raccogliessero  presso 
àSandhofen;  che  gli  Annoveresi  allogati  tra  Magonza  e  Oppenheim 
venissero  pel  21  maggio  al  passo  di  Worms  e  a  Lampertheim,  e  al 
loro  posto  a  monto  di  Magonza  si  mettessero  i  Prussiani,  i  quali  pas- 
sarono il  Meno  il  20  e  si  accamparono  presso  Leeheim.  Il  Corpo 
sassone  aveva  allora  appena  oltrepassato  Bamberg  e  i  Russi  non 
erano  arrivati  ancora  al  confine  austriaco. 

Considerando  poi  che  Magonza  non  correva  pericolo  in  quel  mo- 
mento, il  Duca  st<'S80  ordinò  inoltre,  che  di  là  si  mandassero  al  campo 
di  Bruchsal  i  3  battaglioni  del  Wolfenbiittel,  il  contingente  di  Sas- 
sonia Gotha,  il  reggimento  di  ussari  Karolyi,  meno  100  cavalli  e  tutti 
gli  ussari  a  piedi  col  Luog.-Col.  Conte  Forgach. 

Il  reggimento  di  dragoni  de  Ligne  fu  messo  sulla  sinistra  del 
Neckar  presso  Ladenburg,  a  coprire  il  ponte. 

Ora  tutte  le  truppe,  compresi  i  Prussiani,  potevano,  conforme  agli 
ordini  del  Principe  Eugenio,  essere  riunite  sul  Neckar  in  una  gior- 
nata di  marcia  ^".  Il  LM.  Schmettau  fu  incaricato  il  29  maggio  di 
compilare  una  disposizione  per  il  caso  che  i  Francesi  passassero 
il    R«*no. 

Dalla  i)osizione  del  grosso  dell'Armata  francese  tra  Frankenthal  e 
Worms  od  anche  più  giù  verso  Oppenheim,  Schmettau  argomentava 
che  il  pericolo  maggiore  fosse  pel  tratto  del  Reno  a  nord  del  Neckar, 
tra  questo  e  il  Meno,  e  quindi  opinava  che  non  dovesse  esserne  tolta 
alcuna  delle  truppe  che  vi  si  trovavano,  che  anzi  si  dovesse  tenere 
pronti  i  reggimenti  di  dragoni  Savoia  e  Filippi  a  lasciare  al  primo 
c«*nno  del  Seckendorf  i  loro  alloggiamenti  a  sud  del  Neckar  e  passare 
sulla  riva  destra  di  questo  fiume  a  Ladenburg. 

Pel  tratto  a  monte  della  foce  del  Neckar  sino  a  Roth,  credeva 
bastante  la  fanteria  e  la  cavalleria  di  Franconia.  Se  poi  il  nemico 
passasse  il  Reno  più  a  monte,  forse  a  Fort  Louis,  avrel)besi  dovuto 
raccogliere  rapidamente  TArmata  tra  Bruchsal  e  Laugenbriicken  e  an- 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  39. 
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dargli  incontro  verso  sud  con  46  battaglioni  e  139  squadroni,  in  tre 
colonne  (fanteria  a  'destra,  artiglieria  al  centro,  cavalleria  a  sinistrai. 
Avrebbe  potuto  concorrervi  il  LM.  Petrasch,  scendendo  dallo  Schwarz- 
wald  sul  fianco  destro  dei  Francesi  per  la  Valle  della  Murg.  Tuttavia 
il  Reno  a  valle  non  avrebbe  dovuto  rimanere  sguernito:  vi  sarebbero 
rimaste  le  fanterie  assiane,  annovcresi  e  prussiane. 

Ma  il  Principe  Eugenio  credeva  più  probabile  che  i  Francesi 
passassero  il  Reno  a  Filisburgo  e  a  Fort  Louis  coll'intento  di  metterei 
in  comunicazione  coi  Bavaresi,  vivere  a  carico  del  Circolo  avevo  e 
fors'anche  assediare  Alt  -  Breisucli  o  Friburgo.  Perciò  diede  ordine  al 
FZM.  Seckendorf  di  tenere  preparate  le  truppe  sparse  tra  il  Meno  e 
il  Neckar,  a  lui  sottoposte,  e  muovere  por  Bruchsal,  ma  pure  gli  rac- 
comandò, pel  caso  che  il  nemico  tentasse  il  passaggio  tra  quei  due 
fiumi,  di  trattenerlo  sino  a  tanto  che  egli  potesse  accorrere  in  suo 
aiuto  ^^'. 

Notizie  (benché  spesso  contradittorie)  e  rapporti  del  Seckendorf 
confermarono  il  Principe  nella  sua  idea.  Le  mosse  del  nemico,  ora  in 
un  senso,  ora  in  un  altro,  gli  parvero  nuli' altro  che  dimostrazioni  per 
trarlo  a  commettere  qualche  errore  ^^\ 

Seckendorf  si  recò  il  28  maggio  al  passo  di  Worms  e  col  Prin- 
cipe Giorgio  d'Assia,  che  comandava  10  battaglioni  e  13  squadroni 
tra  Sandhofen  e  Rheiu- Durkheim,  visitò  i  posti  sino  a  Magonza.  La 
grossa  radunata  dei  Francesi  presso  Worms  gli  dava  pensiero.  Ogni 
notte  faceva  sorvegliare  il  fiume  tra  Sandhofen  e  Oppenheim  da  20  bar 
chetto  montate  da  1  caporale  e  2  soldati  e  spalleggiate  sulla  riva  destra 
da  altrettanti  posti  di  cavalleria  ;  e  non  sembrandogli  bastanti  gli  An- 
novcresi, propose  al  Principe  Eugenio  (31  maggio),  di  mettere  di 
faccia  a  Worms  gli  Assiani  e  12  squadroni,  compreso  il  reggimento 
di  corazzieri  Sassonia  -  Weimar,  dando  loro  il  cambio  nei  posti  San- 
dhofen e  Lampertheim  con  le  truppe  francone  e  facendo  occupare 
Neckarau  e  Ketsch  da  altre  truppe.  Di  più  suggerì  al  Principe  di  ac- 
costarsi col  grosso  dell'Armata  al  Neckar  per  potere  più  presto  accor- 
rere anch'egli  là  tra  il  Neckar  ed  il  Meno  e  indicò  Schwctzingen  come 
il  luogo  più  acconcio  per  volgere  contro  il  nemico,  ovunque  passasse 
tra  Fort  Louis  e  Oppenheim  ^'^K  Persino  le  truj)pe  sveve,  diceva,  col- 
locate presso  Ettlingen  per  coprire  le  strade  conducenti   al  Wiirttem- 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  42. 

(2)  Vedi  Supplemento,  n.  43. 

{'i)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  'M  ma<rgio  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  lioniano  Impero  »  1735,  V,  80. 
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berjr  potrel>bero  venire  por  Schwetaingcn   in    aiuto,  se   i    Francesi   ir- 
rompessero a  nord  del  Neckar. 


Per  accertarsi  della  situazione  del  nemico,  il  Seckendorf  mandò 
ii  26  maggio  sulla  sinistra  del  Reno  1  sergente  con  12  ussari,  che  in- 
contrarono un  partito  nemico  presso  Westhofen  e  presero  2  sott'uffi- 
ciaii  del  reggimento  Rovai  Marine,  ma  poco  dopo  furono  assaliti  da 
un  grosso  stuolo  di  cavalleria  francese  e  inseguiti  sino  alla  chiatta  di 
Gemsheira. 

Il  29  maggio  il  Luog.-Col.  Forgàch  con  100  ussari  e  100  cava- 
lieri tedeschi  si  avanzò  per  lo  stesso  scopo  da  Magonza  verso  Worms 
e  riferì  che  il  nemico  aveva  più  d'una  trentina  di  reggimenti  con  ar- 
tiglierìa da  campo  in  due  schiere  tra  Pfiffligheim  e  Pfeddersheim  e  il 
Qaartier  generale  in  quest'ultima  terra  ^^\ 

Un  altro  partito  di  ussari,  che  la  mattina  del  30  maggio  tragittò 
il  Reno  presso  Gernsheim,  tornò  nel  pomeriggio  con  la  notizia  che  la 
Generalità  francese  con  grossa  scorta  aveva  fatto  una  ricognizione  sino 
a  Westhofen  ed  era  tornata  al  campo  la  notte  prìma.  Il  Seckendorf 
rìnforzò  il  posto  di  Gemsheim  (300  uomini)  con  1000  fanti  e  400  ca 
valli  di  truppe  prussiane  ^^\ 

Marcia  dei  Francesi  su  Magonza. 

II  1**  giugno  il  Seckendorf  ricevette  notizia  da  Worms,  avere  il 
nemico  levalo  il  campo  a  mezzanotte  ed  essersi  messo  in  marcia 
verso  Oppenheim  con  l'intera  armata.  Il  Col.  Kronberg,  venuto  dal 
posto  di  faccia  a  Worms  a  Gernsheim  per  conferire  col  FZM.  la  con- 
fermò *^*. 

Ed  era  vero.  L'Armata  francese  aveva  lasciato  il  campo  di  PtiflSi- 
gheini  all'ora  indicata,  marciando  in  sei  colonne  e  si  era  recata  sul- 
l'Alt Bach,  appoggiando  l'ala  destra  a  Osthofen,  la  sinistra  a  Westhofen, 
ove  fu  posto  il  Quartier  generale. 

Le  truppe  inviate  dal  Belle -Isle    presso   Kaiserslautern    (riserva) 


(1)  Forgach  al  Seckemlorf,  Magonza,  30  maggio  1735;  Archivio  di  guerra 
«Romano  Impero  n  1785,  V,  89  b. 

(2)  Giornale  delle  operazioni,  30  maggio  1735:    Archivio   di  guerra,   «  Ro- 
mano Impero  *>  1735,  XI II,  2,  pag.  i)4. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  1*  giugno  1735:  Archivio  di  guerra 
•  Romano  Impero  *>  1735,  VI,  12. 
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ne  partirono  il  2  giugno  per  Flonheim,  pure  nella  direzione  di  Ma- 
gonza  e  giunsero  il  giorno  dopo  a  Odernlieim  sulla  Selz,  davanti  al- 
l'ala sinistra  dell'Armata,  per  comparire  insieme  con  essa  dinanzi  a 
Oppenheim. 

Con  quella  avanzata  dei  Francesi  alla  Selz  cessava  il  dubbio  di 
un  passaggio  del  Reno  a  Fort  Louis  e  nasceva  invece   il   sospetta)  di 
un  passaggio  a  Oppenheim  o  di  un  attacco  a  Magonza.  Si  diceva  però 
che  gli  Ufficiali  francesi  parlassero  soltanto  di  devastare  il  paese  sino 
alle  linee   di   Magonza.    Ma  il  Seckendorf,  sempre  proclive  a  pensare 
alle  fantasticherie  complicate,  non  voleva  credere  ad  un  disegno  cosi 
semplice  come  quello  della  minaccia  di    Magonza;   si    figurava   che  i 
Francesi  volessero  far  passare  il  Reno  a  Bingen  ad  un  grosso  distac- 
camento per  fare  tolte  nei  territori  di  Magonza,  di   Katzenellenbogen 
e  di  Nassau  sulla  destra  del  Reno  e  del    Meno   sino   a  Francoforte  e 
anche  più   in    là,    cosa    che   avrebl>ero  potuto  fare  in  2  o  3  giorni,  e 
che  egli   non    poteva   impedire.    Se   il   grosso   dei   Francesi  rimaneva 
fermo  presso  Oppenheim,  egli  credeva  non  doversi  allontanare  da  Gern- 
sheim  colle  truppe  prussiane  sino  a  che  non  vi  giungessero  altre  truppe, 
e  per  questo  ci  voleva  qualche  tempo.  La  notizia  da  Magonza,  che  il 
nemico  impiantava  forni  in  Kreuznach  e   vi   faceva   trasportare   gran 
quantità  di  farina  lo  confermò  in  tale  idea. 

Ma  puro,  per  fare  almeno  quel  poco  che  poteva,  secondo  lui,  il 
FZM.  mandò  a  Riidesheim  dirimpetto  a  Bingen  il  LM.  von  Wamboldt 
col  contingente  di  Anhalt,  di  soli  400  uomini  e  con  60  cavalli  dello 
squadrone  dell'Alto  -  Reno  <*\ 

Un  partito  di  ussari  mandato  il  1°  giugno  da  Gernsheim  oltre 
Reno  null'altro  potò  riferire  se  non  che  avere  il  nemico  forti  posti 
sulla  sponda  di  là.  Lo  stesso,  un  altro  partito  nella  notte  seguente. 
Il  2  il  Principe  Giorgio  d'Assia  riferi  che  dalla  parte  di  Sandliofon  i 
Francesi  tagliavano  grossi  alberi  e  li  gettavano  nel  Reno,  probabil- 
mente collo  scopo  di  rompere  il  ponte  di  Magonza  <*\ 

In  quel  giorno  giunsero  al  Seckendorf  questi  ordini  del  Principe 
Eugenio:  regolarsi  dalle  mosse  del  nemico,  impedirgli  il  passaggio 
in  ogni  modo  o  almeno  trattenerlo  sino  a  che  non  gli  giungesse  aiuto 
dai  Franconi  prima  di  tutto,  dai  Sassoni,  che  sarebbero  giunti  l'S 
giugno  a  Ladenburg  e  dai  2    reggimenti  di  dragoni  imperiali  Savoia 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernslieim,  6  giugno  1735  :  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  »  1735,  VI,  13. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  3  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  »   1735,  VI,  20. 
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e  Filippi  ^^\  Queste  truppe  avevano  ordine  di  accorrere  al  primo  cenno 
(li  lui.  Il  batta;nrIione  Paderborn  e  i  due  dclTAlto  Reno  rimarrebbero 
alla  custodia  dei  posti  che  lascierebbero  i  Pranconi. 

Il  3  giuorno,  il  Seckendorf  ebbe  notizia  che  il  Maresciallo  Coigny 
si  era  mosso  coll'Armata  quella  mattina  sino  ad  Oppenheim  per  con- 
giungersi a  Ploiiheim  col  Corpo  del  Maresciallo  Belle -Isle.  Egli  fece 
una  ricognizione  con  una  barchetta  sul  Reno  per  sei  ore,  e  parvegli 
che  il  nemico  stesse  tuttora  fermo  ad  Ost  e  Westhofen,  e  ad  Oppe- 
nheim non  vi  fosse  che  cavalleria  ^^\  Il  giorno  dopo  (4)  seppe  dal 
Col.  Babocsay,  partito  il  2,  che  il  Corpo  del  Belle -Isle  era  già  il  3 
presso  Odernheim  sulla  Selz.  Alle  9  di  sera  il  Gen.  Mòrner  annunziò 
che  il  nemico  (Coigny)  si  era  mosso  ed  estendeva  i  suoi  accampamenti 
sin  verso  Magonza  ^^\ 

Realmente  l'Armata  francese  si  era  avanzata  il  4  giugno  in  otto 
colonne  verso  Oppenheim,  ove  il  Belle -Isle  le  si  doveva  unire.  L'ala 
destra  si  pose  a  Dienheim  a  sud  di  Oppenheim,  il  centro  a  Wald- 
Uelversheim  e  la  sinistra  a  Dolgesheim  non  lungi  da  Odernheim;  il 
Quartier  generale  in  Weinolsheim  ;  in  prima  schiera  29  squadroni  a 
destra,  17  battaglioni  al  centro  e  15  squadroni  a  sinistra;  in  seconda 
schiera,  corrispondentemente  alla  prima,  17  squadroni,  9  battaglioni  e 
18  squadroni.  Copriva  Tala  destra  la  brigata  delle  Guardie  francesi 
(6  battaglioni)  davanti  ad  Oppenheim;  la  sinistra  davanti  a  Dolgesheim 
un  corpo  di  20  squadroni;  il  Quartier  generale  verso  est  e  nord  di 
Weinolsheim  4  battaglioni  e  verso  la  Selz  2  squadroni  di  ussari.  L'arti- 
glieria stava  davanti  al  centro  presso  Weinolsheim,  il  parco,  protetto 
da  1  battaglione  d'artiglieria,  dietro  Dalheim,  i  bagagli  e  la  provianda 
dietro  la  seconda  schiera,  parte  al  centro  e  parte  all'ala  sinistra. 

Nel  medesimo  tempo  le  truppe  del  Belle -Isle  si  accamparono 
lungo  il  Gold -Bach,  a  sinistra  della  Selz,  tra  Priesenheim  e  Unden- 
heim,  dove  fu  posto  il  Comando:  12  battaglioni  in  prima  schiera, 
22  squadroni  in  seconda,  10  squadroni  a  risvolto  indietro  all'ala 
sinistra. 

Cosi  il  Maresciallo  Coigny  doveva  avere  alla  mano  a  sud  di  Ma- 
;ronza  il  4  giugno  49  battaglioni  e  133  squadroni. 

Il  5  giunsero   al  campo  la   «  Maison  du  Roi  »  e  la   <«  Gendarme- 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  47. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  3  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
-  Romano  Impero  n  1735,  VI,  31. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  4  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  VI,  41,  42,  43. 
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ria  ^*^  »  da  Hagenau  e  Fort  Louis  e  furono  collocate  sull^ala  destra.  V'era 
inoltre  il  Corpo -franco  Kleinholz  (circa  900  uomini)  sulla  sinistra. 
L'artiglieria  si  diceva  ascendesse  a  105  pezzi,  di  cui  30  di  grosso  ca- 
libro, con  più  di  300  carri  di  munizioni. 

54  battaglioni,  divisi  in  9  brigate,  agli  ordini  dei  Generali  Leo- 
ville,  Principe  d'Isenghien  e  Conte  Lavai,  erano  rimasti  lungo  il  Reno 
da  Fort  Louis  a  Worms  ;  sull'Alto  Reno  6  battaglioni  e  alquanti  squa- 
droni col  Givry;  sulla  Mosella  5  battaglioni  e  6  squadroni  in  Andel, 
col  d'Aubigné,  per  molestare  il  nemico  verso  Coblenza  ;  sul  Chiers  3 
battaglioni  e  alcuni  squadroni  collo  Eltz;  finalmente  6  battaglioni  ed 
altra  cavalleria  ancora  in  marcia  verso  il  Reno.  La  forza  totale  sog- 
getta al  Coigny  era  calcolata  il  5  giugno  a  124  battaglioni  e  185  squa- 
droni, circa  la  repartizione  dei  quali  il  Comando  dell' Armata  dell'Im- 
pero era  abbastanza  bene  informato  ^^,  perocché  le  pattuglie  degli 
ussari  imperiali  penetravano  sino  ai  convogli  di  provianda  dietro  alle 
truppe  francesi. 

I  ponti  di  barche  di  Filisburgo  erano  stati  trasportati  a  Spira  e 
quivi  caricati  su  veicoli,  il  che  pareva  convalidare  il  preconcetto  del 
Seckendorf.  Per  ogni  caso  possibile  questi  raccomandò  al  LM.  Wam- 
boldt  un'assidua  vigilanza  sul  Reno  a  valle  e  a  monte  di  Magonza  su 
tutti  i  punti  atti  a  passaggio,  ove  doveva  far  preparare  opere  di  difesa 
col  concorso  del  presidio  della  Fortezza  ^^>, 

II  Principe  Eugenio,  fermo  nella  idea  che  quella  mossa  del  ne- 
mico verso  Magonza  altro  non  fosse  che  una  tìnta,  avvertì  il  Seckendorf 
di  non  raccogliere  le  sue  truppe  troppo  presto,  ma  neanche  troppo 
tardi,  insomma  di  non  isguernire  innanzi  tempo  i  varchi  del  Reno  tra 
Meno  e  Neckar  ^^\  non  volendo  egli  mandare  altre  truppe  a  nord  del 
Neckar,  per  timore  della  Baviera  <^\  sino  a  che  non  giungesse  il  Cor|)0 
ausiliare  russo,  tanto  lontano,  o  i  Francesi  non  passassero  il  Reno. 
In  tal  caso  egli  avrebbe  preso  l'offensiva;  prima  no,  perchè  TArmata 
dell'Impero  era  troppo  debole,  specialmente  di  fanteria  ^^\  Né  lo  smosse 
da  tale  proposito  l'Imperatore  stesso,  il  quale,  bramoso  di  un  compenso 
di  fortuna  sul  Reno  alle  disdette  d'Italia,  gli  scriveva  l'S  giugno  :  «Si 
u  dice  abbastanza  chiaro,  che  Vostra  Grazia  ha  in  mira  di   attaccare 


(1)  Pare  contasse  900  uomini. 

(2)  Vedi  Supplemento,  n.  51. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  7  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  R!)mano  Impero  n  1735,  VI,  67. 

(4)  Vedi  Supplemento,  n.  62. 
*        (5)  Vedi  Supplemento,  n.  63. 

(6)  Vedi  Supplemento,  n.  60. 
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«  l'Armata  nemica  od  almeno  una  Fortezza.  Ella  non  ha  bisogno  di 
«  certo  di  essere  incoraggiato,  riconoscendo  da  se  Vostra  Grazia  colla 
«  consaeta  Sua  prudenz,  quanto  sia  indispensabile  che  si  intrapren- 
«  dano  il  più  presto  possibile  alcune  operationen  nell'Impero,  di- 
«  pendendo  da  queste  in  massima  parte  la  fortuna  e  il  miglioramento 
«  delle  condizioni  in  Italia  ^  ^*\ 

Oltre  alla  ragione  sopraccennata,  stavano  pel  diseguo  di  aspetta- 
zione del  Principe  l'altra  della  mancanza  di  vittovaglie  nei  dintorni 
di  Magonza,  nel  Vescovado  di  Wonns  e  nella  maggior  parte  del  Pa- 
iatinato,  sfruttate  interamente  nella  precedente  campagna. 


Allorché  finalmente  non  vi  fu  più  dubbio  che  il  Coigny  e  il  Belle - 
Isle  8Ì  fossero  congiunti  dinanzi  ad  Oppenheim,  il  Seckendorf  fece  ose- 
gnire  uno  spostamento  a  destra  lungo  il  Reno  dai  Prussiani  da  Leeheim 
a  Geinsheim  e  dagli  Assiani  e  Annoveresi  verso  Oernsheim. 

I  Franconi  dettero  il  cambio  agli  Assiani  a  Sandhofen  e  Lami)er- 
theim.  Questi  movimenti  furono  compiuti  tra  il  5  e  V8  giugno.  I  reg- 
gimenti di  dragoni  Savoia  e  Filippi  erano  il  7  a  Lorsch,  VS  a  Stock- 
stadt.  Il  10  vennero  d'olire  Neckar  al  Seckendorf  12  pezzi  d'arti- 
glierìa, e  cosi  egli  venne  ad  averne  18. 

Le  continue  difficoltà  che  le  truppe  ausiliarie  opponevano  ad  ogni 
ordine  che  loro  fosse  dato  indussero  il  Seckendorf  a  pregare  il  Principe 
di  mandargli  altra  cavalleria  imperiale,  specialmente  ussari,  «  j)erchè 
«•  per  muovere  100  ausiliari  a  cavallo  ci  vuole  una  buona  mezza  gior- 
^  nata,  e  so  per  esperienza  che  solo  domani  notte  forse  sarà  eseguito 
«  ciò  che  avrei  voluto  fosse  stato  fatto  oggi  »  ^*'.  Egli  intanto  prese 
quartiere  l'S  giugno  nello  Schrattenbacher-Hof  a  circa  3000  passi  ad 
ovest  di  Leeheim.  Aveva  allora  sotto  i  suoi  ordini:  truppe  prussiane, 
10  battaglioni  e  15  squadroni,  LG.  von  Roeder;  truppe  annoveresi, 
6  battaglioni  e  8  squadroni,  LG.  Pontpietin  ;  truppe  assiane,  4  batta- 
grlioni.  Principe  Giorgio;  più,  al  bisogno,  6  battaglioni  e  9  squadroni 
BasBoni,  LG.  von  Frise,  che  giunsero  il  9  a  Ladenburg  e  21  squadroni 
imperiali;  in  tutto  26  battaglioni  e  53  squadroni,  con  18  cannoni  da 
campagna  ed  alcuni  pontoni  di  ferro  venutigli  per  ordine  d'Eugenio 
da  Francoforte  per  metterlo  in  grado  di  fare  una  diversione  nel  caso 


(1)  L'Imperatore    a    Eugenio,    Laxenburg,   8   giugno    1735:    Archivio   di 
guerra,  ««  Romano  Impero*»   1735,  VI,  91. 

(2)  Seckendorf  a  Ku genio,  Oernsheim,  7  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  VI,  G7. 
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che  il  nemico  intraprendesse  alcunché  contro  Magonza.  Sai  10  squa- 
droni di  Franconia,  che  pure  erano  a  nord  del  Neckar,  il  PZM.  non 
poteva  fare  asse^j^namento,  se  non  che  per  la  guardia  al  Reno  da  San- 
dhofen  a  Gernsheim,  a  motivo  della  incertezza  e  con  tradizione  delle 
notizie,  per  cui  biso^rnava  stare  apparecchiati  a  tutto  e  per  tatto. 

Disposte  cosi  le  truppe,  se  queste  facessero  il  loro  dovere,  un  ir- 
ruzione del  nemico  tra  Mannheim  e  Magonza  pareva  non  eseguibile; 
e  se  tuttavia  avvenisse,  il  Seckendorf  potrebbe  sostenersi  in  una 
posizione  sulla  Woschnitz,  tra  Weinheim  e  Heppenheim,  sino  a  che  il 
Principe  non  giungesse  col  grosso  dell'Armata.  Se  invece  i  Francesi 
passassero  il  Reno  tra  Magonza  e  Bingen,  sia  col  nerbo  principale, 
sia  con  un  grosso  distaccamento,  nel  primo  caso  il  Seckendorf  rinfo^ 
zerebbe  il  presidio  di  Magonza  con  6  battaglioni  e  col  resto  delle  sue 
truppe  prenderebbe  posizione  sulla  riva  sinistra  del  Meno  per  coprire 
Francoforte,  e  nel  secondo,  lasciati  sul  Reno  i  posti  più  necessari  tra 
Magonza  e  Oppenheim,  varcherebbe  il  Meno  e  si  gitterebbe  sol  distac- 
camento nemico  <*\ 

Il  FZM.  desiderava  che  il  Principe,  dalla  posizione  di  Bruchsal 
estendesse  la  sua  ala  destra  verso  il  Neckar,  ovvero  facesse  accampare 
tra  Roth  e  Walddorf  almeno  8  o  10  battaglioni  per  soccorrerlo  più 
presto  ^^^  ;  ma  non  fu  esaudito. 


Gli  animi  erano  in  gran  tensione  nel  campo  germanico;  corre- 
vano voci  diverse,  specialmente  intorno  a  vere  e  supposte  mosse  dei 
materiali  da  ponte  del  nemico  sull'altra  sponda  del  Reno,  i  quali  erano 
stati  trasportati  da  Spira  a  Frankenthal  Vìi  giugno  e  quivi  trattenuti. 
Erano  state  vedute  e  contate  le  vetture  ^^^  :  non  v'era  più  dubbio  circa 

la  imminenza  di  un  tentativo  di  passaggio  del  fiume ma  dove? 

presso  Bingen?  presso  Oppenheim?  presso  Worms?. 

H  12  giugno  le  informazioni  accennavano  a  Worms.  Perciò  il 
Principe  Giorgio  d'Assia  rinforzò  da  Gemsheim  con  3  battaglioni  e 
2  squadroni  annoveresi  il  posto  di  Rhein- Durkheim;  il  Corpo  sas- 
sone per  ordine  del  Seckendorf  si  avvicinò  al  Reno  da  quella  parte. 
I  dragoni  Savoia  e  Filippi  erano  sulle  mosse. 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernslieiin,  IO  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
w  Romano  Impero  »  1735,  VI,  104. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Gernsheim,  8  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »   173.5,  VI,  92. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  llofheim,  13  giugno  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  »  1735,  VI,  121. 
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Ed  ecco  un  avviso  del  Luog. -Col.  Tornago  da  Mannlieim,  che 
dà  per  certo  volere  il  nemico  passare  a  Bingen  e  diverse  informazioni 
nello  stesso  giorno  12  lo  confermano.  Un  grosso  Corpo  francese  con 
barche  è  a  Kreuznach,  Belle -Isle  colle  sue  truppe  è  accampato  sulla 
landa  di  Ingelheim.  Seckendorf  fa  correre  là  verso  Bingen  oltre  il  bat- 
taglione di  Anhalt  e  lo  squadrone  dell'Alto  Reno  e  300  comandati  da 
Mai;:onza  anche  i  battaglioni  vestfaliani  Munster  e  von  der  Marck  e 
300  cavalieri,  pure  di  Munster,  ch'erano  in  marcia  per  venire  all' Ar- 
mata, ed  egli  stesso  si  prepara  a  prender  posizione  col  suo  Corpo 
presso  Hochst  (sul  Meno)  per  coprire  Francoforte;  il  14  giugno  fa  già 
avvicinare  i  Sassoni  al  Meno.  La  fiducia  nello  appostamento  con  tanta 
cura  studiato  era  svanita  in  un  baleno. 

n  15  giugno,  alle  3  ant.  il  FZM.  sali  in  barca  con  una  scoiata  di 
30  granatieri  e  corse  il  Reno  da  Ginsheim  a  Bingen  e  poi  sino  a 
Rheinfels,  ove  arrivò  alle  9  di  sera.  H  Comandante  di  quella  Fortezza, 
MG.  von  Eutzleben,  gli  riferi  che  un  partito  francese  aveva  passato 
il  Reno  e  preso  alcuni  ostaggi  in  Altenkirchen  sulla  Wied,  si  era  ri- 
volto alla  Lahn,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuoco  ^^\  Fu  ora  mandato  a 
dargli  la  caccia  un  Luogotenente -Colonnello  con  200  uomini,  e  al 
MG.  von  Botzheim  in  Coblenza  l'ordine  di  tagliargli  la  ritirata,  facendo 
venire  a  Coblenza  tutte  le  barche  dalla  Lahn,  trarre  a  terra  quelle 
del  Reno,  nascondere  i  remi  e  le  aste. 

Seckendorf  ritornò  al  suo  Quartiere  per  terra  per  la  riva  destra 
del  Reno,  rassicurato  circa  a  Bingen,  ove  le  alture  rasentano  la  sponda 
destra  che  è  male  praticabile.  Vicino  a  Magonza  Tapprodo  è  più  fa- 
cile, ma  quivi  il  FZM.  poteva  avere  alla  mano  in  tre  ore,  oltre  le 
truppe  di  quei  posti,  la  cavalleria  prussiana,  in  quattr'ore  la  fanteria 
prussiana  ed  in  sei  ore  20  000  uomini,  che  dovevano  e  potevano  ba- 
stare, perchè  il  Principe  Eugenio  alla  notizia  del  passaggio  dei  Fran- 
cesi si  sarebbe  mosso  ^*\ 

Dinanzi  a  Magonza. 

La  conservazione  della  loro  numerosa  cavalleria  costrin^^eva  i  Fran- 
cesi a  continue  foraggiate.  Il  7  giugno  il  Coigny  ne  fece  intraprendere 
una  sino  al  Wildbach  nei  dintorni  di  Magonza   da   4000  granatieri  e 


^1)  Probabilmerite  bando  de)  famigerato  Kleinbulz,  il  quale  aveva  avuto  giù 
il  9  friugno  una  scaramuccia  con  una  pattuglia  di  una  ventina  di  ussari  uscita 
da  Magonza. 

(2)  Vedi  Supplemento,  n.  70. 
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31MX)  cavalieri  sotto  gli  ordini  del  Quadt.    Qatìtìte    IrEppe»  appog;L,'iat 
il  destra  a  Zornheim,  a  sin  intra  a  Budenheiiii,  foniuirono  un  cordone 
VerBo  le   10  di  mattina  avvenne  una  Bcaraninci-ia  tra  gli  ussari  impefl 
riaii  e  i  Frauee^i;  i  primi  furono  da  principio  ributtati^  ma  poi,  essendo 
accorsi  a  bob  tetano  loro  dalla  Fortezza  altri  300  ussari  circa,  Ì  Fnmceaìjfl 
dovettero  ritirarsi.  Gli  ussari  inaegut^nti  si  scontrarono  con  forze  mag^~ 
giori  e  furono  cot^tretti  a  retrocedere  anciressi.    Allora  uscirono  dalla 
Fortezza   altri    rinforzi    ed  i   Francesi  si  ritirarono  tinalmente,  aveudQH| 
compiuta  intitnto  la  foraggiata  ^'\  Tutu  (| nella  fazione  non   fu  che  unn 
caccia  alterna  di  nessun  valore;    gli  ussari  imperiali  ebLoro  1   morto, 
2  feriti  ed   1  prigioniero;   i    Francesi    1    morto,  2   uomini  e  3   cavalli 
feriti,  4  prigionieri» 


ÌJ 1 1  giugno  Coigny  fece  fare  una  gran  parata  in  onore  della 
consorte  del  Belle -Isle,  la  quale  passò  in  rivista  T Armata  disposta  in 
ordine  di  battaglia;  dopo  di  clie,  la  Generalità,  con  una  scorta  di 
2000  uomini,  esegui  una  ricognizione  ed  un  grosso  stuolo  di  fanti  e 
cavalieri  si  stabili  nella  Ktiobloclis- Au  a  sud  di  Oppenheim  *^\ 

Il  buon  esito  della  foraggiata  del  7  giugno  indusse  il  Coigny  a 
farne  una  seconda  sin  sotto  i  caTinoni  rli  Magonza.  Per  questo  il  14 
giugno  fece  avanzare  sulla  linea  Nieder-Ohn  a  Lòrzweiler  36  compa- 
gnie di  granatieri  e  26  squadroni  sotto  il  comando  del  Conte  di  Cler- 
mont.  Vi  fu  uno  scontro  tra  gli  ussari  imperiali  ed  il  corpo -firauco 
del  Kleinliolz.  Una  terza  foraggiata  fu  spinta  il  19  giugno  anche  più 
innanzi,  sino  alla  lìnea  Mnrienborn-IIeéhtslieini  e  riuscì  pure  benis- 
simo, malgrado  i!  fuoco  della  Fortezza  ed  alcuni  attacchi  degli  ussari 
imperiali. 

Intanto  il  Seckondorf  provvedeva  con  molta  cui'a  per  la  custodia 
del  Reno  a  valle  di  Mngonza  eoo  gli  anbaltesi  e  i  veefaliani,  rinfor- 
zati con  la  eletta  paesana  della  Ringau  e  con  drappelli  del  presidiu 
di  Magonza  '^L 

Ma  ratteiizione  del  PZM.  fu  richiamata  a  Gernyhoim,  a  nionte^ 
nella  notte  dal  14  al  15  giugno  da  un  rapporto  del  Generale  prussiane» 


(1)  Seckendorf  a  Eugeaìo,  GeniBheiin,  1  gìiij^mo  1X35;  Arcliivio  di  g^uerri 
«  Honiano  Impero  n  1735,  VI,  69. 

(2)  ScckeQilorf  a  Eugenio,  Geintìhehn»  11  giugno  1735:  Archivio  di  guerra 
*  Rommno  rmpero  «   17^55,  VI,  107, 

(3)  Giornale  flelle  operazioni,  15  giugno  1735:  Archivio  di  gaenra,  «  Eomac 
Jiapero  »  17o[>,  XIII,  5,  jmg*  124. 
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Roeder,  che  il  nemico  faceva  proparativi  di  passaggio  dirimpetto  a 
quel  luogo;  ed  egli  vi  mandò  subito  3  battaglioni  e  200  cavalli  an- 
noveresi  e  fece  avanzare  a  Leeheim  i  reggimenti  di  dragoni  Savoia  e 
Filippi  <»>. 

I  Prussiani  stavano  ancora  presso  Geinsheini,  gli  Assiani  e  il  reg- 
gimento di  corazzieri  Sassonia -Weimar  dirimpetto  a  Rhein -Durkheim, 
i  Franconi  di  faccia  a  Worms  e  a  Sandhofen,  i  Sassoni  a  Lorsch. 

Poco  dopo,  notizie  da  Frankonthal,  ov'era  tuttora  gran  parte  dei 
materiali  da  ponte  francesi,  dettero  a  supporre  che  il  nemico  minac- 
ciasse di  là  tra  Mannheim  e  Lampertheim.  Seckendorf  vi  si  portò  il 
21  giugno  insieme  col  Principe  Giorgio  di  Assia  e  col  FZM.  Barone 
von  Bassewitz. 

In  conclusione,  per  quelle  incertezze,  il  Corpo  del  Seckendorf 
veniva  ad  essere  come  inchiodato  sulla  sponda  del  Reno  da  Mannheim 
sino  a  Bingen,  e  in  nessun  punto  vi  erano  truppe  adoperabili  per  ac- 
correre, se  d'uopo,  alla  difesa  attiva  della  Ringan.  Ciò  considerato, 
venne  in  mente  di  costituire  un  Corpo  volante  con  comfindati  di  quei 
26    battaglioni   e   50  squadroni,   sotto   il   comando  del  LG.  prussiano 

di  Anhalt-Dessau. 

dettero      .     .     .  546  fanti 

.     .     .  328      « 

...  328      « 

...  219      ^ 


Principe  Leopoldo  Massimiliano 

I  10  battaglioni  prussiani 
»     6  »  sassoni 

w     6  » 

»     4  » 


annoveresi 
assiani 


I  21  squadroni  imperiali 

»  15         »  prussiani 

»      6         «  sassoni 

V        8  V 


dettero 


annoveresi 


Somma  1421  fanti. 

.     .     .  446  cavalieri 

...  332 

...  135 

...  177 


Somma  1090  cavrilicri. 

Il  24  giugno  il  Principe  di  Anhalt  marciò  con  quei  251 1  uomini 
a  Castel  (Magonza),  per  impedire  un'altra  foraggiata  dei  Francesi,  la 
quale  fa  vietata  in  quel  giorno  dal  tempo  orribilmente  piovoso,  ma 
tentata  il  di  seguente  sotto  la  protezione  di  alcune  migliaia  d'uomini. 
Lo  Anhalt  usci  loro  incontro,  ed  essi  non  osarono  avvicinarsi  a  Ma- 
gonza.  Gli  ussari  presero  6  cavalli  '^'. 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Geinsheim,  IB  giugno  1735:  Archivio  di  guerra 
•  Romano  Impero  *•  1735,  VI,  147. 

(2)  Seckendorf  a  Kugenio,  Loeli»M*iu.  25  giugno  171)5:  Archivio  di  guerra, 
••  liomuno  Impero  »  17.*'»5,  VI,  211. 
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Nella  notte  dal  27  al  28  giugno  lo  Anhalt  avverti,  che  il  Corpo 
del  Belle -Isle  leverebbe  il  campo  il  28  e  marcerebbe  a  Krcuznach '•'. 
Due  partiti  di  ussari  spediti  a  scoprire  riferirono  il  ^W)  che  il  Belle- 
Isle  era  con  10  battaglioni  ed  8  squadroni  dietro  la  bassa  Selz  con 
la  sinistra  a  Gau-Algesheim,  probabilmente  per  gittare  ponti  sul  Reno. 

Contemporaneamente  il  Coigny  faceva  eseguire  un  piccolo  sposta- 
mento a  sinistra  ad  una  parte  delle  sue  truppe  (8  batt.  e  57  squadroni, 
Gen.  Dreux),  forse  perchè  Tacqua  scarseggiava  nei  suoi  accampamenti. 

Ora  dunque,  sul  finire  di  giugno,  i  Francesi  stavano  con  49  bat- 
taglioni e  133  squadroni  di  fronte  a  Magonza  da  sud  a  ovest,  in  tre 
campi,  collegati  mediante  posti  intermedi  con  intervalli  di  500  passi, 
formando  un  cordono  quasi  continuo  di  30  chilometri  di  lunghezza, 
da  Oppenheim,  dietro  la  Selz,  alla  foce  di  questii  nel  Reno.  A  monte 
di  Oppenheim  lungo  il  Reno  sino  a  Fort -Louis  erano  distese  10  bri- 
gate di  fanteria  ((50  battaglioni)  e  poca  cavalleria  (8  squadroni»  sotto 
i  Generali  Lavai,  Isenghien  e  Leuville;  sull'Alto  Reno  stava  ancora 
il  Givry  con  8  battaglioni  e  15  squadroni;  nei  Vescovadi,  in  Treviri 
e  sullo  Hundsriick  il  d'Aubigné  con  8  battaglioni  e  12  squadroni. 
Alcuni  reggimenti  di  cavalleria  erano  ripartiti  nell'Alsazia  e  singoli 
battaglioni  regolari  o  provinciali  e  compagnie  -  franche  custodivano  le 
Fortezze  di  confine  ^^\ 


Dalla  parte  dei  Tedeschi,  per  la  sicurezza  della  Ringau,  anche  il 
piccolo  Corpo  del  Principe  Leopoldo  di  Anhalt  andò  la  maggior  parte 
spicciolato  alla  guardia  del  Reno  e  si  ridusse  a  qualche  centinaio  di 
cavalli  e  pochi  fanti. 

Seckondorf  volle  esaminare  e<;li  stesso  le  posizioni  dei  Francesi 
sulla  Selz.  A  tarda  sera  del  1**  luglio  venne  a  Magonza  e  insieme  col 
Principe  Leopoldo  e  col  LM.  Barone  Diomar,  con  600  cavalli  e  2W 
fanti  del  Principe  e  con  tutti  ^'^li  ussari  che  là  erano,  mosse  il  2  lugho 
alle  4  di  mattina  sotto  una  pioggia  dirotta  verso  Algesheim.  Lasciò  a 
Finthen  la  fanteria  e  si  avanzò  verso  l'altura  di  Nieder-Ingelheini. 
tenuta  dalla  banda  del  Kleinholz,  e  come  i  Francesi  non  avevano 
avamposti,  pare  che  di  nulla  si  accorgessero,  sicché  il  Seckendorf  potè 
vedere  e  quanti  fossero  e  come  collocati. 


(\)  (liornale  delle  (►iM.Mazi<mi,   28  j^iu^no  1735:    Archivio   di    guerra,    «•  R<»- 
inauo  Impero  n  17.'i5,  XIII,  2,  pag.  l.'JT. 
(2)  Pajol  I,  pag..  290. 
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II  3  luglio  i  Francesi  fecero  un  cenno  verso  Bingen  ed  occupa- 
rono le  isole  presso  la  foce  della  Selz,  che  il  Oen.  von  der  Marck  ab- 
bandonò^ perchè  vicinissime  alla  sponda  sinistra  (4  al  5  luglio).  Pure 
i  rapporti  affermavano  che  il  Reno  era  bene  custodito  tra  Magonza  e 
Rheinfels  ^'^  Ma  i  timori  e  lo  sparpagliamento  delle  poche  forze  di- 
sponibili a  Magonza  proseguivano. 

La  sponda  destra  del  Reno  e  le  isolette  antistanti  erano  seminate 
di  piccoli  e  piccolissimi  posti,  più  da  guardia  che  da  difesa.  Meravi- 
gliosamente operoso,  il  Seckendorf  visitava  e  vegliava  da  sé  da  per 
tatto.  E  incalzato  dagli  avvisi  e  dai  rapporti  mutava  e  rimutava,  oggi 
soddisfatto,  domani  no,  di  ciò  che  faceva,  benché  la  piena  delle  acque 
dovesse  rassicurarlo.  In  tali  ansie  scomparve  l'ultimo  resto  del  piccolo 
Corpo  mobile  del  Principe  di  Anhalt  e  non  rimase  che  un  sottile  cor- 
done di  posti  fermi  lungo  il  Reno  di  faccia  alle  poche  forze  (8  bat- 
taglioni e  24  squadroni)  colle  quali  i  Francesi  minacciavano  da 
Weinheim  la  Rheingau  ^^\ 

Il  Principe  Leopoldo,  là  immobilitato,  doveva  anche  fare  raccon- 
ciare le  strade  per  Wiesbaden  e  Schwalbach  verso  la  Lahn,  per  poter 
accorrere  in  aiuto  di  Rheinfels  o  Coblenza,  perchè  si  diceva  che  il 
Belle -Isle  si  sarebbe  portato  sulla  Nahe,  per  operare  per  lo  Hundsriick 
sulla  bassa  Mosella. 

L'il  luglio  giunse  finalmente  nella  Rheingau  anche  il  contingente 
della  città  di  Colonia,  di  cui  il  Seckendorf  disse:  «  non  ho  in  vita 
a  mia  veduto  nulla  di  peggio  n. 


Frattanto  dinanzi  a  Magonza  gli  ussari  imperiali  scaramucciavano 
contro  gli  avamposti  <^  gli  scorridori  francesi.  Vediamo  da  un  rapporto 
ufficiale,  che  il  Col.  Baranyay  mandò  nella  notte  dal  G  al  7  luglio  il 
Cap.  Benjovszky  con  80  ussari  del  reggimento  Kàrolyi  ad  attaccare 
un  posto  nemico  di  pari  forza;  il  quale  Capitjino  assali  la  mattina 
dopo  una  trentina  di  cavalieri  francesi  dietro  un  guado  tenuto  da  fan- 
terìa, li  sbaragliò,  e  colla  perdita  di  uno  de' suoi  cavalli,  ne  prese 
12  del  nemico  *f.  E  due  giorni  dopo  lo  stesso  Baranyay,  in  una  rico- 


pi) Il  Principe  di  Anhalt  al  Seckendorf,  Castel.  5  luglio  IT.')»:  Archivio  di 
(riierrji,  •Romano  Impero»»  1735,  VII,  4.S '/*• 

^2)  Seckendorf  a  Enj^enio.  Majrnnza,  8  lujrlio  17*15:  Archivio  di  jruerra, 
te  Riiniann  Impero  »  17.^'>,  VII,  75. 

(3)  Rapporto  di  Benjuvr<zky,  7  lii-xlio  1735:  Archivio  di  guerra.  »*  Romano 
Impero  **  1735,  VII,  ad  75. 


80 

grniziouo  elio  feco  con  20.)  cavalli  verso  il  centro  della  linea  nemica, 
dette  la  caccia  ad  un  drappello  di  ftinti  che  scampò  di  là  da  un  ponte 
sulla  Selz,  da  cui  tolse  una  parte  del  tavolato.  Gli  ussari  misero  piede 
a  terra,  racconciarono  alla  meglio  il  ponte,  lo  passarono  e  sciabolarono 
la  maggior  parte  di  quei  fanti;  ma  comparve  il  partigiano  Kleinholz 
con  un  migliaio  (cosi  dice)  de'  suoi  a  pie  e  a  cavallo  e  avvolse  gl'Im- 
periali,  i  quali  se  ne  liberarono  ritirandosi,  con  una  perdita  di  22  uo- 
mini e  13  cavalli  spersi  e  15  cavalli  feriti.  Al  qual  fatto  ebbero  buona 
parte  gli  ussari  prussiani  del  Gap.  Ziethen  che  vi  perdettero  un  ser- 
gente-maggiore ed  un  ussaro  ^^\ 


Il  Principe  Eugenio  aveva  deciso  di  accorrere  con  TArmatain 
aiuto  di  Magonza,  di  Rheinfels  o  di  Coblenza,  se  fossero  veramente  mi- 
nacciate, ma  temeva  di  muoversi  troppo  presto  o  in  falsa  direzione  ^^^. 
Gli  davano  gran  pensiero  le  pessime  condizioni  dei  contingenti  dei  Cir- 
coli, specie  del  vesfaliano.  Accadde  un  caso  quasi  incredibile,  cioè  et  ^ 
il  Circolo  di  Franconia,  a  mezza  campagna,  col  nemico  in  faccia,  pro- 
cedette ad  una  diminuzione  di  forza  di  32  uomini  per  ogni  squadro».^ 
e  di  4  per  ogni  compagnia  di  fanti  ^^\  Quello  dell'Alto -Reno,  chenell-^- 
precedente  campagna  aveva  dato  G  cannoni,  ne  dava  ora  4  soli,  avenA  o 
messo  fuori  di  servizio  gli  altri  2,  per  mancanza  di  cannonieri  e  qnÉ^-" 
drupedi  da  tiro  '^\ 

Le  truppe  dell'Imperatore  (sue  proprie  o  prese  a  soldo)  all' Armata 
del  Reno  contavano  alla  fine  di  giugno   42  407  uomini   e   18  186  c^i'' 


(1)  Seckondorf  a  Eugenio,  Geinslteiin,  19  giugno  1735:  Archivio  di  guerra- 
a  Romano  Impero»»  1735,  VI,  1G9.  —  Il  Re  ris-pose  di  suo  pugno  al  rapporto  dfc?^ 
Seckendorf:  u  Ilo  piacere  elio  ì  miei  ussari  abbian  fatto  bene,  in  tale  acqua  ^* 
«  pescano  di  tali  pesci.  Come  riferisce  Polland  (Legato  del  Re  in  Colonia)  i* 
«ballo  colla  Baviera  comincia  bene.  Io  son  parat,  ciò  dependirt  dairAt»  ' 
«  gustissim  o,  nessuno  taglia  legna  per  nulla;  si  dice  ch*io  sono  francese,  ir»* 
u  nulla  mMinporta  di  tutte  codeste  cliiaechiere,  io  son  sincero,  ma  sei  Russi  d^^' 
u  vesserò  metter  le  mani  in  Prussia,  diventerei  Turco  e  difenderei  bene  la  ui  »  * 
M  pelle  e  sarebbe  colpa  loro  e  non  mia;  vi  sarebbe  allora  in  Sassonia  un  buO""** 
M  (piartiere  d'inverno».  —  Federico  Gruglielmo  al  Seckendorf,  Berlino,  26  giug»"**^ 
1735,  Archivio  di  guerra,  «Romano  luipero  n  173'),  VII,  3  e.  — Il  sergente  prt»  =*' 
siano  ebbe  16  ferite,  di  cui  poi  mori. 

(2)  Vedi  Supplemento,  nn.  78  e  84. 

(3)  L'Imperatore  a  Eugenio,  La xenburg,  8 giugno  1735:  Archivio  di guer»:* ^' 
u  Romano  Impero  »  1735,  VI,  91. 

(4)  Il  Conte  di  Nassau    a  Eugenio,   Mannheim,  7   luglio  1735:   Arcbiv^  *^ 
di  guerra,  «  Romano  Impero  »  173'),  VII,  62. 
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illi,  le  truppe  dei  Circoli  e  le  ausiliarie  50  190  uomini  e  10  100  ca- 
alli,  in  tutto  dun(jue  92  597  uomini  e  28  286  cavalli,  sotto  il  comando 
el  Principe  Eugenio.  Di  questi,  6530  uomini  con  1122  cavalli  erano 
1  Heidelberg  e  Heilbronn  al  reclutamento  e  alla  rimonta  o  altrove 
oraandati,  o  ammalati,  o  non  più  atti  al  servizio  in  campagna;  rima- 
nevano cosi  all'Armata  86  067  uomini  e  27  164  cavalli. 

Erano  di  presidio  a  Magonza  e  Rheinfels  5323  uomini,  nelle 
Fortezze  dell'Austria  anteriore  e  nelle  Città  forestali  14  471,  in  tutto 
19  794  uomini,  di  cui  1932  comandati.  Tutto  sommato,  le  forze  del- 
l'Impero si  potevano  allora  calcolare  a  112  391  uomini  e  28  286  ca- 
^alìi  effettivi,  di  fronte  ad  un  organico  di  124  578  uomini  e  30  073 
avalli;  e  quindi  un  difetto  di  12  187  uomini  e  1787  cavalli.  Più  man- 
zo voli  degli  altri  sembra  fossero  le  truppe  del  Circolo  sassone,  coi 
i-fidri  completi  e  la  soldatesca  scema  ^^\  Alla  vecchia  ed  inferma  mano 
£]ugenio  quell'esercito  pesava  oltremodo:  il  numero  vi  era,  ma 
1  l'altro. 


Insomma  fu  guerra  pigra,  meschina. 

Dall'Alto  Reno  venne  la  notizia  essere  giunto  a  Strasburgo  il  Ca- 
--sino  delle  galere  francesi  Neufvy  ed  avervi  preparato  due  galeotte 
trasporto  e  da  combattimento.  Ma  anche  là,  come  sul  Reno  mediano, 
^  anzi  a  Magonza,  i  giorni,  le  settimane  passavano  senza  fatti  di 
«^.Iclie  conto;  solo  un  languido  guerrigliare  di  Corpi  franchi  e  drap- 
Ili  di  regolari  delle  due  parti,  qualche  cattura  di  barche  sul  Reno, 
ixlche  scorrazzata  per  tolte  ed  ostaggi. 

Gli  scorridori  francesi  apparvero  fin  sotto  Coblenza.  Il  13  luglio 

fc     centinaio  di  loro  passò  il  Reno  presso  Honnest  e  prese  come  ostaggi 

parroco  e  l'esattore  di  Altenkirchen.  Il  MG.  Botzheim  (comandante 

CJoblenza)  saputolo,  mandò  il  15  per  acqua  a  Neuwied  il  Luog.  Conte 

'^nniìbrand    con    150   uomini   dei  reggimenti   Daun- seniore   e   Aren- 

^r^^  40  uomini  della  compagnia -franca  del  Col.  Caselle  ed  8  ussari. 

Prancesi  erano  già  ripassati  sulla  sinistra  del  Reno.  Wurmbrand  si 

inforzò  di  80  uomini  del  reggimento   Westerwald   e   di  30   cavalieri 

li    Miinster,  ch'erano  appostati  in  quei  pressi,  insegui  i  nemici,  s'im- 

^>attè  in   altri,    li    assali,  li   cacciò  da  due  villaggi,  prese  1  Capitano, 

1    I^uogotenente  e  10  gregari  e  tornò  a  Coblenza  la    sera  del  16  con 

perdita  di  1   morto  ed   1  ferito.  Calcolò  che  il  nemico  avesse  di  contro 


(1)  Nesselrode  a  Kiigonio,  Bnichsal,  5  luglio  1735:    Arcliivio   di   gnomi, 
'"^iaiiu  Impero  »  1735,  VII,  39. 
^^•«kpaicno  d«l  Friooipo  Bugeaio  di  Savoia  -  Volume  XX  6 
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a  lui  150  dragoni  e  200  fanti  e  che  perdesse   di   morti    25  uomini  e 
10  cavalli  <»). 

Il  partigiano  francese  Lacroix,  che  aveva  passato  il  Reno  a  monte 
di  Rheinfels  ed  era  entrato  di  sorpresa  nottetempo  in  Lorch,  fu  ca^ 
ciato  dagli  Anhaltesi  dei  vicini  posti  e  dallo  stesso  Principe  Leopoldo 
preso  con  tutta  la  sua  banda  di  una  sessantina  di  uomini  ^^\ 

Il  14  luglio  i  Francesi  foraggiarono  di  nuovo  dinanzi  a  Magonza 
con  47  compagnie  di  granatieri,  14  battaglioni  e  alquanta  cavallem, 
in  tutto  circa  12  000  uomini,  comandati  dal  LG.  de  Guerchy.  Un  mi- 
gliaio di  cavalieri  tedeschi  col  MG.  von  Sonsfeld  stettero  ad  osservarli; 
gli  ussari  stormeggiarono  loro  dinanzi,  ma  contro  una  scorta  cosi  po- 
derosa, nuU'altro  da  parte  tedesca  si  potè  fare. 

La  mattina  del  28  luglio  il  Principe  Leopoldo  di  Anhalt-Dessau 
fece  assalire  da  500  uomini  su  barche  i  posti  francesi  sulle  isole  di- 
nanzi alla  foce  della  Selz,  per  conoscere  se  fosse  stato  dal  nemico  git- 
tato  un  ponte  tra  la  sponda  sinistra  del  Reno  e  una  di  quelle  isole, 
come  asserivano  alcuni  disertori.  Le  2  compagnie  di  granatieri  fran- 
cesi che  là  stavano,  fatta  appena  una  scarica,  si  ritirarono.  Non  v'era 
però  alcun  ponte,  soltanto  alcune  barche.  Allo  appressarsi  di  truppe 
di  sostegno  francesi,  i  Tedeschi  ripassarono  il  fiume. 

All'alba  del  giorno  stesso  uno  stuolo  di  30  ussari,  50  cavalieri  te- 
deschi e  150  fanti  sorprese  un  posto  francese  di  60  uomini  neirisola 
«  Geier  »  a  monte  di  Magonza.  Prima  passò  sulla  sinistra  del  Reno,  prese 
62  cavalli  ed  8  buoi  forniti  dal  paese  pel  traino  dei  ponti  francesi. 

Il  2  agosto  una  pattuglia  d'ussari  di  20  uomini,  da  Magonza,  prese 
49  predoni  delle  Guardie  francese  e  svizzera  sotto  gli  occhi  di  una 
granguardia  nemica  a  Oppenheim. 

La  mattina  del  15  agosto  una  pattuglia  di  24  ussari  uscita  da 
Magonza  incontrò  presso  Nieder-Olm  un  distaccamento  di  cavalleria 
francese,  che,  come  poi  si  seppe,  era  di  50  corazzieri,  50  dragoni  e 
30  ussari.  Gl'Imperiali  furono  respinti  e  perdettero  2  uomini.  Allo  al 
larme  dato  nel  campo  di  Magonza,  usci  il  drappello  di  riserva  degli 
ussari,  1  Luogotenente  con  30  cavalli,  seguito  da  un  Cornetto  con 
altri  20,  coll'ordine  del  Luog. -Col.  Baranyay  di  assalire  il  nemico, 
comunque  forte.  I  tre  drappelli  d'ussari,  una  settantina  in  tutto,  ritro- 
varono i  Francesi,  li  attaccarono  da  fronte  e  nei  due  fianchi,  li   sba- 


(1)  Wurmbrand  al  F.VI.  Dami,  Coblenza,  15  luglio  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero»  1785,  VII,  139. 

(2)  Lo  Anlialt  al  Seckendorf,  Oestrich,  11   luglio  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  liomano  Impero  «   1735,  VII,  101. 
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ragliarono,  li  inseguirono  sin  presso  al  loro  campo.  Fecero  prigioni 
1  Capitano  dei  dragoni  e  38  soldati,  tra  cui  7  feriti,  e  39  cavalli.  Questa 
fazione,  alla  quale  presero  parte  anche  ussari  prussiani,  suscitò  grande 
allarme  nel  campo  francese  di  Stadecken  (il  centrale  dei  tre),  donde  usci- 
rono un  2000  cavalieri.  La  perdita  degli  ussari  imperiali  fu  di  1  morto, 
1   prigioniero,  3  uomini  e  7  cavalli  feriti,  1  cavallo  smarrito  ^'\ 

Nella  notte  dal  25  al  26  agosto  un  piccolo  drappello  di  ussari 
appiedati  e  fanti,  tutti  barcaiuoli,  montati  su  tre  barchette,  tolse  ai 
Francesi  due  molini  galleggianti  a  monte  di  Magonza  presso  la  riva 
sinistra  del  Reno  e  li  condusse  all'altra  riva  (a  Magonza)  con  22  pri- 
gionieri, grano,  legumi  ed  a<'.quavite.  Ebbero  3  feriti,  uno  dei  quali  fu 
il  loro  caporale -pontiere,  che  nella  oscui*ità  ebbe  una  sciabolata  sul 
viso  da  uno  degli  ussari  ^^K 


Il  Seckendorf  avrebbe  voluto  tentare  una  sortita  da  Magonza  con 
una  ventina  di  battaglioni  e  una  quarantina  di  squadroni,  per  mettere 
fine  alle  tolte  e  alle  foraggiate  del  nemico,  ma  i  Comandanti  delle 
truppe  ausiliarie  fecero  difficoltà,  e  delle  Imperiali  egli  non  aveva 
che  poche.  A  gran  fatica  potè  ottenere  che  almeno  la  cavalleria  prus- 
siana e  annoverese  passasse  il  Reno.  Si  lagnò  col  Re  di  Prussia,  spe- 
cialmente del  Gen.  von  Sonsfeld,  ma  n'ebbe  in  risposta,  che  «  i  suoi 
«  Generali  in  ciò  non  avevano  torto  ed  era  da  considerarsi  come  una 
«  pure  cortesia  quello  che  allora  era  stato  fatto  »  <^\ 

Ed  ora,  col  pretesto  che  fosse  contrario  alla  Convenzione  il  porre 
truppe  prussiane  in  una  città  minacciata  di  assedio  ^^\  il  Gen.  Roeder 


(1)  Giornale  delle  operazioni,  13  agosto  1735:  Archivio  di  gtierr»,  u  Romano 
Impero-'   1735,  VITI,  2,  pag.  180. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  G  agosto  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  Vili,  134. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Leeheim,  28  luglio  1735:  Archivio  di  guerni, 
«Romano  Impero*»  1735,  VII,  188. 

(4)  Il  Re  di  Prussia  scriveva:  «  Vorrei  sapere,  se  i  miei  uomini  comandati 
«  non  dovranno  esser  presto  permutati,  perche  sono  500  uomini  del  mio  Corpo 
b  là  e  non  vi  è  una  egale  repartition  tra  questo  e  le  altre  truppe.  Riguardo 
«al  distaccamento   (Commando)   che    era  sotto  gli  ordini  del  Generale-Mag- 

-  giore  von  Sonsfeld,  che  il  Signor  Generale  ^Secken<lorf)  ha  voluto  portare  oltre 
*>  Reno  e  placiren  suihi  contre-escarpe  di  Magonza,  la^icio  per  quelita  volta 
•  pasi(iren  la  cosa,  ma  è  contro  la  Convention,  perdio  il  mio  Corpo  deve 
u  re.-<tare  unito,  e  se  per  caso  il  nemico  assediasse  Magonza,  la  mia  gente  vi  do- 

-  vrebhe  restare  (chiusa)  e  sostenervisi.  E  giusto  che  non  si  facciano  difììcnltà 
té  inutili,  e  le  mie  truppe  iti  faccia  al   nemico  debbono   far   tutto   e   non   m  a  n  - 
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voleva  ritirare  la  sua  cavalleria  dalla  sinistra  del  Reno.  Ma  la  cagione 
vera  doveva  essere  che  il  comando  dei  2000  cavalieri  là  raccolti  era 
stato  dato  al  LM.  austriaco  von  Diemar,  mentre  il  Re  Federico 
Guglielmo  avrebbe  desiderato  di  vederlo  in  mano  al  suo  MG.  Conte 
Sonsfeld  <»>. 

Stando  cosi  le  cose,  era  più  che  ragionevole  il  timore  che  .le  truppe 
ausiliarie  non  si  dovessero  mettere  in  conto  per  eventuali  operazioni  di 
là  dal  Reno,  mentre  di  tali  truppe  era  alla  fine  di  luglio  la  maggior 
parte  di  quelle  che  stavano  tra  il  Neckar  e  Coblenza,  —  29617  uomini 
di  fanteria,  di  cui  26  844  adoperabili  ^^'  e  10  656  uomini  di  cavalleria, 
di  cui  9995  adoperabili  — ,  cioè: 

Fanteria: 

Prussiani 8101  effettivi,     7676  adoperabili 

Sassoni 4353  «  4163  » 

Annoveresi 4459  r  4114  « 

Assiani 3179  f>  2858 

Franconi 6884  »  5887 

Altri  diversi 2449  r>  2146 

Cavalleria: 

Imperiali.     .  3156  uomini,  3170  cavalli  eifett.,  2944  cavalieri  adoperai. 

Prussiani.     .  2598       »        3348       »»         «  2433 

Sassoni    .     .  1374       ^        1374       »»         «  1317 

Annoveresi  .  1384       »        1378       ^         »  1349        »  » 

Franconi.     .  1583       «        1583       >»         »  1439        r, 
Altri  diversi  .561       »          561       »         »  513        »  » 

Di  piìi  in  Magonza  10  battaglioni  con  un  effettivo  di  6203  uomini, 
di  cui  5029  adoperabili. 


Anche  nello  Schwarzvvald  nulla  di  rilievo.  Il  I^M.  Barone  Petrasch 
aveva  chiesto  al  Principe  Eugenio  di  poter  ritirare  sulle  alture  verso 
lo  «  Hohle  Graben  »  i  4  battaglioni  dei  reggimenti  Rumpf  e  Ringravio 


«({uiren  in  nulla,  ma  dalla  Convention  non  mi  diparto  e  non  si  deve  pre- 
<t  tendere  che  il  mio  Corpo  sia  più  exponirt  degli  altri  e  frazionato,  masdime 
«che  vi  è  oramai  poca  apparence  che  costà  d'intorno  debba  essere  8pan*o 
u  molto  sangue»».  —  Federico  Guglielmo  al  Seckendort',  Berlino,  18 -luglio  1735: 
Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero»»   1735,  VII,  188  a. 

(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  6  agosto  1735:  Archivio  di  guerm, 
«Romano  Impero»»   1735,  VII,  31. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »»  1735,  XIII,  2,  pag.  174. 
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alm  dai  pressi  di  Freudenstadt,  per  avere  le  sue  truppe  più  alia  mano 
1   caso  di  attacco  per  la  valle  della  Kinzig  o  per  quella  della  Gutach. 

Il  Principe  non  credette  allora  di  dovere  acconsentire,  benché  i 
Vancesi  il  5  luglio  scorrazzassero  con  300  cavalli  e  100  granatieri  da 
Juinga  nella  Wiesen  Thal  sino  alle  linee  di  Hauenstein,  levando  tri- 
sti e  prendendo  ostaggi  <*\ 

In  seguito  di  che  il  Petrasch  non  mandò  verso  lo  «  Hohle  Qraben  » 
che  un  Capitano  con  50  uomini  dell'eletta  sveva  e  restò  nella  sua  po- 
sizione presso  Freudenstadt  sino  alla'  fine  d'agosto. 

n  Corpo  ausiliare  russo. 

Poiché  né  dall'Inghilterra,  né  dall'Olanda,  l'Imperatore  potè  avere 
lello  aiuto  che  le  due  Potenze  marittime  si  erano  obbligate  di  dargli 
I  trattato  di  Vienna,  stipulato  il  16  marzo  1731  dal  Principe  Eu- 
5  nio   e   dal  Cancelliere  aulico  Conte  Sinzendorff  coi  rappresentanti 

cjuei  due  Stati,  la  Corte  di  Vienna  trattò  con  quella  di  Pietroburgo 
r  un  soccorso  di  truppe,  essendo  stato  già  conchiuso  tra  di  esse  sin 
1     2  agosto  1726  un  patto  di  solidarietà  per  aiutarsi  reciprocamente 

Vjisogno  con  20000  uomini  a  piedi  e  10000  a  cavallo.  La  Zarina 
i^i^a  rispose  volonterosa  e  ordinò  il  9  marzo  1735  al  suo  FM.  Conte 
ìtìnich  di  mettere  in  assetto  di  marcia  8  reggimenti  di  fanteria,  fa- 
^cloli  completare  da  altri,  per  non  ritardarne  la  partenza  coi  reclu- 


Il  Consiglio  aulico  di  guerra  di  Vienna  incaricò  il  FM.  austriaco 
^nte  Wilczek  di  combinare  col  Feldmaresciallo  russo  Lacy,  nomi- 
^^o  Comandante  delle  truppe  ausiliarie  russe,  per  la  consegna  delle 
^^ppe,  pel  vittovagliamento  e  per  la  marcia,  avendo  il  Miinnich 
^i^ihiarato  in  una  conferenza  tenuta  il  17  aprile  in  Varsavia  coU'Am- 


(1)  Il  Col.  Storing  al  Petrasch,  Lauffenburg,  11  luglio  1735:  Archivio  di 
guerra,  «  Romano  Impero  «  1735,  VII,  116  a. 

(2)  L'Imperatrice  Anna  al  MUnnich,  Pietroburgo,  9  marzo  1735:  Archivio 
i  guerra,  «  Romano  Impero  r,  1735,  XIII,  ad  154.  —  Il  personaggio  più  potente 
'la  Corte  riis^^a,  col  titolo  di  Primo  Ciamberlano  imperiale,  era  allora  Emesto 
iovanni  von  Buhren,  poco  dopo  elevato  alla  dignità  di  Duca  di  Biron  e  Cur- 
adia,  senza  del  quale  l'Imperatrice  nulla  faceva.  Sotto  il  BUhren  dirigevano  gli 
ari  di  Stato  due  Tedeschi  del  nord,  Ostermann  e  MUnnich,  il  primo,  quale 
;e- Cancelliere  dell'Impero,  gli  affari  esteri,  il  secondo  gli  affari  militari, 
Torer  u  Geschicbte  des  18.  Jahrhunderts  «  Storia  del  secolo  zvni  »). 
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hasciatore  iraperialr  auBtriaco  Conte  Wratialaw,  col  ReBidente  imperiale 

austriaco  Kiirinern  von  Scharféttstein,  col  Legato  iìn  peri  ale  rup«o  e  col 

FM.    Lacy,    die    la   Zarina    av-rebbe   riunito   8    r<^ggimenti   di  fanteria 

presso  Koniecpol  in  proBsimità  del  confine  slesìano  ^^\  Erano  qaestt  i 

roggìinenti  più  vicini  di  stanza  alle  provincie  imperiali  austriache,  cioè: 

il  reggimento  Kiew  .     .     .in  Ridoni 

»  Trojica    .     .  in  Ptnczow 

•  Archangelsk  nel  Voivodato    di    SandomLr 

»  Moskau  II  .  »  » 

in  Cracovia 


Nowgorod 
Woronescli 
Kopor     . 
SUo^ìrikoi 


Zarki 
Lenschùtz  ^'^\ 

Fa  combinato,   che  queste  truppe  dopo   varcato  il  confine  riceve- 
rebbero dair  Imperatore  il  vitto  in  farina  di  segala,  orzo  e  carne  dai 
magazzini  imperiali  secondo  le  eonanetiidini  loro*  Dovevano,  per  quanto 
possibile,  rimanere  unite  e  il  loro  Comandante  essere  sempre  clrianiato 
a  partecipare  al  Consiglio  di  guerra.   Condizione  particolare  i*ra  il  li" 
liero  esercizio  della  religione  greco-ortodossa  e  quindi  la  pennaneu^-*^ 
dei  [io[ii  russi  nei  reggimenti.  Le  truppe  restavano  soggette  alle  Ip^^T^ 
di  guerra  russe,  e  soltanto  pei  delitti  commessi  in  comune  con  solrlia^tLi 
al  servizio  dell' Im[^e^atore   era   ammesso   il  giudizio   di  ConnnissioKaB. 
miste  ^^\ 

Ogni  reggimento  di  fanteria  era  formato  in  2  battaglioni  di  4  corix- 
pagnie  ciascuno  e  doveva  avere,  a  forza  completa,  1661  uomini  '^  » 
perciò  per  8  reggimenti  un  totale  di  13  288  nomini,  senza  gli  St^a^ti 
maggiori  del  Comandante  supremo  e  degli  altri  Generali. 

Ad  ogni  reggimento  erano  addetti  2  cannoni    da    campagna 
cofani  per  le  polveri  e  per  le  palle. 


Stati 
i  edfl 


Ai  primi  ili  maggio  il  Principe  Eugenio  invito  il  (ien,  Lacv  -f* 
mettersi  in  marcia  per  la  Germania.    Ma  le  truppe  rutìse  stanziate  J^ 


([)  Wratjslaw  airrinperatore^  Varsavia,  17  Aprile  1735:  Archivio  di  guerriy^J 
M  Romano  Impero  »   173r>^  VI,  47  '/t  ^| 

(2)  Wratislaw  airimpeititortì,  Varàavia,  4  mag^^io  1735:  Archivia  di  ^u«?m,  ^^ 
M  RoiiiJiiJo  Imparo  n  1735,  V,  9d. 

(3)  Protocolla,  Vsirr^avia,  18  aprilo  173^:  Archivio  di  guerra,  <*  Romano  Im- 
pero «  1735,  XIII,  153  a. 

(4)  25  dtìllo  Stato  maggioro  di  reggimento,  31  ufhtnali,  G8  Sottufficiali,  1316 
gregari,  24  auonatori,  16  arrivunì  e  tlcbotoiiii,  14  profeaBÌouitìti,  107  dt^mestiei 
degli  Ufìiciali  ©  coaduL-eati. 
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Polonia  erano  ancora  hcn  lungi  dallo   assetto  di  guerra:    aspettavano 
nuove  luontnre  da  Pietroburgo,  che  poi  furono  fatte  in  Breslau  ",  nuovi 
fucili  da  Dresda,   perchè  rjoelli  eli  e  avevano  erano  fjuatìi  inservibili,  e 
poi  le  tende,  di  eui    mancavano    affatto.    Giunte    che   furono    le    vesti- 
menta  (quattro  reggimenti  dovettero  prendere  uniforme  da  dragoni),  i 
reggimenti  lasciarono  «Ila  metà  di  giugno  i  loro  quartieri  d'inverno  e 
si  avvicinarono  in  due  colonne  di    due    scaglioni   ciascuna    al   confine 
slésiano,  che    i    duf*    primi    scaglioni    delle    due   colonne    (la    metà   del 
Corpo)  varcarono  il   19  giugno.  Pernottarono  in  Lublinitz  e  Tarnowitz^ 
ove  il  giorno  do[»o  avvenne  la  rassegna  e  il  passaggio  alla  sussistenza 
imperiale,  I  secondi  scaglioni  vi  giuns^ero  il  21  giugno.  Fu  mantenuto 
mche  in  seguito  lo  intervallo  di  due  giorni  tra  uno  scaglione  e  Taltro. 
La    prima   colonna    (reggimenti    Kiew,    Skopskoi,    Archangelsk    e 
Co  por»  6457  uomini,   più  Io  Stato  maggiore  del  Corpo)  era  guidata  dal 
'JVC  Lacy,  accompagnato  dal  FM.  austriaco  Conte  Wilczek;  la  seconda 
^gimenti  Moskau  IT,  Trojiea,  Nowgorod  e  Woroneach,  6553  uomini) 
comandata    dal  Luog, -Geo.   James   Keith    ed    accompagnata    dal 
.  austriaco  von  ILisslingeii.   —   Alla  prima  colonna  si  era  unito  il 
«^xi-  Barone  Biron  ^*',  alla  seconda  il  Gen.  Bachmetoff. 

Per  ogni  due  giornate  di  marcia,  una   giornata   di   riposo  ^^\    La 

iri^nacolonua  marciò  per  Gross-StrehlitZj  Oppelo,  Falkenberg,  Grottkau, 

IliAiisterberg,  Franki-nstein,  tilatz,  attraverso  la  Slesia  e  giunse  col  suo 

prìrwo  scaglione  il  4  luglio  in  Reinerz,  ove  furono  atterrati  i  tetti  delle 

c*s€!   per    aver    paglia    da    lettiera.    Il    secondo  vi  giunse  il  6  luglio. 

la    (\m\  giorno   il    primo   entrò   in   Boemia    a   Giessliubel,   donde   poi 

marciò   per    Mestec,    Kuniggratz,    Neu-Bidaehow,    Nimburg,   Lyssa, 

MochoH%    Hlaupetin,   Praga  (18  luglio),  Tucldowitz,    Rakonitz,    Pilsen 

<26  hiirlioi, 

ha  seconda  colonna  (LG,  Keith)  aveva  preso  il  21  giugno  la  via 
l»ù  breve  da  Tarnowitz  per  Gleiwitz,  Ratibor,  Troppan,  Freudenthal, 
Fridiiland,  Landskron,  ove  il  suo  primo  scaglione  giunse  il    Intuglio, 


(1)  In  Orf^ì^lan  ©bbert»  i  Ruf^si:  514t*  unìtVn'mi  da  dragarne  v  1874  da  fan- 
t«n».  13  170  jiftift  (ti  i'MÌnml  1207  nmtstelli,  HOOO  c-iippelH  e  7429  sottovesti:  Ar- 
chiyio  (Ji  guerra,  *  Roniauo  Impero  «   17:35,  XIII,  169*/»* 

(2)11  Liiogot«?Qonte- Colonnello  nellti  Gtiai dia  e  Aiutante -Generale  della 
Uflax  Barone  Biron  andiS  volontario  e  fu  purticolarment©  raccomandato  dalla 
Zftrinn  ^^tesaa  al  t^rincìp»*  lCu|^eiiio.  (Anna  ad  Kn  gen  io,  Pietroburgo,  29  mag- 
po  1735:  Archivio  di  guerra,  tt  Romano  Impero  »    1735,  V,  74). 

(3)  Itinerario,  Lublinitz,  8  giugno  1735;  Archivio  di  guerra,  «  Bomano  Im- 
pero •  17B&,  XIII,  169  g. 
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poi  por  Dascliitz,  Prelouc,  Kaurim,  Rican,  Uiiter  Brezan,  ove  il  13  lu- 
«i^lio  il  primo  scaglione  passò  la  Moldau  e  di  seguito  per  Dobricliowitz, 
Mauth,  Rokytzan  a  Pilseii,  ove   quello   scaglione   giunse   il    19  luglio. 

In  quella  marcia  grandi  furono  le  perdite  per  malattie.  I  soldati 
russi  osservavano  rigorosamente  il  gran  digiuno  prescritto  dalla  loro 
Chiesa,  che  era  precisamente  in  quel  tempo;  si  astenevano  affatto  dal 
cibarsi  di  carne  e  ammalavano  per  mancanza  di  nutrimento.  Quando 
il  10  luglio  terminò  quella  quaresima,  lo  stato  di  salute  delle  truppe 
cominciò  a  migliorare  di  molto  ^^\ 

Il  Governo  provinciale  in  Praga  aveva  dato  tutte  le  disposiziooi 
pel  seguito  della  marcia  dei  Russi  per  la  via  di  Eger,  ma  l'Impera- 
tore ordinò  che  fossero  avviati  per  la  più  breve  per  Rosshaupt  e  Waid- 
haus,  attraverso  l'Alto  Palatinato  e  la  Franconia,  all'Armata  del  ReDO 
e  pregò  l'Elettore  di  Baviera  di  permettere  il  «  transito  senza  aggravio  » 
(per  l'Alto  Palatinato),  promettendo  che  tutto  sarebbe  pagato  in  con- 
tanti ^*\  Il  Legato  dell'Elettore  in  Vienna,  Barone  Mormann,  allorcLè 
gli  furono  consegnate  le  lettere  re  qui  si  tori  ali  riflettenti  il  transito, 
si  schermi  con  vane  parole,  dicendo  che  non  credeva  poter  ricevere 
risposta  alcuna  dalla  sua  Corte  su  quel  proposito.  L'Elettore  però,  avuta 
notizia  da  Norimberga  che  si  tratUiva  intanto  col  Circolo  di  Franconia 
per  il  vittovagliamento  delle  truppe  russe,  mise  in  marcia  alla  volta 
dell'Alto  Palatinato  15  000  uomini  ^^),  dichiarando:  «che  da  parte  del- 
«  l'Elettore  di  Baviera  non  si  aveva  i)er  nulla  l'intenzione  di  procurare 
«con  ciò  alcuna  pena,  molestia  od  offension  ai  paesi  ereditari  ini- 
«  periali  o  ad  altri»,  ma  che  i  sudditi  dell'Elettore  avevano  soppor- 
tato già  il  poso  di  tanti  passaggi  di  truppe,  da  non  poterne  più  soste- 
nere altri,  neppure  a  pagamento.  Chiese  dunque  apertamente  che  m 
risparmiasse  quel  nuovo  transito  ai  suoi  Stati.  Non  era  impossibile, 
benché  non  certo,  ch'egli  volesse  opporsi  colle  armi  al  passaggio  dei 
Russi;  pure  l'Imperatore  restò  fermo  nella  sua  decisione  e  incaricò  il 
Principe  Eugenio  «di  preparar  le  cose  in  modo  che  tutto  l'Impero 
«  e  il  mondo  onestamente  pensante  vedesse  che  il  torto  era  dalla  parte 
tt  della  Baviera  e  che  si  fosse  considerati  non  come  parte  provocatrice 
«  ma  provocata  »  ;  che  si  avrebbe  cura  a  Vienna  di  non  dare  all'Elet- 


(1)  Wilczok  a  Eugenio,  Krmiggriitz,  8  luglio  1735:    Archivio   di   guerra, 
«Romano  Impero»  1735,  XIII,  188. 

(2)  L'Imperatore  all'Elettore  di  Baviera,  Vienna,  2  luglio  1735:  Archivio  di 
guerra,  «Romano  Impero»   1735,  VII,  143 b, 

(3)  Garben  (?)   a   Eugenio,   Auj^usta,  7  luglio  1735:    Archivio   di  guerra, 
tt  Romano  Impero  r^  1735,  VII,  67. 
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tore  pretesto  alcuno  per  agire  ostilmente.  Cionondimeno,  per  ogni  caso, 
l'Imperatore  stesso  ordinò  al  Principe  Eugenio  di  mandare  dal  Reno 
incontro  ai  Russi  alcuni  reggimenti  di  cavalleria.  «  Vostra  Grazia  giu- 
«  dicherà  da  se  «  cosi  gli  scrisse,  «^  quale  grave  affi'onto  soflErirebbe  la 
«  nostra  imperiale  autoritilt,  nel  caso  che  per  la  non  giustificabile 
«  opposizione  della  Baviera  fossimo  costretti  a  cambiare  lo  itine- 
«  rario  »  ^*\ 

In  seguito  a  tale  ordine  il  Principe  avviò  il  30  giugno  verso  Pilsen 
i  4  reggimenti  a  cavallo  Lobkowitz,  Khevenliuller,  Lantieri  e  Hohen- 
embs  sotto  gli  ordini  del  LM.  Principe  di  HohenzoUern.  Questi  giunse 
il  26  luglio  a  Hersbruck  ad  est  di  Norimberga,  ove  una  lettera  del 
FM.  Wilczek  da  Lochotin  presso  Pilsen  lo  fermò  con  l'ordine  di  non 
venire  pia  oltre  incontro  ai  Russi  se  non  ne  ricevesse  comando  espli- 
cito '**.  Frattanto  però  dalla  Valle  dell'Ina,  a  sud  della  Baviera,  i  6  reg- 
gimenti a  cavallo  dell'Armata  d'Italia,  ritiratasi  nel  Tirolo  (corazzieri 
Hamilton,  Giovanni  Palffy,  Hohonzollern  e  Darmstadt,  dragoni  Wiirt- 
temberg  e  Jòrger)  erano  trasferiti  nei  paesi  austro-svevi  per  averli 
alla  mano,  al  bisogno.  Mossero  dal  Tirolo  il  19  luglio  per  i  nuovi 
quartieri  loro  assegnati  tra  il  Lago  di  Costanza  per  Talto  Danubio  sin 
oltre  Ulma. 


L'Elettore  di  Baviera  smise  allora  di  opporsi  al  transito  dei  Ru^<si 
e  chiese  soltanto  che  una  sola  delle  due  colonne  passasse  per  l'Alto 
Palatinato,  e  che  fosse  sempre  mantenuto  lo  intervallo  di  due  giornate 
tra  uno  scaglione  e  l'altro.  Ma  troppa  era  la  diffidenza,  perchè  l'Impe- 
ratore potesse  condiscendere  a  separare  cosi  le  forze  russe;  perciò  non 
fii  tenuto  conto  di  quella  domanda  ^^\ 

Il  30  luglio  il  FM.  Wilczek  si  rimise  in  cammino  coi  Russi  in  due 
colonne  dal  campo  di  Pilsen.  Alla  seconda  stazione,  Haid,  si  trovò 
il  Consigliere  aulico  bavarese  von  Kirchner  per  trattare  col  Commis- 
sario superiore  di  guerra  austriaco  Logdmann  von  Auen  per  la  for- 
nitura di  carri,  legna  e  foraggio. 

Il  1®  agosto  una  delle  due  colonne  russe  giunse  a  Rojishaupt,  Taltra 


{1)  L'Imperatore  a  Eugenio,  Vienna,  10  luglio  1735:  Archivio  di  guerra, 
t  Romano  Impero  »  1735,  VII,  97. 

^2)  Wiloscek  a  HohenzoUern,  Lochotin,  30  luglio  17.^5:  Archivio  di  guerra, 
«Romano  Impero»  1735,  VII,  2 e. 

{3)  II  Consiglio  aulico  a  Eugenio,  Vienna,  13  luglio  1735:  Archivio  <li 
guerra,  «Romano  Impero  n  1735,  VII,  118. 
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a  Waidliaus  eul  confine  bavarese.  Quivi  ricevettero  le  tende  spedite  da 
BroBlau,  II  2  rimasero  fibrine  per  fornirsi  di  viveri;  il  3  entrarono  m- 
multanearaente  sul  territorio  bavaro  "**  Marciarono  parallelami^nte,  &m 
8  chilometri  dì  distanza  l'una  dall'altra,  attraverso  all'Alto  PalatinatO'^ 
e  ne  uscirono  il  t>  ]>f*r  pernottare  a  Gommelsbninn  ed  Escbenbach  sul 
territorio  di  Nr>rinibergn  i  Fra n conia)  ove  vennero  a  contatto  dei  4  re;^- 
gimenti  di  cavai k'ria  dello  Ilolienzollern.  Questi  mosse  il  7  per  tonian? 
air  Armata;  i  Rui^si,  dopo  due  giorni  di  riposo,  continuarono  la  loro 
marcia  il  9.  La  colonna  di  sinistra  (Lacy)  da  Gommelsbruno  per  Riì- 
ckersdorf,  Norimlwrisfa,  Rtir<^^farrnliaeh»  Hiliert,  Geb^attelj  Landenbacli, 
Afisamstadty  Mosbacli  ad  Hridelbi^g;  quella  di  destra  (Keithf  da  Eachen- 
bacJi  per  Bìiclienbacb,  a  sud-ovest  di  Erlangen^  GelcliBheimj,  Schupf, 
Bòdigheim,  Eberbach,  jjarimenti  a  H<'ide!berg.  Qui  le  due  colonne  si 
congiunsero  il  27  agosto;  la  loro  forza  ammontava  allora  a  10  233  uo- 
mini  di  fanteria,  110  d'artiglieria  e  5  Ingegneri.  Più  di  due  mesi  ave- ■ 
vano  camminato  per  percorrere  circa  8W  cbilometri.  Era  la  prima 
volta  che  truppe  russe  toccavano  suolo  tedesco,  strette  colle  austriache 
in  fraternità  d'armi^  che  durò  quasi  mai  turbata  per  oltre  un   secolo. 


Quando   il   Corpo    del    Lacy  era  entrato   nella    Slesia,    la  Zarina^ 
Anna  aveva  fatto  radunare   altri   50(X*  uomini  nel   territorio   di  Cni^^ 
covia.    Pel  caso  poi  che  la   Baviera  si  fosse  mostrata  ostile,  aveva  desi* 
guato  7  reggimenti  di  fanteria  e  3  di  dragoni  '*^  sotto  il  comando  del 
LG.  Principe  Urusoff,  col  Leslie  a  lato,  per  seguire  il  Lacy. 


Quel  soccorso  russo  dispia  eque  moltissimo  a  Berlino»  Federico  Gu- 
glielmo 8Ì  aspettava  che  Firn  pera  tore  nelle  sue  angustie  si  rivolgesse  a 
IttL  Seckendorf  si  adoperò  &  calmare  quel  malumore,  ma  la  Corte  di 
Vienna  rimaneva  in  gran  diffidenza  verso  la  Prussia,  poiché  questa  ac- 
cordava protezione  a  Stanislao  Li'szczyosky,  la  cui  causa  era  jiur  quella 
della  Francia,  tenendo  il  piede  in  due  staffe,  per  avere  da  un  lato  la 
Francia  dalla  sua  per  la  successione  di  Jùlieh,  e  datTaltro,  se  caso, 
mettere  a  più  caro  prezzo  ramicizia  sua  coli' Imperatore. 


{!)  Wìiczek  a  Eug(*nia,  HoBshaupt^  1"  agosto  173f>:  Archivio  di  guem, 
ti  Rommuo  Iiupero  **  1735,  Vili,  2. 

(2)  Wratìslaw  airiiiipenitore,  Varsavia,  l"  giugno  1735:  Archiviò  di  guerra, 
«  Romano  Impero  «   I73ó^  VII,  202. 
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Spostamenti  di  truppe  alla  fine  di  agosto. 

Allo  avvicinarsi  dei  Russi  parve  suonasse  il  risveglio  nel  Quar- 
tier  generale  germanico.  Il  FM.  Harrach  e  il  FZM.  Seckendorf  furono 
chiamati  a  Bruchsal  per  conferire  insieme  col  LM.  Barone  von  Schmet- 
tau  sulle  ulteriori  operazioni. 

Il  FZM.  Seckendorf  aveva  proposto,  alla  fine  di  luglio,  di  passare 
il  Reno  a  Coblenza  o  a  Magonza  con  30  battaglioni  e  50  squadroni, 
tosto  che  fossero  giunti  i  Russi,  per  marciare  su  Treviri,  impossessarsi 
di  questa  città,  prendere  quartieri  d'inverno  in  quella  regione,  e  nella 
ventura  primavera,  dopo  d'aver  conquistato  le  Fortezze  sulla  Mosella, 
addentrarsi  in  Francia  ^^\  Ora  ripresentò,  alquanto  modificato,  il  suo  di- 
segno, proponendo  che,  dopo  l'arrivo  della  fanteria  russa  e  il  ritorno 
della  cavalleria  mandatale  incontro,  si  prendesse  l'offensiva  prima 
che  finisse  la  campagna,  oppure,  se  ciò  non  piacesse  al  Principe, 
si  raccogliesse  un  Corpo  della  forza  sopra  detta  sotto  il  cannone  di 
Magonza  per  marciare  alla  Mosella  ed  estendere  i  quartieri  d'inverno 
sino  alla  Mesa. 

Secondo  questo  progetto,  l'Armata  del  Principe  avrebbe  dovuto  da- 
prima  campeggiare  tra  Hockenheim  e  Walddorf,  poi  avvicinarsi  al  Ne- 
ckar  secondo  le  mosse  del  nemico  ;  e  se  questo  facesse  testa  sulla  Selz 
o  si  volgesse  colla  maggior  parte  delle  sue  forze  verso  la  Mosella,  in 
tre  o  quattro  marcie  recarsi  a  Magonza,  passarvi  il  Reno  sui  due  ponti, 
soccorrere  il  Corpo  della  Mosella  e,  secondo  i  casi,  costringere  l'avver- 
sario a  battaglia.  Intanto  però  avrebbesi  dovuto  lasciare  alcune  truppe 
alla  guardia  del  Reno  a  monte  di  Magonza,  un  12  battaglioni  e  12  squa- 
droni e  un  distaccamento  di  ussari,  circa  10  a  12  000  uomini,  delle 
truppe  sveve  e  francone,  che  avrebbero  cosi  provveduto  anche  alla  si- 
carezza  dei  loro  paesi. 

Se  i  Francesi  si  trattenessero  sulla  Selz  dopo  il  passaggio  del  Reno 
da  parte  dei  Tedeschi,  Seckendorf  tenterebbe  una  sorpresa  contro  la 
loro  ala  sinistra  presso  Bingen;  se  si  ritirassero  alquanto  verso  sud, 
egli  passerebbe  la  Nahe  tra  Bingen  e  Kreuznach,  per  portarsi  alla  Mo- 
sella; e  se  tenessero  fortemente  la  Nahe,  egli  passerebbe  col  suo  Corpo 
il  Reno  a  Rheinfels. 

Finalmente,  se  i  Francesi,  avuto  cognizione  della  marcia  del  Prin- 
cipe al  Neckar,  abbandonassero  la  loro  posizione  dinanzi  a  Magonza  e 


(1)  Seckendorf  a  Harrach,  Leeheim,  27   luglio    1735:    Archivio   di   guerra, 
«  EoDiano   Impero  n  1735,  VII,  202. 
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risalissero  il  R*:"!!':),  il  Seckendorf  col  suo  Corpo  potrebbe  seguirli  e  trat- 
tenerli, mentre  si  farebbe  rimontare  il  Reno  al  gran  ponte  dì  barche 
di  Magouza,  affincbé  T  Armata  *\v\  Principe  non  avesse  pia  bisogrio  di 
fare  il  ^m  per  Ma^^onza  «3  potesse  passare  a  Oppenheim*  poiché  a 
Gernsheira  il  passa^^io  era  allora  impedito  dalla  inondazione  prodotta 
dalle  pio^^g-ie  persistenti» 

E  via  pro86*j:uendo  di  questo  passo  pel  campo  delle  ipotesi  f'\ 
Per  la  spedizione  della  Mosella,  Seckendorf  proponeva  rimpianto 
di  magazzini  a  Coblenza  e  Rheinfels  e  una  preparazione  delle  truppe 
fatta  in  modo  da  non  isvelare  troppo  presto  le  proprie  intenzioni  Trd§- 
ferire  dal  passo  di  Wornis  alla  Rinpm  i  4  batta^dtoni  assiarii  co]  pre- 
testo di  timori  per  Rheinfels,  mettere  i  Sassoni  al  passo  di  Worrae, 
sintantoché  TArmata  si  avvicinasse  al  Neckiir  e  mandare  a  Sandhofen 
(foce  Neckar)  i  3  ìiattaglioiii  della  Vestfalia  e  il  battaglione  di  Anhalt; 
fare  avanzare  i  4  reggimenti  di  cavalleria  reduci  dalla  Franconia  per 
Ascbaffenburg"  verso  Francoforte,  e  i  Russi  a  AVertheim  ovvero  tra 
Wùrzburg  e  Baniberg  al  Meno  e  trasportarli  per  acqua  a  Magonzao 
Coblenza.  Sui  Prussiìini  e  sugli  Annoveresi,  che  per  la  loro  posizione 
sul  Reno  potevano  più  facilmente  concorrere  a  formare  il  Corpo  della 
Moeella,  il  Seckendorf  non  poteva  far  conto,  «  avendo  dovuto  dumre 
ti  la  più  gran  fatica  del  mondo  per  condurre  a  Magonza  oltre  il  Reno 
^  alcune  centinaia  dei  loro  cavalli  »,  e  perchè  il  Re  di  Prussia  non 
voleva  che  le  sue  truppe  fossero  adoperate  di  là  dal  Reno;  montn? 
poi  tutti  gli  Stati  dell' Ini [M-ro  erano  avversi  alFidea  di  mettere  i 
Prussiani  a  quartier  d'inverno  di  qua   dal  Reno. 

Per  ultimo,   diceva    il   Seckendorf,  se   i    Francesi   radunassero  il 
nerbo   delle    loro   forze   sulla    Mosella    a    difcsfia    di    Treviri,    T Armata- 
germanica    avrebbe    potuto    riprr*ndere    Fìlisburgo.     Questa    proposta- 
parve  buona  più  d'ogni  altra  nella  Conferenza  dei  Generali  tenuta  il 
19  agosto  in  BruchsaL  Fu  preso  in  considerazione   un    progetto  d'at- 
tacco dell'opera  a  corna  Thiingen  e  dell'opera  a  stella,  present^ito  dal 
Maggiore -Ingegnere  Liittich,  che  aveva  preso  parte  alla  difesa  di  quella 
Fortezza  nell'ultimo  assedio,  e  fu  discussa  la  possibilità  di  conquistare  | 
Filisburgo  in  14  giorni,  purché  si  avesse  il   materiale   necessario,  sti- 
raato  dal  Luttich  a  non  meno  di  200 IMX)  fascine  e   50  000   gabbioni. 
La  preparazione  di  questi   materiali  avrebbe  dovuto  esser  cominciata 
subito;   e  se  Tassedio  non  si  facesse,  quelli  potevano  essere  adoperati 
utilmente  alla  difesa  verso  il  Reno.    Di  artiglieria,  munizioni,  ecc.,  si 


(1)  Parére  del  Sot-keudorts  ISruclitinl^  17  agosto  1735;    Ardii vio    di    guerra, 
K  Romano  lujpcn'o  •»  1735,  Vili,  96  7|  ^* 
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sperava  poter  avere  il  bisognevole  da  Augusta,  Norimberga,  Ulma, 
Magonza,  Francoforte  e  dal  Vescovo  di  Vurzburgo,  almeno  40  mezzi 
e  20  quarti  cannon- grossi  e  20  mortai  ^^\ 


Benché  il  Principe  Eugenio  non  credesse  opportuno,  nemmeno 
dopo  l'arrivo  dei  Russi,  d'intraprendere  in  questa  campagna  qualche 
grande  operazione,  pure  non  si  mostrò  aifatto  contrario  alla  proposta 
del  Seckendorf  della  spedizione  alla  Mosella  ^^^  e  acconsenti  che  si  fa- 
cessero parecchi  spostamenti  di  truppe,  come  mai  era  avvenuto  sotto 
il  suo  comando,  campagna  durante. 

Cosi  il  23  agosto  i  4  battaglioni  assiani  e  il  reggimento  di  coraz- 
zieri Sassonia -Weimar  cedettero  ai  Sassoni,  venuti  da  Lorch,  i  posti 
di  faccia  a  Worms:  i  corazzieri  si  unirono  coi  2  reggimenti  di  dra- 
goni accampati  presso  Leeheim,  e  gli  Assiani  andarono  nella  Ringau 
a  darvi  la  muta  ai  3  battaglioni  della  Vestfalia  e  al  contingente  del- 
TAnhalt,  che  insieme  agli  squadroni  di  Miìnster  e  dell'Alto  Reno  ven- 
nero al  grosso  dell'Armata.  I  Franconi  (FZM.  Bassewitz)  ebbero  la 
muta  da  un  distaccamento  sassone  a  Sandhofen  e  si  raccolsero  in  una 
col  battaglione  dì  Schwarzburg  e  coi  battaghoni  del  Miiffling  presso 
Rothy  a  contatto  colle  truppe  in  Bruchsal  ^^\  Anche  le  truppe  danesi 
fecero  qualche  cambiamento  e  il  reggimento  Dombroick  (Laaland)  ri- 
masto sino  allora  a  Coblenza  venne  a  riunirsi  con  esse  ^^\ 

Fu  mandato  a  Friburgo  e  ad  Alt-Breisach  l'ordine  di  spedire 
8  battaglioni  (1  del  reggimento  Massimiliano  d'Assia,  2  di  ciascuno 
dei  reggimenti  Miiffling  e  Rumpf  e  3  del  Sassonia -Eisenach)  di  cui 
3  (dello  Eisenach)  dovevano  recarsi  al  Corpo  del  LM.  Petrasch  in 
Musbach  e  gli  altri  5  marciare  a  Pforzheim  e  di  qui  2  (del  Rumpf) 
portarsi  al  Corpo  del  LM.  Miiffling  in  Durlach  e  i  3  rimanenti  a 
Heidelberg. 

Al  Petrasch  fu  ordinato  di  mandare  i  suoi  2  battaglioni  del  Rumpf 
per  Dobel  a  Ettlingen,  a  disposizione  del  LM.  Miiffling  e  i  2  batta- 
glioni del  Ringravio  Salm  a  Heidelberg.  In  compenso,  oltre  il  reggi- 
mento Sassonia -Elisenach  da  Friburgo,  gli  erano  dati  2  battaglioni  del 
reggimento  svevo  Roth  da  Ettlingen,  per  cui  egli  veniva  ad  avere  per 


(1)  Protocollo   della   Conferenza,    Bniclusal,    19   apìsto    1735;    Arcliivio   di 
guerra,  «Romano  Impero»»   1735,  Vili,  %  Vi 

(2)  Vedi  Supplemento,  n.  118. 

(3)  Vedi  Supplemento,  n.  120. 

(4)  Vedi  Supplemento,  n.  121. 
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la  difesa  dolio  Schwarzwald  (Qiiartier  geiiernle  in  Musljach)  5   batta 
glioni  e  12  squadroni.  Gli   fu  addetto  il  M(r.  Conte  Wittgenstein. 


d 


In  Friburgo  e  Alt-Bnisnc-h  r^^stavano  ancora  24  battaglioni  (6  sm- 
zeri»  3  pei'  ciascuno  dei  reggimenti  Sassonia- Gotha,  Sassonia- Weimar 
e  Wiirzburg,  1  per  ciasenuo  dei  reggimenti  Alessandro  di  Wurttem 
berg,  del  Corpo  del  Wiirttemberg  e  Ringrazio  Salra  ed  1  per  ciasche- 
diino  dei  contingenti  della  Bassa  Sassonia,  del  Circolo  di  Baviera  e  del 
Salisburgo),  cioè  in  Friburgo  3455  nomini  i2813  adoperabili),  in  Alt-^ 
Breisaeb  4721   nomini  (372<J  adoperabili ),  V 

In  Rheinfelden:  le  compagnie  del  Circolo  Baviera  con  281  uomini 
(253  adoperabili)   1   eonipa^uia  de!  reggimento  svizzero  Ni  ed  eroest  eoa - 
85  uomini;  altri  43  uomini  di  questa  conqia^iiiia  in  Laiifenburg. 


Ma  frattanto  lo  arrivo  dei  Rii8!*i  ed  i  movimenti  dei  Tedeschi  at- 
torno a  Ma*roTiza  avev'^ano  suscitato  nel  Quarlier  generale  francese  h 
idea  di  un'imminente  otfensiva  del  nemico  con  forze  soverchianti.  Perciò 
il  Maresciallo  Coigny  aveva  ordinato  ciie  le  10  brigate  di**p08te  a  cor 
done  sui  Reno  mediano  si  radunassero  sullo  Speyer  Bach  per  congian- 
gerle  CùirArniata.  Sino  dal  IH  a^^osto  le  truppe  del  Maretsciallo  Du 
Bourg  da  Strasburgo  erano  in  movimento,  L'Armata  si  preparava  a 
lasciare  la  bassa  Selz.  Nella  notte  dal  IH  al  20  agosto  furono  mandati 
indietro  materiali  da  ponte  e  moki  bagagli'**. 

Nel  Quartier   generale    tedesco  si  credette  eli  e  i  Francesi  fossero 
per  retrocedere,  per   difetto    di    foraggio,  a  Worms,  Spira  e  Nenstatlt, 
dove  ai  diceva  che  fosse  stata  portata  dalFAIsazin  gran  quantità  di  fc- — 
rina  e  biada.  B 

Era  venuta  anche  la  notizia,  che  il  Coigny  dopo  la  metà  di  agosto 
aveva  ricevuto  in  dodici  ore  tre  corrieri  da  Versailles  e  il  Principe 
Eugenio  ne  deduceva  hi  imininetiza  di  qualche  mossa  delFArmata 
nt^mica. 

Il  26  agosto  a  sera  seppesi  a  Magonza  che  i  Francesi  levavano  il 
campo.  Il  Seckendorf  mandò  in  ricognizione  500  ussari  ed  usci  eoa 
2000  cavalli  e  2000  fanti  il  27  per  tìssalire  la  retroguardia  nemica. 
I  Francesi  sospesero  allora  la  partenza  e  fecero  avanzare  grossi  stuoli 


(l)  Le  bfliTÌiB  IrasporUlf*  mi  cairì  ad  Cppoiiheira  e  Fraiikentltttl  furono  ri- 
mandate inilietro,  porche  il  Coigny  valeva  far  gitlare  altri  due  ponti  pre^^o  Fi 
lisburgo^  ni  tre  i  dn*^  clu'  t^'iV  vi  turami. 


L 


9r) 

di  cavalleria  dai  loro  tre  campi,  i  quali  minacciarono  da  ogni  banda 
la  cavalleria  tedesca.  Ma  non  si  venne  alle  prese,  e  i  Francesi  dopo 
qualche  tempo  si  ritirarono  non  inseguiti.  Seckendorf  da  Ober-Olm, 
ove  si  era  recato,  vide  e  segui  il  gran  movimento,  che  non  capi  bene; 
gli  parve  che  una  parte  dell'ala  destra  nemica  marciasse  indietro,  la 
sinistra  si  avanzasse.  Ritirò  le  sue  truppe  vicino  a  Magonza  e  pernottò 
dinanzi  alla  Fortezza. 

La  mattina  del  28  seppe  che  i  nemici  erano  partiti  alle  3^^\  Subito 
mandò  gli  ussari  ad  inseguirli.  Essi  passarono  la  Selz  a  Nieder-Olm, 
e  5000  passi  più  avanti  scorsero  un  Corpo  francese  che  marciava  ser- 
rato. Anche  il  Principe  Giorgio  d'Assia  da  ritta  mandò  un  distacca- 
mento dietro  ai  Francesi. 

Frattanto  si  era  avanzato  il  LM.  Diemar  con  i  suoi  2000  cavalli, 
ma  si  fermò  alla  Selz,  su  cui  fece  costruire  un  ponte  per  poter  soccor- 
rere in  caso  di  bisogno  gli  ussari;  e  allorché  questi  tornarono  indietro 
con  un  ferito,  2  prigionieri  e  7  cavalli  presi,  tornossene  al  campo  ^^K 
I  Francesi,  non  disturbati,  si  erano  rimessi  a  campo  dopo  una  breve 
marcia. 

Ora  il  Seckendorf  avendo  fatto  affluire  verso  Magonza  tutte  le 
truppe  disponibili  di  suo  comando  (Annoveresi,  Sassoni,  Prussiani,  i 
3  reggimenti  imperiali  di  cavalleria  dragoni  Savoia  e  Filippi  e  coraz- 
zieri Sassonia -Weimar)  faceva  gittare  un  ponte  nello  stesso  di  28  presso 
Weissenau  per  condurre  quanto  più  poteva  del  suo  Corpo  oltre  Reno 
nel  giorno  seguente  (29)  e  incalzare  il  nemico. 

I  Francesi  continuarono  il  29  agosto  alle  3  ant.  la  loro  marcia 
verso  Worms,  divisi  in  molte  colonne,  tenendo  grande  spazio  di 
terreno,  e  posero  il  campo  dietro  l'Alt -(See-)  Bach  (50  battaglioni  e 
131  squadroni)  ^^\ 

Le  altre  loro  truppe  raccolte  dal  Reno  superiore  a  Spira  (63  bat- 
taglioni e  21  squadroni)  si  erano  avanzate  sino  ad  una  breve  marcia 
da  Worms;  soli  28  battaglioni  e  30  squadroni  erano  rimasti  in  Alsazia, 
sulla  Mosella  e  sulla  Mosa;  in  conclusione,  il  Coigny  poteva  alla  fine 
d'agosto  aflfrontare  gli  avversari  con  113  battaglioni  e  152  squadroni. 
Ma  egli  stimava  allora  le  forze  di  Eugenio  a  119  battaglioni  e  184 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Leelieim,  28  agosto  1735:  Archivio  di  guerra, 
u  Romano  Impero  «  1735,  Vili,  152. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  29  agosto  1735:  Archivio  di  guorra, 
«  Romano  Impero  »  1735,  Vili,  154. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Magonza,  29  agosto  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Romano   Impero  "  1735,  Vili,  154. 
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squadroni,  dunque  superiori  a  lui.   Del  resto  ne  Tuna  parte  nò  l'altra 
aveva  voglia  di  venire  ad  una  gran  prova  d'arme  in  quella  campagna. 


Soltanto  nel  pomeriggio  del  30  agosto  il  ponte  di  barche  presso 
Weissenau  fu  ultimato  e  le  truppe  ebbero  ordine  di  passarlo  il  31  agosto 
per  accamparsi  sulla  sinistra  del  Reno  presso  la  Certosa,  ove  fu  {)09to 
il  Quartier  generale.  Il  passaggio  cominciò  alle  5  antimeridiane  ^*'. 

Ora  le  forze  germaniche  venivano  ad  essere  cosi  ripartite,  comin- 
ciando dalla  sinistra: 

1.  i  presidii  di  Rheinfelden,  Friburgo  e  Alt-Breisach  (25  bat- 
taglioni, 8G00  uomini), 

2.  il  Corpo  del  LM.  Petrasch  nello  Schwarzwald  (5  battaglioni 
e  12  squadroni,  4 — 5000  uomini), 

3.  il  grosso  dell'Armata  sotto  gli  ordini  diretti  del  Principe  Eu- 
genio, coperto  dai  posti  al  Reno  (63  battaglioni  e  92  squadroni,  .... 
....),  compresi  i  Russi, 

4.  il  Corpo  del  FZM.  Seckendorf  dinanzi  a  Magonza  (22  batta- 
glioni e  63  squadroni,  26  000  uomini), 

5.  il  presidio  di  Magonza  (9  battaglioni  e  4  compagnie  di  gra- 
natieri, 5500  uomini), 

6.  il  presidio  di  Rheinfels  (?), 

7.  il  presidio  di  Coblenza  ed  Ehrenbreitstein  (diversi,  circa 
3000  uomini), 

8.  il  presidio  di  Lussemburgo  (13  battaglioni  e  4  compagnie  di 
granatieri,  circa  1000  uomini), 

9.  le  truppe  nei  Paesi  Bassi  (5  battaglioni  e  6  compagnie  di 
granatieri,  3100  uomini  e  86  cavalli  ^^^ 

Il  Corpo  del  Seckendorf  sulla  sinistra  del  Reno,  tra  Weissenau  e 
Thalheim,  si  componeva,  come  si  disse,  di  22  battaglioni  (15  871  uo- 
mini, di  cui  14  682  adoperabili)  e  63  squadroni  (10  241  uomini,  10  873 
cavalli,  di  cui  9738  uomini  e  9740  cavalli  adoperabili),  cioè: 

Fanteria: 

Prussiani 7308  effettivi,    7073  adoperabili 

Sassoni 4352         ^         3909 

Annoveresi 4211         »         3706  » 


(1)  Disposizione  pel  pns8a«2:gio,  Mapfonza,  30  apfosto  1735:  Archivio  di  guerra, 
«  Ifoinano  Impero  n   1735,  XIII,  2,  paj:.   199. 

(2)  Ardii  vie  di  guerra,  u  Romano  Impero  «^  1735,  da  diversi  dotrumenti  con- 
tenuti noi  fnscicoli  VHI,  IX,  XIH. 
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Cavalleria: 

Imperiali    .  4890  uoin.,  4775  cav.  off.,  4566  uora.,  4346  cav.  adoper. 

Prussiani    .  2597       r  3348    ^        ^     2510      «      2807       « 

Sassoni.     .  1372      «  1318     «        «     1315-      v      1323      « 

Annoveresi    1332      «  1382     «       ^     1347       n       1343      n 


Finalmente  il  Principe  Eugenio  si  decise  ad  abbandonare  il 
campo  di  Bruchsal  e  portarsi  sul  Neckar,  ma  più  per  lo  apparire  di 
malattie  maligne  tra  le  truppe,  che  per  sentita  ragione  di  guerra.  II  26 
agosto  trasferì  il  suo  Quartiere  in  Heidelberg,  ove  giunse  in  quello 
stesso  giorno  la  prima  colonna  dei  Russi.  Il  giorno  dopo  vi  arrivarono 
le  truppe  da  Bruchsal,  poi  la  seconda  colonna  russa.  Si  accamparono 
sulla  destra  dol  Neckar  i  16  battaglioni  russi,  28  squadroni  tedesclii 
sotto  gli  ordini  del  Principe  di  Hohenzollern,  6  battaglioni  e  12  squa- 
droni danesi;  sulla  sinistra  gli  altri  41  battaglioni  e  52  squadroni  te- 
deschi'**. Erano  giunte  anche  le  truppe  fatte  venire  da  Friburgo  e  da 
Alt-Breisach. 

A  coprire  la  Svevia  e  la  Franconia  fu  destinato  un  Corpo  sotto 
il  comando  del  FZM.  Duca  di  Arenberg,  di  18  battaglioni  e  16  squa- 
droni, i  quali  occuparono  i  posti  di  Herrenalb,  Frauenalb,  Ettlingen, 
Durlach,  Bruchsal,  Ubstatt,  Stettfeld,  Langenbriicken,  Rotb,  Hocken- 
lit'im  e  Ketsch.  Ma  poiché  sino  dal  23  agosto  venivano  notizie  della 
raccolta  di  truppe  nemiche  a  Spira,  di  gitto  di  ponti  a  Filisburgo  e  di 
altri  apparecchi  minacciosi,  o  che  tali  parvero,  quel  Corpo  fu  aumen- 
tato sino  a  27  battaglioni,  17  compagnie  di  granatieri  (20654  uomini 
di  cui  15  626  adoperabili)  e  30  squadroni  (4805  uomini  e  4560  cavalli, 
di  cui  3003  uomini  e  2976  cavalli  adoperabili). 

Considerato  lo  eccessivo  sparpagliamento  che  derivava  dalla  oc- 
cupazione di  tutti  quei  posti  per  la  guardia  del  Reno,  mentre  il  nemico 
avrva  quell'ottimo  sbocco  da  Filisburgo,  lo  Arenberg,  d'intesa  coi  suoi 
Uenerali,  propose  al  Principe  Eugenio  di  tenere  invece  raccx)lte  le 
sue  truppe  in  una  sola  posizione  tra  Ubstatt  e  Ettlingcn,  da  poter  far 
testa  ad  un  attacco  (»  e  )prir  meglio  la  Franconia  e  la  Svevia,  non  pa- 
rendo probabile  che  i  Francasi  volessimo  cacciarsi  nello  int<Tvallo  tra 
quidla   posizione  e  TArniata  del  Principe  '^\    E  il  Principe  acconsenti. 


(1)  Vedi  Siipplcmoiito,  n.  11*». 

[2)  Arenberg  a    Kii;r«Miiu,   Itnichsnl.  *J9  n^^nsto   IT*?'):    Aroliivin  ili  ^in'ini. 
u  RiHuaiiu  Impero  n   173*»,  Vili,  157. 
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a  condizione  di  mantenere  occupati  i  ridotti  e  i  bloL^khaus  più  iuaportauii 
verso  il  Reno  ^^\  Ma  lo  Arenberj^  fece  abbaudoutire  anche  taluni  poeti 
ch'erano  utili  per  mantenere  la  comunicaziono  tra  il  suo  Corpo  e 
r  Armata. 

Poco  dopo  però,  ai  'primi  di  settembre,  essendo  venute  notizie  cbe 
i  Prancosi  forttiieavano  il  campo  sulla  Pfrimm  e  mandavano  alcane 
brigato  di  fatìteria  vitso  Frankerìthal  e  che  il  più  delle  forze  loro  era 
sullo  Spever-Bach,  donde  in  una  giornata  potevano  iirrivare  a  Filisburgo 
e  sboccarne,  il  Principe  Eugenio  ordinò  allo  Arenberg  di  rioccupare 
i  posti  abbandonati.  Allora  il  LM,  Barouf^  Scliou'ttau  propose  un  nuovo 
postamento,  alquanto  più  denso,  che  il  Principe  approvò  *-\  Quando 
poi  il  Seckendorf  moscie  verso  la  Mot?ella  (vedi  in  seguito)  furono  fatti 
alcuni  canibiamonti  di  truppw^  per  cui  lo  Arenberg  venne  ad  avere 
alla  line  di  settembre  3U  battaglioni,  19  compagnie  dì  granatieri  d 
30  squadroni  ai  suoi  ordini. 

Di  avvenimenti  in  tutto  quel  teiiipo  uon  vediamo  notato  altro  ch< 
la  sorpresa  d'una  pattuglia  di   1   Ufficiale  e  25  ussari  Desse wfly   il  30 
settembre  in  prossimità  di  Filiaburgo,  con  perdita  dello  Ufficiale  e  di 
1   ussaro  morti,  9  prigionieri  e  12  cavalli  presi* 
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Il  LM.  Petras^cb,  cui  pesava  starsene  ozioso  dietro  i  trinceramenti 
dello  Schwarzwald  con  quei  pochi  suoi  uomini  sparsi  e  lasciare  i  Fran- 
cc^si  spadroneggiare  nella  valle  del  Reno  colle  loro  contili  ne  riehiest^^ 
di  foraggio  ai  Comuni,  insistè  per  avere  un  rinforzo  di  almeno  3  bat- 
taglioni da  Friburgo  e  Alt-Breisacb,  proponendo  di  fare  una  punta  nel- 
FAlsazia^  che  avrebbe  richiamato  forze  nemiche  dal  medio  e  basso  Reno. 
Ottenuto  il  consenso  di  Eugenio,  radono  il  15  settembre  a  Welsch* 
steinacli  la  maggior  parte  della  sua  gente  e  si  avanzò  presso  Otìenburg 
con  3458  tra  fanti  e  cavalierij  dopo  aver  lasciato  59iJ  uomini  a  coprire 
la  valle  della  Kinzig  <"*'.  Ma  il  LM.  Tillier^  Comandante  in  Friburgo, 
dichiarò  che  non  poteva  dargli  chu  1  battaglione,  e  il  LM.  Rotli  du 
Alt-Breisach  gli  scrisse  non  poter  mettere  a  sua  disposizione  che  2  can- 
noni  da   campagna.    Così  il  disegno  svani-    che  del  resto  il  Petrasch 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  12<>, 

(2)  Schmettau    a    Eugenio^    Heidelberg,    l»    Betteinbre  1735;   Archivio  di 
guerra,  a  Rfimmio  Impero  n  17371,   IX,  2. 

(3)  Pi'tiUHcb  a  Eugeni  e»,  Ortenl>erg,  ISaetteiubrc  173ri;   Archivio  di  guerr* 
u  Ho  Itimi  o   Impero  *  lT3f>,  IX,  81. 
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medesimo,    pensandovi   meglio,   dubitava  dell'esito,  benché  avesse  già 
fatto  preparare  le  barche  pel  passaggio  del  Reno  ^^\ 


Intanto  la  stagione  favorevole  per  le  operazioni  volgeva  al  suo 
termino. 

La  prudenza  di  Eugenio,  di  cui  già  notammo  le  diverse  ragioni, 
persistente  sino  dalla  passata  campagna  in  una  difensiva  assoluta,  non 
soddisfaceva  i  Principi  tedeschi  e  singolarmente  il  Re  di  Prussia,  ed 
aveva  indotto  il  Duca  di  Wiirtteraberg  a  ritirarsi  dall'Armata. 

Dall'altra  parte  il  Maresciallo  Coigny,  quantunque  superiore  di 
forze  e  per  quantità  e  per  qualità,  e  incitato  dal  suo  Re,  non  osava 
tentare  il  passaggio  del  Reno.  Pesava  moltissimo  nella  sua  bilancia 
il  gran  nome  di  Eugenio,  l'ombra  del  vincitore  di  Hochstildt  e  di 
Torino. 

Un  certo  ritegno  era  anche  imposto  al  Governo  francese  dallo  at- 
teggiamento dell'Inghilterra  e  dell'Olanda,  che  parve  volessero  uscire 
dalla  loro  neutralità,  tanto  che  da  ultimo  il  Coigny  ricevette  da  Ver- 
sailles l'ordine  di  non  impegnarsi  in  combattimento  se  non  vi  fosse 
costretto  da  necessità  di  prevenire  o  respingere  un  attacco.  Frattanto 
il  Cardinale  Pleury,  primo  Ministro  del  Re  Luigi,  dichiarava  al  Legato 
olandese  che  le  truppe  francesi  non  si  avanzerebbero  più  nell'Impero. 
L'inazione  dell'Armata  doveva  essere  la  conferma  di  quella  promessa 
o  persuadere  le  due  Potenze  marittime  che  la  Francia  si  piegava  ai 
desideri  dell'Olanda  e  desiderava  agevolare  la  mediazione  dell'Inghil- 
terra, sembrandole  esser  giunto  il  momento  per  trattare  della  pace. 
La  Francia  invero  era  disgustata  di  quella  guerra  cosi  sterile  per  lei. 
Carlo  VI  dal  canto  suo,  perduta  oramai  tutta  Y  Italia,  tranne  Mantova, 
non  poteva  più  desiderar  altro  che  di  riavere  almeno  una  parte  di 
ciò  che  gli  era  stato  tolto. 

Marcia  dei  Tedeschi  alla  Mosella<s\ 

Ma  un'impresa  felice,  benché  non  di  capitale  importanza,  poteva 
ancora  giovare  all'Imperatore;  e  intanto,  dopo  l'arrivo  dei  Russi,  nul- 
Taltro  aspettandosi,  il  tempo  trascorreva  senza  che  si  prendesse  qualche 
risoluzione  nel  Quartier  generale  germanico. 


(1)  Petrasch  a    Eugenio,   Mengen,  1«  ottobre  1735:   Archivio   di   guerra, 
M  Romano  Impero  »  1735,  X,  7. 

(2)  Tavola  VII. 
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L'arrivo  del  vecchio  Principe  di  Anhalt-Dossau  all'Armata  aveva 
contrariato  il  disegno  del  Seckendorf  di  avanzare  verso  la  Mosella  nella 
prima  metà  di  settembre  ^^\  pf3rchè  quegli,  adontatosi  che  il  comando 
del  Corpo  a  ciò  destinato  fosse  dato  al  Seckendorf  medesimo,  tornato 
a  Berlino,  indusse  il  Re  a  vietare  al  Gen.  Roeder,  pena  la  testa,  di 
prender  parte  a  quella  spedizione,  per  la  quale  si  faceva  gran  conto 
precisamente  sullo  truppe  prussiane  ^^\ 

Ciò  stanto,  il  21  settembre  il  Principe  Eugenio  chiamò  a  sé  le 
truppe  prussiane,  le  quali  si  accamparono  il  27  presso  Hockenbeim, 
per  dar  la  muta  ai  Danesi  e  ad  altri  Tedeschi  che  dovevano  andare 
in  vece  loro  col  Seckendorf.  Gli  Annoveresi,  dei  quali  neppure  era  si- 
cura la  cooperazione  alla  offensiva,  furono  per  allora  lasciati  sulla  si- 
nistra del  fiume. 

Il  Principe  aveva  frattanto  avvicinato  a  Bruchsal  le  truppe  che 
erano  a  Heidelberg,  di  guisa  che,  compreso  il  corpo  prussiano,  nella 
regione  da  Ettlingen  e  Durlach  sino  a  Roth  e  Hockenbeim  stavano  ora 
67  battaglioni,  82  squadroni  tedeschi  e  9  di  ussari,  che  potevano  essere 
riuniti  in  24  o  tutt'al  più  in  48  ore.  Fra  il  Meno  e  il  Neckar  rima- 
neva il  MG.  Isenburg  con  2  battaglioni  e  1  squadrone  dell'Alto -Reno. 


Tra  il  20  e  il  22  settembre  furono  messe  in  movimento  dall'Armata 
le  truppe  destinate  alla  Mosella,  cioè  i  3  reggimenti  di  cavalleria  Porto- 
gallo, Seherr  e  de  Ligne  (Principe  Ferdinando  di  Baviera  e  MG  Conte 
Podstatzky),  2  battaglioni  per  ciascuno  dei  reggimenti  Walsegg  e  Bam- 
berg  (LM.  de  Ligne  e  MG.  Chanclos),  2  battaglioni  del  Wurmbrand 
e  3  del  Lindesheimb  (LM.  Wallis  e  MG.  Principe  di  Waldeck),  3  bat- 
taglioni del  Wolfenbiittel  e  1  del  Waldeck  (LM.  Niephagen),  4  batta- 
glioni vesfaliani  e  2  squadroni  munsteresi  (FZM.  von  der  Marck)  e  i 
Danesi.  Le  ultime  di  queste  truppe  passarono  il  Reno  il  28  set- 
tembre. 

Il  Corpo  della  Mosella  venne  a  comporsi  di  41  battaglioni,  tra  cui 
19  austriaci,  23  compagnie  di  granatiiTi,  70  squadroni  tedeschi  e  15  di 
ussari,  in  tutto  23  327  fanti  e  12  840  cavalli  adoperabili '^\  I  più  dei 
battaglioni  erano  molto  piccoli,  specie  gli  austriaci  e  i  vesfaliani,  che 


(1)  Seckendorf  a  Eugenio,  Leelieim,  24  agosto  1735:  Archivio  dì  guerra, 
«Romano  Impero"  1735,  Vili,  125. 

(2)  Gfniror   a  Gesdiichte   des  18.   .Jahrliundorts   (Storia  del  xviii  secolo)  », 
pag.  27G. 

(3)  Arcliivio  di  guerra,  «  Uoniano  Impero"    1735,  XIII,  2,  pag.  2rjO,  251. 


avevano  appena  350  uomini,  Ed  ecco  di  quali  elementi  era  costituito 
quel  Corpo  il  30  stittembre: 

Fanteria: 

Imperiali 6606  uomini,  5500  adoperabili, 

Danesi 3322  »  2685  » 

Sassoni 4324  n  3935  n 

Annoveresi 4204  »  3706  » 

Assiani 3216  n  2711  » 

Wolfeubtittel 2068  «  1695 

Pomeraniesi  (Svedesi) 300  »  264  » 

Waldeck- Gotha 747  «  429 

Wesfaliani 2714  «  2402 

Cavalleria: 

Imperiali     .     .  8685  uomini,  8698  cavalli,  7975  cavalieri  adoperabili, 

Sassoni  .     .     .  1369       «  1381        »        1284 

Danesi    .     .     .  1383       «  1373        ^        1270 

Annoveresi      .  2104       »  2015        »        1938 

Munsteresi  ..     400       »  399        »  373         » 

Di  più  altri  4  battaglioni  e  il  reggimento  di  dragoni  Limbnrg- 
Styrum  ebbero  l'ordine  di  stare  preparati  a  raggiungere  il  Corpo  del 
Seckendorf  sulla  Mosella. 

Erano  stati  impiantati  magazzini  in  Coblenza  e  Rbeinfels  con 
70  000  razioni  per  uomini  e  30  000  per  cavalli  ^^\ 


I  preparativi  del  Seckendorf  per  la  marcia  alla  Mosella  indussero 
i  Francesi  a  mandare  dalle  loro  Fortezze  di  Fiandra  alla  Mosa  30  com- 
pagnie di  granatieri  della  milizia  provinciale  per  rinforzare  il  campo 
di  Stenay,  cosicché  il  Gen.  Eltz  potesse  proteggere  quei  paesi  contro 
partiti  nemici,  rispettando  però  sempre  i  confini  neutralizzati  per  ri- 
guardo alla  Olanda. 

In  un  Consiglio  di  guerra  tenuto  al  Quartier  generale  francese  il 
3  settembre  fu  deciso,  pel  caso  che  il  Principe  Eugenio  radunasse  le 
sue  truppe,  di  raccogliere  le  proprie  sullo  Speyor-Bach  e  aspettare  in 
atteggiamento  difensivo.  Se  poi  quelle  truppe  che  si  raccoglievano  presso 
Magonza  muovessero  verso  là  Mosella,  —  il  che  non  pareva  molto  pro- 
babile —  il  Maresciallo  Belle -Isle  con  forze  sufficienti  le  avrebbe  pre- 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  119. 
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venate  a  Treviri,  Per  ogni  bnon  fine,  per  agevolare  qnella  eventuale 
manovra  il  Coigny  fece  preparare  in  Landau  36  000  razioui  di  biscotto. 
Da  Sédan  3  battaglioni  e  1  reggimento  di  cavalleria  andarono  a  rin- 
forzare il  distaccamento  in  Andai  sulla  Modella, 

Trascorsero  ancora  due  settimane  di  aspettazione  e  tasteggiamento^ 
sino  a  che  il  BeUe-Isle  ebbe  notizia,  chv  ì  Tedeschi  lavoravano  ad  as* 
siciirare  il  ponte  8ulla  Nahe  presso  Bin^^^u.  Allora  mandò  a  guastarlo 
il  Luog. -Cui.  Galhau^  un  dt?stro  partigiano,  con  un  20(3  uomini  a  ca- 
vallo e  a  piedi»  Questi  ne  assali  la  guardia,  composta  di  1  Luogotenente 
e  30  soldati  assiani,  chu  si  ritirarono  in  città,  I  Francesi  li  inseguirono 
sino  alla  sbarra  dt^Fentrata,  ma  il  fuoco  dei  dift-nsori,  opportunamcnUi 
rinforzati,  li  costrinse  a  ritirai"si  e  il  ponte  fu  salvo  ***. 

In  quel  tempo  la  Francia  tentù  di  trattare  direttamente  colla  Corte 
imperiale  mandando  a  Vienna  TAgeute  de  Baumc.  E  già  Coigny  fa- 
ceva i  preparativi  per  i  quartieri  d  inverno;  ma  il  Ministro  della  guerra 
gli  scrìsse  il  28  settembre  di  sopraj^sedere  sin  tanto  che  il  contegno 
degli  avversari  non  dimostrasse  vero  desiderio  di  pace. 
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Il  FZM*  Seckeodorf  aveva  pmso  frattanto  le  sue  dÌRposiziont  per 
poter  muovere  da  Magonza  sul  finir  di  settenibrr,  anche  perché  le  sue 
truppe  cominciavano  a  patim  difetto  di  legna,  fieno  e  paglia,  e  quindi 
preme  vagli  di  mettersi  a  portata  dei  magazzini  di  Rbeinfels  e  Co- 
blenza. 

Il  28  settembre  il  Principe  Giorgio  d*As8Ìa  si  portò  coi  suoi  4  bat- 
taglioni e  col  reggimento  di  ussari  Ghilanyi  a  Bingen  e   fece   battere 
le  strado  che  per  Strombcrg  e  Sirainern  conducono  nello  Hondsrdck  *^^- 
Il  30  settembre  alle  ore  fi  ant,  le  altre  truppe  agli  ordini  del  Seckeii.- 
dorf  levarono  il  campo  dai  pressi   di   Magonza,   passarono  la  Selz  vi- 
cino alla  sua  foce  e  si  accamparono  dinanzi  a  Bingen.  Il  P  ottobre  il 
MG.  Barone  Stein  con  600  cavalli  tedLSchij  30fJ  ussari  e  800  fanti  s^i 
avanzò  a  Stromberg,  ov'cra  un  deposito  di  provvigioni.  Il  3  il  gross^o 
del    Corpo    si   trasferi   da    Bingen    (ove   furono  lasciati  20<->  uomini]     ^^ 
Bretzenheim  sulla  sinisti-a  della  Nabe.  Il  4  fermata,  per  dar  temiKi  <fli 
racconciare  le  strade  che  ne  avevano  gran  bisogno:  soltanto  il  MG,  Cliamn' 
clos  con  6  battaglioni  e  col  reggimento   di   dragoni   Filippi  marciò      <* 


(1)  Seckendorf  a    Eugenio,    Magonza,   23    Bettembre    1735:    ArcLivìo      <** 
guerra,  «  Eomano  Impero  •  1735,  IX,  100. 

(2)  Seckendorf  a    Eugeuio,    Magonza    29    settembre    1735:    Arcbivìo      *^* 
guerra,  u  Romano  Impero  i  1735,  JX^  135. 
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Stromberg,  donde  Io  Stein  prosegui  col  suo  clistaccampnto  sino  a  Sim- 
merii,  il  5  il  Seekendorf  col  grosso  da  Bretzenheim  a  Stromberg. 

GÌ' ili  formatori  riferirono  rlie  il  partigiano  frauceae  Kleiuliolz  era 
nascosto  con  un  gros^so  stuolo  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  eolia  foresta 
Soon-Wald.  Molte  compagnie  di  granatieri  e  di  carabinieri  sotto  il  co- 
mando dcd  L5I.  Cont'^  Lippe  furono  disposte  a  cordone  kuI  margine  di 
quella  ed  altre  di  gnniatieri,  dragoni  t-d  ussari  vi  penetrarono.  Al  loro 
avvicinarsi  Kl^inbolz  si  ritirò,  raa  per  gittarsi  a  Kìrn  sulla  Nahe  su  alcuni 
di  quei  drappelli  sparsi,  che  pero  riuaeirono  a  scampare  con  poco  danno* 
Il  fi  ottobre  Seckendorf  continuò  la  nmrcia  su  Sìmmern,  Il  distac- 
catiiento  dello  Stein  si  portò  a  Kircliberg  e  il  Luog. -GoL  Baranyay  del 
reggimento  ussari  Karolyi  andò  ancor  più  avanti  con  »ìOO  uomini  per 
opporsi  al  partigiano  Galliau.  Avvenne  qualche  piccola  avvisaglia^  e  lo 
Stein,  tcrmendo  che  il  Baranyny  fosse  sopraffatto,  accorse  in  suo  aiuto 
con  S'M)  dragoni  Savoia,  comandati  dal  loro  Colonnello  Conte  Aspre- 
mont-Linden.  Strada  facendo  ricevette  dal  Baranyay  lo  avviso  essersi 
egli  avanzato  sino   alla   streta   di    Kirn,  ma   non    poterla   attraversare 
senza  fanteria,  pei'cbè  di  là  da  quella  stava  grosso  il  nemico.  Pece  al- 
lora avanzare  tutto  il  suo  distaccamento  e  scoprì  la  banda  di  Galbau 
in  buona  posizione  presso  il  vecchio  castello  di  Schmiedberg.  Era  tardi; 
la  Fanteria  tardava  a  giungere,  Stein  fece  appiedare  gli  ussari  ed  una 
parte  dei  dragoni  e  li  fece  condurre  all'attacco  dal  Baranyay,  che  ebbe 
nn   cavallo   morto   sotto.    Resisterono  i  Francesi,    ma  furono  fatti  pri- 
gioni quiisi   tutti»   cioè,    oltre    i    due    Comandanti*  Luog.-CoL    Galhau 
e  Gap,  Pauli,  12  utlìciali  e  202  gregari,  tra  cui   26   feriti;  alcuni  fu- 
rono uccisi  dagli  ussari.  La  banda  doveva  essere  di  un  300  uomini  e 
pio,  ma  parecchi  erano  fuggiti  alTinizio  del  combattimento.   Si  trova- 
rono in   Kirn  9J>0  razioni  di  fieno  e  furono   presi    più    di    50   cavalli, 
^>eusi  con  una  perdita  di  20  morti  e  14  feriti  ^^\    II    foraggio  fu  con- 
•lotto  il  giorno  dopo  a  Trarbaeli. 

Il  Seckendorf  col  grosso  rimase  a  Simmern  il  7  e  VS  ottobre,  ap- 
provvigionandosi da  Rbcinfels.  Stc^in  col  suo  distaccamento  marciò  VS 
^^  Kirchberg  a  Berncai^tel,  ove  il  nemico  aveva  lasciato  4—5000  ra- 
zioni di  foraggio.  La  compagnia -franca  Fagtot  occupò  Trarbach  e  si 
*^pOasessò  di  due  barche  cariche  di  fieno  per  Treviri,  L'8  stesso  Se- 
<^l«-eiidorf  mandò  avanti  a  Kirchberg  il  grosso  bagaglio  scortato  da  4 
"Attaglioui  e  4  squadroni.  Il  U  mosse  da  Siramern  e  venne  ad  accamparsi 
P'^^sbo  Hirscbfeld,  ove  si  trattenne  il  giomu  dopo  per  aspettare  un  con* 


(1)  Giornate  delle  operazioni,  G  ottobre  1735:  Arcbivio  di  guerra,  *  Romano 
^««l^^sro»  1735,  Xm,  2,  pag,  267, 
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TOglio  ài  vittova^lie  da  Coblenza,  per  acqna,  e  impiantare  magazém 
in  Trarl>ach  e  BerocasteL  II  tempo  era  cattivo^  le  strade  pessime. 


Sino  dal  20  settembre  il  Maresrinllo»  Bt^Ile-Isle  con  55 


sqi 


uironi 


ave^a  mnrciato  da  Hasslocli  a  Kiuf^fislnulern,  per  foraggiare  nello 
HaardL  Di  là  poteva  recarsi  a  Treviri  se  il  Seckendorf  renÌTa  su  per 
la  valle  della  Mescila  o  ricongiungep*i  prt^stissimo  col  Coijtrny,  ee  il 
Principe  Eugenio  passava  il  Reno.  Vi  rriunse  il  27.  il  Gen,  Polastron 
con  12  battaglioni  della  riserva  era  rimasto  a  DiirkLeim. 

Prese  le  necessarie  disposizioni  a  Kaiserslautern,  Belle*  Isle  lasciò 
il  Comando  al  Duca  di  Bétliune,  ah*  era  con  lai,  e  ritornò  il   29  set- 
tembre a  Durkheim.  Intanto  al  Quartier  generale  francese  erano  giunte 
notizie  del  movimento  dei  nemici  ver^o  la  Mosells.  Fu  tosto  deciso  di 
mettere  in  marcia  a  quella  volta  tutte  le  truppe  cli*erano  di  là  venutt, 
per   prevenire,   se   possibile,    i    Tedeschi  dinanzi  a  Treviri.    Belle -Isle  - 
laseiò  dunque  il  1"  ottobre  con  i  12  battaglioni  della  riserva  il  campo  \ 
di  Diirkheira  e  ritornò  a  Kaiserslautern  il  2  ottobre  ;  altri  9  battaglioni 
da  Oggersheira  dovevano  seguirlo.  Mosse  da  Kaiserslautern  il  4,  pre^ 
caduto  dai  Gi'Uerali  Bétliune  e  Chàtelux  con  AO  squadroni    di   csthI* 
leria  e  dragoni,  che  pernottarono  il  3  in  St.  Wendel  e  arrivò  il  giorno 
dopo  alle  11  di  notte  a  Treviri  con  5  reggimenti  di  dragoni.  Ivi  trovo 
il  LG.  d'Aubigné,  il  *|uale  aveva  lasciato  Andel  il  3  e  si  era  ritirato 
a  Ruwer,  per  timore  di  essere  aggirato  dal  Seckendorf. 

Il  6  ottobre  giunsero  in  Treviri  i  12  battaglioni  della  riserva,  il 
7  gli  altri  9.  Compreso  il  distaecaniento  del  d'Aiibigne  e  il  regt^im(»nto 
di  cavalleria  Royal  Etranger  che  là  si  trovava»  Beile -Isle  aveva  ora 
;illa  mano  presso  Treviri  29  battaglioni  e  66  squadroni,  ma  t^ra  iu 
angustie  di  vittovaglie  ^^^ 

Fece  accampare  la  sua  fanteria  ad  est  e  a  valle  di  Treviri  raì^oiitc 
alla  Mosella,  con  l*ida  sinistra  a  Ruwer,  e  più  innanzi  i  dragoni  e  la 
cavalleria  '**,  di  cui  aveva  lasciato  20  squadroni  sotto  gli  ordÌBÌ  del 
Béthune  a  Tholcy,  50  chilometri  a  sud-est  di  Treviri,  per  coprirei» 
Saar  e  St.  Wendel,  donde  aspettava  ì  rinforzi  ed  anche  per  ragione 
di  foraggio. 

In  quello  stesso  giorno  il  Maresciallo  fece  gittare  un  ponte  sullfi 
Moseila  presso  Pfalzel,  tra  Treviri  e  Ruwer,  e  mandò  avanti  il  Gene- 


(1)  Belle-Iale  a  d'Ange  r  villi  era,  Treviri,  6  ottobre  1735:  Pajol,  I,  pag  ^1^* 

(2)  Tavola  Ul:  ClauscD. 
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rale  Mouchy  ad  osservare  il  nemico,  la  cui  cavalleria  era  apparsa  a 
Hirsehfi'Icl.  Il  10  mandò  per  lo  stesso  scopo  il  Gon.  Lutteaux  sulla  sini- 
strai della  Mosella  e  prese  colle  altre  sue  truppe  una  buona  posizione 
lungo  il  rio  di  Ruwer  (Ruwer-Bach).  Intanto  però  chiedeva  rinforzi 
al  Coipny,  senza  dei  quali,  diceva,  sarebbe  costretto  ad  abbandonare 
Tr»?viri,  i>erchè  venivano  da  Luxemburg  soccorsi  al  Seckendorf. 


Alla  notizia  che  il  Lutteaux  era  <]^iunto  a  Lieser  (sulla  sinistra 
della  Mosella,  di  faccia  a  Miihlheim)  con  un  migliaio  d'uomini  a  rin- 
calzo del  Mouchy,  Seckendorf,  lasciando  il  grosso  del  suo  Corpo  a 
Uirschfeld  venne  a  Bemcastel  per  vedere  come  stavano  le  cose;  fece 
occupare  dallo  Stein  il  10  ottobre  con  300  fanti  e  20  ussari  un  Con- 
vento detto  l'Hospital,  che  i  Francesi  avevano  preparato  a  difesa,  ma 
poi  abliandonato,  dirimpetto  a  Bemcastel,  e  il  giorno  dopo  passò  col 
Principe  Giorgio  d'Assia  e  con  una  scorta  di  4  compagnie  di  grana- 
tif*ri  e  300  ussari  ad  esplorare  il  Mont-Royal  sulla  sinistra  della  Mo- 
sella a  nord  di  Trarbach  e  decise  di  far  fortificare  la  corda  dell'arco 
quivi  fonnato  dal  fiume  per  mettervi  al  sicuro  le  barche  di  provianda 
provenienti  da  Coblenza  ed  anche  il  bagaglio  nello  avanzare. 

Panava  che  i  Francesi  volessero  opporsi  al  Corpo  del  Seckendorf 
sulle  due  sponde  della  Mosella  presso  Miihlheim.  Il  FZM.  preparò 
quindi  un  aggiramento  da  sud  verso  ovest,  mandando  il  12  ottobre 
dalla  sua  ala  sinistra  (posta  a  Monzelfeld)  a  Grìlfenthron  nei  monti, 
più  vicino  a  Tnviri,  il  G.  d.  C.  Morner  con  10  battaglioni,  10  squa- 
droni di  cavalleria  e  2  reggimenti  di  ussari  ^^\  Grìlfenthron  giace  in 
una  fondura;  per  cui  Mòrner  si  collocò  in  alto  presso  Haag  sull'an- 
tica strada  romana  che  conduce  a  Treviri.  Ivi  venne  il  giorno  dopo 
il  Seckendorf,  ma  senza  altre  truppe,  per  vedere  e  risolvere. 

II  trattenersi  a  Hirschfeld  era  pel  Seckendorf  una  necessità  per 
a8|>ettare  un  convoglio  di  provianda  che  doveva  venire  per  acqua  da 
Coblenza,  ed  era  in  ritardo  a  causa  della  magra  della  Mosella.  Frat- 
tanto egli  poteva  sperare  che  il  nemico  per  effetto  di  quella  minaccia 
del  Morner  abbandonasse  la  stretta  di  Lieser  'o  Miihlheim). 

Il  convoglio  aspettato  giunse  il  13  ottobre  a  tarda  sera;  la  gior- 
nata del  14  andò  spesa  nella  distribuzione  del  pane  e  del  foraggio; 
il  ir>  mattina  il  Seckendorf  mise  in  marcia  le  sue  truppe  in  tre  co- 
lonne alla  volta  di  Monzelfeld  a   sud    di    Berncastel    e   si    avvicinò    a 

(1)  Secké*ndorf  a  Eugenio,  Hirschfold,  12  ottobre  1735:  Archiyio  di 
guerra,  m  Romano  Impero  •  1T«Ì5,  X,  25. 


10  chilometri  al  di  8  tacca  mento  del  Morner,  Nel  tempo  stesso  lo  Stein 
con  SOi)  cavalli  e  4  compagni^:!  di  rryanatieri  varcò  la  Mosella  pel  [jonk 
di  Berncastel  e  si  avanzò  sino  a  Siebenborn  (presso  Noviand^  a  nord 
di  Maring)  passando  pel  campo  di  Liesor-Maring,  abbandonato  dai 
Francesi  il  giorno  prima.  Il  Lno^,-Col.  Baranyay,  che  stava  eoo  250 
ussari  a  Trabr*n  dirimpetto  a  Trarbach,  ebbe  ordine  di  esplorare  verso 
Wittlich  e  di  accertarsi  se  Clausen  fosse  ocenpata  dal  nemico.  Si  avauzù 
sino  a  Wittlich  e  distaccò  bu  Clausen  un  Ufficiale  con  40  ussari,  che, 
trovato  «jSfombro  anche  quel  luo^o»  vi  si   fermò. 

Il  giorno  dopo  uno  stuolo  francese  (fu  detto  25  coniiiagnie  di  gra- 
natieri e  800  cavalli)  comparve  a  Clausen;  il  drappello  ungherese  si 
sostenne  in  un  Convento  sino  allo  arrivo  del  Baranyay  col  grosso  del 
suo  distaccamento  da  Wittlich^  mentre  si  avanzava  pure  a  quella  volta 
da  Noviand  lo  Stein  con  le  sue  4  compagnie  di  granatieri.  Alloni  i 
Francesi  si  ritirarono  "l  Dopo  ciò,  il  Seckendorf  ordinò  allo  Stein  di 
portare  a  Claiiaen  tutto  il  suo  distaccann'nto,  più  300  confinali  ilhrici 
arrivati  il  giorno  prima,  e  nella  mattina  del  17  gli  mandò  un  rinforzo 
di  6  compagni©  di  granatieri  a  cavallo  e  carabinieri  e  6  cooipagnie 
di  granatieri  a  piedi. 

In  quel  giorno  17  giunsero  presiso  Andel  (ad  ovest  di  Berncast^l, 
sulla  destra  della  Mosella)  Tartiglieria  e  il  bagaglio^  scortato  da  6  com- 
pagnie di  granatieri^  le   quali    presero   posizione   dirimpetto   a  LieBcr. 

11  ponte  di  barche  (eccetto  10  pontoni  che  il  Seckendorf  portò  sempre 
seco),  era  stato  avviato  giù  jjel  Reno  da  Magonza  a  Coblenza  e  quindi 
su  per  la  Mosella  sino  a  Trarbach,  ed  ora  fu  condotto  a  Berncastel 
per  essere  adoperato  presso  Liesor. 

Ma  in  quel  momento  appunto  la  manchevole  provvidenza  del 
vitto  vaglia  mento  fu  causa  di  no  nuovo  indugio  nell'avanzata,  meiitrt 
il  nemico  guadagnava  temjio  di  ricevere  rinforzi.  Avvennero  dieordim 
in  alcuni  reggimenti;  eccessi,  saccheggi  in  taluni  luoghi.  ScckcQdorf 
mandò  il  17  ottobre  a  Coblenza  il  Col.  Barone  Riedesel  coir  incarico 
di  tentare  il  trasporto  per  terra,  poiché  troppo  tempo  richiedeTA 
quello  per  acqua  contro  corrente.  Il  MG.  Barone  Kutzleben,  Coman- 
dante di  Rheinfelsj  venne  in  aiuto  prontamente»  facendo  trasportare 
il  18  ottobre  a  Castellaun  32  000  razioni  di  pane  e  altrettanto  il 
giorno  dopo,  offrendo  di  anticipare  dal  suo  magazzino  (svedese)  10  o 
12000  quintali  di  farina  ed  ordinando  a  tutti  i  mugnai  dei  diotorni 
di  macinare  per  l'Armata  imperiale  ^^',  poiché  TAdmodiation  {i^' 


(1-2)  Seckendorf   a    Eugenio,    MUblheìiii,    IR   ottubre    173&:   ATchivifl  *•* 
guerra,  i  Bomano  Impero»  1735,  X,  32. 
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1    delle   vittovaglic   dell'Annata)  non    aveva   più   da  un  pezzo  ne 
.ro,  né  credito. 


Da  una  parte  la  minaccia  contro  il  Corpo  francese  sulla  Mescila, 
altra  l'impossibilità  di  assalire  con  speranza  di  buon  successo  le 
j  dei  Tedeschi  sulla  destra  del  Reno,  trassero  il  Maresciallo  Coigny 
vigersi  verso  la  Mosella  per  aiutare  il  Belle -Isle.  Il  10  ottobre 
dò  ai  9  battaglioni  distaccati  a  Kaiserslautern  l'ordine  di  recarsi 
reviri  e  li  fece  seguire  da  36  squadroni  ^'^  Se  non  che  il  Luog. 
idler  del  reggimento  ussari  DessewfFy,  passato  il  Reno  da  Gernsheim 
80  ussari,  catturò  il  corriere  che  portava  quell'ordine  e  lo  con- 
e  a  Gernsheim  con  5  uomini  della  scorta  ^^\  In  conseguenza  di 
la  partenza  di  quei  battaglioni  si  protrasse  di  due  giorni  ;  mossero 
2  da  Kaiserslautern  e  giunsero  a  Treviri  il  15.  Coigny  stesso  aveva 
80  di  trasferirsi  a  Treviri  con  altri  40  battaglioni  e  48  squadroni, 
ò  il  campo  da  Oggersheim  l'il  ottobre,  e  per  Neustadt  giunse  il 
a  Kaiserslautern  e  il  15  con  parte  delle  sue  truppe  a  St.  Wendel, 

dovette  sostare  per  aspettare  le  altre  e  il  traino,  ritardati  dalla 
iva  strada.  Aveva  lasciato  il  campo  di  Spira  e  nelle  vicinanze  45 
taglioni  e  48  squadroni  sotto  gli  ordini  del  LG.  de  Quadt.  I  grossi 
^agH  erano  stati  già  spediti  nei  luoghi  destinati  a  quartieri  d'in- 
no, 40  pezzi  d'artiglieria  a  Strasburgo,  40  a  Spira  e  500  cavalli 
Tartiglieria   a   Homburg.    Nell'Alta -Alsazia   rimanevano   le   truppe 

LG.  Givry. 

U  17  ottobre  il  Coigny  mosse  da  St.  Wendel  e  si  recò  a  Wadern; 
jiorno  dopo  arrivò  con  8  squadroni  a  Treviri,  ma  le  altre  sue  truppe 
no  indietro. 

n  19  ottobre  Belle -Isle,  lasciando  sul  Ruwer-Bach  6  battaglioni 
l  squadroni  col  d'Aubigné,  varcò  su  tre  ponti  la  Mosella,  si  accampò 

Kyll-Bach  presso  Ehrang,  nel  piano  di  Pfalzel  e  mandò  a  Fohren 

avanguardia  di  36  compagnie  di  granatieri  sotto  il  Gen.  Phelippes. 
icor  più  vicino  ai  Tedeschi  stava  il  partigiano  Kleinholz  col  suo 
fpo-franco  e  500  cavalli.  Le  prime  truppe  delle  due  parti,  separate 
1  Salm-Bach,  non  distavano  tra  loro  che  di  7  chilometri  appena. 

Dei  rinforzi  venuti  dal  Reno  non  giunsero  in  quel  giorno  al  campo 
Ehrang  che  i  granatieri  con  una  parte  della  cavalleria;  una  parte 

(1)  Coigny  a  Béthune,  Oggersheim,  10  ottobre  1735:  Archìyio  di  guerra, 
domano  Impero  n  1735,  X,  34  a. 

(2)  Vasquez  al  Seckendorf,  Heidelberg,  12  ottobre  1735:  Archivio  di  guerra, 
domano  Impero  »  1735,  X,  22  '/,. 
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ilella  fanteria  passò  la  Mosella  nella  notte  dal  19  al  20  pei    ponti  di 
Pfalzel  e  venne  al  Kyll-B.ich. 

Frattantr»,  il  15  ottobre,  il  LM,  Vasquez  da  Heidt*lberg  aveva 
mandato  anlla  sinistra  del  Reno  il  Luog, -Col.  Conte  Feste  ti  cs  con  3*X^ 
ussari  del  re^^giniento  Desseuffy  jier  allarmare  il  nemico  e  tentare  ana 
divertiione  a  favore  del  Seckriulorf  ed  egli  stesso  faceva  un  cenno  di 
faccia  a  Worms,  come  se  l'Armatix  d'Eu;4:enio  si  preparas&e  a  vai^ 
care  il  Reno*'*,  ma  l*inganno  non  riusci. 


Fazione  di  Clausen  li  20  ottobre  1735* 


Mentre   i    Francesi   si    radunavano    presso  Treviri,  il  SeckendorC 
dopo  una  sosta  di  due  ^jiorni  nel  cnnipo  di  Monzelfeld,    sì    traeferi  il 
18  ottobre  coUe  sue  truppe  a  liiililhrim,  e  mando  avanti  il  MCf.  Prin- 
cipe  di  Waldeck  coi  granatieri  a  Clausen.  J^a  mattina  dipoi  vi  avviò 
pure  il  Principe  Ferdiiiaiulo  di  Baviera  con  la  cav:Vlleria  dell'ala  destra 
e  a  mezzodì  fece  passan*  la  Muaella  airartìglieria.  Voleva  fare  accam- 
pare il  20  ottobre  il  resto  delle  sue  truppe  presso  Osaun,  ove  egli  m 
trasferì  il  19  per  e&sere  pia  vicino  ag'li  avampostiy  avendo  avuto  no- 
tizia il  ji^ioriio   prima  d*dlo  arrivo  deirAruiata    del  Coigny.    Informato 
ora  die  il  nemico  si  avanzava,  disdisstj;  lo  accainpanieuto  a  Osaun  ed 
ordinò   alle    11  */\,    di   notte    cbe    la   fanteria,  comandata  dal  Princi] 
Giorgio  d'Assia,  movesse  da  MuljUaùm  alle  4  ant  del  20  per  portami 
a  Clausen,  seguita  dalla  cavalleria  dell'ala  sinistra  sotto  il  (1*  d.  C,  Ba- 
rone von  Seherr.  Al  G.  d,  C.  Munier,  cbe  stava  ancora  a  Haag  (pre^ 
Gritfenthrou)  ed  aveva  fatto  avanzare  sino  a  Biidlieb  (22  chilometri  ad 
est  di  Treviri,  li»  ad  est  del  Rniver-Bach)  il  MG.  Gbilany  coi  due  reggi- 
menti dì  nsearij  njandò  l'ordine  di  accorrere  anch' egli  con  tutta  la  aoji  i 
gente  a  Clausen  il  20  o  al  i>iìi  tardi  di  |>rima  mattina  il  21,  Il  ba;?^* 
glio  doveva  tener  dietro  alle  tni[»pe  con  una  piccola  scorta;  il  MG.  Ghi- 
lany  lasciare   UH)  ussari  a  lIos|»itaI  dinanzi  a  Berncastel  *•*.  Co»i  noaj 
rimanevano  sulla  destra  della  Mosella  altre  truppe  tedesche  che  2  bat- 
taglioni eassouL  in  Trarbach  e  Berncastel,  Il  Murner  aveva  da  pereor  1 
rere  15  chilometri  sino  a  Miililheim  e  di  qui  a   Claasen    12;   dunqtitì] 
poteva  arrivare  benissimo  nel  pu meriggio  ilei  20, 

Seckendurf  si  avanzò  ora  il  20  per  tempo  col  Principe  Ferdinando 
di  Baviera  ad  esplorare  verso  Hetzeratb  e  vide  i  Francesi  avvicinarsi*j 


(1)  Vaaquejt  a  Sottkemlorf,  Heìclt^lberg,  15  ottobre  173ó:  Ardiivio  di  gucn"*? 
i*  Romano  luìpero  »*  1735,  X,  25  '/r 

(2)  Seckwndorf  a   Miìmer,  Clausen,  20  ottobre   1735:    Archivio  di  gueff»» 
«  Roia&uo  Impero  «  1735,  X,  34  Vf 
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Il  Coigny  aveva  mosso  le  sue  truppe  quello  stessa  mattina.  Prime? 
le  3t>  compagnie  dì  granatieri  dol  Plielippos  chi  Fòhreii  (ht  ILtzt  rath 
alle  altare  della  riva  destra  del  Saliti*  Bach  in  direzione  di  Escli . 
poi  da  Ehrang  per  la  stretta  di  Qiiint  i  33  battaglioni  e  G8  squa- 
droni del  Belle- Isle,  se^^uiti  da  17  battaglioni  e  40  squadroni  del- 
l'Armata del  Reno*  Da  Polire n  quest'ultima  colonna  piegò  a  destra  e, 
preceduta  pure  da  36  com|»agnie  granatieri,  condotte  dal  Brig,  Rieiix, 
continuò  ad  avanzarsi  per  Bekond  sulle  alture  di  Rivenicb,  formando 
cosi  l'ala  destra  dell' Armata. 

Frattanto  il  Seekendorf  aveva  fatto  avanzare  i  suoi  ussari,  i  quali 
circa  le  11  ant*  furono  costretti  a  indietreggiare  dall'avanguardia  ne- 
mica. I  Tedeschi  in  questo  mentre  si  preparavano  alla  difesa  sulle  al- 
ture della  sponda  sinistra  del  Salui-Baeh,  dinanzi  a  Clausen.  Delle 
loro  in  compagnie  granatieri,  V)  furono  niesHe  all'ala  sinistra,  dietro 
al  villaggio  dì  Rivenicli  ed  occuparono  il  ponte  sul  Salm  con  I  com- 
pagnia; le  altre  truppe  dovevano  scbierarsi  a  destra  dì  quelle;  ma 
poiché  la  cavalleria  dell'ala  sinistra  non  era  ancora  giunta,  Secken- 
dorf  ne  fece  prendere  it  posto  da  20  squadroni  deiraltra  ala. 

Alle  2  del  pomeriggio  apparvero  sulle  alture  tra  Seblem  e  Rive- 
nich  i  granatieri  delle  due  colonne  nemiche.  Quelli  dell'ala  sinistra 
iPhelippesi  scesero  su  Eech,  le  idtre  i  Rieux  )  su  Rivenich.  Occupato 
questo  villaggio,  il  reggimento  Navarrc,  seguito  dal  Corpo  franco  Kleiu- 
hob  e  rinforzato  di  dragoni,  si  avanzò  contro  it  ponte,  di  cui  presto 
s'impadroni;  ma  non  lo  passò  per  ordine  del  Coigny,  che  stava  oeser- 
nndo  lo  avanzare  dei  Tedeschi  per  Clauaen. 

Seckendorf  mandò  subito  5  compagnie  col  MG.  Principe  Waldeck 
^ll&la  sinistra  per  trattenere  il  nemico  e  dietro  ad  esse  la  compagnia 
'li  ^Taimtieri  del  de  Ligne  e  la  compagnia  carabinieri  del  Seherr,  Alle 
-l  pomeridiane  lo  schieramento  dei  TedeHclii  era  terminato;  dei  Fran- 
<JCfi  non  erano  arrivate  sulle  alture  ove  dovevano  spiegarsi  che  le  teate 
di  tre  brigate,  a  motivo  della  pioggia  e  delle  cattive  strade. 

Ora  il  Seckendorf  fece  ap|>ostaro  due  pezzi  d  artiglii^ria  a  sud  di 
^ch,  dirimpetto  alla  valletta  dell'iJrsch*  Barh^  i  tin  dei  quali  distur- 
^tom  lo  arrivo  e  lo  spiegamento  della  colonna  di  sinistra  francese, 
^ntro  l'ala  destra  tedesca  (dalla  parte  di  Sehelmi  nulla  si  era  mostrato 
*ioo  allora,  perocché  là  il  terreno  é  molto  malagevole.  Ciò  visto,  il 
^Kendorf  volle  approfittarne  per  rinforzare  la  sua  ala  sinistra  e  ri- 
pp(?nd«re  il  ponte.  Trasse  pi^rciò  dalla  destra  il  LM.  Diemar  cou  6  com- 
P*SDÌo  di  granatieri,  3  battaglioni  di  Danesi,  i  Ponieranesi  ed  alquanta 
*^^^lleria.  Allora  il  CoignVt  non  volendo  impegnarsi  in  una  lotta  di- 
^^^lale,  verso  le  -I  */,  poni,  ordinò  jil  Rieux   di   ritirarsi   dietro  a  Ri- 


110 


venicli  aenza  aspetttire  Tattacco.  I  Francesi  abliandoiiarono  il  villaggio 
e  il  ponto,  e  questo  fu  i*ubi  o  racconciato  dai  Tedeschi. 

Al  centro,  verso  Escli,  rartiglieria  tedesca  con  an  buon  fuoco  di 
6  pezzi  teneva  in  iscacco  le  truppe  del  Belle -Isle,  cui  impediva  lo 
sbocco.  Seckeudorf  ordinò  al  Principe  di  Waldeck  (ala  sinistra)  di 
passare  il  Sa  Ini  con  6  cojnpa^mie  di  granatieri,  il  battaglione  di  Po- 
merania,  lOU  ussari  e  200  cavalli  tedesclii  e  fece  pure  varcare  il  rio 
presso  Esch  a  parecchi  squadroni  per  gittarli  sull'ala  sinistra  nemica. 

Ali  api>arire  degli  ussari  del  Waldeck,  i  granatieri  francesi  fec4.^ro 
fuoco;  i  battaglioni  retrostanti  ne  seguirono  tosto  resempio;  parecclii 
battaglioni  dell'ala  sinistra  tedesca  risposero;  e  cosi  fu  irapedito  al 
Waldeck  di  piombare  sui  nemici  che  retrocedevano  parzialmente  di- 
sordinati. La  notte  pose  tioe  al  combattimento  e  Seckendorf  raccolse 
tutte  le  sue  genti  dietro  il  Salm. 

Gli  erano  arrivati  a  poco  a  poco  31  battaglioni,  71  squadroni  e 
26  cannoni.  La  perdita  fa  di  45  uomini  e  40  cavalli  morti,  93  uomini 
e  17  cavalli  feriti,  5  nomini  e  7  cavalli  sporsi  ^^K 

I  Francesi  perdettero  un  2lA)  uomini.  Si  accamparono  colgala  de- 
stra presso  Hetzerath^  colla  sinistra  sulle  alture  dì  Sehlem;  ma  non 
furono  riuniti  e  riordinati  chr  tra  le  10  e  le  11  della  notte. 
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Fortissima  vide  il  Coigny  la  posizione  del  Seckendorf  sulle  alture 
ad  ovest  di  Clausen,  in  gran  parte  hoBcose,  coperta  da  fronte  da  pra- 
terie umide  e  da  un  rivo  in  piemi  (Salm -Bachi,  da  fianco  dalla  Mfr 
sella,  e  risolvè  di  ritirarsi  su  Treviri,  tanto  più  che  il  Belle -Iste,  di- 
rimpetto ad  Esch,  lo  avvisava  non  potersi  sostenere  più  a  lungo  contro 
il  fuoco  delle  artigh'erie  nemiche. 

Il  21  ottobre^  alle  10  del  mattino  l'Armata  francese  iniziò  la  ri- 
tirata e  andò  a  mettersi  a  campo  col  quartier  generale  e  l'ala  de^tr^ 
a  Bekoud^  coirala  sinistra  a   Hetzerath. 

Stante  la  vicinanza  delle  due  parti,  quella  mossa  retrograda  non 
poteva  sfuggire  al  Seckendorf,  Visto  prima  la  cavalleria  muovere,  f^h 
sol  mezzodì,  anche  la  f^inti-ria  dalle  alture  di  SehleiQ,  egli  ordino  sm 
LM.  Diemar  di  assalire  la  retroguardia  (LG.  Guercby)  con  tutti  ^l» 
ussari  e  con  1000  cavalli  tedeschi  dell'ala  destra;  e  gli  mandò  dietro 
il  MG.  Principe  Waldeck  con  16  compagnie  di  granatieri.  Ma  l'ordina 


(l)  Il  Conte  di  Na^iaftii- Ahkirch,  uUiuio  della  sua  Casa,  ©  lo   in^dese  lo*" 
Frinirose,  eh'i*rRiio  vnif*iitrtri  coi  Ted«t'»cln,  fu  nino  feriti  iti  quel  giorno:  il  rrvt^ 
roee  guari  |>rf'sto,  il  Nansau  morì  il  24  ottohre.  J 
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perfetto  col  qnale  i  Francesi  sì  ritiravano  non  permise  un  attacco  a 
fondo.  Allo  avricinarsi  del  Diemar  il  nemico  incendiò  Hetzerath  e  ri- 
tirò anche  gii  8  battaglioni  che  vi  stavano.  Riusci  soltanto  agli  ussari 
confinali  illirici  di  prendere  alcuni  cavalli  e  bagagli,  il  che  pure  bastò 
a  destare  un  grande  scompiglio  tra  i  Francesi. 

Sul  fare  della  notte,  insieme  col  rapporto  dell'avanzare  dei  Te- 
deschi contro  la  sua  ala  sinistra,  che  già  minacciavano  Fòhren,  il  Coigny 
ricevette  la  notizia  di  un  aggiramento  da  nord.  Ma  erano  soltanto  300 
ussari,  che  il  Seckendorf  aveva  mandato  per  Dodenburg  e  Speicher 
incontro  al  Col.  Conte  Daun  che  conduceva  da  Luxemburg  un  con- 
voglio di  100000  razioni  di  pane  ^^\ 


Già  il  18  ottobre  il  Seckendorf  aveva  ricevuto  in  MtLhlheim  la 
partecipazione  dal  Duca  di  Wiirttemberg  che  i  2  reggimenti  di  coraz- 
zieri Lantieri  e  Hohenembs,  condotti  dal  LM.  Conte  von  Styrum  col 
MG.  Barone  von  Ròmer  a  lato  e  2  battaglioni  del  contingente  bava- 
rese avevano  avuto  ordine  di  unirsi  col  suo  corpo.  Egli  ordinò  a  questi 
ultimi  di  varcare  il  Reno  a  Magonza  e  marciare  per  Bingen  e  Castet- 
laan  ^\  ove  giunsero  il  25  ottobre  e  trovarono  altro  ordine  di  lui  di 
passare  la  Mosella  a  Berncastel  e  congiungersi  colle  altre  sue  truppe. 

Frattanto  il  21  ottobre  a  mezzogiorno  giunse  a  Clausen  lo  Styrum 
coi  suoi  cavalli  e  alle  10  di  sera  il  Morner  con  10  battaglioni,  10  squa- 
droni di  cavalleria  e  10  di  ussari;  ed  ora  il  Seckendorf  aveva  alla 
mano  47  battaglioni  e  96  squadroni,  dei  quali  20  di  ussari. 

Ritirata  dei  FrancesL 

La  mattina  del  22  ottobre  l'Armata  francese  continuò  la  ritirata. 
La  retroguardia,  comandata  dal  Guerchy,  fu  molto  molestata  dagli  us- 
sari imperiali.  Gli  accampamenti  di  quel  giorno  furono  a  nord  o  a  sud 
del  rio  Kyll,  tra  Schweich  e  Ehrang  e  tra  Pfalzel  e  Biewer  col  tergo 
alla  Mosella.  Coigny  si  recò  a  Treviri;  le  truppe  rimasero  ferme  il 
giorno  dopo. 

D  difetto  delle  vitto  vaglie,  specialmente  dei  foraggi  in  quel  paese 
aflfatto  smunto,  non  permetteva  di  trattenervi  quella  massa  di  truppe. 
Coigiiy  era  costretto  a  mandare  truppe  più  indietro  sotto  gli  occhi  del 
nemico.    II  24  ottobre  gli  squadroni  accampati  nella  piana  di  Pfalzel 


(1)  Seckendorf  a  Daun,  Clausen,  19  ottobre  17J55:  Archivio  di  guerra,  -  Ro- 
mano Impero  »  1735,  X,  33. 

(2)  Seckendorf  a  Eugenio,  MUhlheini,  18  ottobre  1735:  Archivio  di  guerra, 
•  Romano  Impero  »  1735,  X,  32. 
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ne  partirono  dividendosi  tra  la  Mosa,  la  Moaella  o  la  Saar,  alla  volta 
di  Carignan,  di  Stenay,  di  Thionville  (Diedenbofeu),  di  Saarloni»,  di 
Siork  :  all'Armata  non  rimasero  clie  2.*ì  squadroni  di  cavalleria  e  3  di 
dragoni.  In  quello  8tt*s80  ^^iorno  i  battii*i:lioui  che  tarano  accampati  » 
nord  del  Kyll  ripassarono  sulla  destra  della  Mosella  e  si  misero  sulle 
alture  di  Maxiniim  dirtro  il  Pluwer-BaclK  Potè  accert^irsene  il  Seekeii- 
dorfj  avanzatosi  ad  essplorare  con  10  coin|>a«4nie  di  granatieri,  1000 
ussari  e  1000  cavalieri  tedeschi. 

Il  25  li  Coiofny  ristrin»e  le  suo  truppe  guUe  due  sponde  della  Mk> 
Stilla,  a  nord -est  di  Treviri.  La  magt^ior  part<*  era  sulla  destra  del 
Kume, 

Caddero  nelle  mani  degli  scorridori  francesi  alcuni  piccoli  con- 
vogli di  convalescenti  che  da  Coblenza  venivano  all'Armata,  il  che  in- 
dnsi^c  il  Seckendori"  a  distaccare  sulla  detìtra  della  M osella  j>er  V]u^' 
serath  300  ussari  illirici. 

Pel  26  i  Francesi  avevano  ordinato,  con  minaccia  di  esecuzione 
militare,  a  tutte  le  terre  sulla  sinistra  d<'lla  Mosella,  da  Treviri  sino 
nei  pressi  del  campo  imperiale,  di  condurre  a  Treviri  tutti  i  veicoli 
ed  i  cavalli.  Perciò  nella  mattina  di  quel  giorno  il  Seckendorf  fece 
scorrazzare  200  cavalli  tedeschi  e  ìi)0  ussari  per  impedirlo  e  nel  pò* 
meriggio  il  Principe  Giorgio  d'Assia  con  IO  compagnie  di  granatieri, 
6  cannoni  e  i  reggimenti  a  cavallo  Filip|n  e  Seherr,  si  avanzò  sulle 
alture  ad  ovest  del  8alm -Bach  **'. 

Il  grosHO  bagaglio  didlc  tì"up|H?  tedesche  era  jirnvato  il  23  ottohn 
all'Armata  da  Mont- Rovai  a  noni  di   Trarhaeh. 

Il  Seckendorf  lasciò  il  campo  di  Clauì^en  il  27  e  si  avanzò  n  Hr 
kond.  Fiecatosi  all'avanguardia  'Principe  Giorgio  d'Assia)  trovò  il  [msso 
di  Quint  tenuto  da  alcune  centinaia  d'uomini  del  partigiano  Kleinliolz 
e  ne  ordinò  Tattacco  da  fronte  e  da  ritta  per  le  altnre.  Klcinholz,  a<*' 
cortosi  dello  aggiramento,  non  indugiò  a  ritirarsi  su  Ehraug.  I  Tesesela 
occuparono  Quint.  Truppe  franc^'si  da  Ehrang  tentarono  di  riprcndt-re 
quel  posto,  ma  dinanzi   ad   H  compagnie  di  granatieri  e  2— 300  nss^iri, 
temendo  anche  un  attacco  sulla  loro  sinistra  e  da  tergo,  bÌ  ritirarono 
anch'esse  dietro  al  Kyll,  sopra  un  ri  a  Ito  della  riva  destra,  deuile  do- 
minavano gli  accessi  di  Elira ng.    Ma    Seckendorf  vi    fece  entrare  sol 
fare  della  notte  alcune  compagnie    di    granatieri.    Il    grosso    delle  ^^^ 
truppe  si  accampò  coli  ala  sinistra  a  Schwiuch  e  la  destra  a  Bek*>'^*^' 

Questo  insistere  del  Seckendorf  indusse  il  Coigny  ad  ahbaiidon**^''^ 
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la  sponda  sinistra  della  Mosella  sotto  la  protezione  delle  truppe  ch'erano 
«dà  sulla  destra,  sulle  alture  ad  est  di  Treviri.  Ciò  fu  eso^^uito  sullo 
annottare.  1  Tedeschi  se  ne  accorsero  soltanto  nella  notte.  Gli  ussari 
passarono  a  guado  il  Kyll,  essendo  stato  tolto  il  ponte  di  legno  di  Ehrang  ; 
ma  i  nemici  erano  già  tutti  di  là  dalla  Mosella  ed  avevano  rotto  i 
ponti  presso  Pfalzel,  tenendo  però  ancora  quel  villaggio. 

Per  opporsi  ad  un  tentativo  di  passaggio  del  Seckendorf  presso  Tre- 
viri, il  Coigny  dispose  cosi  il  28  ottobre  le  sue  truppe  lungo  la  Mosella: 

13  battaglioni  all'ala  sinistra  tra  lo  sbocco  della  Saar  e  Treviri, 
12  liattaglioni  sulle  alture  di  Maximim  e  18  battaglioni  e  23  squadroni 
alle  falde  di  queste,  e  16  battaglioni  presso  Ruwer  sulla  sinistra  del 
rivo  nel  centro;  all'ala  destra  11  battaglioni  sulle  alture  a  destra  del 
Ruwer,  12  battaglioni  al  piede  di  queste  alture,  dirimpetto  a  Schwcich. 
La  fronte  di  questa  posizione  era  di  circa  20  chilometri.  Tre  squa- 
droni di  cavalleria  stavano  dietro  quella  linea  e  il  Duca  de  Duras  fu 
fatto  avanzare  colla  sua  cavalleria  ^*^  da  Saarlouis  a  Saarburg  per  es- 
sere a  portata. 


Dal  canto  suo  il  Seckendorf  rinforzò  il  28  ottobre  la  sua  avan- 
guardia e  la  fece  avanzare  ad  accamparsi  nel  piano  a  sud  del  Kyll. 
Il  29  tutto  il  resto  della  fanteria  passò  pure  il  Kyll,  e  fu  posto  il  campo 
di  fronte  alla  Mosella  e  a  Treviri,  con  l'ala  sinistra  presso  Ehrang  e 
la  destra  presso  Biewer  e  sulle  alture  di  Nieder-Weiler,  a  5  chilometri 
ap|>ona  dalla  Sauer,  che  segnava  il  confine  del  Lussemburgo. 

Questi  movimenti  furono  eseguiti  sotto  il  fuoco  di  15  pozzi  d'ar- 
tiglieria dei  Francesi  d'oltre  Mosella,  che  cagionò  ai  Tedeschi  una  por- 
dita  di  soli  21  uomini  tra  morti  e  feriti  e  4  cavalli. 


Il  giorno  dopo,  29  ottobre,  il  Coigny  mandò  al  Seckendorf  una 
lettiera  di  protesta  per  la  violazione  della  neutralitii  del  Lussemburgo, 
dicendo  ch'egli  pure  avrebbe  dovuto  non  più  rispettarla  per  opporsi  a 
iluaUiasi  tentativo  dei  Tedeschi  di  penetrare  in  Francia.  Seckendorf 
ris|K>se  che  non  intendeva  d'essere  comunque  si  fosse  impedito  nelle 
sue  o|>erazioni,  e  spedi  il  Col.  Barone  Riedosel  con  alcuni  battaglioni  e 
-MI  pontoni  ad  Euren,  a  monto  di  Treviri  a  gittare  un  ponto  sulla  Mo- 
sella. Allora  Coigny  mandò  10  battaglioni  a  Conz  e  foce  voniro  da 
Saarburg  i  22  squadroni  del  Duras. 


(1)  Una  parte  di  quella  mandata  indietro  poco  prima. 
CaBip:»fiM  d*l  Prìaeip«  Bugenio  di  Savoia  -  Volarne  XX 
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11  V^  noTembre  i  Prancesi  cannoneggiarono  senza  prò,  ma 
rono  tosto  che  videro  i  Tedesclii  mettere  20  pezzi  in  batteria.  Quel 
fuoco  dovette  essere  cagionato  da  mi  movimento  della  cavalleria  del- 
Tala  destra  tedesca  per  la  valle  del  Kyll-Bach  prr  andare  a  campo 
sulle  alture  a  nord  di  Treviri.  H 

I  Francesi  tenevano  tuttora  Pfalzel  con  alcune  centinaia  d'uomini, 
che  comunicavano  colla  riva  destra  per  mezzo  di  barchette.  A  scac- 
ciameli furono  mandati  dopo  la  mezzanotte  del  2  novembre  5  coni|ia- 
gnie  di  granatieri  e  2400  moschettieri  sotto  il  comando  del  LM.  Conte 
Wallis  col  MG.  von  Rutowsky  a  lato,  divisi  in  quattro  colonne.  Probahil- 
niente  furono  scorti  assai  per  tempo  al  chiarore  della  luna;  un  diser- 
tore venne  ad  annunziare  che  i  difensori  avevano  abbandonato  il  posto* 
Pfalzel  fu  occupata  e  il  8  novembre  vi  fu  trasferte  il  Quartier  ge- 
nerale* 

I  Francesi  sorpresero  in  Trarbacb  un  drappello  di  150  uomini 
del  reggimento  vesfaliano  We^terwald  di  scorta  ad  un  convoglio  di 
vetture  e  lo  fecero  prigioniero  *^\  e  cosi  pure  il  7  e  H  novembre  nel 
bosco  presso  Hir^chfeld  drappelli  di  conti  uà  li,  che  dispc^rserOj  preudeo- 
done  8,  uccidendone  1  ed  1  ferendone. 

Ora  però  la  mancanza  assoluta  di  vittova^lie  per  gli  uomini  e  pei 
cavalli,  che  nel  territorio  di  Treviri  non  si  potevan  più  trovare  per  ata 
modo,  costrinse  le  due  parti  ad  arrestarsi  per  distendersi  al  largo  mi 
Quartieri  temporanei,  aspettando  l'assegnazione  delle  stanze  invernali»  j 
Ma  il  Scckeudorf  incontrò  difficoltà  da  [)arte  dei  vicini  Statij  singoIa^ 
mento  dello  Elettorato  di  Colonia  e  del  Palatinato,  che  non  volevano 
adattarvisi  ^-K 

Fu  primo  a  partire  il  reggimento  imperiale  di  dragoni  de  Li^c 
il  5  novembre  e  pel  Lussemburgo  se  n*andò  in    Brabante.    In   quello 
stesso  giorno  mossero  anche  gli  Anuoveresi  per  recarsi  per  Bernc^istcA 
ai  loro  alloggiaraenti  sulla  deatra  del  Reno.  Li  seguirono  il  6  i  DuDeftv  ; 
il  7  il  reggimento  imperiale  di  corazzieri  Portogallo  parti  pel  Brabant^;; 
VH  i  4  battagliotH  dei  reggimenti  imperiali  Daun -seniore  e  Arénbe--^? 
per  Luxemburg,  donde  erano  venuti;  il  9  pel  Brabante  i  3  battagUo^^ 
del  reggimento  imperiale  Wurmbrand;  il  12  i  3  reggimenti  di  us^^ 
(ihilanyi,  Kiirolyi  e  Pestvarmegyey  pel  territorio  di  Dinaut;  il  1<^     P' 
Assiaui  ed  i  Sassoni  alla  volta  del  Reno;  il  lìì  il  reggimento  tmjiEsi*^*'* 


(l)  Giornale  delle  operazioni,  4  novembre  1735:  Arclùvio  di  guerra,  **  ^* 
mano  Impero  n  1735,  XIII,  2,  pii^-.  36L 

{2}  Seckentìoif  a  Euf^eniu,  Pfalzf'l,  7  novLMiibro  17*J5:  Arcl*iviii  di  ^«»*''^' 
*i  RoniATm  Impero  t  1735,  XT,  6. 
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di  dragoni  Filippi;  il  14  il  resto  del  Corpo  della  Moscllfi,  rnume  9  but- 
taglioni  e  3  8i|uadroni  doi  Cirtvoli  e  3  battaglioni  del  re^<jimento  im- 
periale Lindeslieimb  che  rimasero  in  appostamento  lungo  il  rio  Oor 
tra  Treviri  e  Trarbach  inotto  gli  ordini  del  FZM.  von  der  Marek  per 
proteggere  il  confino  del  Lussemburgo  ^'\ 


Armisti^o. 


Sino  dal  10  ottobre  il  Duca  di  Wurtteniberg  era  stato  informato 
da  Vienna  che  bì  tratUva  per  un  armistizio.  L'Imiieratore  gli  ordinava 
di  sospendere  le  ostilità  e  le  tolte,  tostochè  il  Coigny  gliene  desse  no- 
tìzia, purcliè  lo  stesso  facessero  i  Francesi,  non  ismettendo  però  di 
provvedere  per  tutto  il  necessario  ptT  ripigliare  la  guerra,  sino  a  che 
i  Francesi  non  restituissero  le  Fortezze  e  i  paesi  occupati  da  loro  in 
Germania  e  non  adempissero  anclio  in  Italia  le  condizioni  pattuite  ^^K 

11  31  ottobre  il  Coigny  scrisse  al  Diiea  di  Wiirtlemberg  avergli 
partecipato  il  Cardinale  Fleary,  die  l'Imperatore  e  il  Re  di  Francia 
avevano  convenuto  di  sospendere  le  ostilità^  avere  egli  incaricato  il 
LG*  de  Qtiadt  di  mandare  le  sue  truppe  ai  quartieri  d'inverno,  se  il 
Duca  facesse  lo  stesso.  Pregava  di  tenere  segreto  tale  accordo,  non  in- 
formandone che  il  Seekendorf  ^^',  al  quale  egli  stesso  ne  dette  avviso 
il   12  novembre  per  mezzo  di  un  trombetto. 

Questi  negoziati  erano  stati  condotti  con  tanta  eegre  tese  za,  che  lo 
Principe  Eugenio  nulla  ne  seppe;  il  elio  lo  accorò  moltissimo  *'^\ 


Bì 


Quartieri  dlnverno. 


Alla  fini*  di  ottobre  era  giunta  da  Versailles  al  Quartier  generale 
francese  rapprovazioue  del  riparto  dei  Quartieri  d'inverno;  ma  il  Coigny 
non  osava  ancora  sciogliere  l'Armata  raccolta  dinanzi  a  Treviri,  essendo 
a  contatto  coi  Tedeschi,  Si  limitò  dunque  da  prima  a  far  partire  per 
Thioiiville  2  reggimenti  ed  1  per  Longwy,  Quando  però  il  Seekendorf 
avvio  indiètro  le  sue  trnp[»e,  anch'egli  s'affrettò  a  fare  lo  stesso,  11  7 
e  VS  novembre  13  battìiglioni  e  30  squadroni  della  sua  Armata  si  al 


(1)  S**rk»ìarlorf  a  Kup^iiiop  Pfalzel,  Il  novembre  ITiJft:  Archivio  cJi  gni^rrft. 
»  lioitinTKi   Impero  w   ìl^.iit,  XI,  12. 

(2)  Wiirlteiiihcrg  al   P.drt^ketidorf,  Stuttgart,   31    ottobre  173fi:    Archivio  Hi 
guerra,  «  Romano  Impt^ro  n   ll*diì^  Xl^  f>  h, 

Pt         (3)  Cojtrny  al  Wiirttoruberg:  AiTÌnvio  di  guerra,  «Romano  Iinporo»   1735, 
X,  39  d. 

(4)  llarrach  al  Seekendorf,  Vienna,  23  novembre  1735:  Archivio  di  guerra, 
■i  Ramano  Impero  *T  ITAb,  XI,  50. 
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lonfanorono  flalla  Mosella;  il   14^  82  battaglioni  e  74  squadroni  erano 
in   camraiDo    pei   quartieri   loro   assegnati   sulla   Mosa^  nei  Vescovad» 
nello  Hnndsriick  e  in  Lorena, 

Cotitemporaneaincnte  fu  sciolta  TiViitinta  francese  del  Reno  (de 
Quafltì,  la  cui  truppe  si  recarono  agli  alloggiamenti  sulla  sinistra  del 
Reno  neirin terno  deirAlsa2da. 


i   d J| 


Nello  assegnare  le  stanze  invernali  alle  truppe*  delFArmata 
l'Impero  dovevasi  prendere  norma  da  questi  ordini  deirim(Kn*atnre: 
occupare  con venien tomenti»  i  temtori  bavaresi,  lasciare  alquante  truppa' 
sulla  riva  sinistra  del  Reno  e  nel  Brabante,  tener  conto  dei  desidtfri 
delle  truppe  ausiliarie. 

Al  Principe  Eugeirio  dava  pensiero  assai  1*  occupazione  delle 
Provincie  bavaresi,  perchè  la  Baviera  aveva  hioglii  muniti  e  truppe  ili 
armi,  e  si  diceva  non  intendesse  concedere  alloggiamenti.  Per  costrin- 
gerla ad  adattarvisi  ci  volevano  almeno  20  QOO  uomini,  cioè  molto  più 
di  quello  che  poteva  sopravanzare  al  necessario  per  la  sicurezza  M 
paesi  renani  e  del  Brabante  ''*. 

Purnnndinieno  eseendo  stati  destinati  a  sìcurfà  della  Svevia  e  ddla 
Franconia  7B  battaglioni  e  46  squadroni,  dei  quali  ultimi  26  sarebbero 
stati  vicinissimi  al  contine  bavarese  come  una  buona  riservn  tanto  ptT 
le  truppe  appostate  sul  Rena  quanto  per  quelle  che  fossero  stanziate 
in  Baviera,  fu  deciso  di  mandare  intanto  4  reggimenti  di  cavalieri» 
nei  distretti  bavaresi  a  nord  del  Danubio  e  nell'Alto  Palatinato» 

Per  quanto  concerne  le  truppe  ausiliarie,  il  Generale  russo  aver» 
dichiarato  di  non  voler  dare  presidii  a  Fortezze,  né  posti  di  coprimentc, 
se  nou  che  in  certe  date  proporzioni  al  resto  delTArmata  e  sohmerit*^ 
sotto  il  comando  di  un  Ftddmaresciallo.  Dovettesi  dunque  rinunziare 
iìììa  prima  iflea  di  mandare  i  Russi  nei  Paesi  Bassi  e  ripartirii  trn  il 
postameoto  da  Ettlin^en  al  Neckar  e  i  quartieri  retrostanti  *^\ 

L'Imperatore  desiderava  che  il  Corpo  prussiano  sveniasFC  nelle 
Provincie  del  suo  Re.  Ma  Federico  Guglielmo  voleva  i  quartieri  'lei- 
Tanno  scorso.  Poiché  ciò  non  era  possibile,  egli  volle  ritirare  le  sof^ 
truppe  a  Halberstadt  e  Magdeburg,  tranne  1  reggimento  di  clra^^oni  s 
Minden  ^^K 

Qualche  difficoltà  fece  il  Generale  danese  Morner  perchè  «I  ^^^^ 


i 


(1)  Vedi  Sapplemento,  n.  131, 

(2)  Archìvio  di  giierrn,  u  Romano  Impero  n  1735,  TX,  139. 

(3)  Fed^^icn  (injTlieliMi»  si  S«Tk[-iuÌorf,  Berlino,  18  setteitilire  1736;  ArcM*'*» 
*V\  |^iif«rra,  «  Ró ninno  Tm|K*rfì  «  17*^5,  X,  1 1  f . 
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Corpo  furono  asse«:iiati  i  quartieri  sulla  sinistra  del  Reno  ;  per  le  altre 
truppe  ausiliarie  non  vi  furono  opposizioni. 

La  ripartizione  non  fu  terminata  che  alla  fine  di  novembre;  ma 
^li  Stati  non  volevano  somministrare  il  vitto  in  natura  e  tanto  meno 
in  denaro,  basandosi  su  ciò  che  non  erano  stati  risarciti  ancora  di  ciò 
che  avevano  dato  Tanno  precedente.  Cionondimeno  il  Duca  di  Wiirt- 
temberg,  stante  il  cattivo  tempo,  avviò  le  truppe  agli  alloggiamenti  ^*\ 

Per  la  esenzione  dai  Quartieri  d'inverno  T  Elettorato  di  Colonia 
oflFri  65000  fior.;  l'Elettore  Palatino  25  000  fior,  per  Berg  e  60  000 
|>er  Jiilich.  L'Imperatore  acconsenti  ^^\ 

Frattanto,  con  riserva  dell'approvazione  imperiale,  il  Seckendorf 
aveva  dettato  una  ripartizione  del  suo  Corpo  nei  paesi  ad  ovest  del 
Reno  sino  nel  Brabante  ^^\  che  a  Vienna  non  fu  accettata  se  non  che 
con  parecchi  cambiamenti;  in  conseguenza  di  che  non  poche  truppe 
furono  in  moto  sin  verso  la  fine  di  dicembre,  nel  colmo  dell'inverno. 
Molti  reggimenti  di  fanteria  furono  richiamati  sulla  destra  del  Reno, 
al  Meno,  al  Neckar.  I  quartieri  della  cavalleria  furono  quasi  tutti  cam- 
biati, «ino  a  rimandare  alcuni  reggimenti  in  Franconia  e  Svevia. 

Delle  truppe  ausiliarie,  i  Danesi  furono  messi  nel  Liegese,  i  Sas- 
soni e  i  Bavaresi  nel  Circolo  di  Franconia,  gli  Assiani  e  quei  del  Wol- 
fenbiittel  rimandati  in  patria  ^*K 

S'intende  che  vi  furono  lagnanze  e  proteste  per  tali  mutamenti  e 
per  doversi  rimettere  in  cammino  nella  peggiore  stagione  dell'anno,  le 
quali  piovvero  sul  Seckendorf  in  Aquisgr^na,  ove  fu  stabilito  il  suo 
Quartiere.  Ma  rimasero  vane,  e  tutto  quel  movimento  avvenne  dopo 
il  Natale  <»). 

Ma  neppure  nei  nuovi  alloggiamenti  le  truppe  rimasero  a  lungo  ; 
la  massima  parte  fii  rimandata  ai  paesi  rispettivi.  I  reggimenti  imperiali 
mossero  quasi  tutti  alla  volta  dell'Ungheria,  perchè  là  a  mezzodì  della 
Sava  pareva  prepararsi  una  nuova  tempesta. 


(1)  Wiirttemberg  a   Eugenio,   Stuttgart,  30  novembre  1735:    ArchÌTÌo  di 
guerra,  ••  Romano  Impero  »  1735,  XI,  25. 

(2)  L'Imperatore  al  WUrttemberg,  Vienna,  22  novembre  1735:  Archivio  di 
guerra,  •  Romano  Impero  *  1735,  XI,  20. 

(3)  Seckendorf  a  Eugenio,  Grevenmachern,  l^S  novembre  1735:  Arcìiivio  di 
guerra,  «  Romano  Impero  n  1735,  XI,  17. 

(4)  Designa  tion,    Atjuisgrana,   20   dicembre    1735:    Archivio    di   guerra, 
M  Romano  Impero  n  1735,  XIII,  2,  pag.  396. 

(.5)  u  Haupt-Delogirungs-repartition  n  (Riparto  degli  alloggiamenti).  Vienna, 
23  novembre  1735:  Archivio  di  guerra,  •  Romano  Impero  y*  1735,  XI,  51. 


Campagna  nell'Alta  Italia 
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(1)  TkvoU  III. 
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Alla  fine  della  campagna  del  1734  i  Franco -Sardi  avevano  preso 
gli  alloggiamenti  per  lo  inverno  sulla  destra  del  Po  nei  paesi  di  Mo- 
deua,  Guastalla,  Parma  e  Tortona,  sulla  sinistra  in  quelli  di  Cremona, 
Casalmaggiore,  L#odi,  Milano,  Pavia  e  Vigevano  ;  abbandonando  perciò 
rOglio,  tranne  Soncino,  ove  avevano  lasciato  2  battaglioni  (1  francese 
ed  1  sardo). 

Gl'Imperiali  erano  padroni  delFOglio  dalla  foce  sino  ad  Ostiano 
e  tenevano  tra  Oglio  e  Mincio,  tutti  i  luoghi  acconci  ad  assicurare  la 
comunicazione  con  Mantova,  Brescia  e  Trento.  La  loro  ala  sinistra  si 
estendeva  per  la  sinistra  del  Po  da  Borgoforte  sino  al  territorio  di 
Ferrara  ;  sulla  destra  avevano  presidii  in  Revere  e  Mirandola  e  occu- 
pavano tutto  il  paese  a  ovest  della  Secchia,  col  Quartier  generale 
«FZM.  Conte  Wallis)  in  San  Benedetto. 

I  due  gruppi  dell'Armata  imperiale,  separati  dal  Po,  comunica- 
vano tra  loro  per  i  ponti  di  Borgoforte  e  San  Benedetto;  quelli  dei 
Franco -Sardi  per  i  ponti  di  Cremona  e  Piacenza. 

La  posizione  degl'Imperiali  sulla  destra  del  Po  sino  al  Panaro 
dava  a  temere  agli  Alleati  per  Modena,  Carpi,  Reggio  e  Correggio, 
e  più  specialmente  per  Guastalla;  tanto  che  il  Maresciallo  Broglie  cre- 
dette bene  di  rafforzare  quest'ultimo  luogo,  e  per  meglio  coprir  Mo- 
dena aumentò  il  13  gennaio  1735  di  7  battaglioni  e  4  squadroni  le 
truppe  stanziate  nel  Ducato. 


La  rigida  stagione  non  trattenne  il  FZM.  Wallis  dal  molestare  il 
nemicx>  ne'suoi  alloggiamenti.  Il  22  gennaio  4000  uomini  sulla  sinistra 
del  Po  varcarono  l'Oglio  a  Ostiano,  Canneto  e  Marcaria  e  si  congiun- 
sero il  giorno  dopo  a  Monticello  per  sorprendere  Vescovato.  Ma  nel 
buio  della  notte  la  guida  smarrì  la  strada  e  la  mattina  dipoi  quel  di- 
staccamento, invece  di  trovarsi  a  Vescovato,  si  trovò  5  chilometri  più 
a  nord  dinanzi  a  Scandolara,  il  cui  presidio  di  80  uomini  si  arrese 
la  mattina  del  25;  dopo  di  che  il  Wallis  tornò  indietro. 

Meschina  impresa  era  stata  quella,  ma  l'essere  gl'Imperiali  in  pos- 
sesso del  basso  Oglio  rendeva  agevole  ai  loro  partiti  lo  scorrazzare  (>el 
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Cremonese.  Uli   iit:j^ari  si  !&[>Ìiigeviino  oltre  l'Adda,  sia  vei-so  Milaiìo;  r 
perai  no  il  Durato  di  Pi*  mia  non  andava  esente  dai  taj^lieg-jriaiuenti* 

Alla  notizia  deirappari^ione  del  nemico  ti'a  Vescovato  e  Scando* 
lara^  Broglio  rinforzò  il  24  gennaio  da  Cremona  il  posto  di  Cafialbnt- 
tano  (a  nord),  o v'erano  4  batt^iglioni.  Ma  già  vi  erano  accorsi  4  htit- 
tngììftm  piemontesi  da  SoroBina.  D  27  tutti  tornarono  ai  loro  quartieri. 
Broglio  però  s' immaginava  che  quell'atto  del  nemico  fosse  una  dirao 
atrazione  per  celargli  qualche  impresa  contro  Guastalla  o  Modena.  Rac- 
ctjmaiidù  quindi  un'attenta  vigilanza  sulla  deatra  del  Po  e,  per  man- 
tenere la  comunicazione  con  Bologna,  donde  traeva  foraggi,  e  per  co- 
prire gli  sbocchi  deirAppeiinino  toscano,  pei  quali  dovevano  scendere 
gli  Sp*agnuoli,  ft^ce  occupare  e  mettere  a  difesa  Bomporto  ani  Panaro 
e  Bastiglia  sul  Canale  che  immette  in  quel  fiume.  Tanta  gli  parve 
r importanza  di  quella  poaizione^  sino  a  che  gli  Spago uoh  non  fossero 
giunti,  che  k»  assegnò  un  sostegno  di  19  battaglioni  da  Reggio  e  d« 
Modena.  Egli  stesso  partì  da  Cremona  il  1"  febbraio  e  si  recò  a  Mo- 
dena, ove  giunse  il  6,  e  il  giorno  dipoi  vi  chiamò  da  Reggio  un  reir- 
gì mento  di  cavallerifu  L'8  febbraio  fece  occupare  Novellara,  Ruhicra 
e  il  Porte  Urbano  presao  Castelfranco  di  Emilia.  Per  tal  modo  credè 
d'avere  bene  assicurato  il  confine  modenese. 

Mentre  ora  lattenzione  del  Broglie  era  rivolta  al  Panaro  e  a  Bo- 
logna, il  Waliia  volle  tentare  di  sorprendere  Guastalla^  di  cui  sapeva 
piccolo  il  presidio  e  travagliato  dalle  malattie.  Il  Col,  Conte  Browne 
chiese  l'onore  di  quella  spedizione.  Gli  apparecchi  orano  già  fatti  e 
fissata  la  notte  dal  15  al  16  febbraio  por  la  esecuzione,  quando  le 
truppe  destinatevi  rifiutarono  di  muoversi  per  mancanza  *^  dei  viveri 
«  più  necessari  «  *'^K 

Il  Comandante  francese  di  Guastalla  ebbe  contezza  della  diviiat^ 
impresa  e  raddoppiò  la  vigilanza,  fece  avvicinare  2  battaglioni  da  Sor- 
bolo  e  Poviglio,  ove  furono  mandati  invece  500  uomini  da  Parma- 
E  il  Broglie  prese  tali  disposizioni  da  poter  adunare  con  una  sola  marcia 
40  hattaghoni  dinanzi  a  Guastalla.  Avrebbe  anche  voluto  cacciare 
gì' Imperiali  dai  posti  di  StulRone  e  Solara  dirimpetto  a  Bomporto  nella 
notte  dal  27  al  28  tebbraio;  ma  quei  posti  furono  rinforzati  a  tempo 
i*  il  Gen.  Rousset  incaricato  di  sorprenderli  dovette  rinunziarvi,  mentre 
dall'altra  parte  del  Po  un  distaccamento  imperiale,  passato  FOglio, 
prendeva,  quasi  sotto  le  mura  di  Cremona,  due  posti  francesi. 

Ai   primi   di   marzo    un   altro   distaccamento   imperiale  si  radunò 


(1)  VVAllia  a  Eug^uio,  San  Niccolò,  18  febbraio  1735:  Archivio  di  guerra, 
uUftli»^  1735,  ri,  1, 


123 

soirOglio  in  prossimità  di  Bozzolo^  gittò  quivi  un  ponte  e  lo  copri 
sulla  riva  destra  con  2  reggimenti,  i  quali  però,  assaliti  da  forze  pre- 
ponderanti, dovettero  ripassare  sulla  sinistra,  incalzati  dai  nemici  con 
tale  foga,  che  molti  uomini  precipitarono  nel  fiume.  Ambe  le  parti  eb- 
bero gravi  perdite  in  quel  fatto.  Gl'Imperiali  se  ne  compensarono  sor- 
prendendo il  posto  di  Pescarolo  non  lungi  dall'Oglio  e  facendone  pri- 
gioniero il  piccolo  presidio. 


Frattanto,  secondo  i  consigli  del  Principe  Eugenio,  di  assicurare 
la  comunicazione  coll'oltre  Po  per  poter  trarre  dal  paese  della  riva  destra 
il  necessario  per  la  cavalleria  ^^\  il  Wallis  faceva  sforzo  di  lavoro  a 
Mirandola  e  a  Finale  di  Modena. 

La  notizia  dell'imminente  arrivo  del  nuovo  Comandante  francese. 
Maresciallo  di  Noailles,  indusse  il  Feldzeugmeister  a  cambiare  il  10 
marzo  le  posizioni  delle  sue  truppe  per  ristringerle,  aspettandosi  che 
i  nemici  prendessero  l'offensiva.  Rinforzò  l'ala  sinistra  sulla  destra  del 
Po  a  Finale.  A  San  Felice,  Stuffione,  Revere,  specialmente  a  San  Be- 
nedetto fece  ponteggiare  il  Panaro,  lasciò  all'ala  destra,  di  là  dall'Oglio, 
soltanto  pochi  posti,  mandò  il  grosso  bagaglio  a  Governolo  e  Ostiglia. 

D  Feldmaresciallo  Conte  Konigsegg  trovò  cosi  disposta  l'Armata 
imperiale  allorché  vi  giunse  da  Vienna  il  14  marzo  e  ne  riprese  il  co- 
mando ^^\  In  quel  giorno  il  reggimento  di  fanteria  Sassonia- Gotha - 
seniore  si  metteva  in  cammino  per  tornare  in  Germania.  Quattro  giorni 
dopo  gli  tenne  dietro  il  Sassonia- Gotha -juniore  e  da  ultimo,  ad  uguale 
intervallo  di  tempo,  il  Sassonia -fasenach. 


Kdnigsegg  scrìsse  a  Vienna  che  aveva  trovato  l'Armata  in  uno 
stato  deplorevole.  I  soldati  avevano  passato  l'inverno  senza  paglia, 
senza  coperte,  sul  nudo  suolo,  senza  denaro  e  spesso  senza  pane; 
erano  cenciosi,  fiacchi,  accasciati.  Le  malattie  infierivano;  in  cinque 
giorni  vi  furono  200  decessi.  Gli  ufficiali  pure  in  miserissime  condi- 
zioni. Affatto  insufficienti  i  magazzini:  si  viveva  alla  giornata;  i  ca- 
valli deperiti  per  mancanza  di   foraggio.    Di   traini   da   trasporto   più 


(1)  Vedi  Supplemento,  n.  10. 

(2)  Wallis  parti  per  la  Germania  per  suoi  interessi  particolari  e  K(>nig8egg 
pregò  il  6  maggio  l'Imperatore  che  non  lo  rimandasse  in  Italia,  soggiungendo: 
•  avrei  voluto  che  mai  fosse  stato  qui  n.  Archivio  di  Casa,  Corte  e  Stato,  17^: 
«Grande  corrìspondenaa »,  fase.  93. 


124 


nulla;  manchcvolts  ijuelìo  ikirarti^liena;  tutto  il  bisognevole  per  U 
guerra  insomnm  in  miseria  e  nessuna  sperauza  di  meglio  per  difutto 
di  mezzi.  Non  potersi  prendere  io  cousidernzione  le  proposte  di  diversi 
fornitori,  perchè  questi  pQnevaiio  per  prima  condizione  il  pti^aniento 
a  pronti  contanti,  mentre  i  MOOO  tìor,  che  bì  aspettarauo  dalllngliil- 
terra  non  venivano  e  queg^li  altrettHuti  che  si  speravano  da  Genova 
erano  molto  incerti.  Le  ultime  reclute  erano  murazzi  di  15  a  Iti  anni» 
che  avevano  appena  la  forza  di  maiie^-t^iare  un  fucile,  quasi  tutti  t 
poco  a  poco  presi  dalle  malattie  ^^^- 

Questo  tristissimo  quadro  mostrava  pur  troppo  la  campagna  già 
decisa  prima  die  fosse  comincili tn.  Il  Kunigsegg,  non  vedendo  la  poà* 
sihilità  di  far  guerra  con  quei  rottami  d'Armata,  chiedeva  che  si  in- 
tavolassero  trattative  di  |)Hee  per  togliersi  «la  tjuella  pcricolosii  si* 
tuazione  e  salvare  almeno  l'i>noi'e.  Ma  di  tuUo  ciò  scriveva  soltanto  al 
Principe  Eugenio, 

Non  poteva  rimanere  sulla  riva  destra  del  Po  per  Ìmi>e din' lo  as- 
sedio di  Mirandola;  ajqieiui  ii[jpenii  gli  era  lecito  sperare  che  il  nemico 
gli  permettesse  di  trattenersi  8ulla  sinistra  non  minacciando  seria  monte 
le  sue  comunicai  zi  oni  t-ol  Tìrolo*  Intanto  abbandoni  Mottcggiana  ed  Ì 
luoghi  limitrofi  (sulla  destra  ilei  Po,  di  faccia  a  Borgoforte)  facendovi 
distruggere  le  forlifieazioiii,  ma  feee  lavorare  a  quelle  di  Borgofort(*f 
Revere,  ai  posti  auirOgiìo  e  a  Mirandola,  curò  lo  approwjgionaraeuto  di 
Mantova  e  intimò  agli  abitanti  di  questa  città  (15  aprile)  di  provve- 
dersi di  viveri  per  un  anno. 


Pochi  giorni  dopo  rarrivo  del   Kr>nigsegg,  giunse  il  Mai'e'seinlio  fli 
Noailles,  Nominato  Comandante  deirArmata  francese  in  Italia  il  i^  ^'ta- 
nain^  egli   aveva    lasciato    Parigi   il    24   febbraio  e  si  era  trattenuto  i^ 
Torino  per  trattare  della  futura  campagna  col  Re  di  Sardegna.  D  21- 
marzo  era  giunto  a  Milano,  il  29  arrivò  a  Cremona.  Trovò  aneli  eg'li 
le  sue  truppe  in  cattivo  stato,  decimate  dalle  malattie,  guaste  dall'in.' 
disciplina    e    dalla    diserzione,    senza    magazzini,  ridotte  a  campare  d* 
aaecheggio  e  rapina.   Questo  malanno  era  cominciato  nel  173ti,  pereb^^ 
il   vecchio    Villars    inliaccLito   Lisciava    fare  e  i  soldati  ne   abusavai:!^ 
sino  allo  estremo  eccesso  '^^ 


Anzitutto  il  Noailles  dovette    pensare  a  ricompletare  e  riordina 


J 


(1)  Krtnìgsegg  a  Eujfcuio^  Mantovn,  28  marzo  1735:    Archivio  di  gvierr^ 
.  Italia  «  1735,  IH,  14. 

{2)  Pajul  l,  pag.  ML 
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le  truppe.  La  fanteria  aveva  tanti  uomini  inadoperabili  da  non  poter 
mettere  in  arme  che  un  250  uomini  al  più  per  battaglione,  e  con  al- 
trettanti ammalati  <*\ 


Il  Re  Luigi  XV  aveva  mandato  il  Noaillcs  in  Italia  perchè  lo 
credeva  più  adatto  de' suoi  due  predecessori  ad  andare  d'accordo  col 
Re  Carlo  Emanuele,  al  quale  pei  patti  del  trattato  spettava  il  Comando 
supremo  dell'esercito  alleato  nell'Alta  Italia.  Pel  Cardinale  Fleury  aveva 
anche  maggiore  peso  un^altra  ragione.  Il  Capitano  Generale  spagnuolo, 
Conte  di  Montemar,  Duca  di  Bitonto,  era  più  anziano  di  grado  dei 
Marescialli  Coigny  e  Broglie,  mentre  il  Noailles,  che  tanta  parte  aveva 
avuto  alla  esaltazione  di  Filippo  V,  non  solo  era  Grande  di  Spagna 
di  prima  classe  e  Cavaliere  del  Toson  d'oro,  ma  aveva  pure  la  di- 
gnità di  Capitano  Generale  di  Spagna  e  per  di  più  il  titolo  francese 
di  «  General  dea  armées  du  Roi  ».  Era  perciò  da  supporre  che  il  Mon- 
temar  riconoscerebbe  in  lui  una  certa  superiorità  e  che  si  sarei )l>ero 
evitate  lo  rivalità  di  comando. 

Sino  dal  novembre  del  1734  Filippo  V  aveva  ripetutamente  or- 
dinato al  Montemar  di  tornare  in  Lombardia  con  tutte  le  truppe  di 
cui  non  vi  fosse  bisogno  nell'Italia  meridionale,  premendo  agli  Alleati 
di  far  guerra  grossa  nell'Alta  Italia  con  gran  soverchianza  di  forze 
j>or  venir  presto  ad  esito  decisivo. 

Montemar  incamminò  nel  dicembre  una  parte  delle  sue  genti  in 
due  colonne  ed  egli  stesso  parti  con  una  terza  ai  primi  di  gennaio 
del  1735.  Il  Papa,  la  cui  Corte  era  tutta  per  gli  Spagnuoli  e  i  Fran- 
c<»si,  tanto  che  al  Cardinale  Alheroni,  senza  ch'ei  nulla  avesse  chiesto, 
fu  conferita,  con  gran  dispiacere  dei  Romani,  la  Delegazione  di  Ro- 
magna, permise  alle  truppe  spagnuole  il  libero  transito  e  ne  favori 
in  ogni  maniera  la  marcia.  Ciononostante  procedettero  assai  len- 
tamente, commisero  ogni  sorta  di  male,  presero  a  forza  giovanotti  per 
completare  i  loro  battaglioni.  Solo  a  mezzo  gennaio  giunse  la  loro 
prima  colonna  a  Monterotondo  non  lungi  da  Roma,  dove  gli  ebrei 
romani  portarono  loro  letti  ed  altre  cose  ^*\  Alla  fine  di  gennaio  ar- 
rivarono ad  Arezzo  in  Toscana.  Un  convoglio  di  30  navi  trasportò  da 
Napoli  a  Livorno  le  artiglierie  e  le  munizioni  ;  poco  dopo  altre  navi 
vi  giunsero  da  Barcellona  con  ()  battaglioni  di  truppe  fresche,  cosicché 


(1)  Noailles  a  Angervillicrs,  Torino,  12  marzo  17.T>.  Pajo],  I,  pajr-  5^)9. 

(2)  II  Sofcretario  Aulico  «li  gnomi  Ziiiiinom  a   Fh^j'iuo,  Roma,  15  «molinaio 
l7-i5:  Archivio  di  guerra,  «Italia»   IT.'lf),  I,  7. 
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il  Cor[jo  del  MonU'mar  venne  a  cinm  25000  uomini.  Il  19  marzo 
mente  comparvero  al  contine  SL^tten  trio  naie  della  Toscana  ìb^MJ  grusa* 
tieri  e  15(X>  cavalli  gìpagniioli  ;  il  Montt^iiiar  era  io  Firenze*  Alla  pro-i 
postii    did    Brogliti    di   sj»edire  a   Mediana   15   battatrlionij   non   eoasiiiti 
non   voI«'ndo  lasciare  la  Toscana  se  prima  non  si  foase  impa<lronito  dell 
Presidii  idie  T  Infanti^  aveva  lasciato  agrimperiali  nella  sua  marcia  a 
Napoli  Tanno  prima. 

Presa  dei  Presidii  toscani <<^ 

A  tergo  del  promontorio  di  Monte  Argentato,  collegato  alla  tem 
ferma  da  due  lingue  di  suolo  nabbioso,    tra  queste,  alla  punta  di  una 
terza»  in  mezzo  a  i>aludi,  giace  Orbetello,   che  contava  allora  appenn 
un  migliaio  di  aliitanti.    Verso    terra    presentava    tre   fronti   bastionati , 
con  fosso  acqueo,  rivellini^  strada    coperta  e  spalto;  nel  resto  del  suoi 
perimetro  era  cinta  da  un  semplice  nmro  con  palizzata. 

I /accesso  settentrionale  dalla  terra  ferma  era  chiuso  da  un  ridotto J 
murale;  pel  meridionale  passava  la  strada  che  eonduceva  ai  forti  «leti 
M^^nte  Argentato  :  San  Fili|)po,  Porto  Ercoli^  e  Stella^  alla  Torre  det^ 
l'Avvoltoio  e  alla  Torre  costiera  detta  delle  Cannelle;  le  quali  fortifi^ 
cazioui  tutte,  cosi  come  il  Forte  di  Santo  Stefano,  si  ergevano  su  55Co*j 
icese  rupi. 

Il  presidio  imperiale,  comandato  dal  Gen.  Corrado,  consisteva  all«| 
fine  dì  novt'Uiljre  del   17H4   in   125H  uomini  dei  reggimenti  Se hmettM, 
<  J'Nelly  V  Carlo  Lorena.    In   i  )rhetello  stavano    82t)    uomini^  in  Porto  j 
Ercole  289,  in  San  Filippo  62,  in  Santo  Stefano  r.>,  in  Stella  e  Can- 
nelle 5  [jer  ciascun  posto. 


Il  22  febbraio  173.^,  500  cavalieri  spagnuoli  eom parvero  diaanxl 
a  Porto  Ercolf^  e  Orbr^tello;    il    giorno  ^]o\m  si  apprrssaronu  a  tin»    ^^ 
cannone  a  quei  due  luoghi  e  il    24    anche  a  San    Filippo,    Dietro   s^*^ 
essi,  suirOsa,  in  prossimità  delle  maremme  di  Talamone.  si  erano  »«^' 
campati  3(XK}  fanti  e  2(X3  cavalli,  che   verso    la    mt^ta  di  marzo  cro^H 
bero  sino  a  6<XK)  uomini.  ^^ 

Benché  gli  Spagmioli  stringessero  da  vicino,  il    27    febbraio  ui^^ 
tartan  a   veneziana   carica   di    grano    apjìrodò    a    Porto    Ercole   e  il     ** 
marzo  vi  giunsero  3  artiglieri   tedeselii    nnuidati    dalla    Lombardia   ^* 
FZM.  Wallis, 


(!)  ThvoU  vi. 
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Il  2  marzo  un  drappello  di  50  soldati  imperiali  occupò  un  sito 
detto  «  il  Passo  »  verso  la  terraferma  e  vi  si  trincerò  per  tenere  in 
rispetto  i  partiti  nemici;  il  5  un  altro  di  40  uomini  si  pose  a  Galera. 
Il  28  il  Comandante  degli  assedianti,  LG.  Las  Minas,  intimò  la  resa 
al  Porte  San  Filippo.  Avuta  risposta  negativa,  fece  assalire  il  30  marzo 
alle  2  del  mattino  il  posto  di  Galera,  del  quale  gli  Spagnuoli  s'impa- 
dronirono dopo  non  breve  fuoco.  Nel  tempo  stesso  presero  d'assalto  il 
posto  di  Peschiera  dipendente  da  Orbetello.  Il  piccolo  Forte  Stella  rin- 
forzato di  12  uomini  respinse  due  attacchi  il  l**  e  il  2  aprile,  coU'aiuto 
del  cannone  di  San  Filippo. 

Las  Minas  fece  aprire  la  trincea  contro  San  Filippo  e  Porto  Er- 
cole e  tagliare  la  lingua  di  terra  meridionale  per  dare  scolo  allo  stagno 
compreso  tra  le  due  lingue.  Ma  l'acqua,  per  eflfetto  di  riflusso,  inondò 
i  punti  più  bassi  del  terreno  vicino  e  costrinse  più  volte  gli  assedianti 
ad  abbandonare  le  trincee. 

Sul  poggio  a  nord -ovest  di  San  Filippo  furono  costruite  due  bat- 
terie, una  di  3  Taltra  di  4  cannoni  ed  una  terza  di  4  mortai  nella 
trincea.  Avanti  e  dietro  l'ala  destra  della  parallela  furono  preparate 
altre  tre  batterie  per  far  breccia  nei  due  Forti  (Porto  Ercole  e  San  Fi- 
lippo). Contro  il  Forte  Stella  fu  piantata  su  d'un  altura  dominante  una 
batteria  di  3  cannoni.  Il  16  aprile  a  mezzogiorno  Tassediante  co- 
minciò il  fuoco  e  prosegui  nei  giorni  seguenti  ;  il  difensore  rispondeva 
a  dovere. 

La  sera  del  P  maggio  il  Corrado  fece  fare  una  sortita  da  San  Fi- 
lippo, e  poi  altre  il  5,  il  9  e  il  13  maggio,  tutte  vane  perchè  fatte 
soltanto  con  40 — 50  uomini. 

La  lotta  d'artiglieria  durò  quattro  settimane,  sino  al  13  maggio; 
contro  quella  piccola  Fortezza  furono  tirate  15  884  palle  di  cannone, 
947  bombe  e  98  scariche  di  petrieri,  da  cui  il  presidio  di  San  Filippo, 
di  soli  176  uomini,  non  ebbe  che  3  morti  e  18  feriti.  Ma  gli  asse- 
dianti si  avvicinavano  sempre  più  e  finalmente  aprirono  la  breccia. 
Non  potendo  resistere  allo  assalto  oramai  imminente,  il  Comandante 
del  piccolo  presidio  mandò  la  mattina  del  14  ma*rgio  un  Ufficiale  a 
pregare  il  Gen.  Corrado  di  permettergli  la  capitolazione.  Il  Generale, 
malato  di  gotta,  spedi  nel  pomeriggio  a  San  Filippo  un  Capitano  ad 
incoraggiare  a  proseguire  la  resistenza.  Era  questi  appena  arrivato, 
tra  le  6  e  le  7  di  sera,  allorché  cadde  una  bomba  e  incendiò  il  pic- 
colo magazzino  delle  munizioni:  60  barili  di  polvere  e  800  granate 
scoppiarono;  furono  uccisi  o  feriti  26  uomini  e  andò  distrutto  il  ma- 
gazzino a  prova  di  bomba  ov'erano  custoditi  i  vivori.  Fu  un  grande 
scompiglio  e  gli  assedianti  ne  approfittarono.  1  loro  granatieri  superarono, 
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senza  gran  resistenza,  la  Ureccia.  e  occuparono  la  stnicla  coperta;  il 
presidio  ^i  arrese  a  discrezione  ^'; 

Il  giorno  dopo  gli  Sp. -fumili  intimarono  la  resa  auelie  a  Port^) 
Ercole,  ove  non  erano  più  che  90  fanti  atti  a  far  servizio  e  4  arti- 
glieri. Di  più  Porto  Ercole  era  dominato  dal  San  Filippo»  Si  arres<?: 
prigionieri  i  soldati,  atjli  iiffieinli  concessa  la  partenza  liliera  su  parola 
d'onore  di  non  servire  per  un  anno  contro  la  Spagna  e  suoi  alleati. 
Il  rSen.  lìarono  Corrado  si  recò  a  Roma,  gli  altri  nfticiali  partirono 
per  Ancona,  ove  s'imbarcarono  per  Trieste, 

(ili  altri  luoj4:hÌ  muniti  dei  Presidii  o  non  ei'ano  tenuti  o  si  arre 
sero  dopo  breve  tempo. 


Disegno  d'operazione  degli  Alleati. 

L'Armata  franco -sarda  ncITAlta  iLilia,  soggetta  al  Supremo  Co- 
mando di  Re  Carlo  Emanuele  III  ili  Saviiia,  Re  di  Sardegna,  come  G<^ 
neralissimn  delle  armi  allenite  per  quella  guerra,  contava  lOtJ  battaglioni 
di  fanteria,  88  squadroni  di  cavalleria  ed  1  battaglione  d  artiglieria, 
di  cui  65  battaglioni  e  61  squadroni  francesi,  41  battaglioni  e  27  s(ju.e 
droni  piemontesi,  I  Francesi  avevano  in  campo  54  l>attaglÌoni  e  12 
battaglioni  nette  Fortezze;  i  Piemontesi  32  liattaglioni  in  campo  e 
9  battaglioni  nelle  Fortezze. 

L'Armata  d'operazione  propriamente  detta  era  cosi  compost 

Prima  *^chiera  ?i3  battaglioni,  34  squadroni. 
Seconda     ^        30  *^  2tì  « 

Prima  rÌ8erva  8  battaglioni,  9  squadroni, 
*  Seconda     -        8  »  9  » 

Terza  n  ti  n  {')  n 

più  il  battaglione  irartiglieria,  4  squadroni  del  reggimento  di  dragom 
La  Reinc  e  100  ussari^  ch'erano  di  scorta  al  Quartier  generale  '*^ 
L^  forza  delTArmata  pote%^a  ammontare  a  circa  BSOfKÌ  fanti  e  14(J0<» 
cavalli;  allo  arrivo  degli  Spagnuoli  sarebbe  ascesa  a  90— 95Cn;hj 
uomini. 

Il  Noaiìles  aveva  presentato  al  Re  Cario  Emanuele,  il  17  marzo, 
una  Memoria  circa  la  futura  campfigna,  nella  quale  esprimeva  il  pa- 
rere «  non  doversi  progeguirc  il  desiderato  scopo  colla  violenza,  ma 
w  piuttosto  colfastuzia  o  colle  manovre,  senza  però  far  mostra  di  volere 


(1)  Diiirio  di  San  Filippo:  C<m?5ff?lii»  juiliì'*»  di  ^niprra  1735;  ^iijf^no,  T53 e  761. 

(2)  Orare    d  <>    1»  al  ai  i  1 1  o    iìf     T  A  r  m  /»  p    d'  f  (  a  1 1  <•  ;    Arphivio    di    gtierm» 


■  evitare  di  combattere,  per  non  insimiare  neirArmata  cattivo  spirito  ; 
«  essere  inoltre  necoasario  in  no  paese  tanto   frastagliato  stare  a  con- 

*  tinno  contatto  col  nemico,  perch'e;!j:lt  non  posf^n  nascondere  le  sue 
Rimosse  agli  occhi  delle  nostre  truppe  avanzate;  queste  anzi  dovei'e 
*;  sempre  più  string-erglisi  addosso  per  privarlo  della  sussistenxa,  mezzo 
«  qneato  di  non  poeo  valore  per  raggiungere  lo  scopo  della  guerra; 
••  dovetesi  quindi,  puicliè  la  superi  ori  t/i  delle  forze  lo  permetteva,  fare 
«delle  diversioni,  per  costringere  grimperiali  a  dividersi,  senza  pr^rder 
«  di  vÌ8ta  la  possibilità  d'una  rapida  riunione  delle  proprie  truppe, 
«  ragione  per  cui  dovrebbero  essere  bene  preparate  ed  assicurati'  \v 
«comunicazioni  sui  molti  ostacoli  del  teiTcno^  specie  sui  tiumi  ;    tìnal- 

*  mente  non  distendersi  troppo  per  impedire  passaggi  di  fiume  al  ne- 
«  mico  ». 

E  soggiungeva:  ^^  E  molto  difficile  far  guerra  in  Lombardia,  perchè 

*  il   paese  è  assai  frastagliato  e  la  vista  ò  impedita  ibippertntto.  Quello 

*  dei  due  avversarli  che  ha  minori  forze  può  arriseli iarsi  a  prendere 
«roftensiva,  mostrando  dappertutto  senii)Iici  teste  di  colonne^  per  cui 
**  l'altro  è  costretto,  aio  tanto  elio  sia  incerto  il  punto  vero  deirattacco 
«  nemico,  a  frazionarsi  ovunque  uniformemente,  mentre  il  primo  può 
«  concentrare  contro  un  punto  solo  la  massima  parte  delle  sue  truppe 

*  o%*e  è  certo  di  vincere  per  la  sua  superiorità  locale.  Una  battaglia 
•»  vinta  non  può  condnrre  ad  una  totale  disfatta,  percliè  la  configura- 
»  zione  del  terreno  imj»cdisce  un  pronto  e  vivo  inseguimento  del  ne 
»  mico  sconfitto  *. 

E  poi  :   *i  Siccome  il  Po  divide  il   teatro  della  guerra  in  due  parti 
«  di  estensione  quasi  eguale  e  si  può   procedere   tanto   da   una  parte, 

*  quanto  dall'altra,  e  da  vedersi  da  quul  parte  Futile  sia  maggiore. 
*»  I.*a  riva  destra,  non  contando  la  difficoltà  di  sussistere,  si  presta  meno 
«  a  grandi  operazioni»  —  tutt'al  più  vi  si  potrebbe  intraprendere  l'as* 
«  se«lio  di  Mirandola,  se  grimperiali  saranno  costretti  ad  abbandonare 
«  la   riva  destra  del  Po  ^,  percliè  bisogna  condursi   dietro    tutto    per 

*  terra^  fintantoché  non  si  è  padroni  del  Po*  Sarà  perciò  bene  dai'e 
**  la    preferenza   ai    distretti    della    sinistra   del  Po,  senza  clie  però  eia 

*  detto  di  entrare  addirittura  nel  Serraglio  e  di  attaccarlo  da  fronte  ». 
^H         Proponeva  dunque  quanto  segue: 

^H  1,  impiantare  magazzini  là  dove  si  voglia  iniziare  la  campagna; 

^B  2.  lasciare  alle  truppe  spagnuole  i  posti   del    Parmigiano  e  del 

^Modenese,   tenuti  allora  dui   Francesi,  eccetto  Mudena  e  Guastalla; 

3,  adunare  l'Armata  fratico -sarda  presso  Cremona   e    marciare 
'     il   pili  rapidamente  possibile  alTOglio  per  varcarlo   da  ambo  i  lati  di 
Ostiano  ; 

CaoipAfne  d«l  PrJodpo  Huf^eoio  ■!!  Savoia  -  Vvliiniu  XX  9 
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4.  avanzarei  poi  su  Goito  al  Mincio; 

5.  eoiitetiiporaiieamente  erompere  aul  basso  ()^4io  per  eostruT 
gertt  gì- Imperiali  a  ritirarsi  nel  Sen'aglio  abbaiiclanando  i  passi  del  Po 
tra  rOglio  e  il  Mincio; 

6-  raccogliere  sul  Po  presso  Cremona  le  barche  da  trasporto 
per  farle  poi  fliscendere  a  Giiastalln^  tosto  che  gl'Imperiali  abbando- 
nassero i  posti  di  fine]  tlume,  com'è  detto  di  sopra; 

7»  frattanto,  o  poco  prima  faro  eseguirò  dagli  Spagnuoli  qualche 
mossa  dal  Modenese  ku  Mirandola  por  molestare  gl'Imperiali  e  tratte- 
nerne una  parte  sul  hi  destra  del  Po,  indicando  per  ogni  caso  agli  S]^a- 
gnuoli  come  punto  di  appoggio  il  campo  trincerato  di  Guastalla; 

8.  nel  caso  che  griiuperiali  abbandonassero  la  destra  del  Po  e 
si  niceogliessero  a  difesa  mil  Mincio,  incitare  gli  Spagnuoli  ad  irapa. 
dronirsi  del  kSerraglio, 

Per   tali   operazioni    il    Noailles    proponeva    di    dividere    T Armata 

franco -sarda  in  due  Corpi,  cioè  uno  di    50 IKMJ    uomini    per    cacciare 

gì' Imperiali  didl'Oglìo  superiore^  Taltro    di    TO  iXK)    per   cacciarli  dal- 

rOglio  inferiore,  mentre  il  Montemar  opererebbe  sulla  destra  del  Po. 

Carlo  Emanuele  approvò  quelle  idee  del  Noailles. 


Gli  Alleati  fecero  gi-andi  apparecchi  per  la  campagna  nel  Ponti- 
ficio e  Veneziano;  persino  in  Verona  raccolsero  gran  quantiti\  di  grano 
e  di  farina,  carri,  somieri.  In  Torino  erano  state  preparate  zattere  di 
un  nuovo  genere,  armate  barche  c^n  u  65  ci  ali  di  mare  e  uiarioari  fatti 
venire  da  Marsiglia,  con  Tidea  di  comporre  una  flottiglia  per  oSì^icu- 
rai*BÌ  il  dominio  dei  fiumi  e  dei  laghi  della  Valle  padana. 

Ma  riusiifficienza  degli  approvvigionamenti    per   operazioni   come 
quelle  che  il  Maresciallo  proponeva  e  la  grande  lontananza  degh  Spa- 
gnuoli  ritardarono  Tinizio  della   cnm paglia,    Finalmente    il   Montemar- 
cedondo  ai  reiterati  inviti  del  Noailles,  convenne    con    lui  a  Parma  i* 
12  aprile  ed  acconsenti  a  congiuugere  per  Bologna  le  sue  truppe  coi'* 
TAnnata  franco -sarda  e  avvicinarsi  al  Po,    ma    soltanto    al    principi*^ 
di  maggio,  non  potendo,  disse,  partire  prima  dalla  Toscana  per  difett^^ 
di  vittovaglie»    Insistè  anche  per  operare  in   prossimità  did   Panaro,    ^H 
fine  di  potere  trarre  le  provvigioni  dal  Bolognese  e  Ferrarese  pel  prii"»' 
ci  pio   della   campagna   e   coprire   il   Napolitano   contro   una  eventuale 
(non  possibile)  ripresa  offensiva  del  nemico  ^^'. 

Al  Noailles  non  parve  opportuno  cominciare  le  operazioni  prini* 


(ì)  NnRjlIi?s  a  Curio  r.ijinnut;!*^,  Pnriiin,   11  iiinili'.  1735;  Pfijrd,  1,  56Bt 
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che  giunj^eBsero  ^^li  Spagnuoli,  preferendo  lo  indugiare  alq minto  jier  la 
certezza  di  un  successo  grande  e  decisivo,  quale  si  poteva  sperare  dalla 
con  tempora  neit.*i  dei  tre  poderosi  attacclii  da  farsi  con  tantn  prepon- 
deranza di  forze. 

Il  Maresciallo  tornù  il   IH  aprile  a  Cremona  ed  il  Re  Carlo  Ema- 
nnele  approvò  lo  aecordo  fermato  col  Generale  spagnnolo. 

Adunata. 


TI  Kònigsegg  adunava  tVattnTito  le  sue  genti  suiro^lio  e  sul  Po. 
Il   1'  m5^i,%no   fu   messo    il    campo    pressio  San  Benedetto ^  ìippoggìaiido 
l*ala  destra  al  Po  e  la  s^ini&tra  alla  Seccliia.    La  fronte  dì  questa  po- 
sizione, dinanzi  alla  quale  scorrevano  i  lar;irlN  e  profondi  canali  Fossa 
Madama,  Spazza- Campa^^na  e  Fossa  Spinella,  fu  munita  di  un  trince- 
ramento^    dietro    al    quale   si    posero    13  battaglioni  e  3  reggimenti  di 
cavalleria  (corazzieri  Ilohenzollern  e  Giovarmi  Palfty  e  dr.igoni  Wiirt- 
tembergt,  circa    11  tKXJ  uomini,  &ottu    il    comando  del  G.  d.  C.  Conte 
Khevenlmller,  giunto  all'Armata  in  vece  del  FZM.  Conte  Wallis,  man- 
dato in  Boemia. 

Il  LM,  Barone  von  Wachtendonk  stava  tuttavia  nt4  Modenese,  tra 
il  Panaro  e  Novellara,  con  9  battaglioni  e  2  reggimenti  di  cavalleria, 
circa  6000  uomini;  tra  questo  Corpo  avanzato  ed  il  campo  di  San  Be- 
nedetto, il  LM.  Conte  Hohenenibs  coi  2  reggimenti  di  corazzieri  Carlo 
Paiffy  (già  Wiirttembergi  e  dragoni  Sassonia- Gotha  presso  Reggiùlo 
6  Gonzaga,  e  presso  Mirandola  i  3  reggimenti  di  corazzieri  Diemar, 
dragoui  Porger  e  Althann,  in  tutto  circa  4000  cavalieri  ^^\ 

lì  30  aprile  T Armata  imperiale  era  composta  come  segue: 

Fanteria:    non  compresi  i  Croati^  36  battaglioni  e  38  compagnie 

^li  ^:ranatieri  di  diversi  reggimenti  *^\  con  nna  forza  totale  effettiva  di 

■  *M732  uomini.  Mancavano  all'organico  nientemeno  che  17  333  nomini, 

Mii  di  quello  effettivo  la  metà  appena  era  adoperabile  in  campo,  perchè 

4ìJ2n  uomini    erano    «  comandati  »    o    assenti,    6636  ammalati  o  feriti 

negli  spedali,   4162    ammalati    o    inadoperabili  negli  alloggiamenti,  in 

tutto  14  824.  Non  restavano  che  19  ÌX)8  combattenti.  Alcuni  battiiglioni 

erano  al   disotto    dei   300   uomini ,   qualche    compagnia   di    gran-itieri 

non  aveva  neppur  50  uomini. 

Cavallerìa:  14  reggimenti,   11880  uomini  e  870^)  cavalli;  manea- 
rano  perciò  all'organico  2974  uomini  e  6148  cavalli.  Ma  2365  nomini 


(1)  Diario:  Archivio  di  guerra,  i*  Italia  n  1735,  XIÌI,  42. 

{})  1  re^gimonto  c^n  *\  hai  taglia»  ni,  V2  enti  2,  9  hat.higli«m  stuccati. 
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con  1041  cavalli  erano  «  comandati  »  o  aBsenti,  3414  uomini  e  1564 
cavalli  inadoperabili;  non  potevano  perciò  entrare  in  campagna  che 
6101  cavalieri. 

Artiglieria:  568  uomini,  di  cui  533  adoperabili,  e  di  i[Qesti  al- 
l'Armata 196,  in  Mantova  231,  in  Governolo  4,  in  Ostiglia  72,  in  Fi- 
nale 2j  in  Mirandola  23,  in  Ooito  3,  in  Roveredo  2»  Cavalli  278,  di 
cui  soli  194  adoperabili. 

Il  presidio  di  Mantova,  comandato  ora  dal  LM.  Conte  Stampa» 
consisteva  in  10  battaglioni  ^^\  e  3  compagnie  di  granatieri,  con  3657 
uomini,  di  coi  1958  adoperabili,  perch»'*  447  «  comandati  ^  1252  am- 
malati o  adoperati  negli  t^pedall.  Alla  forza  completa  di  i\000  uomini 
ne  mancavano  2343  <*\ 

Il  Konigsogg  da  Mantova  andò  il  3  maggio  all'Armata  e  pr^f^e 
quartiere  in  San  Benedetta.  Ai  suoi  avversari,  che  coi  rinforzi  di 
Francia  non  dovevano  nvor  meno  di  100  000  uomini,  egli  non  poteva 
opporre  che  un  26  000  uomiiu.  «Quanto  duro  ma  e  quasi  impossi- 
«  bile  »^  Bcriveva  all'Imperatore '^\  «con  si  poelii  nomini  dispouibilit 
«  quali  conta  ora  in  Itnlia  l'Annata  dì  Vostra  Maestà  Imperiale  romann 
•*  e  reale  cattolica,  tener  testa  dappertutto  ai  nemici  e  trattenerli 
"dalle  loro  imirrese,  possono  facilmente  judiciren  coloro  che  ìnten* 
♦*  dono  il  mestiere  e  conoscono  anche  soltanto  nn  poco  questo  paese, 
«  specie  se  si  riflette,  che  tutto  il  nostro  approvvigionamento  non  ci 
**  può  venire  che  dal  mare  ed  io  ho  la  sola  Mantova  da  potere  allo- 
«  gare  con  sì  e  u  re  k  za  le  provviste^  e  mi  debbo  tenere  attaccato  al  Po 
tì  per  avere  da  Mantova  la  provianda  per  il  l»i sogno  giornaliero  del- 
«  TArmata,  Questa  circostanza  capitale  della  subsistenz  mi  imba- 
«  razza  più  di  tutto,  dovendo  essa  essere  la  guida  di  tutte  le  mie 
«  mosì^e,  ed  ho  per  questo  prò  nunc  dato  come  segue  le  mie  dispo- 
i^sitionen:  I  due  LM!  Suckow  e  Leutrum  rimangono^  quanto  più 
tt  sarà  possibile^  suirOglio  con  circa  80<X)  uomini  e  per  ogni  caso  hanno 
«  ordine  di  prender  posizione  a  Curtatone  nel  Serraglio  per  non  essere 
a  tagliati  fuori  da  Mtmtova,  io  invece  resto  qui  al  Po,  di  qua  e  di  ìk 
«dalla  Secchia  col  resi  dell'Armata,,  che  può  consistere  in  circa  15 
"0  16  000  uomini^  sino  a  che  non  veda  come  e  dove  veramente  ir- 
^'  romperanno  i  nemici, 

«  DelFassedio  di  Mirandola  ne  parlano  apertamente;  io  ho  messo 


(1)  1  reggimento  crm  3  hattaglionij  1  con  2,  f»  battaglioni  staccati, 

(2)  Arcliivio  di  Casa,  Corto  o  Stato   1735:   «  Docniiienti  h<?llici  «,  faac,  121. 

(3)  Koiii;^>-*e^^g  Hirimpmatore,  San  Bonetintto^  6  maggio  17^5:    Arcliìvio  di 
guerra,  «Italia»»  1735,  V,  1. 
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i^uel  luogo  in  tale  stato,  chv.  può  resistere  alcune  setthnaiip  per  ^ua* 
i  daguare    così    qualche    tempo;    ma   siccome   i   nemici^  anche  impe- 
gnandosi   dinanzi   a   Mirandola^   sono   forti  abbastanza  per  marciare 
'  con  un  considerablen  Corps  pel  Ferrarese  al  Po,  anzi,  sino  al- 
E  l'Adige  e  di  appostarvisi  vantaggiosamente,  il  quale  dessein  mi  fa 
I  ragionevolmente   supponiren    i  magazzini  appareccliiati   (da   loro) 
'  segnatamente  in  Verona,  io  sarei  in  conseguenza   presto    costretto  a 
tutto  abbandonare  qui  per  non  trovarmi  colFArmata  e  con  Mantova 
tagliato  fuori  completamente  e  sarei  costretto  a  marciare  a  rotta  di 
collo  per  prevenire  i  nemici»  E  se  questo  non  si  potesse  più  ottenere, 
dovrei  conte  que  conte  attaccarli^  almeno  per  mantenere  la  com* 
innnication  col  Tirolo.    Io  spero  che  le  truppe  di  Vostra  Maestà 
Imperiale  faranno  il  loro  devoir,  perchè^  grazie  a  Dio,  se  ogni  altra 
cosa  ci  fa  difetto,  non  ci  manca  il  cora^rgio,  e   faremo    tutto    quello 
che  ad  uomini  è  possibile,  pur  d'impedire  ai  nemici  di  compiere  il 
loro  pericoloso  dessein  "• 


Nel  Quartier  generale  franco -sardo  quelle  mosse  per  la  radunata 
tlcl  piccolo  esercito  imperiale  fnrono  interpretate  nel  senso  di  rinfor- 
zare le  truppe  sulla  destra  del  Po.  Fu  perciò  dato  l'ordine  di  ritirare 
tra  Secchia  e  Panaro  i  posti  avanzati  di  Bastigha  e  Bomporto  e  cho 
gli  altri  e  tutte  le  truppe  stanziate  nel  Modenese  (LG.  àSavines)  allo 
appressarsi  degl'Imperiali  retrocedessero,  regolandosi  dallo  avanzare 
del  nemico,  Lantrec,  Comandante  i\  GuastoUa,  e  Hareourt,  Comandante 
a  Parma,  dettero  le  disposizioni  per  riunire  nei  trinceramenti  presso 
Guastalla  15  —  16  battaglioni  e  assicurare  le  comunicazioni  tra  le  due 
città  e  custodire  il  Crostolo,  In  Parma,  Modena  e  Guastalla  erano  in 
tutto  44  battaglioni,  forza  sufficiente  per  la  difesa  di  quei  paesi,  ma 
il  difetto  di  vitto  vi  era  tanto  sensibile  che  quando  gì' Imperiati  ab- 
bandonarono Bozzolo  e  tutta  la  riva  destra  dell'Oglio  (dal  19  al  25 
aprile)  per  i stabilirei  sulla  sinistra  a  Ostiano  e  Canneto,  il  Comando 
francese  era  euJ  punto  di  ritii-are  per  allora  le  sue  truppe  da  Modena, 

Il  Gen,  Lautrec  si  aspettava  che  gì' Imperiali  muovessero  contro 
Guiistalla  e  vi  si  preparava.  Il  Savinew  mandò  da  Modena  a  Rubiera 
6  battaglioni  e  lo  Harcourt  1  battaglione  da  Parma  a  Santa  Vittoria, 
U  Noailles  però,  che  capiva  benissimo  le  condizioni  vere  del  nemico, 
disapprovò  quella  nervosità  de'  suoi  Generali  ed  ordinò  al  Savines 
(26  aprile),  di  ricondurre  a  Modena  quei  suoi  battaglioni.  Non  dubitava 
pia  di  potersi  sostenere  sul  Panaro  sino  all'arrivo  degli  Spagnuoli,  e 
ne  ftt  pia  che  mai  certo,  allorché  grimperiali  in  quei  primi  giorni  di 
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ma^rjEri"  ritirarono  i  loro  posti  ili  Solare  e  Camposanto,  doude  solevano 
molestare  i  posti  iVancesi  che  coprivano  Modena. 

In  quel  meiitro  g^li  Spagnuoli,  aJimatisi  il  27  aprile  a  Praio  prt*sso 
Fintuze,  avevano  preso  per  Firenzuola  la  via  di  Bologna.  Per  a^evo 
Iiin*  la  co  ligi  unzione,  il  Noailles  propose  e  Carlo  Emanuele  appmvò, 
ili  richiamare  l'attenzione  del  Kc'Miigfeeg^'  verso  l'alto  Oglio,  facendo 
on  cenno  di  radunata  tra  quel  tiume  e  TAdda  a  Soncino  e  Casfdbut- 
tano  con  n tolte  truppe  di  fanteria  e  cìivalleria  francesi  e  piemon- 
t&BÌ  tra  il  1**  e  il  H  maggio.  Ma  \m,  in  un  convegno  del  Re  col  Nonilk^ 
Il  Ili  Uno,  il  t>  maggi '1,  fu  deciso  di  fare  massa  a  Vescovado  lad  est 
nord-©8t  di  Cremona)  il  12  maggio,  tra  il  l>asso  Oglio  e  il  Po  e  di 
là  avan^sarsi  per  San  Giovanni  in  Croce  (a  nord  di  Casalmaggiore)  ed 
oltre.  Infatti  il  Re  ed  il  Maresciallo  colla  maggior  parte  dell' Armata 
eranci  il  13  maggio  a  San  (liovanni  in  Croce,  donde  il  14  i  Francesi 
marciavano  a  Sahhioneta  e  i  Piemontesi  a  Rivarolo  del  Re.  Il  LG.  Mail- 
lelinin  fu  diwtaccato  al  Po  con  5  battagtiojii  e  2  reggimenti  di  dragoni 
a  gittiire  un  ponte  presso  Viadana-  Erano  in  tutto  43  battaglioni  e 
75  «quadroni. 

MaÌll*dioÌ8  giunse  a  Viadana  il  15  maggio.  Il  17  a  sera  il  poatt* 
ora  terminuto.  Sulla  deatm  del  Po  il  LG.  de  Savinee  marciava  in  quel 
giorno  da  ModeJta  con  10  hattaglioni  incontro  al  Montai  che  veniva 
ila  lU*ggio  e  hì  accampava  a  Santa  Vittoria  sul  Crostolo  con  17  Iwi- 
tugliuiii  e  12  B4|UMdroni,  lo  Harcourt  con  8  battaglioni  ed  alcuni  stjun- 
droni  arrivava  a  Brescello.  Il  Lautrec  rimaneva  fermo  a  Gua^tallfl. 
Soli  0  battaglioni  erano  rìmasti  di  presidio  in  Modena  e  in  qualche 
jillru  luogo  ilc^l  Ducato. 

Frattanto  Fa  vanguardia  spagnuola  era  arrivata  a  Bologna  "^,  il 
grosso  a  Pianoro  (17  maggio)  a  14  chilometri  a  sud,  Il  Duca  di  Mon- 
tornar  venne  innanzi  il  20  maggio  in  Guastalla  n  conferire  col  Re  di 
Sardogn»  e  col  Noailley,  e  fu  nuovamente  deciso  di  cacciare  anzitatW 
gl'I  ut  penali  dalla  destra  del  Po  e  i^e  possibile  togliere  loro  la  via  dd 
rifornimenti  pel  basso  Po  e  rAdriatico. 


Noi  Qnartier  generale  imperiale  a  San  Benedetto  era  noto  sin  dal 

L'J  11  11  maggio,  eh©  i  Franco-Sardi  si  radunavano  sol  Crostolo  e  dietro 
re  >glio.  S/ipeva8Ì  della  partenza  del  Re  e  del  Noailles  da  Cremona  verso 
t>«t»  HI  ilicova  con  20  OW  uomini,  Piemontesi  i  più. 

11  Konigsegg,  in  seguito  a  ciò,  ordinò  la  radunata  delle  sue  truppe 


(t)  Nonillea  a  Angervilliers,  Cremonft^  12  miggio  173&.  Pajol,  1,  p»g,  5tL 
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ila^ll  allo^g"iamenti  ovl*  li;  uveva  la^cititt'  ì*Ìiìo  riUura  jier  rispaniiianie 
le  forze.  Nel  pomoriggio  del  15  maggio  andò  all'Oglio,  ove  lo  aveva 
preceduto  la  mattina  steysa  il  FZM.  Conte  Neipperg  per  assumere  in 
Marcaria  il  comando  da  quella  parte.  I  posti  della  riva  destra  si  erano 
già  rìtìratjf  abbandonando  persino  la  testa  di  ponte  di  Gazznolo  allo 
avWcinarsi  de!  nemico;  il  Noipperg,  coi  14  battiigliooi  e  3  reggi* 
menti  di  cavalleria  che  aveva,  si  limitò  alla  occupazione  della  riva 
!      sinistra. 

Konigsegg  trovò  presso  Casteiluccliio  i  LMi  Suekow  e  Leutrum 
con  alcimi  reggimenti  di  fantcri*i  e  di  Ciivalleria  che  tornavano  dai 
posti  delI'Oglio  superiore,  e  li  mandò  al  Nuipiierg  in  Marcarla^  ove 
I  -funsero  il  17.  Il  giorno  dipoi  vi  si  aggiunsero  il  LM,  Conte  Hennin 
"  e  il  M(i.  Wolf  con  altra  cavalleria  e  il  20  1  battaglione  Baden  dal 
c-ampo  siUla  Secchia^  di  guisa  che  Ìl  Corpo  del  Neipperg  venne  a 
com porsi  di  8000  fanti  e  6  reggimenti  di  cavalleria  '^^  Ma  non  rimase 
unito  a  lungo,  clic  le  minacele  degli  Alleati  sul  Po  indnssero  il  Kunig- 
segtr  il  dividerlo  il  22.  Neipperg  marcio  con  7  battaglioni,  col  reggi- 
mento di  dragoni  Wurttemberg  e  cogli  ussari  Dcssewffy  alla  volta 
di  Borgoforte;  il  Leutrum  prese  posizione  presso  Carapitello  a  sud  di 
Marcaria  con  7  battagUoni  e  coi  reggimenti  di  corazzieri  Pàlffy,  Vete- 
rani e  Uamilton. 

In  quello  stesso  giorno  il  Neipperg  spedi  da  Borgoforte  il  Capitano 
Moluar  con  100  ussari  del  reggimento  Havor  su  alcune  barche  su  pel 
I  Po  e  per  l'Oglio.  Entratu  in  questo  iìnmcj  Molnar  prese  terra,  irruppe 
I  •alFimprovviso  nel  campo  nemico  di  Sabbioneta,  lo  attraversò  e  fece 
molti  prigionieri,  che  gli  furono  però  ritolti  nel  ritorno  da  un  drappello 
di  30*  >  fanti  venato  a  tagliargli  la  strada.  Gli  ussari  non  ebbero  altro 
male  che  alcuni  cavalli  feriti. 

U  23  niitggio  fu  posto  presso  Bocca  di  Ganda  il  reggimento  di 
[  dni^oni  Liechtenstein,  e  i  Confinali  col  MG.  Conte  Qaller  ebbero  la 
custodia  del  tratto  da  Borgoforte  sin  dirimpetto  a  Torre  d*Uglio,  ove 
0]  legavano  col  LM*  Leutrum.  Quivi  comparvero  il  25  maggio  4  bat- 
taglioni degli  Alleati  da  Sabbioneta,  ma  si  ritirarono  tostoehè  gl'Im- 
periali pre&ero  a  cannoneggiarli. 


Durante  quel  concentramento  sulla  sinistra   del   Po   e   del   basso 
Og'lio,  sull'akra  sponda  del  primo  il  IjM.  Marchese  Botta  con  alquanta 


(1)  KonigHeg^  airirnperatoro,  Stri  Benedetto,  20  maggia  1735:    Archivio  di 
Cs04i|  Corte  e  Stato  1735,  n  Dncumt^iiti  bellici»,  fase,  1*2L 
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fanteria  e  il  O.  ri.  C.   Conte    Khevenhiiller  eoi   reggimenti   corazzieri 
Darmstadt  e  (Ira^^oiii  J^iri^er  o  Althaiin  AVrvauo  il  17  mag^'^io  varcato 
la  Secchia;  il  ret!ito  della  fanteria  f?  i  re^^g^iiiR'ìiti  di  cavalleria  Dieniar 
e  Hohenzollern  erano  rimasti  ^^ulla  riva  destra  del  torrente.  Erano  al 
lora  accampati  presso  San  Benedetto  circa  10  000  nomini  di  fanterìufl 
7  re^giiuonti  di  cavalleria  ed   1    regg^imento  di  ossari;    altri    o(KJO  no      i 
mini  circa  erano  sparpagHaii  in   Revere,  Mirandola,  Borgoforte,  GriVtT-     i 
nolo,  Mantova,  Goito  e  nei  piccoli  posti  sul  Po  <^\  ■ 

Altro  non  poteva  fare  il  Konig^egg  che  osservare  e  gnerriglian»* 
Il  19  maggio  il  Capitano  SimoliAzy  del  reggimento  nssari  Cztingenlierg 
prese  nna  ventina  dì  bestie  da  macello  proprio  sogli  spalti  di  Guastalla, 
n  22  il  MG.  Browne  uscito  ad  esplorare  con  1)0  cavalli  e  30  Croati 
assalì  un  drappello  nemico  dinanzi  a  qmdla  medesima  Fortezza,  !se 
uccise  H  uomini  e  fece  prigiooieri  2  utliciali  e  21  cavalieri,  non  per- 
dendo che  un  uomo  rimasto  sul   campo.  H 

Ma  sempre  più  minacciose  venivano  le  notizie  del  nemico;  cht; 
aveva  gittato  ponti  sul  Crostolo,  che  radunava  molte  barche  [ler 
ponteggiare  più  a  valle  il  Po,  che  Montemar  era  partito  da  Bologna 
per  Modena,  che  un  migliaio  di  cavalli  spagnnoli  era  il  18  maggio  a 
Carpi  ^^\  Konigsegg  mandò  allora  KX)  Croati  a  Mirandola,  pia  \m 
incoraggiare  il  presidio  che  come  hoou  rinforzo. 

Il  23  maggio  da  Mantova  vennero  al  campo  di  San  Benedettri 
2  hattaglioni  did  Deutschnieister  e  ÌI  giorno  dopo  1  del  Vetes  ed  l 
del  Thìingiai;  a  Mantova  non  rimanevano  più  di  presidio  che  3  bat^ 
taglioni,  • 

Stavano  ora  il  Konigsegg  nel  suo  forte  campo  di  San  Benedetto, 
il  Leutrum  suirOglio,  il  Neipperg  a  Borgoforte,  il  Wachtendonk  m\U 
Secchia  e  lo  Hohenemhs  con  2  reggimenti  di  cavalleria  od  1  di  ussari 
a  Gonzaga.  Se  necessario,  tutte  quelle  parti  dell'Armata  potevano  riu- 
nirsi in  un  dato  ponto  con  una   sola   buona   marcia  ^^\    ma    probabiWJ 
mente  dinanzi  ad  un  nemico  tre  volte   superiore    di    forze^  clic  avev»?" 
auirOglio  25  000  uomini  (la  maggior   parte   Piemontesi),   sul   Crostolo 
30  000  (Francesi)  e  sulla  Secchia,  in  arrivo,  15000  (Spagnuoli);  se  non 
che  la  lentezza  degli  Alleati  permise  al  Konigsegg  di  schermirsi.  Pa- 
reva che  fossero  ancora  incerti  sul  da  farai;    quasi   due   settimane    ri- 


I 

i 


(1)  KOnigaegg  a  Eugenio,  San  Benedetto,  20  magÉ?Ìa  IT35:    Archivio  di 
guerra,  «Italia»  1735,  V,  9- 

(2)  Diario  r  Archivio  di  gtieira,  **  Italia  »  17B5,  V^  ad  10. 

(3)  Knnig80f?g  a  Eiigciiio,  San  Benedetto,  27  maggio  1735:   Arcln^'io  ài 
guerra,  .-  Italia  ^  1735,  V,  14. 
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&ro  inoperosi,  tenendo  i  loro  Capi  conferenze  in  Guastalla  sotto  la 
presidenza  del  Re. 

Fi  n  al  ni  *j  11  te,  giunti  ^4i  Spa^^iiuoli,  riiiunziarooo  al  prima  disegno 
di  avanzata  d.-iirOglio  verso  ji  Mincio  <'  deoieero  di  iniziare  la  cain- 
pa*]rnA  aalla  de^itra  del  Po,  cacciando  [jer  prijiiM  cosa  da  Gonzaga  e 
R^g;j;:tòlo  r  Holieiieinljs  eìie  co'snoi  scarsi  squadroni  molestava  i  loro 
posti  e  ì  loro  campi. 


Quella  decisione  liberava  intanto  il  Kuni^ee^^g  dui  pencolo  di  ve- 
dersi tagliata  la  coninnicazione  c<j1  Tirolo.  La  esecnzione  si  preparava 
sino  dal  18  maggio  col  passaggio  del  Po  a  Viadana  del  LG.  Maille- 
bois  colla  nserva  dell' Armata^  die  accampò  presso  Rrescello.  Gli  tenne 
dietro  la  cavalleria.  Il  1*J  anche  il  rcnto  della  fanteria  si  trasferì  da 
Sabbioneta  a  Viadana,  e  il  giorno  dopo  varcò  il  Po  e  pose  il  campo 
I  sul  Crostolo,  da  Gualtiori  sin  dirimpetto  a  Santa  Vittoria,  cosicché  il 
grosso  degli  Alleati  stava  il  24  maggio  presso  Guastalla,  con: 

Francesi    .     .     47  battaglioni»  48  s(iuadrnni,  3(X>  ussari 
Piemontesi     .IH  n  17  *  1(X3       » 

Il  26  maggio  il  ponte  di  Viadana  fn  scomposto  e  condotto  a  Gna- 

stalla,  ricomposto  il  28  e  iniziata  sulla  sponda  sinistra  del  Po  una  testa 

I    di  ponte.   Il  LG.  Manlevrier  aitava  con   14  battaglioni  e  14  squadroni 

r  B^  nord  del  Po  per  coprire  il  Cremonese,  col  suo  Quartiere  a  Commi's- 

f     saggio;    1  reggimento  di  cavalleria  piemontese  manteneva  le  coniuni- 

eadonì  con  Cremona. 

La  riunione  del  Corpo  del  Ncipperg  snirOglio,  che  avvenne  in 
quei  gioriiij  fu  cagione  di  nuovo  incaglio,  ma  breve,  allo  svolgimento 
delle  operazioni  degli  Alleati  appena  iniziate.  Il  27  maggio  Carlo  Ema- 
nuele rimandò  sulla  sinistra  del  Po  5  battaglioni  e  5  s^quadroni  a  rin- 
forzo del  Maulevrier  e  3  battaglioni  a  Cremona  "\ 

Il  29  maggio  finalmente  Mon  temer,  elic  aveva  spedito  a  Guastai  hi 
6   pezzi  di  grosso  calibro,  giunse  a  Solara  colle  truppe  spagnuole. 


k 


Sgombro  degP  Imperiali  dalla  destra  del  Fo. 


La  sera  del  29  maggio  il  Maregciallo  Noailles  mosse  dal  campo 
L^i  Guastalla  per  Luzzara  contro  Gon7.aga  con  19  battaglioni,  3ii  com- 
P^a;?Dte  di  granatieri  e  27  squadroni  di  dragoni  per  tagUare  la  ritirata 


(l)  No«Ìlle«  a  AjigerviUitJr,  "2B  mtiggio  173&,  Pajol,  T,  [jag.  574, 
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alla  rfivalleriit  iinpi'riuli"  «lei  I.M.  llnheritjmbB,  e  il  LU.  MiiìIÌl'UoÌìi  h 
nmi*  in  marcia  con  2  brigate  *1Ì  fanteria,  2  reg-^nmenii  di  dragoni  v 
4  squadroni  di  cavalleria  verso  Reygiùlu,  gotto  colore  di  una  furug- 
jLjiata.  A  un* ora  di  cauiminu  da  (tiiastjiUa  il  Maresciallo  dovette  fcr- 
inan'  la  smi  tanti'ria  j)er  canina  d'una  violenta  bufera  e  non  potè  con- 
tinua re  la  marcia  che  tre  ore  dopo.  I  dra^oui,  sotto  il  coniando  dd 
LG.  Sci^ur,  n<.'l  buio  erano  nUitì  condotti  dalla  guida  direttamente  su 
(iouza^a.  All'alba  del  Ì^O  ma<jcgio  s'imbaltcrono  in  un  picchetto  di  fan- 
teria  imperiale,  che  fece  futa-o.  Il  LM.  Hohenembs  fece  prendere  k 
armi  ai  suoi  s^quadroni.  Al  lord  lè  il  Noailles  si  avanzò  colla  sua  fan- 
teria, gli  av'aniposti  imperiali,  dopo  breve  fuoco,  si  raccoleero  nel  Ca- 
stidlo  di  Gonzaga  e  lo  Hohenembs  si  ritirò  in  ordine  perfetto  su  San 
Benedetto,  seguito  per  due  chilometri  oltre  Gouzaj^a  dal  ^ogso  dei 
nenuci,  e  poi  eiou  a  Pego*^JUJga  da  un  grosso  stuolo  comandato  dal 
M.  cb  C.  piemontese  d'Aapremont^  cbe  il  giorno  dopo  lo  aesalì^  ma  iu 
respiuto.  Gli  us.sari  imperiali  fecr  ro  12  prigionieri,  TI  Generalo  Grain- 
uiont,  che  comandava  i  granatieri,  ebbe  ordine  dal  Maresciallo  J'iu- 
vestire  il  Castello  di  Gonzaga  nel  quale  si  erano  raccolti  circa  W) 
uomini  del  reggimento  Thiingen,  sotto  gli  ordini  di  un  Capitano,  e  <li 
piantarvi  contro  una  batti^-ia.  Questo  Castello^  come  quello  di  Reggiòlo 
investito  dal  Maillebois,  non  era  veramente  che  una  rovina  con  pa- 
rapetti di  terra  e  palizzate,  atto  Koltanto  a  resistere  ad  un  assalto  rt 
penti  no,  I  3  pezzi  d*artiglieria  mandati  da  Parma  per  batterlo  erano 
rimasti  incagliati  più  volte  nella  strada  fangosa  e  non  poterono  esser 
messi  in  batteria;  ma  il  Capitano  imperiale,  vista  Tini  possibilità  della 
difesa,  cede  il  31  di  sera,  dopo  d'aver  perduto  al  fuoco  1  Ufficiale  e 
7  soldati  morti  e   10  feriti. 

Anche  Reggiùlo,  difeso  da  140  uomini  del  reggimento  Suckow, 
comandati  pure  da  un  Capitano,  battuto  il  30  di  sera  da  3  cannoni, 
si  arrese  dopo  una  resistenza  di  due  giorni  il  31  di  sera,  con  perdita 
di  2  uomini.  I  presidi i  dei  due  Castelli  rimasero  prigionieri.  Agli  Al- 
leati  quei  due  piccoli  fatti  costarono^  fu  detto,  120  uomini  tra  morti 
e  tenti  ^^K 

La  mattina  del  30  maggio  anche  il  grosso  delTArmata  franco- 
sarda mosse  da  Guastalla  per  Rotta,  e  di  qui,  dopo  la  resa  di  GoDSaga 
e  Reggiòlo,  andò  a  porre  il  campo  ad  est  di  Gonzaga.  Il  Maillebois 
fu  mandato  con  2  reggimenti  e  col  materiale  da  ponti  a  BondaneUo  a 
gittare  un  ponte  sulla  Secchia.  In  quel  giorno  stesso  (P  giugno)  sulla 


i\ 


(1)  Konigsegi;  IL  ECu genio,  Oatiglm,  3  giugno    1735:   Archivio  di  guerra, 
.Italia-   1735,  VI,  4. 
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sinit^ira  del  Po  un  •:;:rosso  stuolo  degli  Alk*ati  pasBÒ  l'Oglio  presso  Gaz- 
zuolo  ed  occupò  San  Mit-iiele,  abbaudouato  dagriiiiperiali. 

Riunitosi  t'ol  Nonilles,  il  Re  marciò  a  Moglia  ove  si  acclini [>ò,  ap- 
poggiando Vtihi  destra  alla  Parniit^nana  (canale).  Gli  Spagiiuoli  t^^raiio 
arrivati  a  Concordia  con  IT)  battaglioni,  21  squadroni,  600  carabinieri 
o  150  granatieri  a  cavallo,  por  cui^  non  calcolando  il  presidio  di  ^ina- 
stai la  e  il  Corpo  del  baB^o  Oglio,  venivano  a  tre  vai-si  sulle  due  rive  della 
Secchia,  su  7  cliilometri  di  fronte,  oltre  50  LKKJ   Franco -Sardi -Ispani. 

La  marcia  degli  Alleati  alla  Secchia  e  ìv  notizie  concordanti  ri- 
cevute dai  prigionieri,  dai  Iransiifughi  e  dalle  spie  davano  n  prevediate 
un  prossimo  attacco  della  puBÌzione  di  San  Bj-nedetto,  e  il  Konigscgg 
si  pi^parava  a  sostenerlo,  (ili  Spagnuoti  però  non  passarono  la  Sec- 
chia, come  egli  si  aspettava,  ma  si  avanzarono  lungo  la  riva  deetra, 
mentre  i  Franco -Sardi  accennavano  a  ritta;  il  che  dette  a  pensare  al 
Capitano  imperiale  che  il  nemico  volesse  trattenerlo  a  San  Benedetto 
per  passare  il  Po  a  Qnìngentob:^  e  avvolgerlo  da  manca  e  da  tergo. 
Avansiiindosi  tra  Po  ed  Adige  gli  Alleati  avrebbero  in  breve  tagliata 
la  comunicazione  col  Tirolo  all'Armata  e  a  Mantova  stessa,  che  non 
era  peranco  in  buono  stato  di  difesa.  Era  quasi  peggio  che  se  i  Franco- 
Sardi  avessero  passato  l'Oglio,  com'era  parso  che  volessero  fare  da 
prima  '•'.  L'Armata  avrebbe  perduto  ad  un  tratto  i  suoi  magazzini  e 
le  risorse  del  Pontificio  e  del  Veneto.  Per  evitare  cosi  grave  pericolo 
il  Fui  dui  a  resela  Ilo  giudice  esser  giunto  il  momento  di  rinunziare  alla 
destra  del  Po. 

La  sera  del  1""  giugno  egli  fece  passare  i  traini  ed  i  bagagli  sulla 
riva  sinistra  e  verso  mezzanotte  ordinò  di  levare  il  cam})0  e  ritirarsi 
senza  rumore  per  i  due  pooli  presso  San  Gi^icomo.  Al  levar  del  sole 
cx>minciò  la  marcia  in  due  colonne,  e  il  2  giugno,  alle  8  di  mattina, 
l'Armata  era  già  euiraltra  riva. 

Konigsegg  medesimo  condusse  la  retroguardia  di  100  fanti  e  400 
cavalli;  e  nonostante  la  vicinanza,  il  nemico  di  nulla  8Ì  accorse.  Solo 
ijuando  furono  tolti  i  ponti  compurvero  sulla  sponda  destra  earabi- 
nierì  ed  ussari,  i  quali  spararono  alcuni  coli»i  e  si  ritirarono.  La  levata 
dei  ponti  fu  fatta  sotto  la  protezione  di  10  cannoni,  di  alcuni  dragoni 
appiedati  e  di  Confinali  montati  au  barche,  mentre  T Annata  marciava 
a  Oovernolo,  sulla  sinistra  del  Mincio,  compreso,  s'intende,  il  Corpo 
del  Wachtendonk,  ritiratosi  ^ik  dal  Miraodolese,  dopo  d'aver  rotto  i 
ponti  sulla  bassa  Secchia. 


(I)  Ki&nigì^egg  A  Eugenio,  Mantova,  VJ  mm^ipia  1735;  Archivio  di  guerra, 
m  Italia  ^  1735,  V,  K. 


Nel  Somiglio  resiò  aneon^  qnsai  come  di  reux^guanlia^  ti  ¥7M, 
Keipperg,  rinforzato  dai  Leatmin,  eosieeké  il  tratto  da  Borgoforte  s 
Citrtaiotie  <  12  chilometri»,  era  gremito  da  11  batta:;Honi  fli  fanti,  2()<) 
Qaaari  e  5  rt-ggimcntì  di  cavalleria  ♦'*,  più  i  Confinali  del  Guller,  clic 
tenevano  Borgoforte  e  Boseoldo  ^>^  fl 

Il  3  giugno  il  Konigsegg  marciò  a  Ostiglia»  ove  fece  gittare  dne    " 
ponti  &al  Po  (Revere>y  sia  per  far  perlustrare  dalla  c^vtiUeria  la  riva 
destra   ed   osservare   le  moese   del  nemico,  sia  pare,  dato  il  caso^  pr    . 
ripaaiianri  coU' Armata;  e  subito  fa  messo  mano  ad  una  testa  di  pontaH 

Le  truppe  adunate  ora  presso  O&tiglìa  sommavano  a  28  hattiiglioni,  n 
6  reggimenti  di  cavalleria  e  2  di  ua^artf  ma  la  fanteria  era  ridotta  a 
tale  da  doversi  formare  in  2  battaglioni  ì  reggimenti  di  4  t  in  1  bai* 
taglione  quelli  di  3,  di  appena    500  nomini  Tuno,  e  la  cavalleria  era     I 
pui'e  di  molto  scemata;  insomma,  quelle  truppe  ascendevano  a  non  più 
di  18  — 190GU  nomini- 


li Re  Carlo  Emanuele  fìi  informato  la  mattina  del  2  giugno  dello 
sgombro  degl'  Imperiali  dalla  destra  del  Po,  prima  da  una  spia  e  poi 
dal  Sindaco  dt  San  Benedetto.  Dalla  cavalleria  pare  non  jt^^li  venisM 
alcuna  notizia  che  indicasse  con  qualche  BÌcurezza  ove  si  fosse  trasferito 
il  nemico.  Il  giorno  dopo  il  Re  mise  in  niovimento  truppe  in  divrm 
direzioni;  una  parte  occupo  San  Benedetto,  il  M,  d.  e.  Marchese  il 
Caraglio  con  una  brigata  di  cavalleria  francese  ed  1  reggimento  pie- 
montese andò  a  Motteggiana  per  assicurare  il  fianco  sinistro  dell  Ar* 
mata,  se  per  caso  gV  Imperi  ali  ripassassero  il  Po  pel  ponte  volante  ^^i 
Borgoforte;  il  LG.  Lautrec  tornò  con  2  brigate  francesi  da  Reg^òlo 
il  4  a  Guastalla,  donde  3  battaglioni  si  recarono  a  Dosolo  per  rinfor- 
zare il  Maulevrier  sul  basso  Oglio,  il  quale  venne  ora  ad  avere  sotw* 
i  suoi  ordini  24  battaglioni  e  20  squadroni^  di  cui  collocò  una  prlf 
tra  Gazzuolo  e  Calvatonej  una  lirigata  di  fanteria  piemontese  con  I  reg* 
gì  mento  di  dragoni  pure  piemontesi  nei  trinceramenti  di  Dosolo  e  col 
resto  stette  osservando  il  Po  da  DoboIo  alla  foce  dell'  Oglio. 

Il  grosso  dell'Armata  francese  col  Maresciallo  Noailles  levò  il  cam 
da  Muglia  il  4  giugno  e  si  portò  a  sinistra  avanti  verso  Suzzara; 
LG.  Maillebois  rimase  colla  riserva    in    BondancUo  sulla  Secchia,  otc 


i 

i 


(1)  Kctnìgaegg  all'Iiiiperatorfl,  Ostiglia^  3  giugno  1735:  Archivio  di  guem. 
«Italia ti  1735,  VI,  2. 

(2)  Noi^iperg  a  Eugenio,  Borgoforte»  3  giugno  1735:  Archìvio  di  guemi, 
«luliun   1735,  VI,  2. 
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ano  i  ponti  pel  collegamento  col  Corpo  spagnuolo.  Questo,  seguendo 
Lello  del  LM.  Wachtendonk,  giunse  il  4  a  Quistello,  con  l'avanguardia 

Quingentole,  solo   dunque  in   vicinanza   minacciosa    all'Armata  im- 
riale. 

Ebbe  notizia  di  quello  sparpaglio  il  FM.  Kònigsegg   nello   stesso 

4  giugno  e  decise  subito  di  approfittarne,  rivarcando  il  Po  con  un 
itaccamento  per  tentare  un  colpo  contro  gli  Spagnuoli  isolati. 

Fazione  dì  cavalleria  presso  Quingentole. 

La  mattina  del  5  giugno  il  Feldmaresciallo  passò  da  Ostiglia  a 
ìvere  con  500  fanti  comandati  dal  Col.  Conte  Hallwyl  del  reggimento 
lido  Starhemberg,  400  comandati  della  cavalleria  col  Col.  Brechtl 
i  dragoni  Jòrger  e  il  Col.  Guereri  (Guerrieri  ?)  dei  corazzieri  Darm- 
ftdt  e  con  300  ussari  col  Magg.  Conte  Nadasdy  del  reggimento  Des- 
wflfy.  Gli  ussari  passarono  primi,  con  l'ordine  di  assalire  il  posto  di 
50  0  300  cavalli  che  stava  presso  Quingentole;  li  seguiva  il  Konig- 
*rg  <^ogìi  altri  400  a  cavallo;  la  fanteria  occupò  alcune  case  di  cam- 
pagna dinanzi  a  Revere  sulla  strada  che  mena  a  Quingentole.  Gli  us- 
lari  eseguirono  l'attacco  con  tale  impeto  che  rovesciarono  a  prima 
giunta  gli  Spngnuoli  e  li  sbaragliarono.  Furono  presi  1  Luogotenente- 
Colonnello,  3  Capitani,  1  Luogotenente,  1  Cornetto,  80  cavalieri,  90 
cavalli  e  2  trombe  d'argento  ;  gli  ussari  non  perdettero  che  10  uomini 
tra  morti  e  feriti  <*>. 

Altro  non  essendo  possibile  di  fare,  Kònigsegg  si  ritrasse  a  Revere. 

Fazione  di  Bevere. 

Nel  giorno  stesso  di  quella  fazione  presso  Quingentole,  il  Re  di 
Sardegna,  il  Maresciallo  Noailles,  il  Capitano  Generale  Montemar  e  il 
^•6.  Maillebois  tenevano  consiglio  in  San  Benedetto,  che  fu  repenti- 
fJamente  interrotto  dall'annunzio,  che  6000  Imperiali,  da  Mantova, 
avevano  varcato  il  Po.  Sapevasi  già  della  costruzione  di  una  testa  di 
ponte  a  Revere  ed  era  stato  deciso  che  il  Montemar  la  attaccasse; 
Ba  sul  dove  veramente  si  trovasse  l'Armata  imperiale  pare  fossero 
Dcerti  i  Capi  degli  Alleati.  Ed  ecco  sorgere  il  timore  ch'essa  erom- 
endo  a  un  tratto  tutta  unita  da  Revere  possa  fracassare  gli  Spagnuoli, 
il  Montemar  chiedere  pronto  soccorso.  Noailles  avviò  tosto  a  Quingen- 
le  i  Generali  Maillebois  e  Bonas  colla  riserva  ;  4  brigate  di  fanteria 


.  1)  Diario:  Archivio  di  guerra,  u  Italia  »  1735,  XIII,  42/6. 
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Nel  .St-rii.  .  -     -     •' li,'iitairlÌMiii  ♦•  20  s^ijnn. 

Nlii^)jH;^^^  rii»!'  ,       ••  >fettfn.)  il   t3  ju-t-sv? 

C'urtiituin?  ■  r_'  __  •  :.     a  Soliiveno«:lia.  Alle 

iisHiiri  V.  f)   r.  ;.  •  r  no  la  testa  ili  i»onte  «1: 

leu  e  vano   l^^r  .    .       .ii  Spaglinoli  «la  >U'i.  i 

11  3  ;:ii;  : iio  occultate  quasi  tntit^ 

ponti  sul   P  '  _:'    ".  :  voleva  protrarre  l'attacco 

destra    mi    ■  s-alire   «lai    Maillrbois  jt- 

ripassarvi   .  --    .  ^rrauatieri  francesi,  *j»al- 

liC  tri'  :  ^>  k*  tre  prime    * ,  ma  jkÌ 

t)  n^^«;iiiì'  —".■-_•.  mezzo  finiti.    11  comliat- 

tale  (la   li  -    -  :.:.i   ^-hc   gli    avamposti  im{>e 

taf^lioin*  .  -          _      .  -^.  "-  iero  costretti    a   interrom- 
pure  «li    : 

di   18      r  --:.-">:   non    poteva    essere  iielif' 

•  .-  .:::  contro  gli  S})agnuoli  soli 

.."-,  pel  pronto  arrivo  dei  Fnin- 

IM  _.-.::-.   lì  destra  del  Po.  L'onlint» 

spimi  Ji  -     .    :'^.r.:x*c  la  fanteria  si  ritrasse  in 

dal  Sii  —::.  .   ii  se  ne  accorsero  che  un'ora 

nlcuTi:i  •   .'  ^    :ir  «lei  pacso  a  dire  al  Maille- 

il  mi  :. -^  -   :"rT3no  abbandonato  anche  Re- 
dire/: 

Car.i;  -    >"rrfr:  sino  a  mattina:  18  nomini 

moni  ^..        '_i  tv^rche  dei  ponti  e  delle  prov- 

mal:-  -,r^  :--.  AlÌL'e  ])er  la   Fossa  Pole>elia  o 

Uovj  ■           ._       '-.  iL:  5ci  barconi  armati  che  il  CVIon- 

il    I  •             ...  Irz^z    >ig»a'»,  furono  abbandonati 

z.ir'  "*^                         r-rz-Ti-.h-  i  quali,  entrati  in  Revore, 

i  ^:  .   -j-.i   ;i^r:é^a  di  grosso  calibro,  che  co- 

tri  — '     *'  ^_  „    - 
gii- 
rr- 

.  --TUira:*  ladroni  della  riva    destra  iA 

*^''  ,       '^  ^    ^.^    ,r«*r:  A  cannoneggiare,  inutilmente,  da 

L'  -^    *    '^    ^,^,s=i;  saL:«r?  sul  mezzogiorno.  MontemsT 
~                       »      ""      **     tolto?  r  I^>s"-*li  a  Ostiglia  e  si  preparò  a 

-  '  ^.    ^   iiefr*--*-!^»^  Quingentole,   7   giugno  Ì7^. 
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tare  un  ponte  presso  Picarolo  su  territorio  papale,  facendo  racco- 
ere  nel  Ferrarese  ogni  sorta  di  galleggianti.  Si  proponeva  di  passare 
là  il  fianie,  marciare  airAdige,  piombare  sul  fianco  sinistro  e  sul 
■go  dell'Armata  imperiale  e  tagliarle  la  via  del  Tirolo  ;  troppo  tardi 
imai. 

Gli  Alleati  si  separarono  di  nuovo  il  7  giugno;  il  Noailles  ricon- 
88e  le  sue  genti  a  Quingentole  e  il  giorno  dopo  a  Bondanello.  Il  Re, 
iccordo  con  lui,  aveva  deciso  di  ripassare  il  Po,  non  però  presso 
n  Benedetto^  come  lo  avrebbero  potuto,  ma  girando  al  largo  attorno 
Mantova  e  alla  foce  dell'Oglio  per  recarsi  al  Mincio  e  là  riavvici- 
rei  al  nemico. 

II  9  si  accamparono  in  due  Corpi  separati  presso  Mirasole  e  Por- 
lo; la  mattina  dipoi  il  Re  e  il  Maresciallo  andarono  a  Guastalla, 
«▼e  ril  si  riunì  la  maggior  parte  dell'Armata  franco -sarda,  che  fu 
irtita  in  quattro  divisioni  per  varcare  il  Po.  La  prima  divisione  col 
uartier  generale  arrivò  a  Bozzolo  la  sera  dell'I  1  giugno,  la  seconda 
giorno  dopo,  la  terza  il  13,  la  quarta  (LG.  Savines)  arrivò  in  quel 
ionio  a  San  Matteo. 

2  reggimenti  di  fanteria  francese  erano  stati  lasciati  oltre  Po  a 
lotteggiana  dirimpetto  a  Borgoforte  in  osservazione  e  il  Maillebois  con 
15  battaglioni,  8  squadroni  di  dragoni  e  100  ussari  stava  a  San  Be- 
ladetto  per  mantenere  la  comunicazione  col  Corpo  spagnuolo,  aiutarlo 
in  caso  di  bisogno  a  Revere  e  guardare  il  Po  dalla  foce  della  Sec- 
diia  a  quella  dell'Oglio. 

Ritirata  degl'Imperiali  nel  Tirolo. 

Da  Ostiglia  il  Ednigsegg  stava  attento  agli  atti  del  nemico  per 
^•coprirne  le  intenzioni.  Seppe  il  10  giugno  della  partenza  dell'Armata 
frinco- sarda  pel  ripasso  del  Po,  suppose  che  gli  Spagnuoli  avrebbero 
*tto  lo  stesso  dal  canto  loro  a  valle  di  Revere,  e  risolvè  di  sottrarsi 
V  doppio  aggiramento  in  quel  solo  modo  che  gli  era  permesso  dalla 
^^ìgnità  delle  sue  forze,  cioè  ritirandosi  nel  Tirolo.  Fermarsi  a  Man- 
^  per  coprirla  o  chiudersi  nel  Serraglio  sarebbe  stato  un  voler  per- 
ÌM  ad  un  tempo  l'Armata  e  la  Fortezza,  perchè  quella  non  avrebbe 
potuto  vivere  che  delle  provvigioni  di  questa  e  per  poco  tempo  ^^\ 

Nella  notte  dal  10  ali*!  1  giugno  l'Armata  imperiale  parti  da  Osti- 
lia  per  Govemolo,  ove  arrivò  alle  6  del  mattino  e  si  accampò  a  nord 


(1)  Kònigsegg  airimperatore,  Campara,  20  giugno  1735:  Ardii vio  di  guerni, 
ralla  -  1735,  VI,  25. 
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fanteria  e  il  O.  <1  C*  Conte  Khevenhiìller  coi  reggfimenti  corazzieri 
Darnisbult  e  dra^^oiii  Jt>rii:er  e  Althann  avevano  il  17  maggio  varcato 
la  Seccliia;  il  resto  della  fanteria  e  i  re^^inieiiti  di  cavalleria  DicisAr 
e  Hohenzolliim  erano  rimanti  «lilla  riva  destra  del  torrente.  Emno  al- 
lora accampati  presso  San  Benedetto  circa  10  000  nomini  di  fanteria, 
7  reggimenti  di  cavalleria  ed  1  reggimento  di  ussari;  altri  5<X*0  uo 
mini  circa  erano  sparpagliati  in  Re  ve  re,  Mirandola,  Borgofurte,  Gnvcr- 
nolo,  Mantova,  Goito  e  nei  piccoli  posti  sul  Po  <*\ 

Altro  non  poteva  fare  il  KrmigKegg  che  osservare  e  gnerriglian'. 
Il  19  maggio  il  Capiti!  no  Sìmoliazy  del  ruggì  mento  ussari  Cznngenberg 
prese  una  ventina  di  bestie  da  macello  proprio  siigli  spalti  di  Guastali*, 
n  22  il  MG.  Browne  uscito  ad  esplorare  con  60  cavalli  e  30  Crolli 
assali  un  drappello  nemico  dinanzi  a  quella  medesima  Fortezza,  ne 
nccise  8  uomini  e  fece  prigionieri  2  ufficiali  e  21  cavalieri,  non  [>er 
dendo  die  un  uomo  rimasto  sul   campo. 

Ma  sempre  più  minacciose  venivano  le  notizie  del  nemico;  che 
aveva  gittato  ponti  sul  Crostolo ,  che  radunava  molte  barcLe  per 
ponteggiare  più  a  valle  il  Po,  che  Montemar  era  partito  da  Bologna 
per  Modena,  che  un  migliaio  di  cavalli  spagnnoli  era  il  18  maggio  a 
Carpi  '^'.  Kt'inigsegg  mandò  allora  KM)  Croati  a  Mirandola,  più  per 
incoraggiare  il  presidio  che  come  buon  rinfor/j». 

Il  23  maggio  da  Mantova  vennero  al  campo  di  San  Benedetto 
2  battaglioni  del  Deutsehmeister  e  il  giorno  dopo  1  del  Vetes  ed  \ 
del  Thungen  ;  a  Mantova  non  rimanevano  più  di  presidio  che  3  bat- 
taglioni. 

Stavano  ora  il  Konigsegg  nel  suo  forte  campo  di  San  Benedetto, 
il  Leu  tram  sulTOglio,  il  Neipperg  a  Borgo  forte,  il  Wachtendonk  m\h 
Seechin  e  lo  Hofienc^mbs  eon  2  reggimenti  di  cavalleria  ed  1  di  ussari 
a  Gonzaga,  Se  necessario,  tutte  quelle  parti  deirArmata  poteTano  rin- 
nirsi  in  un  dato  punto  con  una  sola  buona  marcia  '^^  ma  probabil- 
mente dinanzi  ad  un  nemico  ti'e  volte  superiore  di  forze,  cbe  aveva 
sull'Ogiio  25  Ui>0  uomini  (la  maggior  parte  Piemontesi),  sul  Crostolo 
30000  (Francesi)  e  sulla  Secchia,  in  arrivo,  15000  (Spagnuoliì;  se  non 
che  la  lentezza  degli  Alleati  permise  al  Konigsegg  di  schermirsi.  Pa- 
reva che  fossero  ancora  incerti  sul  da  farsi  5    quasi    due  settimane  ri- 


(1)  Konigsegg  a  Eugenio»  San  Benedetto,  20  maggio  1T35:    Archìvio  di 
guerra,  •  Italia  ■  n3;>,  V,  d. 

(2)  Diario  :  Archivio  dì  guerra,  u  Italia  w  1735,  V,  ad  10. 

(3)  Konigsegg  ■.  Eugenio,  San  Benedetto»  27  maggio  1735:    Archivio  di 
guerrrt,  **  Italia  n  1735,  V,  14. 
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masero  inoperosi,  tenendo  i  loro  Capi  conferenze  in  Guastalla  sotto  la 
presidenza  del  Re. 

Finalmente,  giunti  gli  Spagnuoli,  rinunziarono  al  primo  disegno 
di  avanzata  dalFOglio  verso  il  Mincio  e  decisero  di  iniziare  la  cam- 
pagna sulla  destra  del  Po,  cacciando  per  prima  cosa  da  Gonzaga  e 
Reggiòlo  rHohenembs  che  co' suoi  scarsi  squadroni  molestava  i  loro 
posti  e  i  loro  campi. 


Quella  decisione  liberava  intanto  il  Kònigsegg  dal  pericolo  di  ve- 
dersi tagliata  la  comunicazione  col  Tirolo.  La  esecuzione  si  preparava 
sino  dal  18  maggio  col  passaggio  del  Po  a  Viadana  del  LG.  Maille- 
bois  colla  riserva  dell'Armata,  che  accampò  presso  Brescello.  Gli  tenne 
dietro  la  cavalleria.  Il  19  anche  il  resto  della  fanteria  si  trasferì  da 
Sabbioneta  a  Viadana,  e  il  giorno  dopo  varcò  il  Po  e  pose  il  campo 
sul  Crostolo,  da  Gualtieri  sin  dirimpetto  a  Santa  Vittoria,  cosicché  il 
grosso  degli  Alleati  stava  il  24  maggio  presso  Guastalla,  con: 

Francesi    .     .     47  battaglioni,  48  squadroni,  300  ussari 
Piemontesi     .19  »  17  »  100       » 

Il  26  maggio  il  ponte  di  Viadana  fu  scomposto  e  condotto  a  Gua- 
stalla, ricomposto  il  28  e  iniziata  sulla  sponda  sinistra  del  Po  una  testa 
di  ponte.  Il  LG.  Maulevrier  stava  con  14  battaglioni  e  14  squadroni 
a  nord  del  Po  per  coprire  il  Cremonese,  col  suo  Quartiere  a  Commes- 
saggio; 1  reggimento  di  cavalleria  piemontese  manteneva  le  comuni- 
cazioni con  Cremona. 

La  riunione  del  Corpo  del  Neipperg  suU'Oglio,  che  avvenne  in 
quei  giorni,  fu  cagione  di  nuovo  incaglio,  ma  breve,  allo  svolgimento 
delle  operazioni  degli  Alleati  appena  iniziate.  Il  27  maggio  Carlo  Ema- 
nuele rimandò  sulla  sinistra  del  Po  5  battaglioni  e  5  squadroni  a  rin- 
forzo del  Maulevrier  e  3  battaglioni  a  Cremona  ^^\ 

Il  29  maggio  finalmente  Montemar,  che  aveva  spedito  a  Guastalla 
6  pezzi  di  grosso  calibro,  giunse  a  Solara  colle  truppe  spagnuole. 

Sgombro  degl' Imperiali  dalla  destra  del  Po. 

La  sera  del  29  maggio  il  Maresciallo  Noailles  mosse  dal  campo 
di  Guastalla  per  Luzzara  contro  Gonzaga  con  19  battaglioni,  36  com- 
pa<j;'nie  di  granatieri  e  27  squadroni  di  dragoni  per  tagliare  la  ritirata 

(1)  Noailles  a  Augervillier,  29  maggio  1735.  Pajol,  I,  pag.  574. 
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fanteria  e  il  G.  *1*  C.    Conte    Khevenhuller    coi    reggimenti   c^razzmì 
DnruìBUidt  e  flrn*:oiiÌ  Jorger  e  Althanii  avevano  il   17  maj^^io  varcalo 
Ih  Seccljia;  il  resto  della  fanteria  i^.  i  regglnienti  di  cavalleria  Diemnr 
e  Hohcnzolloru  erano  rimasti  sulla  riva  doatra  del  torrente.  Erano  al 
lora  accampati  presso  San  Benedetto  circa  10  000  uomini  di  fant^'ria,] 
7  riigi;'! menti  di  cavalleria  ed  1   reggimonto  di  ussari;    altri   5(XK)  tio-1 
mini  circa  erano  sparpagliati  in  Re  ve  re,  Mirandola,  Borgoforte,  Go?m 
nolo,  Mantova,  Goito  e  nei  piccoli  posti  sul  Po  *'*. 

Altro  non  pot(?va  fare  il  Kr»nigsegg  che  osservare  e  guerrigliflff*. 
Il  19  maggio  il  Capitjino  Sìmohuzy  del  reggimento  ussari  CzungenWrg , 
prese  una  ventina  di  bestie  da  macello  proprio  sugli  spalti  di  Guastala  1 
D  22  il  MG.  Browne  uscito  ad  esplorare  con  60  cavalli  e  3Ì*  Croati 
assali  un  drappello  nemico  dinanzi  a  quella  medesima  Fortezza,  w 
uecine  H  uomini  e  fece  prigionieri  2  ufficiali  e  21  cavalieri^  non  per- 
dendo che  un  uomo  rimasto  sul  campo. 

Ma  sempre  più  minacciose  venivano  le  notizie  del  nemico;  che 
aveva  gittate  ponti  sul  Crostolo,  che  radunava  molte  barche  per 
ponteggiare  più  a  valle  il  Po,  che  Montemar  era  partito  da  Bologna 
per  Modena,  clie  un  migliaio  di  c^ivalli  spagnuoli  era  il  18  maggio  a 
Carpi  *^\  Kfhiigsegg  mandò  allora  IW  Croati  a  Mirandola,  più  per 
incoraggiare  il  j presidio  che  come  buon   rinforzo. 

Il  23  maggio  da  Mantova  vennero  al  campo  di  San  Benedetto 
2  battaglioni  del  Deutschnieister  e  il  giorno  dopo  1  del  Vetes  ed  l 
del  Thungen;  a  Mantova  non  rimanevano  più  di  presidio  che  3  bat- 
taglioni. 

Stavano  ora  il  K<migaegg  nel  suo  forte  campo  di  »San  Benedetto. 
il  Leutnim  suirOglio,  il  Neipperg  a  Borgoforte,  il  Wachtendonk  sulla 
Secchia  e  lo  Hoìienembs  con  2  reg+i-imonti  di  cavalleria  ed  1  di  usi!*ari 
a  Gonzaga,  Se  necessario,  tutte  q  nelle  parti  dell' Armata  potevano  riu- 
nirsi in  un  dato  punto  con  una  sola  buona  marcia  ^^\  ma  probabil- 
mente dinanzi  ad  un  nemico  tre  volte  superiore  di  forze,  che  aveva 
suirOglio  25  000  nomini  (la  maggior  parte  Piemontesi;,  sul  Crostolo 
30  0<X)  (Francesi)  e  sulla  Secchia,  in  arrivo,  15000  (Spagnuoli);  se  non 
che  la  lentezza  degli  Alleati  permise  al  Konigsegg  di  schermirsi.  Pa- 
reva che  fossero  ancora  incerti  sul  da  farsi;    quasi   due  settimane  ri- 


(1)  Konigsegg  a  Eugenio,  San  Benedetto,  20  maggio  1735:    Archivio  di 
guerra,  -*  Italia  »  1735,  V,  9. 

(2)  Diario  :  Arcliivio  di  guerra,  «  Italia  ■  1735,  V,  ad  IO. 

(3)  KrmigtìGf,^g  a  Eugeni  II,  San  Benedetto.  27  maggie  1735:    Archivio  dì 
gtierni,  «  Italia  «  1735,  V,  14, 
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luasero  inoperosi,  tenendo  i  loro  Capi  conferenze  in  Guastalla  sotto  la 
presidenza  del  Re. 

Finalmente,  giunti  gli  Spagnuoli,  rinunziarono  al  primo  disegno 
di  avanzata  dall' Oglio  verso  il  Mincio  e  decisero  di  iniziare  la  cam- 
pagna sulla  destra  del  Po,  cacciando  per  prima  cosa  da  Gonzaga  e 
Reggiòlo  rHoheuembs  che  co' suoi  scarsi  squadroni  molestava  i  loro 
posti  e  i  loro  campi. 


Quella  decisione  liberava  intanto  il  Kònigsegg  dal  pericolo  di  ve- 
dersi tagliata  la  comunicazione  col  Tirolo.  La  esecuzione  si  preparava 
sino  dal  18  maggio  col  passaggio  del  Po  a  Viadana  del  LG.  Maille- 
bois  colla  riserva  dell'Armata,  che  accampò  presso  Brescello.  Gli  tenne 
dietro  la  cavalleria.  Il  19  anche  il  resto  della  fanteria  si  trasferi  da 
Sabbioneta  a  Viadana,  e  il  giorno  dopo  varcò  il  Po  e  pose  il  campo 
sul  Crostolo,  da  Gualtieri  sin  dirimpetto  a  Santa  Vittoria,  cosicché  il 
grosso  degli  Alleati  stava  il  24  maggio  presso  Guastalla,  con: 

Francesi    .     .     47  battaglioni,  48  squadroni,  300  ussari 
Piemontesi     .19  »  17  »  100       » 

Il  26  maggio  il  ponte  di  Viadana  fu  scomposto  e  condotto  a  Gua- 
stalla, ricomposto  il  28  e  iniziata  sulla  sponda  sinistra  del  Po  una  testa 
di  ponte.  Il  LG.  Maulevrier  stava  con  14  battaglioni  e  14  squadroni 
a  nord  del  Po  per  coprire  il  Cremonese,  col  suo  Quartiere  a  Commes- 
^^SS^^ì  1  reggimento  di  cavalleria  piemontese  manteneva  le  comuni- 
cazioni con  Cremona. 

La  riunione  del  Corpo  del  Neipperg  sull'Oglio,  che  avvenne  in 
quei  giorni,  fu  cagione  di  nuovo  incaglio,  ma  breve,  allo  svolgimento 
delle  operazioni  degli  Alleati  appena  iniziate.  Il  27  maggio  Carlo  Ema- 
nuele rimandò  sulla  sinistra  del  Po  5  battaglioni  e  5  squadroni  a  rin- 
forzo del  Maulevrier  e  3  battaglioni  a  Cremona  ^^\ 

Il  29  maggio  finalmente  Montemar,  che  aveva  spedito  a  Guastalla 
6   pezzi  di  grosso  calibro,  giunse  a  Solara  colle  truppe  spagnuole. 

Sgombro  degrimperiali  dalla  destra  del  Po. 

La  sera  del  29  maggio  il  Maresciallo  Noailles  mosse  dal  campo 
di  Guastalla  per  Luzzara  contro  Gonzaga  con  19  battaglioni,  36  com- 
pagnie di  granatieri  e  27  squadroni  di  dragoni  per  tagliare  la  ritirata 


(1)  Noailles  a  Aiigervillier,  29  maggio  1735.  Pajol,  I,  pag.  574. 
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Tirolo.  L:v  sita  fanteria  era  a  CastcUaro;  ma  non  volle  allontanarsi  da 
Mantova^  e  soltanto  una  parte  della  sua  cavalk^ria  si  avvicinò  il  19  a 
Villafranca, 


Il  campo  de;^^r  Imperiali  tra  Villafranca  e  Valleggio  sì  st€<ndevi 
lungo  un  antico  trint'cramanto  con  un  fosso  piuttosto  profondo  rivestito 
di  muro.  Da  fronte  era  difendibile,  ma  il  trattenervÌBÌ  non  aveva 
scopo,  mentre  premeva  passare  l'Adige,  perchè  il  fianco  sinistro  era 
assai  minacciato;  Mltredieliè  TAi-raata,  stante^  la  pochezza  dei  mezzi  da 
trasporto,  non  aveva  v^iveri  per  olti'e  il  20  giugno  e  il  pane  d'allora 
in  poi  le  doveva  venire  da  Roveredo,  Perciò  il  Konigseg-g  la  rimise 
in  marcia  nella  notte  dal  19  al  2Ò  alla  volta  di  Bussolengo,  ove  It 
pose  a  bivacco  (senza  tende).  Il  21   a  Campara,  a  sud  di  Ponton, 

Il  LM.  Principe  di  Hìldlmrgliausen  rimase  in  Bussolengo  colla  n- 
trognardia  composta  di  2  reggimenti  di  dragoni,  del  reggimento  ussari 
Hilvor  e  di  15<')0  Croati  ^^\  Avendo  egli  saputo  (21  giugno)  che  6  squa- 
droni spagnuoli  erano  giunti  a  Sommacampagna,  mandò  ad  assalirli  il 
Luog,*CoL  Selimertzing  del  reggimento  dragoni  Sassonia -Gotha  con 
6  squadroni  e  parecchi  ussari.  Dopo  un  vivace  combattimento  gli  Sp- 
gnuoli  furono  cacciati  in  fuga  e  inseguiti  oltre  Villafranca,  con  perdita 
di  42  morti  e  30  prigionieri,  tra  cui  2  Ufficiali;  il  numero  dei  feriti 
fu  detto  che  oltrepassasse  i  100,  Degl'Imperiali,  31  furono  uccisi  e  40 
feriti  ^«^ 

Il  22  giugno  l'Annata  rimase  a  campo  presso  Campara,  ove  era 
arrivato  del  pane  da  Roveredo,  mentre  il  grosso  traino  passava  a  Dolce 
sulla  riva  sinistra  dell'Adige*  Era  svanito  anche  il  timore  che  il  n^ 
mico  per  Ca«telnuovo  si  cacciasse  nei  monti  tra  il  Lago  di  Garda  e 
TAdige  per  ti^gliare  la  strada  di  Trento. 

Il  giorno  dopo,  23,  T Armaci  ascese  sulle  alture  di  Rivoli.  La  mag- 
gior parte  della  cavalleria  passò  l'Adige  sul  p<»nte  gittato  a  Dolce  con 
barche  del  Tirolo.  Anche  il  Principe  di  Hildborghausen  venne  a  Dolce 
da  Bussolengo  e  il  giorno  dopo  vi  giunse  anche  la  fanteria  e  si  ac* 
campò  tra  Borghetto  e  Peri.  Sulla  destra  dell'Adige  rimasero  soltanto 
alcuni  drappelli  per  osservare  il  nemico. 


(1)  Krmip«flgpr  a  flildburgliausefi»  Villafrancu,  19  giugno   173:>:  Arriiivio  d» 
guerra,  m  Itiilitt  »t  1TÌ^5,  VI,  24» 

(2)  Diftiìo:  Archivio  di  giieira,  u  Hnlia ..   1736,  XIII,  42/10. 
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Ora  non  restava  più  in  Italia  in  potere  degl' Imperiali  che  Man- 
tova e  Mirandola. 

Il  LM.  Kònigsegg  aveva  già  scritto  all'Imperatore  da  Roverbella 
circa  la  necessità  della  ritirata  <*^;  come  non  gli  rimanesse  altro  par- 
tito che,  o  abbandonare  Mantova  a  sé  stessa  e  salvare  le  truppe,  o 
arrischiarsi  a  battaglia  con  una  fanteria  ridotta  dalle  malattie  a  15000 
Tedeschi  e  2500  Croati:  come  nel  primo  caso  tutto  fosse  da  fare  per 
assicurare  il  vitto  nel  Tirolo,  tuttavia  sperare  egli  di  poter  difendere 
il  contine  verso  l'Italia  con  13  000  fanti,  1  reggimento  di  dragoni  e 
gli  ussari,  mentre  il  resto  poteva  essere  adoperato  altrove;  come  nel 
secondo  caso  fosse  quasi  inevitabile  la  rovina  deir Armata,  essendo  le 
due  masse  nemiche  più  forti  ognuna  di  quella;  come  mentre  egli  ne 
fronteggiasse  una,  l'altra  potrebbe  venirgli  alle  spalle  ^^\ 

Scrisse  poi  da  Dolce  avere  egli  fatto  tutto  il  possibile  per  tratte- 
nersi in  Italia;  sperare  perciò  che  l'Imperatore  lo  approvasse,  non 
avendo  egli  voluto  «  porre  sulla  punta  della  spada  (giocare  sopra  una 
«  carta)  l'Armata  e  tutti  i  paesi  ereditari  ed  esporli  ad  una  tristissima 
'  ora,  essendosi  retirirt  in  tale  contenance,  che  l'onore  delle 
•>  armi  non  ne  aveva  sofferto,  era  stato  reso  vano  il  vasto  e  pericoloso 
«d ossei n  del  nemico  e  l'Armata  imperiale  poteva  essere  rinforzata 
«  con  sicurezza  e  messa  in  grado  di  presentarsi  presto  al  nemico  »  ^^\ 

Ma  a  Vienna  si  pensava  diversamente.  L'Imperatore  al  primo 
cenno  delle  intenzioni  del  Konigsegg  gli  espresse  il  suo  malcontento  e 
^li  ordinò  «  di  attaccare  il  nemico  a  qualunque  costo  e  con  qualunque 

«  esito  rf  <4\ 

Konigsegg  non  trovò  conciliabile  colla  sua  coscienza  e  col  suo 
criterio  militare  la  esecuzione  di  quest'ordine.  Rimase  fermo  sul  punto 
di  limitarsi  alla  sicurezza  del  Tirolo,  a  fine  di  conservare  l'Armata  per 
la  continuazione  della  guerra  in  circostanze  più  favorevoli  o  almeno 
per  render  possibili  condizioni  di  pace  accettabili.  «  Dei  paesi  se  ne 
«  può  riconquistare  colla  guerra  o  coi  trattati  »  aveva  scritto  da  Cam- 
para  all'Imperatore,  «  ma  se  si  perde  un'Armata  cosi  organizzata  come 


(1)  Konigsegg    airiinperatore,    Kovervello,    17    giugno    1735:    Archivio    di 
Casa,  Corte  e  Suto.  1735.  «  Documenti  bellici  »,  fase.  121. 

(2)  Cosi  aveva  già  scritto    anche  da  Mantova  il  13  giugno.  (Archivio  di 
guerra,  >  lUlia  «i  1735,  VI,  14). 

(3)  Konigsegg  air  Imperatore,  Dolce,  26    giugno   1735:    Archivio   di  Ca§a, 
Corts  e  Stato,  1735:  «Documenti  bellici  n,  fase.  121. 

^4)  L'Imperatore  al  Konigsegg,  giugno  1735:  Archivio  di  guerra,  «Italia»» 

1736,  VI,  se. 
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Ne!  Scrrug:!io  resto  aucutju  quasi  come  di  retroguardia,  il  FZM. 
NiJipperg,  rinforzato  dal  Leuti'um,  cosiccLè  il  tratto  da  Borgoforie  a 
Ciirtiitoiie  (12  chilometri K  era  guoruito  da  11  batt^i^j^lioni  di  fanti,  2<J<Ì 
ussari  li  5  n.-^'-p  menti  ili  cavalleria  ^^\  più  i  Con  finali  del  Ualler,  c)r' 
tenevano  Borg:r(forte  e  Buscoldo  ^*^ 

Il  3  <(iui;:no  il  Koni*^fse^'-tJ:  marciò  a  Ostiglia»  ove  fece  gittare  due 
pouti  sul  Po  (Rtìvere),  «ia  per  far  pL*rlui*trare  dalla  cavalleria  la  riva 
destra  ed  osservar©  le  mosse  del  nemico,  sia  pure^  dato  il  caso,  per 
ripassarvi  eoli' Armata;  e  subito  fu  messfj  mano  ad  una  testa  di  ponte. 

Le  truppe  adunato  ora  [iresso  (Jsri^lia  sommavano  a  28  battaglioni. 
i\  reggimenti  di  cavalleria  e  2  di  ussari,  ma  la  fanteria  era  ridutLi  a 
tale  da  doversi  formare  in  2  battaglioni  i  reggimenti  di  4  e  in  1  Ut- 
taglione  quelli  di  3,  di  t^pjn'na  51^0  uouìini  l'uno,  e  la  cavalleria  ers 
pure  di  molto  scemata;  insomma,  i^nelt*' truppe  ascendevano  a  non  pia 
di  18  — 19(J0<J  uomini. 


Il  Re  Carlo  Eraanuek  fu  informato  la  mattina  del  2  giugno  dèlio 
sgombro  degl'Imperiali  dalla  destra  del  Po,  prima  da  una  spia  e  poi 
dal  Sindaco  dì  Sau  Benedetto.  Dalla  cavalleria  pare  non  *^li  veni^t 
alcuna  notizia  che  indicasse  con  <|ua!che  sicurezza  ove  sì  fosse  trasferito 
il  nemico.  Il  giorno  dopo  il  Re  mise  in  movimento  truppe  in  diverse 
direzioni;  una  parte  occupò  San  Benedetto,  il  M.  d.  e.  Marchese  di 
Caraglio  con  una  Irrigata  di  cavalleria  francese  ed  1  reggimento  pie- 
montese andu  a  Motteggia n a  per  assicurare  il  fianco  sinistro  delFAr 
mata,  se  per  caso  gl'Imperiali  ripassassero  il  Po  pel  jioute  volante  Ji 
Borgoforte;  il  LG.  Lautrer  tornò  con  2  brigate  francasi  da  Reggiolo 
il  4  a  GaastiiUa,  donde  3  battaglioni  si  recarono  a  Dosolo  per  m^T" 
zare  il  Maulevrier  sul  basso  Uglio,  il  quale  venne  ora  ad  avere  sotto 
i  suoi  ordini  24  battaglioni  e  20  squadroni,  di  cui  collocò  una  parie 
tra  Gazzuolo  e  Calvntone,  una  brigata  dì  fanteria  piemontese  con  1  reg- 
gimento di  dragoni  pure  pìeiuontesi  nei  trinceramenti  di  Dosolo  e  ed 
resto  stette  osservando  il  Po  da  Dosolo  alla  foce  dell' Oglio, 

Il  grosso  delTArmata  francese  col  Maresciallo  Noailles  levò  il  capp 
da  Mogiia  il  4  giugno  e  si  portò  a  sinistra  avanti  verso  Suzzara;  Ìl 
LG.  Maillebois  rimase  colla  riserva   in   Bondanello  sulla  Secchia,  ove 


(1)  Ki'migsofjp  airiniperttore,  Ostiglia,  3  giugno  1735;  Archivio  di  guerrt. 
^  Italia  n  1735,  VI,  2. 

(2)  Nt.nt»porg  a  Eugenio,  Borgoforte,  3  giugno  1735:  Arcliivìo  di  guerT»> 
«h^iii.   1735,  VI,  2. 
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tori   del  Vintsch^au,  dell'Eisack  e  del  Piister  Tlial.  Per  la  loro  nutri- 
zioue  si  erano  a  grande  stento  raggranellati  20  000  fiorini. 


Mantova^  il  baluardo  del  dominio  imperiale  in  Italia,  dopo  la 
ritirata  dell'Armata  imperiale  rimase  come  in  paese  nemico.  Il  Konig- 
i*egg  ne  aveva  rinforzato  di  7  battaglioni  il  presidio,  ridotto  a  1  bat- 
taglione del  Leopoldo  PàlflFy,  1  di  Grigioni,  1000  comandati  di  diversi 
reggimenti  di  fanteria  tedesca  e  400  ussari;  tuttavia  il  numero  dei 
combattenti  non  ammontava  che  a  poco  più  di  5000  uomini.  Artiglierie 
e  munizioni  ve  n^erano  a  sufficienza,  cosi  pure  farina,  orzo  e  avena; 
d'altro  bisognevole  quasi  nulla  e  nulla  di  denaro. 

Il  difensore  di  Pilisburgo,  PZM.  Barone  Wuttgenau,  era  stato  no- 
minato Comandante  della  Fortezza,  il  PZM.  Conte  Stampa  Governa- 
tore della  città  e  del  Ducato. 

Sino  dall'autunno  del  1733  erasi  lavorato  di  continuo  alle  fortifi- 
cazioni, ma  per  la  pochezza  dei  mezzi  pecuniari  ben  poco  si  era  potuto 
fare,  cosicché  nel  maggio  del  1735  durava  ancora  il  lavoro  e  rimane- 
vano da  farsi  racconciamenti  e  miglioramenti  di  non  poca  importanza, 
come  lo  assicuramento  della  cateratta  presso  la  Cittadella  o  Forte  di 
Porto  che  dava  l'acqua  ai  fossi  tanto  delle  opere  esteme  quanto  delle 
principali,  e  la  costruzione  di  strada  coperta  sulla  fronte  meridionale 
più  esposta  allo  attacco  ^^\ 

In  una  conferenza  tenuta  il  20  giugno  dal  Re  Carlo  Emanuele 
col  Noailles,  col  Montemar  e  col  Ministro  Ormea  fu  comune  parere 
che  lo  inseguimento  oltre  l'Adige  non  fosse  opportuno,  non  sola- 
mente per  ragioni  strategiche,  ma  anche  per  le  difficoltà  grandissime 
del  vitto.  Sarebbe  stata  un'inutile  punta  tramezzo  a  monti  e  nemici 
in  un  paese  privo  di  tutto,  senza  profitto  e  senza  gloria,  cui  avrebbe 
dovuto  far  seguito  non  una  vittoria  ma  una  pronta  ritirata:  non  era 
inutile  il  non  lontano  ricordo  del  1703.  Fu  dunque  accennato  l'assedio 
di  Mantova  come  l'atto  più  acconcio  a  condurre  a  buon  fine  la  guerra 
in  Italia.  La  presa  di  quella  Fortezza  avrebbe  assicurato  le  conquiste 
fatte,  che  dovevano  sembrare  in  pericolo  sin  tanto  che  T  Imperatore 
aveva  piede  in  Italia  ^^\ 

Insomma,  l'azione  degli  Alleati  contro  l'Armata  imperiale  retroce- 
dente in  Tirolo,  dopo  il  piccolo  fatto  di  Goito,  si  ristrinse  a  farla  se- 


(1)  Il  Capitano  degl*  Ingegneri  Wìeland  allo  Stampa,  Mantova,  24  maggio 
1735:  Consiglio  aulico  di  guerra,  Sped.  1735;  giugno,  425. 

(2)  Rapporto  di  Noailles:  Pajol,  I,  pag.  586. 
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e  2  di  cavalleria  li  seguirono.  Queste  truppe,  30  battaglioni  e  29  squK- 
droui,  giunsero  alla  Secchia  ancora  il  5  gingiìo  e  stettero  il  tì  ]>rc-sso 
Q^uiiigentole,  mentre  <:^li  Spagniioli  si  avanzarono  a  Schivenotrlia.  Alle 
4  del  ponicriggio  Noailles  e  Monteuiar  esplorarono  la  testa  di  ponte  di 
Revere;  le  frappe  ni  avanzavano  lentamente^  gli  »Spagnuoli  da  sndji] 
Francesi  hinf^o  il  Po*  Dinanzi  a  Re  vere  trovarono  occupate  quasi  tutte 
le  case  dalla  fanteria  imperialo  ;  il  Monteuiar  voleva  protrarre  l'attacco 
ai  giorno  dopo,  ma  il  Noailtes  fece  subito  assalire  dal  Mailleboia  le  ! 
case  a  sinistra  della  strada.  Alle  5  di  sera  i  granatieri  francesi,  ap&l* 
leggiati  da  2  brigate  di  fanteria,  cont|UÌ8tarono  lij  tre  priinu  '*,  ma  poi 
ineoutrarouo  tìera  resistenza  ai  trinceramenti  mezzo  finiti*  11  combat- 
timento durò  sino  alle  11  W  di  notte  senza  che  gli  avamposti  impe- 
riali cedessero,  i  Francesi  e  Spagnuoli  si  videro  costretti  a  intenroni* 
pere  lo  attacco  sino  all'i ndomani» 

Se  non  che  la  tenace  difesa  di   Re  vere   non    poteva   essere  nelle 
intenzioni    del   Kunigsegg.    Il  disegno  di  lui  contro  gli  Spijguuoli  soli 
non  era  riuscito  cbe  in  piccolissima  parte,  pel  pronto  annvo  dei  Fran- 
cesi; ora  bisognava  abbandonare  di  nuovo  la  destra  del  Po.  L'ordine 
fu  dato  senza  indugio,  e  verso  la  mezzanotte  la  fanteria  si  ritrafiseia 
silenzio^  cosiccbè  i  granatieri  nemici  non  se  ne  accorsero  che  un'ora' 
dopo.     Poco   prima  di  giorno  vennero  due  del  paese  a  dire  al  Maille* 
bois  e  al  Las  Minas  che  gl'Imperiali  avevano  abbandonato  anche  Re- 
vere  e  stavano  rompendo  i   ponti. 

Tutto  ciò  fu  fatto  con  ordine  perfetto  sino  a  mattina;  18  aoniin» 
Boli  rimasero  in  mano  del  nemico.  Le  barcdic  dei  ponti  e  delle  pn>^" 
vigioni  discesero  il  Po  per  entrare  nell'Atlige  ]»er  la  Possa  PoWelk  <J 
pel  canale  della  Cavanella  di  Po.  Ma  sei  barconi  armati  die  il  Cobi^* 
nello  Bltrnklau  aveva  condotto  da  Zengg  (Sigua),  furono  abbandoH»^*^ 
dallo  ciurme  e  aifondatt  dagli  Spagnuoli^  i  quali,  entrati  in  Reve 
avevano  piantato  sulla  sponda  una  batteria  di  grosso  calibro,  che  ctì^^ 
minciò  il  fuoco  nel  pomeriggio  *^'< 


Cosi  gli  Alleati  erano  interamente  padroni  della  riva  destra  de! 
Po.  La  mattina  dell '8  giugno  presserò  a  cannoneggiare,  inutilmente,  da 
Revere  contro  la  sponda  opposta;  smisero  sul  mezzogiorno.  Montemar 
rimase  a  Rendere  per  trattenere  gì' Imperiali  a  Ostiglia  e  si  preparai  t\ 


(1)  Fontjmieu   (Intendente)    a    AngcrvillìerB,    Quingeiitoìe,    7    giugno    1735. 
Pajol,  I,  pag.  579. 

(2)  DUrifi:  Archivio   di  ijiif^rra»  «Iraliii"   ìlHb,  XIII,  7.  j 


Mirandola. 

Mentre  i  Franco  -  Sardi  prendevano  i  loro  quartieri,  il  Duca  di 
Moiiteniar  marciò  a  Concordia  con  12  battaglioni  e  6  reggimenti  di 
cavalleria  per  preparare  lo  assedio  di  Mirandola,  investita  sino  dal  29 
nia<r^io  da  un  sao  distaccamento  ^'\ 

Il  14  luglio  il  Montemar  vi  si  appressò  e  mandò  un  trombetto  ad 
intimare  la  resa  al  Comandante,  Col.  Stentsch,  il  quale  rispose  avere 
egli  ordine  di  difendersi  sino  agli  estremi.  Il  giorno  dopo  il  Generale 
spag'nuolo  esplorò  i  dintorni,  specialmente  a  sud,  presso  Camurana;  il 
IG  fi'ce  venire  da  Concordia  le  truppe  coH'artiglioria  e  piantò  il  campo 
a  Camurana,  3  chilometri  da  Mirandola.  Tra  il  21  e  il  22  luglio  fece 
costruire  presso  casa  Boretti  una  batteria  di  mortai;  nella  notte  se- 
dente aprir  la  trincea;  la  mattina  del  23  cominciare  il  bombardamento. 

Al  fuoco  dei  mortai  si  uni  presto  quello  di  due  batterie  di  cannoni 
<18  grossi)  contro  i  bastioni  dei  Signori  e  dei  Serviti,  come  Tanno 
precoilente  *^\  Ma  i  lavori  d'approccio  procedettero  lentamente,  perchè 
il  valoroso  Stentsch  li  disturbava  con  frequenti  sortite  e  con  un  vivo 
facce.  Quattro  settimane  trascorsero  prima  che  lo  assediante  giungesse 
allo  spalto  del  fronte  d^attacco.  Qui  costruì  una  parallela  e  a  poco  a 
poco  Talzò  sino  a  che  venne  a  dominare  la  strada  coperta.  Nel  tem})0 
stesso  preparò  quattro  batterie  da  breccia  contro  i  due  bastioni,  le 
(|aali  appena  terminate  presero  a  tirare  con  buon  effetto. 

Il  25  agosto  alle  10  di  sera  brillarono  contemporaneamente  due 
mine  ai  saglienti  di  quelli  e  gli  assedianti  irruppero  nella  strada  coperta, 
nella  quale  erano  soli  60  difensori,  che  scamparono  saltando  nel  fosso 
e  salendo  per  la  breccia  già  aperta.  Ma  gli  assalitori  non  approtìtta- 
rono  di  quel  momento  di  sorpresa  per  entrare  insieme  con  quelli  per 
la  breccia. 

La  perdita  della  strada  coperta  depresse  gli  animi  del  presidio; 
ci  volle  tutta  l'energia  del  Comandante  per  sedare  lo  scompiglio.  Egli 
fece  ascendere  la  riserva  sulle  breccie  e  scoppiò  allora  un  vivo  fuoco 
(li  moBchetteria,  che  durò  tuttn  la  notte,  ma  dalla  parte  della  difesa 
venne  scemando,  a  cagione  della  cattiva  polvere.  Intanto  gli  assedianti 
si  stabilirono  sullo  spalto,  mediante  una  buona  gabbionata.  Essi  ebbiTO 
30  morti  e  118  feriti,  i  difensori  soltanto  9  morti  e  12  foriti,  perchè 
quelli  tiravano  troppo  alto. 


(1'  Stentsch  al  K(lnig8e(;^^  Mirandola,  1*  pott^mbre  17H5:  Archivio  di  guerra, 
.  Itali*  »  1735,  XIII,  42/59. 

(2)  Vedi  volume  XIX,  pag.  304. 
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di  Sacchetta  sulla  sinistra  del  Mincio;  il  13  passò  a  San  (TÌorgio  di- 
ri mjietto  a  Mantova,  A  Osri;Li;lia  era  rimasto  il  G.  d.  C,  Kheveniitiller 
coi  reggiirienti  di  corazzieri  Darmstadt,  dragoni  Althann  e  Jòrger,  iih- 
sari  Havor,  2  battaglioni  di  Croati  e  alquanta  fanteria  tedesca,  per 
ritirare  i  posti  del  Po,  spedirò  indietro  per  Villiinpenta  e  Castellaro  le 
provvigioni  tuttora  esistenti  mn  magazzini  di  Ostiglia  e  tenere  dW-chio 
gli  SpfignnolL  Presso  Borgoforte  sfava  tuttavia  il  FZM.  Neipperg  con 
11  battaglioni,  5  reggimenti  di  cavalleria  e  parecchi  ussari  e  Confinali, 
il  quale  aveva  mandato  il  10  giugno  il  LM.  Leutrum  con  7  battaglioni 
e  oiXi  eavalieri  a  Curtatone  ad  osservare  TArmata  franco -sarda  che 
minacciava  dall' Oglio,  con  l'ordine  che,  se  fosse  costretto  a  lasciare  qud 
posto,  si  raccogliesse  in  Mantova  per  rinforzarne  il  presidio  *^\ 

La  momentanea  permanenza  di  quelle  truppe  sol  Po  e  sul  Mincio, 
da  Ostiglia  a  Borgoforte  e  Curtatone,  aveva  per  iscopo  di  nascondere 
per  qnsinto  possibile  il  movimento  retrogrado  dell' Armata  imperiale  t 
guaihignnr  tempo  per  io  sgomljro  del  traino  e  dei  malati»  che  già  da 
pareerhi  giorni  erano  avviati  a  riprese  vurso  il  Tirolo.  Ciò  ottennUv 
il  12  giugno  Konigsegg  richiamò  il  Neipperg  dal  Sen^nglio.  Questi 
lasciò  in  Mantova  alcane  delle  sue  truppe  e  il  14  giugno  si  ritmi  n 
Marmirolo  col  grosso  dell'Armata  venutovi  dai   dintorni    di   Mantova. 

Lo  stesso  giorno  fu  pure  richiamato   il  Khevenliìiller»    Kònig^^'g 
gli  scriveva  non  volere  egli  più  indugiare  h  raccogliere  indietro  le  sue 
forze  e  ritirarsi*  poicljò   «si    erano   chiaramente    manifestirt   i  prò- 
a  positi  del  nemico,  che  non  intende  perder  tempo  e  soldati  dinanzi  ^ 
«Mantova,  ma  vuole  absolute  circondarei  da  ogni  banda  e  tagliATO^BI 
<«  la   ritirata,    mirando   la    marcia    francese  al  Mincio,  gli  Spagnuoli   ** 
«  passare  il  Po  a  Ficarolo  e  una   parte  dei  Francesi  a  passarlo  pre^s*^^ 
«  la  foce  della  Secchia.  In  tale  critica  e  pericolosa  conjunctnr  aitr^^ 
«  non  restare  che  raccogliere  tutto  quel  che  si  può,  altrimenti  ci  p*?^"' 
oderemmo  uno  dopo  raltro    en    detail,  ma  se  siamo  compatti,  po^" 
«  siamo  piombare  addosso  al  primo  che  ci  capiti  vicino.    Ordino  pe^*^^ 
**  tanto  ai  due  LM!  Conte  Hohenembs  e  Barone  Kavanagh  die  parta»  ^Bj 
«  oggi  stesso  al  cader  della  notte  coi  loro   reggimenti    di   cavalleria     ^ 
•*  marcino  su  Mantova.  Vostra  Eccellenza  pure  partirà  oggi  stesso  A-** 
«  Ostiglia  cui  Ire  reggimenti  a  Lei  rimasti  di  fanteria  tedesca  e  croata»  ^ 
«il  bagaglio  al  cader   della    notte,  le  truppe  al  levar   della  luna, e  ^»^ 
«dirigerà  su  Villini  penta   per  le  tre  note  strado.    Dietro  di  Lei  faccm  ^"^ 
«  rompere  tutti  i  ponti,  tanto  i  nuovi  che  i  vecchi  e  si  fermi  a  Villii»^' 


(l)  Nmfippig  H  Wftlsegg,  Faita,  Il  pnpno  ITHr»;  Archìvio  dì  guerrn.  «  UrIìi 
17^5,  VI,  lì. 
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[jenta  per  atntare  L*d  avviare  a  Casti^liono  MantoiflBB^m  provianda 
«spedita  su  zattere  da  Ostig:lia  » '".  Il  Klieveiiliiiller  marciò  dnuque  il 
l  giugno  a  Villimpcnta,  abbnndonaiido  in  Ostiglia  tuia  certa  quantità 
vitto  vaglie  per  evitare  un  sensibile  ritardo. 


Tostoebè  ì  posti  imperiali  fleom parvero  dalla  riva  sinistra  del  Po, 
Montetiiar  mandò  un  dista ceaniento  so  quella  l'iva  a  Osti*jrlÌa  e  il 
ailleboìs  un  altro  a  Sacchetta,  i  quali  si  tliBtesero  Imi^o  il  iiume. 

Frattanto  l'Annata  franco -sarda,  giunta  all'Oblio  a  Bozzolo,  aveva 
ttato  tre  ponti  tra  Marcarla  e  (fazzuolo  e  mandato  avanti  per  coprire 
lei  lavoro  20  compagnie  di  granatieri  con  qualche  cavalleria  sulla 
Minda  sinistra.  Alla  notizia  della  ritirata  deglMm  peri  ali,  venuta  il  V\ 
sera,  il  Re  fece  avanzare  il  I/t.  de  Boiias  con  un  fcros^o  Cor|*o 
ire  ì  ponti  sino  a  Cam  pi  tei  lo^  spedi  un  dii*taccaniento  a  Canneto  e 
M.  d.  e.  Boissieux  con  una  brigata  a  Borgoforte,  ed  ordinò  che 
tiivi  si  trasportasse  da  Guastalla  il  ponte  di  barche. 

B  14  giugno  il  Maresciallo  Noailles  marciò  a  Castellueehio  col- 
avanguardia  di  16  V*attaglinni  e  27  squadroni  di  dragoni,  e  dietro  a 
li  il  Re  sino  a  Ospitaletto  col  grosso  deirArmata;  il  giorno  dopo 
>sero  il  campo  non  lungi  dal  Mincio  con  Tala  destra  a  Rivalta  e  la 
tiBtra  a  Rodigo,  ove  Carlo  Emanutde  mise  il  suo  Quartiere,  In  due 
'tmi  non  avevano  percorso  nemmeno  20  chilometri,  mentre  avrebbero 
milito  giungere  a  Goito  in  un  giorno  solo;  il  che  proverebbe  che  ve- 
ii.€nte  non  volessero  costringere  gV Imperiali  a  battaglia,  benché 
ito  non  potesse  esser  dubbio,  stante  la  grande  superiorità  degli 
^ati. 

la  quel  medissimo  giorno,  15  giugno,  il  M.  d,  e.  d'Avaraj  con 
^Jorpo  di  granatieri  e  1  reggimento  di  dragoni  occupò  Curtatone 
*%€8e  i  suoi  posti  lungo  il  Lago  Superiore,  quasi  sino  a  Porta  Oeres« 
^^d  di  Mantova;  un  altro  distaecaniento  col  M.  d.  e.  Ségur  fu  raan- 
^o  a  Goito.  Mailleboie  occupò  San  Niccolò  e  Governolo  e  la  niag- 
^^  parte  delle  truppe  spaguuolcj  passato  il  Po,  ai  nccaiupò  presso 
tiglia.  In  tali  posizioni  gli  Alleati  rimasero  anche  il  U\  giugno  per 
^  tempo  alla  divisione  del  LG»  Savines,  giunta  il  14  a  Bozzolo  e  il 
«*iio  dopo  a  Castellueehio,  di  congiungersi  coll'Armata,  Questo  in- 
scio procurò  alI'Armat^i  imperiale,  che  il  14  giugno  distava  12  chi- 
^ttri  soltanto  da  Castellueehio,  un  vantaggio  di  cammino  non  piccolo. 


(l)  K5iiìgfiegg  a   Klieveahatler,   Governolo,    12  giugno  1735:    Archivio    di 
^wn,  M  lutia  t  1736,  XIII,  7. 

^«sipft|to«  del  t*nii6ip«  Bij|E«iiio  ai  Savoia  -  Volijitio  XX  10 
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Mentre  i  Franco -Sardi  »i  avvicinavano  al  Miuciu,  griniperiali  t,aan- 
sero  il  15  giugno  al  Canale  della  Molinella  e  si  accamparono  tra  Ca- 
stelletto   e  Castiglione   Mantovano,    ove  il  giorno  dopo  arrivu  il  Klie- 
venlittller  da  Castellaro.    In  quel  giorno  il  distaccamento  del  Ségnr  a 
Goito  era  a  7  soli  chilometri  dagl' Imperiali;    ma  il  16  a  sera  il  K«3- 
nigsegg  condusse   l'Armata    a    Ro vergella  *^\    Ora    la  intenzione  de^li 
Alleati  di  tagliarle  la  ritirata  si  poteva  considerare  fallita.  Per  coprire 
il  seguito  della  marcia  e  per  nasconderla^  quanto  possibile,  agli  Spa 
gnuoli,  furono  lasciati  a  Marmirolo  il  Luog,  -  Col.  Locateli!  c^n  4O0  ca- 
valli e  sul  Mincio,  dirimpetto  a  Goito,  il  CoL  Conte  Saint-Pierre  àé 
corazzieri  Veterani  con  5(KJ  cavalli  e  col  reggimento  ussari  DessewITy; 
ambidue    questi    distacca  monti    dovevano    soccorrersi    reciproca  ni  ente. 
Il  Comandante  di  Goito,  Luog, -Col.  Carrillo,  aveva  avuto  Tordioe  di 
resistere  coi   ÌOO  uomini  di  presidio  sino  a  tanto   cbe    i!    nemico  noa 
avesse  piantato  le  sue  batterie  sulle  alture    circostanti  e  cominciato  il 
cannoneggiamento,  ritii'arsi  allora  sulla  riva  sinistra  e  rompere  dietro 
di  sé  il  ponte  ^^\  Ma  per  un  falso  allarme  cagionato  dalla  notizia  data, 
dagli  ussari,  cbe  il  nemico  nella  notte  dal  In  al  16  giugno  gittasse no 
ponte    tra   (roito   e   Bcllacqua,    il   Carrillo  esegui  quell'ordine  innanssi^ 
tempo  ed  anche  il  CoL  Saint -Pierre  si  ritrasse,  ma  fu  tosto  rimandat^:^ 
al  suo  posto  dal  Peldniaresciallo. 

Quello  allarme  era  lo  effetto  di  una  dimostrazione  fattoi  con  molt;^*- 
abilità  e  moUo  rumore  dal  M,  d,  e,  Stgur,  il  quale  ne  approfittò  pe^^^ 
fare  occupare  Goito  da  4(X)  uomini.    Il  Noaillee  vi  giunse  da  Rivalta^* 
la  mattina  dtd   17  giugno  col  Corpo  di  riserva  (L(t.  Bonas)  e  con  ahr"* 
2  reggimenti  a  cavallo;  il  Ségur  aveva  già  ristabilito  il  ponte.  I^  pa^' 
sarono  alcuni  squadroni  di  ussari  e  dragoni,  e  12  compagnie  di  gra^"" 
natieri  vi  presero  pnsizione  di  sostegno.   II  CoL  Saint- Pierre  pen!»  re^' 
spinse  tosto  quella  cavalleria. 


Il  18  giugno  l'Annata  franco -sarda  si  accampo  tra  Goito  e  Cor 
lungOy  mentre  il  Mailleliois  occupava  Montanara  e  Le  Grazie  e  il  Mon- 
teraar  si  avanzava  a  Ponte  Merlano,  Noailles  fece  gittare  a  Goito  altri 
due  ponti,  di  barche,  ]>er  i  quali  una  colonna  di  6000  uomini  si  avanzò 
verso  Marengo  facendo  indietreggiare  il  CoL  Saint -Pierre  sino  a  quel; 


(1)  Noìpperg  a  Eugenio,  Roverbella,  17  giugno  1735:  Arehivio  di  guerra, 
«Itabfit,  ìinu,  Vr,  19. 

(2)  Carrillo  r  Noipporg,  Goito,  Ifi  giugno  1735:  Arcliivin  ili  ffuerra,   «  Ilaììa* 
1735,  Vi,  IK. 


147 

aogo.  Il  Luog,-CoL  Locatelli  accorreva  colà  ila  Marmirola  coi  suoi 
tOO  camalli;  il  polverone  sollevato  da  questa  colouna  fece  credere  agli 
iWf*rsnri  che  tutta  l'Armata  iiiiperialc  avanzasse,  e  poiché  il  Haint- 
i*terr<i  fece  da  più  parti  suonare  le  trombe  dai  suoi  trombetti  e  batter 
a  marcia  di  fanteria  dai  tamburi  dei  dragoni  Tattacco  nemico  rimase 
^ronco.  Giungeva  il  Locatellij  e  quei  dne  valorosi  senza  titubare  un 
«loraento  si  lanciarono  sul  nemico  coi  loro  9CN3  cavalli.  Allora  i  Fran- 
C64ìij  cavalleria  e  granatieri,  si  ritrassero  oltre  il  Mincio  e  molti  im  fu- 
Tono  sciabolati  e  altri  annegarono. 


L'Armata  imperiale  aveva  frattanto  continuata  il  17  giugno  len- 
tiimente  la  sua  ritirata,  oramai  abbastanza  sicura.  L*ala  destra  an'ivò 
i  Pozzòlo  sul  Mincio,  la  sinistra  col  Qaartier  generale  rimase  ancora 
hi  Boverbella;  andarono  avanti  verso  il  Tirolo  rarti*,4ieria  di  riserva 
e  il  grosso  bagaglio.  Il  Quartiermastro  Generale  Luog. -Col.  von  Gram- 
ìittm  scortato  da  40  cavalieri  si  recò  a  rompere  le  cateratte  presso  Poz- 
òlo  pfir  mettere  a  secco  il  Canale  Molioella  e  la  Fossa  dì  Pozzo  lo, 
IKxmchè  rutta  l'acqua  del  Mincio  affluisse  nel  Lago  di  Mantova  per 
t2.aa.m*iie  il  livello  "\ 

A  mezzanotte  dal  18  al  19  giugno  la  fanteria  mosse  di  nuovo  e 
nd^ò  ad  accamparsi  tra  Villafranea  e  Valleggio  su  territorio  veneto. 
Hfc-  due  giorni  prima  i)  LM.  Princìpi'  di  Hildburghausen  coi  reggi- 
ne xi  ti  dragoni  Liechtenstein  e  Sassonia -Gotha  e  ussari  Havor  e  con 
tnt^i  i  Con  tinnii  era  stato  spedito  colà  pur  occupare  il  ponte  di  Bor- 
ghiitto  sul  MineiOj  custodire  il  tiunie  su  arabo  le  rive  e  distruggere  poi 
tt«*  ritirarsi  tutti  i  ponti,  A  coprir  la  marcia  rimase  in  Roverbella 
Atit'aijt*'  la  notte  il  G.  d.  C.  Kbevenboller  con  tutta  la  cavalleria 
^^^    reggimenti)   e   segni    poi    la  fanteria  a  Villafranea  s^nz'esKt^re    di- 

Nella  stessa  notte  l'Annata  franco -sarda  varcò  il  Mincio  su  cinque 
ponti  gittati  inferiormente  a  Goito  e  il   U»  giugno  per  tempo  cominciò 
»  distendersi  tra  Marengo  o  Marmirolo.    Gli  Spaguuoli  si  avanzarono 
il  18  colla  cavalleria  sino  a  Cnstiglione  Mantovano;    il  Moìjtemar  vo- 
leva passar  dinanzi  a  Roverbella  il  19  e  appressarsi  a  Villafranea  per 
costrìngere  a  battaglia  l'Armata  nemica  e  forse  sopravanzarla  ven»o  il 


(1)  Koni^egg   air  Imperatore,    Roverbella,   17    giugno    1735:    Ardii  rio    dì 
gaenu,  •  Italia  <«  1735,  VT,  21. 

(2)  Diario:  Archivio  di  guerra,  «  Italift  n  1755.  Xlll,   12/9. 
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Tirolo.  La  sua  tliiiteria  ora  a  Castellaro;  ma  non  volle  allontanarsi  di 
Mantova,  e  soltanto  una  parte  della  sua  cavalleria  si  avvicinò  il  19  » 
Villafranea* 


n  campo  de <?r  Imperiali  tra  Villafranca  o  Valleggio  si  stendeva 
lungo  un  antico  trinceramento  con  tm  fosso  piuttosto  profondo  rivestito 
di  muro.  Da  fronte  vn\  rlif«jndiljile,  ma  il  trattenerviei  non  aveva 
scopOj  mentre  premeva  passare  l'Adige,  perchè  il  fianco  sinistro  eni 
assai  minacciato;  oltredìchè  TArmata,  stante  la  pochezza  dei  mezzi  da 
trasporto,  non  aveva  viveri  per  oltre  il  20  giugno  e  il  pane  d  allora 
in  poi  le  doveva  venire  da  Roveredo*  Perciò  il  Kiinigsegg  la  rimise 
in  marcia  nella  notte  dal  19  al  20  alla  volta  di  BuBSolengo^  ove  la 
pose  a  bivacco  (senza  tende).  Il  21   a  Campara,  a  sud  di  Ponton. 

Il  LM.  Principe  eli  liìldburgliìmsen  rimase  in  Bufisolengo  colla  rr- 
troguardia  composta  di  2  reggimenti  di  dragoni,  del  reggimento  ussari 
n/ivor  e  di  15OT  Croati  '*^  Avendo  egli  saputo  (21  giugno)  che  6  gqoa- 
droni  spagnuoli  erano  giunti  a  Sommacampagna,  mandò  ad  assalirli  il  . 
Luog.-CoL  Schmertzing  del  reggimento  dragoni  Sassonia  -  Gotha  cob 
6  squadroni  e  parecchi  ussari.  Dopo  un  vivace  combattimento  gli  Sj»a- 
gnnoli  furono  cacciati  in  fuga  e  inseguiti  oltre  Villafranca,  con  perditi^ 
di  42  morti  e  30  prigionieri,  tra  cui  2  Ufficiali;  il  numero  dei  fcriii 
fu  detto  che  oltrepassasse  t  KKX  Degllmperiali,  31  furono  uccisi  e  40 
feriti  <2\ 

II  22  giugno  rArmatii  rimase  a  campo  presso  Campara,  ove  eriB> 
arrivato  del  pane  da  Roveredo,  mentre  il  grosso  traino  passava  a  Dol&^ 
sulla  riva  sinistra  dell'Adige.  Era  svanito  anche  il  timore  che  il  ae?  ' 
mi  co  per  Castelnaovo  si  cacciasse  nei  monti  tra  il  Lago  di  Garda  ^ 
r Adige  per  tagliare  la  strada  di  Trento. 

Il  giorno  dopo,  23,  rArmata  ascese  sulle  alture  di  Rivoli,  La  roa^^ 
gior  parte  della  cavalleria  passio  l'Adige  sul  ponte  gittate  a  Dolce  c<>  * 
barche  del  Tirolo.  Anche  il  Principe  di  llildborghausen  venne  aDolc^-' 
da  Bussolengo  e  il  giorno  dopo  vi  giunse  anche  la  fanteria  e  si  a^^ 
campò  tra  Borghetto  e  Peri*  Sulla  destra  deirAdige  rimasero  soltan'*^ 
alcuni  drappelli  per  osservare  il  nemico. 


(1)  KonìgBo^p:  a  HiMlmrgliauson,  Vìllfifrnncfi,  19  gìugnn   173;'^:  Archivio 
guerra^  u  Italia»»  1T35,  VI,  21. 

(2)  Diario:  Arcliìvin  di  ^r„prrn,   ^atalia«   17^5,  XIH,  42/10. 
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Ora  fion  restava  più  in  Itnlin  in  potiTP  ilegl* Imperiali  clitj  Mau- 
ra e  Minuidola, 

Il  LM.  Konigst*^^  aveva  gik  f^critto  all'Imperatore  da  Roverbella 
•ca  la  necessità  della  ritirata  ^'^;  come  non  g\\  rimanesse  altro  par- 
o  che,  o  abbandonare  Mantova  a  sé  stessa  e  salvare  le  triippr,  o 
riBcbiarsi  a  battaglia  con  una  fanteria  ridotta  dallo  malattie  a  15(XM} 
"deschi  e  2.JO0  Croati:  come  nel  primo  caso  tntto  fosse  da  fare  per 
BÌcarare  il  vitto  nel  Tirolo,  tuttavia  sperare  egli  di  poter  difendere 
contìne  verso  l'Italia  con  13  0(X)  fanti,  1  reggimento  di  dragoni  e 
i  ussari,  mentre  il  resto  poteva  essi-re  adoperato  altrove;  come  nel 
eondo  caso  fosse  quasi  inevitabile  la  rovina  deirArmata,  essendo  le 
le  masse  nemiche  piìi  forti  ognuna  di  quella;  come  mentre  egli  ne 
>nteggiasse  una,  Taltra  potrebiie  venir^'*li  alle  spalle  ^^K 

Scrisse  poi  da  Dolce  avere  egli  fatto  tutto  il  poswibdo  per  tratte- 

irsi  in  Italia;    sperare    perciò    cbe   T Imperatore   lo   approvasse,   non 

vendo  egli  voluto   «  porre  sulla  punta  della  spada  (giocare  eopra  una 

carta)  TArmata  e  tutti  i  paesi  ereditari  ed  esporli  ad  una  tristissima 

ora,   essendosi   retirirt   in   tale    co  n  te  u  ance,    che   F  onore   delle 

armi  non  ne  aveva  sofFerto,  era  stato  reso  vano  il  vasto  e  pericoloso 

desse  in    del    nemico  e  TArmat'i   imperiale  poteva  essere   rinforzata 

con  sicun^zza  e  messa  in  grado  di  presentarsi  presto  al  nemico  «  ^^^ 

Ma   a   Vienna   si    pensava   diversamente.    L'Imperatore    al  primo 

ano  delle  intenzioni  del  K<>Tiiggegg  gli  espresse  il  suo  malcontento  e 

ordinò  ^  di  attaecare  il  nemico  a  qualuur]ue  costo  e  con  qualnnque 

?«to  "  ^*K 

K^nigsegg   non    trovò   conciliabile   colla   sua    coscienza  e  col  suo 
"terio  militare  la  esecuzione  di  quest'ordine.  Rimase  fermo  yul  punto 
iiraitarsi  alla  sicurezza  del  Tirolo,  a  fine  di  conservare  Filrmata  per 
<50[i ti n nazione  della  guerra  in  circostanze    più    favorevoli  o  almeno 
e*   render  possibili  condizioni  di  pace  accettabili.    «  Dei  paesi   se  ne 
^^mò  riconquistare  colla  guerra  o  coi  trattati  "  aveva  scritto  da  Cam- 
ali' Imperatore,  «  ma  se  si  perde  uu'ilrmata  cosi  organizzata  coma 


(1)  Kiaiii^segff    airhupeiatore,    KnverveUo,    17    fcdugiiu    1735:     Artliivie    tli 
^1,  Corte  e  Stato,  1735.   «  Documtniti  bt*llici  t,  fase.  121. 

(2)  Cojil   ttv^sva   già   scntro    annlie   «la  Mantova   il   13   giugno*  (Archivio  di 
«Si  m/«  Italia  ft  1735,  VI,  14). 

(3)  Konigsegg  all'Imperatore,   Dolce,  26    gin^o    1735:    Archivio    di    Ca«t, 
^*1a  «  Stato,  1735:  a  Documenti  bellici»^,  ftt«c»  121. 

[i)  Llmperatore  al  Knjiigset'g,  giugno  1735:  Archivio  di  guerra,  ii  Italia  »» 
^5.  VI.  36. 
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«  questa,  non  si  potrà  rifarla  in  un  mezzo  saeculo;  imlla  fa  i  grandi 
«Potentateu  se  non  le  grosse  Annate  »  ^*^. 


11  PeldmareBcialIo  aveva  cosi  toccato  il  suo  ecopo  stratefjico;  lut 
le  difficoltà  jL^randi  non  *-rano  terminate*  Quella  del  vitto  era  allesso  | 
la  maggiore.  Il  Tirolo  era  esausto  per  conseguenza  dei  passa^^^gi  Jì 
tru[jpe  e  l'erario  camerale  era  indeLitato  e  senza  credito.  11  Coosigflio 
aulico  di  guerra  si  sforzava  bensì  di  far  del  suo  meglio  per  corrisp<*n- 
dere  airordioe  imperiali^  di  riprendere  l'offensiva,  ma  era  tmppo  tardi. 

1  reggimenti  di  fanteria  Wolienbìjttel  -  ISevern,  Neipperg  e  Pinii- 
ceaco  Lorena  che  si  trovavano  ancora  in  Ungheria  furono  destinati» 
rinforzare  rArniabi  d'Italia  e  sarebbero  stati  sostituiti  ad  essi  10  bat- 
taglioni e  lU  oorapa^^nie  di  granatieri  provenienti  da  Capua.  Anck  i 
3  battaglioni  del  Wallis- seniore,  del  Traun  e  del  Wnschletitz  '*',  ar- 
rivati da  Napoli,  dovevano,  tosto  che  fossero  completati,  ritornare  in 
Lombardia. 

Ma  sicconìe  rimbarco  delle  trnppe  reduci  dalla  bassa  Italia  indù- 
già  va  ed  i  3  sopra  dutd  battaglioni  non  potevano  presto  rimettenti  a 
numero,  il  Consiglio  aulico  ordinò  di  tt-nere  il  Monte  Baldo  con  trti|»pv 
regolari  e  milizie  tirolesi  e  spedire  al  couiiue  meridionale  del  Tirolo^ 
Qenza  aspettar©  che  fossero  ricorapletati,  i  5  battaglioni  e  le  4  compa- 
gnie granatieri  arrivati  da  Messina  *^K 

2  battaglioni  del  reggimento  Wuscliletitz  e  2  del  Wallis  marcianti , 
pel  Puster-Thal  giunsero  difatti  in  Roveredo  prima  del  25  giugno,  ma  ' 
isosi  stremati,  che  insieme  colle  compagnie  granatieri  sommavano  a 
583  uomini,  ed  oltre  a  ciò  erano  a  brandelli,  senza  denari,  senza  temle 
né  altri  oggetti  da  campo.  In  tale  stato  furono  senz'altro  mandati  sul 
Monte  Baldo.  Il  28  giugno  li  seguirono  i  Confinali;  ma  questi,  appena 
passato  r Adige,  piantarono  i  loro  ufEciali  e  si  dispersero  per  la  mon- 
tagna ^^K 

Dei  4000  uomini  dì  milizie  paesane  tirolesi,  tenuti  in  riserva  per 
ordine  delllmperatore,  si  erano  fatti  avanzare  al  confine  i  2  reggimenti 
più  vicini  del  Conte  Spaur  e  del  Col  Fels  e  le  compagnie  di  caccia- 


fi)  Kunigt4(?;^^^'    }ill* Imperatore»    CaToparn,    20    piiigfio    1735:     Arolùvìo    di 
gueiTa,  w  Italia  w   1735,  VI,  25,  ^^  Qiif ii*t«  lettere  piire  s'iiicrofiiissero  in  mi  mociftvj 
siraiio.  (N.  d.  trad,).  ]fl 

(2)  Prima  Vì*ÌparaisiiaK 

(B)  Il  Coiifiiglio  aulico   di   guerra  a    Eugenio,   Vienna,   25  maggio   1735; 
Arcbi¥iii  di  guerra,  «  Italia  •  1735,  V,  12, 

(4)  N^iipperp:  a  Eugenio,  OsBenigo,  29  giugno  1735:    Archivio    di   guerra, 
«  Italia  n  1735,  VI,  3^. 
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tori  del  Vititsclipui,  deirEisuL'k   e  dvì  Ptistur   TliaL  Per  la  loro  u litri- 
ziooe  si  erano  a  •^•aude  stento  ra^-j^Tuudluti  20  00U  fiorini. 

^m  Mantova^  il  baluardo  del  dominio  imperiale  in  Italia,  dopo  la 
^^itirata  dell'Armata  imperiale  rimase  come  in  paese  nemico.  Il  Konig- 
se^g  ne  aveva  rinforzato  di  7  battaglioni  il  presidio,  ridotto  a  1  bat- 
taglioni- (M  Leopoldo  Pàltfy,  1  di  Grigioni,  llMX)  comandati  di  diversi 
reggimenti  di  fanteria  tedesca  e  400  ussari  ;  tuttavia  il  numero  dei 
combattenti  non  aTumontava  che  a  poco  più  di  5(X)0  nomini.  Artiglierie 
e  muiuzjoni  ve  n'erano  a  sufficieuza,  cosi  pure  farina,  orzo  e  avena; 
d'ili  tre  bisognevole  quasi  nulla  e  nulla  di  denaro. 

Il  difensore  di  Filisburgo,  FZM.  Barone  Wnttgenau,  era  stato  no- 

minato   Comandante   della  Fortezza^  il  FZM»  Conte  Stampa  Go verna- 

tore  della  città  e  del  Ducato* 

^^       Sino  dalTautunuo  del  1733  erasi  lavorato  di  continuo  allo  fortitì- 

^■Hzioni,  raa  per  la  pochezza  dei  mezzi  pecuniari  ben  poco  bì  era  potuto 

^^re,  cosicché  nel  maggio  del  1735  durava  ancora  il  lavoro  e  rimane- 

^■liDO  da  farsi  racconciamenti  e  miglioramenti  di  non  poca  importanza^ 

eome  lo  assicuramento  della  cateratta  presso   la    Cittadella  o  Forte  di 

Porto  che  dava  t'acqua  ai  fossi  tanto  delle  opere  esterne  quanto  delle 

principali,  e  la  costruzione   di  strada  coperta  sulla  fronte  meridionale 

più  esposta  allo  attacco  ^^\ 

In  una  conferenza  tenuta  il  20  giugno  dal  Re  Carlo  Emanuele 
col  Noailles,  col  Montemar  e  col  Ministro  Ormea  fu  comune  parere 
che  lo  inseguimento  oltre  l'Adige  non  fosse  opportuno,  non  sola- 
mente per  ragioni  strategiche,  ma  anche  per  le  difficoltà  grandissime 
del  vitto»  Sarebbe  stata  un'  inutile  punta  tramezzo  a  monti  e  nemici 
in  un  paese  privo  di  tutto,  senza  profitto  e  senza  gloria,  cui  avrebbe 
dovuto  far  seguito  non  una  vittoria  ma  una  pronta  ritirata:  non  era 
inutile  il  non  lontano  ricordo  del  1703,  Fu  dunque  accennato  l'assedio 
dì  Mantova  come  l'atto  più  acconcio  a  condurre  a  buon  fine  la  guerra 
in  Italia.  La  presa  di  (piella  Fortezza  avrebbe  assicurato  le  conquiste 
fatte,  che  dovevano  sembrare  in  pericolo  sin  tanto  che  T  Imperatore 
^^veva  piede  in  Itaha  ^^\ 

^P       Insomma,  l'azione  degli  Alleati  contro  l'Armata  imperiale  retroce- 
dente in  Tirolo»  dopo  il  piccolo  fatto  di  Goito,  si  ristrinse  a  farla  se- 


fi)  Il  Cftpttano   d<^gì' Ingegneri  Wieknd  allo  Stampa,  Mantova,  24  maggio 
1735:  Conni  gì  io  ani  ite»  di  pderra.  8p«ti  1735;  f^iugiio,  425. 
(2)  Rapporto  di  Noaìlles:  Pajol,  I,  pag.  &86, 
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«»;uire  sino  oltre  Caste.lniwvo  Vuronese  dal  LG,  Roiias,  il  21  giugno, 
con  10<K)  cjivalli  e  ÌW^  fanti.  Erano  queste  «laelle  truppe  ^ptgnnole 
colle  quali  in  quel  ^^ionio  ebbe  a  faro  a  Soimiiaoampagtia  il  Luog, - 
Col.  SchnifTfczinj;* 

Il  22  f^iug'no  il  Briuas  rift^riva  che  la  sua  cavalleria  era  sUtn  bat- 
tuta il  giorno  prima  e  soggi nuf^^eva  non  easf-rj^U  possibile  di  sostenem 
se  II zsL  mi  gross o  ri  n  forzo  con  tro  i  1  P  r  j  n ci  pe  Hi  1  d bn r  ^^ba  usen  con  k  sm 
cavallerìa  e  i  suoi  Croati  e  in  prossimitii  di  altri  5000  uomini  nìm^m 
buÌV Adigi*,  Noaillea  propose  al  Rt*  di  ritirare  quel  distaccamento  o  riti 
forzarlo.  Questo  secondo  jj^rtito  fti  preso,  l>eaché  in  sostanza  contrario 
o  almeno  non  conforme  alla  risoluzione  dì  aateneiisi  da  ogni  operazione 
verso  il  Tirolo. 

A    tjirda    sera    (22    giugno)    il    Maresciallo     mosse     [«er    Castd 
nuovo  con  50  compagnie  di  granatieri,   100  uomini  d*ogni  battagliom^ 
e   2CH)   cavalli,    ma    un    temporale    nella    notte    Io    ritardò    tanto  che 
giunsf^    cola    soltnnto   verso    il    mezzodì   del   23.    Vi    stavano    ora  rin 
niti   12<XH)  uomini,  eoi  quali  il  Noailles   «i   avanzò   verso  Buseolengo. 
Ma  lo  Ilildburghauacn  si  ritirò  tranquillamente,  come  già  vedemmo,  e 
Noailles  lo  lasciò  andare.  Il  24  giugno  la  maggior  parte  della  »m  m- 
valleria  condotta  dal    LO,   Saviues   tornò    al  campo  e  in  Casteluuovo 
non    rimase   che   un   grosso    posto   d'ossei-vazionc  col  Gen.  du  Breuil- 
Il  Maresciallo  però  volle  fare  una  bravata,  avanzandosi  con  un  partito 
.sino  al    Lago    di   Garda,    volgendosi  poi  a  Bussole ngo  e  Ìl  25  gin^m*^^ 
spingendosi  sino  a  Verona,  donde  tornò  la  sera  per  Villafranca  al  campo 
di  Marmirolo,  ove  la  mattina  dipoi  giunsero  anche  le  altre  truppe''*- 
Un  distaccamento  spagnuolo    ch'era   in  Villafranca  tornò  pure  al  sac> 
corpo  in  Due  Castelli  il  25  giugno. 

Dopo  di  che,  il  28  giugno  fu  combinato  tra  il  Re  e  il  Noaill 
di  mettere  le  truppe  in  alloggiamenti  di  ristoro  in  ni  odo  che  poteséer 
essere  riunite  in  quattro  giornate;  il  che  fu  eseguito  tra  il  2  e  il  ^ 
luglio.  I  Francesi  a  sud  del  Lago  <!i  Garda,  tra  il  Chiese  ed  il  Mi  nei  *^ 
sino  oltre  Po  a  suil  ;  i  Piemontesi  sull'Oglio  mediano,  gli  Spagnuol* 
con  singoli  posti  a  nord  del  Po  in  Ostiglia,  Sacchetta,  Governolo,  Pout^^ 
Merlano,  Castellaro,  Due  Castelli  e  Castiglione  Mantovano,  1  ragghi' 
mento  di  dragoni  e  4  squadroni  di  cavalleria  in  Roverbella;  il  grosa«-> 
del  Corpo  in  San  Benedetto  e  tra  Secchia  e  Panaro.  H  Noailles  ^^ 
recò  il  6  luglio  a  Castiglione^  delle  Stiviore  ove  prese  quartiere,  e  A^ 
qui  nuse  in  marcia  10  squadroni  già  designati  per  tornare  in  Franci 


(l)  Rapporto  di  Noaillea;  Pajol,  I,  pag.  587. 


Mirandola. 

Mentre  i  Franco -Sardi  pronrtevaiio  i  loro  quartieri,  il  Duca  di 
Motitemar  uhuvìo  a  Concordia  coi)  li*  lnitta«^Hioiii  e  6  reggiiuonti  di 
cjivalleria  per  preparare  lo  assedio  dì  Mirandola^  investita  ì^iiio  dal  29 
Hia^g-io  da  un  suo  distaccamento  ^''» 

Il   14  luglio  il  Montemar  vi  si  appre&sò  e  nioDdó  un  trombetto  ad 
intimare  la  resa  al  Comaudante,  CoL  Stentsch,  il  quale  rispose  avere 
egli   ordine  di  difenders^i  sino  a«^li  estremi.  Il  giorno  dopo  il  Generale 
spagnuolo  esplorò  i  dintorni,  specialmente  a  sud,  presso  Camiirana;  il 
16   fece  venire  da  Concordia  le  truppe  coll'artiglieria  e  piantò  il  campo 
a  Camurana,  3  chilometri  da  Miranflohi.  Tra  ti  21   e  ì\  22  luglio  fece 
costruire    presso   casa   Jioretti   una   batteria  di  mortai;  nella  notte  se- 
guente aprir  la  trincea;  la  mattina  del  23  cominciare  il  bomlmrdamento. 
Al   fuoco  dei  mortai  si  uni  presto  quello  dì  due  batterie  di  cannoni 
iÌM  grossi  I    contro    i    bastioni    dei   Signori  e  dei   Serviti,  come   Tanno 
precedente  ^-'.  Ma  i  lavori  d'ajiproccio   jiroredettero  lentamente,  perchè 
it  valoroso  Stentscli  li  disturbava  eon   frequenti  sortite  e  con  un  vivo 
ftr>co.  Quattro  settimane  tniscor^jcro  prima  che  lo  assedianto  giungesse 
*^/o    spalto  del  fronte  d'atUicco.  Qui  costruì  una  parallela  e  a  poco  a 
pooo  l'alzò  sino  a  che  venne  a  donùnare  la  strada  coperta.  Nel  temiio 
^'fc^M^o    preparò   qnattro   batterie   da    breccia   contro  i  due  bastioni^  le 
fii*.li  appena  terminate   presero  a  tirare  con   buon  effetto. 

Il  25  agot^to  alle  lU  di  sera  brillarono  eontemporaneamente  due 
mjirm^  ai  saglieutì  di  quelli  e  gli  aasedianti  irruppero  nella  istrada  coperta, 
ttd  1^  quale  erano  soli  60  difensori,  che  scamparono  saltando  nel  fosso 
*  ^^^lendo  per  la  breccia  già  aperta.  Ma  ^^li  assalitori  non  approtìtta- 
'"^*^o  di  quel  momento  di  sorpresa  per  entrare  insieme  con  quelli  per 
I»    ^^reccia. 

La  perdita  della  strada  coperta  depresse  gli  animi  del  presidio; 
w  "Volle  tutta  l'energia  del  Comandante  per  sedare  lo  scompiglio.  Egli 
w^*^^  ascendere  la  riserva  sulle  l>reccie  e  scoppiò  allora  un  vivo  fuoco 
•it  mofichetteria,  che  durò  tutta  la  notte,  ma  dalla  parte  della  difesa 
vtJKiiie  scemando,  a  cagione  delta  cattiva  polvere.  Intanto  gli  assedianti 
*i  ^stabilirono  sulto  spalto,  mediante  una  buona  gabbionata.  Essi  ebbero 
^  morti  e  118  feriti,  i  difensori  soltanto  9  morti  e  12  feriti,  perchè 
qn€*JJi  tiravano  troppo  alto. 


(l^  Stentaci]  al  Ki'migHG^^,  Mirandola,  !•  settembre  1736:  Archìvio  di  guerra, 
-Itmli»«  1735,  XIII,  42/59, 

(2)  Vedi  volume  XIX,  pag,  301 


Il  26  agcmtu  U  Col.  Stuiitsocli  tt;iiue  e«»ni<i^lÌo.  Secondo  IVrnliiie  dd 
FZJL  Wallts  la  Fortesotu  ent  slaUi  provvista  di  vittovaglie  e  mmiizioui 
per  quattro  settimane^  La  difesa  era  già  darata  cinque  settimane;  vi 
<*ra  ancora  polvere,  ma  le  palle  da  cantione  8carsegy:iavano,  i  viveri 
stavano  per  terminare,  il  presidio  ora  spossato,  gli  nfticiali  parte  ma- 
luti,  parte  feriti,  e  della  soldateschi,  sti  circa  13(X)  uominr,  150  erano 
amiunlati,  10i3  feriti,  bO  enuio  morti.  Ciò  stante,  il  consiglio  fu  di  pa- 
rere  unanime  di  trattare  per  la  c4ipitolazinne.  Lo  Stentsch  offrì  dai)i|m 
nel  pomeriggio,  i>er  mezzo  di  un  taniìiarinn,  la  resa  della  Fortezza  ji 
condizione  di  libera  uscita,  ma  queata  non  fu  concessa  dal  LG,  Coiit*: 
Mazeda,  che  il  giorno  prima  aveva  assunto  il  comando  sulle  troppe  tlt 
assedio  ^^K  Egli  insistè  per  la  prigionia  drl  presidio.  Allora  lo  Steut^cb, 
benché  infermo,  decise  di  continuare  la  difesa  sintantoché  vi  foeeero 
munizioni. 

n  28  agosìto  il  Projjosto  di  Mirandola  col  Clero  e  il  Podestà  or 
una  r>«'jiutazione  della  cittadinanza  si  presentarono  al  Coraandaulc  Ma 
Fortezza  e  gli  rapprt'senUirono   *-  essere  già  mezza  la  città  un  DiuccbjD 
•  di  rovine,  <[iiasi  tutte  le  case  danneggiate,  avere  essi  avuto  pazieii7Ji 
-  sino  allora,  sino  a  che  il  Colonnello  era  sano  e  che  lo  vedevano  (Ihii- 
♦•  pertutto   21    invigilare,  ma   ora,    malato    lui  e  il  Luogot<^neute-Cr»lim^ 
»•  nello,  dovere  essi  temere,  che,  forse  per  l'errore  di  qualcun  altr</,  il 
«»  nemico  s'ìntposaosai  della  città  e  la  metta  a  sacco  ».  Poiché  Tas^^edio 
durava  già  da  -W  giorni,  e   12  o   13  000  bombn  e  15  000  imi  le  erano 
state    lanciate  ft«ulla    cìtt/i,  con  quel  gran  danno  che  si  vedeva,  e  iiod 
vi  ora  alcuna  speranza  tU  liberazione,  essi   pregavano    il   Comandanl^ 
che  li  salvasse  dalla  esitrema  rovina  cedendo  la  Fortezza.  Il  Coloiujelli^ 
li  confortò  come  meglio  neppr,  nja  rimase  fermo    In  quel  giorflo  tiu»- 
aveva    più    oht*   1*    piccole    ca^so    di    palle  da  fucile  e  poca  mauizioo^ 
d'artigtierin.  m 

Oli  HHHedianti  continuavano  frattanto  i  lavori  sullo  spalto  e  nelli^^ 
stiìida  cojierta  e  si  alzavano  su  su  sino  quasi  a  livello  del  piano  i:^ 
fuoco  del  vallo*  Da  titndraltezza  potevano  proteggere  efficacemente  coli**. 
moaohtitteria  il  passaggio  del  fosso,  poco  profondo,  senza  bisogno  <•-  ^ 
gidlcria  e  rascensioiK*  delln  breccia,  per  cui  prepararono  purepii:»^ 
quantità  ili  acalo  a   vista  dei  difensori* 

NwUii  Fortt^zza  da  più  giorni  mancava  ogni  medicina  per  i  m»!»-*^ 
»  fioriti.  Il  -0  agosto  fti  distribuito  Tultimo  pane.  I  fucili  erano  qu»^«' 
miti  inservibili,  lo  stesso  una  parte  delle  artiglierie.  Il  30  non  v'eruno 


1 


I 


(1)  U  IHkih  dì  MoateniMv  ^i  recò  a  Livortio  per  sollecitare  il  trasporto  drl'* 
tiftW^ìf  V  dflln  uKinUionl  per  PasHedìò  di  Mnatova. 
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più  che  72  palle  da  cannone,  benché  il  Comandante  ne  avesse  fatte 
raccogliere  an  migliaio  tra  le  macerie  delle  case  ^^\  In  tali  condizioni^ 
ed  essendo  affatto  spossato  il  presidio ,  incapace  di  opporsi  ad  un 
assalto,  il  Col.  Stentsch  convocò  di  nuovo  nell'antimeriggio  del  31 
agosto  gli  ufficiali  e  chiose  il  loro  parere.  Tutti  votarono  per  la  resa 
e  allora  verso  mezzogiorno  fu  battuta  la  chamade  e  furono  mandati 
lil   campo  spagnuolo  due  Capitani  per  concludere  la  capitolazione. 

Il  presidio^  prigioniero  di  guerra,  usci  il  2  settembre  colla  forza 
di  1005  uomini;  tuttavia  agli  ufficiali  furono  lasciati  i  bagagli  e  i  ca- 
valli di  loro  proprietà,  e  neppure  il  gregario  doveva  essere  «  spogliato  >• 
(aaspolirt)  ^^K 

L'Armata  imperiale  nel  Tirolo. 

Per  la  gravissima  questione  del  vitto  nel  Tirolo  mancò  al  FM.  K<*)- 
nigsegg  l'appoggio  del  Governo,  mentre  non  gli  era  lecito  di  compor- 
tarsi come  avrebbe  fatto  in  caso  di  necessità  in  paese  straniero.  Eppure 
si  trattava  di  conservare  un'Armata,  che  l'Imperatore  gli  aveva  tanto 
raccomandato.  Molto  facile  invece  al  paragone  era  la  soluzione  del 
problema  militare,  la  sicurezza  cioè  dei  confini  del  paese. 

Il  Konigsegg  aveva  invocato  spesse  volte  i  provvedimenti  che  giu- 
dicava necessari  pel  Tirolo,  ma  tanto  poco  era  stato  fatto,  che  alle  sue 
truppe,  quando  vi  giunsero,  non  era  assicurato  il  pane  che  per  tre 
settimane  appena  ^^\  Contro  quali  difficoltà  si  dovesse  combattere  si 
può  argomentare  da  ciò  che  la  farina  e  il  bestiame  da  macello  veni- 
vano dal  Banato  e  dovevano  per  aequa  rimontare  la  Drava  e  la 
Sa  va  <*\ 

Quantunque  piccola*  fosse  l'Armata,  pure  fu  necessario  dividerla. 
Eesendo  sopratutto  sensibile  il  difetto  di  foraggio,  convenne  pensare 
per  prima  cosa  alla  cavalleria:  mandare  6  (poi  7)  reggimenti  nella 
Svevia  meridionale,  2  (poi  3)  reggimenti  nelle  valli  dell'Inn  e  dell'Alto 
Adige,  2  reggimenti  in  Carinzia.  Rimasero  perciò  al  confine  d'Italia 
soli  2  reggimenti  di  dragoni  e  2  di  ussari.  Con  tale  dis})osiziono  si 
rendeva  anche  possibile,  se  caso,  di  adoperare  contro  l'Elettore  di  Ba- 


(1)  Pagandole  1  crazia  (kreuzer)  Tuna. 

(2)  Capitolasione  di  Mirandola,  31  agosto  1735:  Archivio  di  guorr>ì,  «  Italia  » 
17.%,  XIII,  42/66. 

(3)  Kdnigsegg  airimperatore,  Dolce,  26  giugno  1735:    Archivio   di   guerra, 
-  lulia  «  1735,  VI,  35. 

(4)  La  Banca  anivor^ale  airiTfhcio  supremo  del  Naviglio,  Vienna,  20  gennaio 
1735:  Archivio  della  Camera  aulica. 
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viura  quei  reggimenti  mandati  nella  Svevia  e  nelle  valli  dell' Inn 
e  dell'Adige;  ma  v'era  pure  questo  di  grave,  che  quei  reggimenti 
avrebbero  dovuto  marciare  almeno  per  tre  settimane  per  tornare  al- 
l'Armata nel  Tirolo  meridionale,  se  a  questa  si  fosse  oflFerto  il  momento 
opportuno  per  riprendere  l'otFensiva. 

Il  movimento  cominciò  il  27  giugno  sotto  il  comando  del  G.  d.C. 
Principe  Lobkowitz  per  Ala  e  Roveredo. 

La  fanteria  rimase  tra  Borghetto  e  Osseuigo  per  guardare  il  con- 
fine e  custodire  i  passi,  cosi  ripartita: 

9  battaglioni  sul  Monte  Baldo  (LM.  Suckow); 

5  battaglioni  a  Borghetto  (LM.  Botta); 

6  battaglioni  ad  Ala  (LM.  Leutrum); 

5  battaglioni  a  Roveredo  (LM.  Hatzfeld)  col  Quartier  generale; 

5  battaglioni  a  Trento  (LM.  Damnitz); 

6  battaglioni  a  Riva,  Torbole  e  dintorni  (LM.  Wachtendonk); 
in  tutto  36  battaglioni. 

L'artiglieria  di  riserva  era  divisa  tra  Roveredo  e  Trento. 

Figurano  tra  quelle  truppe  i  5  battaglioni  venuti  dalla  Sicilia  ed 
1  venuto  dall'Ungheria.  Quei  36  battaglioni  avrebbero  dovuto  danJ 
29  399  uomini,  ma  ne  davano  soli  18  588.  La  differenza  comprende?* 
i  mancanti,  i  comandati  a  Mantova  e  a  Mirandola  e  gl'infermi  ^^\ 

Malgrado  quello  esiguo  effettivo,  il  Consiglio  aulico  si  vide  costretto 
ad  ordinare  il  18  luglio  al  G.  d.  C.  Conte  Khevenhiiller,  che  teneva 
allora  il  comando  dell'Armata,  essendo  il  Konigsegg  partito  per  Vienna 
il  12,  di  preparare  una  parte  della  fanteria  a  seguire  la  cavalleria  nella 
Svevia,  pel  caso  che  scoppiasse  il  temuto  conflitto  in  Baviera.  Khe- 
venhiiller rispose,  come  doveva,  che  di  fronte  alle  preponderanti  forze 
nemiche  egli  non  poteva  fare  a  meno  neppure  di  un  battaglione  ^^\ 

Il  Consiglio  cedette,  ma  espresse  il  desiderio  che  dal  Tirolo  fosse 
mandato  un  rinforzo  di  800  a  1000  uomini  a  Mantova,  probabilmente 
nella  speranza  di  vincolare  l'Armata  franco  piemontese  con  un  lungo 
assedio.  Anche  il  Principe  Eugenio  lo  credeva  opportuno,  se  pos- 
sibile ^^\ 

Il  6  agosto  il  Khevenhiiller  ne  trattò  col  Neipperg  e  cogli  altri 
Generali  di  alto  grado,  espresse    l'idea   di    far  marciare  a  Salò  e  Ga- 


(1)  Neipperg  a  Eugenio,  Roveredo,  21  luglio  1735:    Archivio    di    guerrt, 
a  Italia  n  1735,  VII,  18. 

(2)  Khevenhaller  al  Consiglio  aulico,  Roveredo,   28   luglio   1735:   Archivio 
di  guerra,  «Italia»»  1735,  VII,  23G. 

(3)  Vedi  Supplemento,  n.  111. 
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▼ardo  il  distaccamento  di  Riva  o  condurne  un  altro  a  Deseuzano  pel 
la^o,  per  allarmare  il  nemico  e  adescarlo  ad  ovest  del  Mincio,  e  nel  tempo 
stesso  spedire  il  rinforzo  a  Mantova  per  l'Adige  sino  a  valle  di  Bus- 
solengo  e  di  qui,  per  terra,  per  Villafranca  e  Nogarole,  dietro  il  Tione, 
sino  a  Castellare.  Quivi  giunto  farebbe  un  segnale  convenuto  con  quei 
di  Mantova;  il  presidio  della  Fortezza  uscirebbe  fuori  a  sinistra  della 
strada  sino  a  Due  Castelli,  una  parte  fronte  a  nord,  l'altra  fronte  a 
Roncoferraro  lungo  la  strada  di  (lovernolo  e  il  rinforzo  passerebbe 
tramezzo. 

I  (lenerali  non  respinsero  addirittura  tale  proposta  alquanto  arti- 
ficiosa; ma  il  Governatore  di  Mantova  la  giudicò  ineseguibile^^',  e 
poiché  seppesi  che  la  Fortezza  <»ra  strettamente  investita,  il  Kheven- 
hùller  vi  rinunziò. 

Propose  invece  di  disturbare  l'assedio  di  Mantova  con  una  diver- 
sione contro  le  vie  di  rifornimento  del  nemico  e  le  comunicazioni  di 
lai  col  Milanese,  portando  un  Corpo  di  15  battaglioni  e  alquanti  us- 
sari e  dragoni  per  Val  di  Noce  e  Val  di  Sole  al  Tonale,  e  scendendo 
per  la  Val  Camonica  su  Bergamo,  ovvero  su  Soncino  e  fors'anco  per 
Lecco  irrompere  nella  valle  dell'Adda  ^^K  Questa  idea  piacque  al  Con- 
siglio aulico,  ma  non  andò  ad  effetto,  perchè  gli  Alleati  non  intrapre- 
sero lo  assedio  di  Mantova  e  non  rivolsero  le  loro  forze  e  la  loro  at- 
tenzione esclusivamente  colà. 


Se  non  che  l'Armata  imperiale  non  poteva  rimanere  a  lungo  nel 
Tirolo  senza  mandare  a  rovina  il  paese  e  sé  stessa  e  tanto  meno  po- 
teva l'Imperatore  lasciare  inoperosa  tanta  parte  delle  sue  truppe  in  un 
momento  di  massima  angustia,  quando  era  abbandonato  da  una  gran 
(larte  de'suoi  alleati  ^^\ 

Due  modi  v'erano  di  trar  partito  di  quelle  forze,  cioè:  1"  con  una 
parte  di  esse  custodire  convenientemente  i  confini  d<'l  Tirolo  verso  l'Italia 
e  mandarne  il  resto  sul  Reno  o  sulla  Mescila  per  operare  in  (iermania 
oon  due  Armate  e  penetrare  in  Francia;  2"  ricompletaro  e  rinforzane 
FArmata  d'Italia,  specialmente  la  fanteria,  e  riscendore  nella  Valle  del 


(1)  KhevenhUller  a  Eugenio,  Rovereto,  7  agosto  1735:  Archivio  di  guerra, 
..  Italia  n  1735,  Vili,  a 

(2)  KhevenhUller  a  Eugenio,  Uoveredo,  7  agosto  173.'»:  Aroliivio  di  guerra, 

•  lulia  »  1735,  Vili,  7. 

(3)  li'lmperatore  al  KlievenliUUer,  Vionnn,  28  agostc»  1735:  Archivio  <ii  guerra, 

•  Italia  -  173>.  Vili,  27. 
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Po.  Ambidoe  i  modi  erano  promettenti,  ma  v'erano  ra^oni  di  bnon 
fmm»  contro  l'ano  e  l'altro.  Pel  [irimo  la  i^ta^ione  ornai  U'oppo  avaii- 
mi»,  ti  creacente  languore  rlella  campagna  sul  Reno  pei  noti  motiri, 
t'esser  ntdla  preparato  per  una  ripresa  offensiva  in  Germania;  pd  se 
condo  rìebiedevasi  un  grrande  sforzo  di  provvitlenza  per  la  vitto va^^lia 
e  pel  denaro,  oltre  che  tempo  non  breve.  Pur  tuttavia  il  Princi[»€ 
Eugenio  avrebbe  proferito  quest'ultimo,  se  fosse  stato  certo  che  gì 
a«lempÌ80ero  prontamente  le  condizioni  necessarie  prima  d'intraprendere 
le  operazioni.  Sapeva  egli  per  lunga  esperienza  quanto  fosse  dannoso  U 
mandare  avanti  la  guerra  colle  mezze  misure,  coi  piccoli  spedienti  da 
un  giorno  all'altro:  nessuno  più  di  lui  conosceva  il  peso  opprimenle 
di  quella  meschinità  e  miseria  che  aino  dal  principio  della  sua  cat- 
rìera  avevano  sempre  guastato  e  sminuito  i  risultati  delle  sue  eroiche 

Ma  nel  consiglio  delllraperatore  ebbe  maggior  valore  la  conside^ 
razione  che  il  tra^^porto  per  terra  delle  vittovaglie  all'Armata  in  Titolo 
sarebbe  eostato  assai  più  di  quello  per  T Adriatico  e  su  per  TAfli^  o 
attraverso  al  Veneto  da  Slestre  in  poi,  se  F Armata  stessa  torna&se  * 
campeggiare  in  Italia.  Quindi  fu  mandato  al  Kbevenhiiller  di  riavan* 
xarsi^  se  possibile,  con  quelle  suo  poche  genti,  cosi  com'erano,  stnzA 
(s'intende)  mettere  in  pericolo  essa  (Ai-mata)  e  la  summam  rernnit 
non  tanto  però  da  *«  non  avere  il  tergo  affatto  libero  e  sicuro  per  non 

•  essere  tagliato  via  dal  Tirolo,  a  line  di  potere  nel  peggior  eaao^  pò* 
«  stbile  si  ma  non  probabile,  di   dover  rimettersi  nelle  condizioni  ìVotk 

•  ritirarsi  e  ripartirò  poi  l'Armuta  nei  paesi  «ereditari  situati  più  iTjdtctro, 

•  mentre  per  contro,  se  tal  caso  non  8Ì  desse,    quell'avanzata  sartbl» 
«  di  grande  utilità  "  '*'. 

L'Imperatore  non  sapeva  darsi  pace  della  ritirata  di  quell'Annata, 
per  eonnegiieuza  della  quale  «  non  solo  sarebbesi  perduta  tuttji  lltalia. 
s  ma  «ai^dibero  luiclje  intralciate  le  trattative  di  pace  di  continuo  sol- 
sltoitale  dalle  PtJtcnze  marittime  «.  Senza  prescrivere  il  da  farsi,  rim- 
Mfulors  iUggeriva,  come  opportuno,  di  premb/re  posizione  con  l'Armate 
Ira  Rivoli  e  il  Lago  di  Garda,  ove  non  era  da  temere  sorpresfi. 

Klu»venhiillt*r  poro  persisteva  nello  sconsigliare  l'avanzata  prima 
\Mh  arrivo  di  buotu  rinforzi,  su  cui  del  resto  non  osava  far  conto, 
«tante  le  lion  note  au^nistie  deirerario.  Che  se  pure  si  volesse  ad  o^i 
IAimIo  ehVgli  «i  avanzasse,  diceva,  egli  proferirebbe  prender  posizione 
M^iStt^ì  Sali\  dovt^  il  vitto  pareva  più  facile  ed  abbondonte  che  a  Ri- 
ti) lélutporalor»'  til  Kfit^venhfiller,  Vienna  28  agosto  1735:  Archivio  <ìi  guerra, 
.UaUat  n»&.  Vllb  i7. 
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!>li.  Di  \k  san^bbe  forse  pùsBÌbilt3  aorpremleri!  il  magazzino  nemico  di 
^esenzano;  il  Bresciano  offriva  Imoii  campo  allo  scorrerie  «>  alle  forag- 
iate;  e  nel  caso  che  il  nemico  UHnaceiuKse  i!  Tirolo  dali'fiitra  |>arte 
b1  Garda,  rArmata,  da  Salo,  vi  sarelilie  stata  vicina.  Ma  tion  biso- 
naira  dimenticare  che  la  forza  adoperabile  di  quell'Armata  era  ridotta 
tUa  fine  d'agosto)  a  19  219  uomini  (con  un  difetto  di  |20773  uomini  ^*^); 
ne  ella  era  senza  munizioni,  senza  denaro,  in  gran  miscana  *^\  Come 
ensare  all^offensiva  ccin   una  tale  Armata? 


Anche  a  Versailles  fu  grande  il  malcontento  che  le  Armate  alleate 
lon  avessero  api^rotittato  della  loro  buona  fortuna,  inseguendo  il  ne- 
nico  retrocedente.  Era  vivo  il  ricordo  delle  vicende  del  1705,  e  con 
^sm  il  desiderio  di  chiudere  il  meglio  possibile  gli  sboccili  delle  Alpi 
tirolesi,  cosa  del  reste»  necessaria  ora  per  la  sicurezza  del  prossimo  a,-^- 
jHdio  di  Mantova.  Luigi  XV  voleva  perciò  che  si  continuassero  le  o ite- 
razioni verso  nord  sino  ad  impossessai'ì^i  di  Trento  ^>^'  o  almeno  die  i 
franco -Sardi  minacciassero  T  Annata  nemicai  e  il  Tirolo  dall'Adige, 
*««cìaiido  l assedio  di  Mantova  agli  Spaglinoli. 

Il  Maresciallo  Noailles  non  indugiò  ad  obbedire  agli  ordini  del  suo 
fe*  Pensò  alla  vitto vaglin,  visitò  il  confine  del  Tirolo  d'ambo  le  parti 
si  Lago  di  <  Tarda  per  itìtudiarc  le  ijrobftbiliti'i  di  un  Invasione  degl'Im- 
^Wali  in  Lombardia,  si  preparò  un  punto  d'appoggio  a  Val  leggio  sul 
i^i:icio  con  fortificazioni  numi  te  di  artiglierie  '"*', 

E  veramente  dal  Quartier  generale  degli  Alleati  poteva  sembrane 
^  gl'Imperiali  si  preparassero  ad  una  prossima  ripresa  oHensiva, 
''lavasi  che  a  mezzo  luglio  avevano  ricevuto  rinforzi,  e  si  diceva  che 
JJ-OTamente  si  radunassero. 

U  diseguo  del  Noailles  fu  di  passare  FAdige  a  Bussolengo  od  a 
J^rona  e  procedere  verso  nord  col  concoreo  dei  Piemontesi.  Ma  in  mi 
convegno  a  Bozzolo  il  1?2  ngostrj  Carlo  Einanuele  dichiarò  apertamente 
cW  né  egUj  né  le  sue  truppe  prendere Idjero  parte  a  queirimpresa,  se 
prima  la  Spagna  non  avesse  soddisfatto  alle  sue  esigenze  politiche. 
Montemar  dal  canto  suo  non  era  in  grado  di  prender  partf?  a  qualsiasi 
spedizione  prima  del  20  settembre. 


(1)  Extmct:  Art*liivio  <Ji  guerra,  **  Itnlin.  ^i   1735,,  IX,  IOh. 

(2)  Kheveuhtìilrìr  all'Imperatore,  Kcivoredo,  5  sottemlire  n3'>:    Archivia   di 
fuerm,  «  Itali  11  »  1735,  IX,  f*, 

{H)  Aiigervillier.s  al  NoAÌIles,  30  f^iagno  1735t  Pajol,  I,  pag,  589. 
(4)  Klievciiliijlfer  a  Eii^^^nio,  Koveredoj  4  agu,':ito  1735:  Archivio  ili  guorra, 
Italia^  1735,  VIH,  4. 
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Venuiieiite  iit'^  il  Re  di  Sardegna»  né  il  Capitan  Generale  spagnnok 
si  curavano  gran  fatto  dei  desideri!  francesi;  easi  credevano  tFavcf 
fatto  abbastanza,  l'uno  vedendoci  io  poH^esso  dei  Milanese,  l'altro,  pr 
Don  Carlo,  in  quello  dei  Kegni  di  Napoli  e  Sicilia  ed  avendo  [mre 
ntjlle  mani  Parma  e  Piacenza. 

Dopo  quel  convegno,  Montemar  si  recò,  come  già  dicemmo,  a  Li- 
vorno per  sollecitare  la  spedizione  a  Mantova  delle  artiglierie,  la  qual 
cosa  gli  premeva  più  del  Tirolo  meridionale*  Dorante  la  sua  aeaetiM 
comandava  lo  truppe  ?*pagnnole  il  L*i.  Las  Minas,  col  mandato  d'at^ 
tenersi  agli  ordini  del  Noaille»,  cIk-  in  ?*<>9tjniza  ben  poco  valeva,  percbè 
Tassedio  di  Mirandola  teneva  allora  ocenpats  gran  parte  delle  fom^ 
spagnuole,  cioè  12  battaglioni  e  ir>  squadroni. 

Prima  che  il  Noailles  preparasse  il  divisato  passaggio  deirAdi^. 
gli  pervenne  la  notizia  avere  il  Comandante  dell'Armata  imperiale  ri- 
cevuto l'ordine  di  riavanzare,  ed  egli  ne  aspettò  lo  effetto  sino  a  circi 
la  metà  di  settembre  ''^  Per  oj^porvisi,  mosse  il  1'  di  quel  mese  le 
sue  trnpjie  verso  l'Adige  superiore,  e  cosi,  mentre  avrebbe  impedito 
agl'Inipi'riali  la  disct-sa  in  Italia,  sperava  anche  di  trovare  ragione  ac- 
concia  a  procurarsi  il  vitto  su  territorio  veneziano.  Mirava  a  Bx^m- 
lengo,  a  valle  del  quale  luogo  voleva  gittare  snll'Adige  tre  ponti.  Ne 
incaricò  il  LO»  Maillebois,  il  quale  si  mise  in  cammino  il  5  settembn; 
col  Corpo  di  riserva,  portato  a  24  battiiglioni,  e  fu  a  Bu^ssolengo  lU 
Di  qui  distaccò  il  Brig.  dii  CUayla  con  alcuni  battaglioni  e  200  dra- 
goni a  Rivoli,  donde  furono  occupati  i  buoni  posti  di  Madonna  delU 
Corona  e  Pivrrara  sul  Monte  Haldo.  Questo  distaccamento  prese  parefr 
eh  te  barche  che  portavano  in  Tirolo  dalla  Venezia  viveri  e  foraggi 
per  gr  Imperiali, 

Il   reato    delle    trupp*^    francesi    mosse   dal    Mincio  il  7  setterabre. 
Il  LG.  Savines  venne  il  9  con  7  battaglioni  e  BO  squadroni  a  Persacco, 
il  LO,  Maulevrier  con  8  battaglioni  a  Zevio,  ove  il  Noailles  aveva  posta 
il  suo  Quartiere.  Cosi  F Annata  francese  venuti  a  trovarsi  con  51  hat- 
taglioni  e  43  squadroni  in  due  gruppi  a   14  cliilometri  uno  dall'altro, 
a  nord  e  sud  di  Verona;  poche  truppe  rimasero  col  Gen,  Sandricourt 
di  là  dal  Mincio  a  Redigo  (a  sud-ovest  di  Goito).  Ma  per  ragione  di 
vitto  questa  disposizione  fu  presto  cambiata;    l'Annatì   si  coUocò  cori - 
alla  metà  di  settembre:    25   battaglioni   a   nord    di  Bussolengo  in  Val'^ 
d'Adige,  8  battaglioni  e  13  squadroni  a  Zevio,   11   battaglioni  più  ad 
ovest  a  Cà  di  David,  7  battaglioni  e   2.-!  squadroni  a  Ronco  e  Alba- 
redo^  9  battaglioni  e  6  squadroni  a  Rodigo. 


(1)  Noaiìlea  *  AngiìrvìllierBj  CastiKli'nus  1    B*^tt*inibre  1735,  Pajol,  I,piig.&93. 
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Anche  gli  SpaLrnuoii  sì  muto  tnoasi.  Il  9  aetteiubre  avevano  18  bat- 
taglioni  e  27  squadroni  a  San^iiinetto;  per  cui  v'erano  allora  presso 
l'Adige  69  battaglioni  e  63  squadroni  degli  Alleati. 

Carlo  Euifinucle  intanto,  k^inendo  pel  lln^sciano  ad  ovest  tlel  Lago 
tli  Garda,  aveva  ri  fiutato  di  far  marciare  le  sue  genti  alTAdi^'-e  e  le 
raccolse  (32  battaglioni  e  27  squadroni)  sul  Chiese  presso  Ponte  San 
Marco,  donde  del  resto,  al  bisogno^  avrebl)e  potuto  aeeorrcre  a  Bus- 
solengo  in  duo  ^^iorni;  come  i  Francesi  avrebbero  dovuto  venire  alni, 
8c  il  Khevenliiiller  si  fosse  avanzato  verso  lirescia  ^^K  II  Re  fece  occu- 
pare Bedizzole,  (lavardo,  Vobarno  e  pareccbi  altri  luogbi  ad  ovest  del 
(farcia  e  stese  i  suoi  posti  avanzati  tra  (ìar^^'nano  ed  Idn».  Fece  occu- 
pare anche  Desenzano,  ove  furono  armate  alcune  biìrclic^ 

IjC  forze  mobili  degli  Alleati  amnìontavsuio  in  quel  in  omento  a 
ìiMì  battaglioni  e  98  squadroni. 


Nella  notte  dal  7  all' 8  settembre  era  pervenuta  al  Klievenhùller 
da  Verona  la  notizia  delTavanzata  degli  Alleati.  Diceva  che  i  Piemon- 
tesi procedevano  per  Gavardo  verso  il  Tonale,  i  Francesi  verso  il  Monte 
Baldo  e  che  erano  già  a  Castelnovo  e  gli  Spagnuoli  pel  Veneto  essere 
nei  pressi  di  Vicenza  ■^'.  Il  MG.  Conte  Carlo  Palft'y  confcrmu  quella 
notizia  rS  settembre,  aggiungendo  che  gli  Alleati  avevano  gittato  ponti 
sulTAdige  a  Pesc^intina,  Zovio  e  Legnago. 

Di  fronte  al  pericolo  iraniinente  il  Khevenbuller  chiese  alle  Auto- 
rità   di    Roveredo    la    chiamata  subitanea  alle  anni  delle  milizie  locali 
per  la  guardia  dei  passi,   mentre  egli   radunerebljc  le   trujipe   regolari, 
per  volgersi  con   osse  colà  dove  i  casi  chiedessero.    La  fanteria  mosso 
IdagH  alloggiamenti  e  si  raccolse  nei  campi  e  posti  assegnatile,  I  4  reg- 
punenti  di  cavalleria  stanti  nei  dintorni  di  Innsbruck  sotto  il  comando 
del   LM,  Hohenerabs  ne  partirono  subito  per  Roveredo  ^*^',  donde  dove- 
vano recarsi  a  Schio  por  coprire   il    Hanco   sinistro   deirArmata   ed  il 
316.  Conte  Palffy  raccolse  il  suo  reggimento  di  corazzieri.  KlievenhiìUer 
trasferì   il   IO  settembre  il  suo  Quartiere   in   Ala,  spedi    il    FZM.  Neip- 
perg  sul  Montebaldo  e  fece  occupare  i  posti  di  Rocca  d'Anfo  e  Ponte 
del  Caffaro,    sul    territorio    veneziano  ad  ovest   del   Garda,  e  quelli  di 


(1)  P^naillea  a  Ao  fuorvi  lì  i^^ra^  Cai^tigHone,  5  B&tteinlire  1735.  Pajol.  I»  pag.  594. 

(2)  Klievenl(ÌllU»r  ìd  Coiiiiifjlio  aulico,  lloverP'lo,  8  Hetteiiibre  1735:   Archìvio 
eli  g^uerrti,  a  Italia  «   1735,  XIII,  42:\iniì. 

(3)  KhevetihUlh?r   a   Eugenio,   Rov'irfitio,   8  settembre  1735:    Archivio  di 
IHm I      i  Italia"  1735,  fX,  la 

C*^mpft|m«i  «lai  Pnn«iipe  Rii::«nin  dì  Sftvoi»  ■   Vnlnnis  XX  tt 
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Ferrara  e  Campedello,  ad  est,  da  truppe  regolari  e  milizia  paesana,  e 
Dolce  da  100  ussari  con  sostegni  in  Ossenigo  e  Peri^*^ 

Il  PZM.  Neipperg  aveva  7  battaglioni  e  2  cannoni  nel  ridotto  di 
Cerbiola;  il  LM.  Leutrum,  col  MG.  Botta,  con  9  battaglioni  guardava 
TAdige  da  San  Marco  per  Chizzola  sino  a  Preabocco. 

Il  resto  dell'Armata  imperiale  fu  collocato  come  segue: 

H  LM.  Barone  Wachtendonk,  col  MG.  von  Lindesheimb  e  8  bat- 
taglioni a  Torbolc,  Riva,  Arco,  Val  di  Ledro  e  nelle  Giudicane  sino 
a  Lodrone;  a  Torbole  3  cannoni  e  50  comandati  a  cavallo;  a  Tiene, 
Preore  e  Pieve  di  Borzago  200  comandati  a  cavallo  ;  sul  Lago  di  Garda 
alcune  navi  armate; 

sul  Tonale,  in  Val  di  Sole  e  in  Val  di  Non,  2  battaglioni  e  300 
comandati  a  cavallo; 

il  MG.  Browne  con  1  battaglione  a  Vò  allo  ingresso  della  Val 
Fredda  ; 

il  MG.  Barone  Reitzenstein,  con  1  battaglione  nel  Val  d'Astico 
a  Piccolo  e  nelle  fortificazioni  di  Bruncafòra;  1  battaglione  in  Val 
Sugana  a  Borgo,  Strigno  e  Primolauo;  in  prossimità  di  Grigno  su 
di  un'altura  una  batteria  di  4  pezzi; 

a  Schio  il  LM.  Hohenembs  con  3  reggimenti  di  cavalleria  e  alcuni 
squadroni  di  ussari  ; 

in  Trento  e  Galliano  la  riserva  d'artiglieria;  a  Castello  nei  pressi 
di  Roveredo,  in  Val  di  Sole  e  in  Val  di  Non  ospedali,  a  Sacco  un 
magazzino. 

Le  milizie  tirolesi  (4000  uomini  circa)  erano  sparse  a  drappelli 
più  o  meno  grossi  pei  monti  e  nelle  valli  su  tutta  la  frontiera  minac- 
ciata, ad  est  e  ad  ovest  del  Garda,  soli  o  uniti  colle  truppe   regolari. 

I  posti  da  tenersi  furono  muniti  con  opere  improvvisate  o  raccon- 
ciate (trinceramenti,  palizzate,  abbattute,  mine).  Cosi,  per  esempio,  il 
Cisraon  allo  ingresso  della  Val  Sugana,  tenuto  da  300  Tirolesi '^\ 

Sorpresa  di  San  Michele,  2  ottobre. 

I  cinque  ponti  che  gli  Alleati  avevano  cominciato  a  costruire  sul- 
l'Adige nella  loro  avanzata  stavano  per  essere  ultimati  il  26  settembre*. 
Drappelli  vi  stavano  dinanzi  sulla  riva  sinistra  e  pattuglie  perlustra- 
vano sul  territorio  veneziano.    I  due  ponti  di  Santa  Maria  e  San  Mi- 


(1)  KlievenliUller  al  Consipclio  aulico,  Ala,  11  Bettembre  1735:    Archivio  di 
piorra,  «  Italia  n  1735,  XIll,  42/138. 

(2)  Archivio  di  guerrn,  a  Italia  "   1735,  XIIl,  42/29. 
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chele  II  valle  di  Verona  erano  custoditi  ciascuno  da  un  Capitano  con 
aua  compa<>:nia. 

Il  1"  ottobre  il  MG.  Browne  con  200  ussari  Ilavor  e  60  j^rana- 
tieri  del  reggimento  Vetes  tentò  un  atto  repentino  contro  di  quelli.  Mosse 
da  Vò  (a  sud-ovest  di  Ala)  e  marciò  senza  fermarsi  (avendo  gli  ussari 
preso  in  groppa  i  granatieri)  sino  presso  San  Michele,  ove  giunse  il 
2  ottobre  prima  dell'alba.  Divise  il  suo  distaccamento  in  più  parti; 
8  ussari  e  16  granatieri  passarono  sulla  riva  destra  dell'Adige  colla 
chiatta  di  San  Pancrazio  e  piombarono  sul  posto  francese  presso  il 
Lazzaretto,  mentre  egli,  il  Browne,  assaliva  da  ogni  banda  contempo- 
raneamente le  guardie  sulla  riva  sinistra  davanti  a  San  Michele,  le 
travolgeva  e  giungeva  al  ponte  insieme  coi  fuggenti.  I  Francesi  ebbero 
qualche  perdita,  7  soldati  e  1  Commissario  di  provianda  furono  fatti 
prigionieri;  la  perdita  degl'Imperiali  fu  di  soli  2  uomini.  Il  ponte  fu 
incendiato  e  i  rottami  trasportati  dalla  corrente  distrussero  anche  l'altro 
prossimo  di  Santa  Maria  ^^\ 

Allorché  l'allarme  cagionato  da  quella  ardita  impresa  giunse  al 
Qaartier  generale  francese,  il  Maresciallo  fec(?  prendere  le  armi  a  tutta 
l'Armata  e  accorse  ai  ponti  colle  truppe  più  vicine,  aspettandosi  una 
generale  avanzata  degl'Imperiali.  Al  suo  arrivo  i  ponti  erano  già  di- 
strutti, gU  assalitori  scomparsi. 

Questa  sorpresa  e  il  bisogno  crescente  di  viveri  e  foraggi  solleci- 
tarono il  passaggio  dell'Adige  che  sino  allora  il  Re  di  Sardegna  e  il 
Montemar  avevano  protratto. 

II  3  ottobre  il  Savines  con  18  battaglioni  e  30  squadroni  varcò 
il  riume  sul  ponte  di  Persacco  e  si  pose  a  campo  tra  San  Bonifacio 
e  Monteforte.  Una  parte  di  questo  corpo  si  avanzò  il  6  ottobre  su  Mon- 
tel>ello  e  Montecchio  Maggiore,  ma  la  voce  che  fossero  giunti  all'Ar- 
mata imperiale  grossi  rinforzi  bastò  perchè  il  Savines  ritirasse  nella 
notte  seguente  quelle  tnippe  a  San  Bonifacio.  Anche  il  Maillebois  ri- 
tirò il  6  ottobre  le  sue  dal  Monte  Baldo,  non  lasciando  che  1  batta- 
glione con  2  compagnie  di  granatieri  a  Ferrara  e  raccogliendo  il  resto 
a  Madonna  della  Corona,  Rivoli  e  Bussolengo  ^^\ 

Anche  gli  Spagnuoli  avevano  passato  TAdige.  In  un  colloquio 
avuto  il  29  settembre  col  Montemar,  il  Noailles  Io  aveva  finalmente 
persuaso  a  cooperare  con  parte  delle  sue  truppe  all'avanzata  francese; 


(1)  Khevenlililler   a    Eugenio,    Ala,  6  ottobre  173.'):    Archivio    di   guerra, 
.  Italia  •  1735,  X.  2. 

(2)  Khevenhttller   a    Kugenio,  Ala,  9  ottobre    1735:    Archivio   di   guerra, 
•  Italia  n  1735,  X,  5. 
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in  conseguetiia  di  cbo  il' LG.  Marchese  Las  Minas  con  10  bnttaglioni 
e    10   squadroni    spagniioli    arcTa    rarcato    il    [lonte    di    RoirerchÌAnf 
anch'agli  il   3  ottobre^    Ma   si    fermò  a  Cotogna^   inrece  d'avanzanii 
almeno  sino  a  Lanigo  a  pari  coi  Fraacesì.  Montemar  pose  il  suo  Qn&r 
tìere  a  Minerbe. 

La  cospicua  terra  Tenela  dì  Motitagoana  negò  Tingressn  ad  aoi 
colonna  spa^nola^  comparsa  di  nottetempo  dinanzi  alle  sne  porte. 
Montemar  la  fece  cingere  da  500  de'snoi  soldati  e  fece  tagliare  tatti 
gli  alberi  e  le  riti  del  dintorno  in  largo  cerchio.  Né  ciò  bastogli;  cliieee 
soddisfazione  al  Senato  di  Venezia»  che  gliela  diede.  Non  era  egli 
stato  cosi  energico  contro  Ì  nemici  come  ai  dimostrò  in  qnel  caso  contro 
gente  neutrale. 

Agr^a^mento  dell'Armata  alleata. 

Appena  seppe  che  i  Francesi  e  gli  Spa^nnoli  avevano  varcato 
l'Adige,  il  Khevenhuller  indirizzò  verso  Vicenza  i  reggimenti  in  niarm  ^ 
dalla  Svevia  e  dairintemo  del  Tirolo  e  i  rinforzi  provenienti  dal)  Uu- 
gherìa,  dalla  Croaxìa  e  dalla  Slavonia  per  procurarsi  anch'egli  quar- 
tieri e  vitto  sul  territorio  di  Venezia^  come  già  aveva  scritto  al  Con- 
siglio aulico  ^*\ 

Il  Noaitleg^  tornando  il  9  ottobre  da  una  visita  alle  posIzioDi  sul 
Lago  di  Garda  e  suU'Adige,  ebbe  rapporto  dal  Savines  di  una  ^cièsf»- 
radunata  de^dlmperiali  presso  Schio  e  mandò  4  battaglioni  e4  9qua  — 
rlroni  di  rinforzo  a  San  Bonifacio  il2  ottobre),  e  ordinò  al  GeTural^ 
d'Estourn^l  di  passare  e^li  pure  sulla  sinistra  dell'Adige  presso  tìnssù  — 
lengo  con  8  battaglioni  e  2  reggimenti  di  ilragoni  per  impedire  al  ne^  ^ 
mico  di  sboccare  dalla  Val  Pantena,  Il  13  andò  dal  Savines  a  Sar»^ 
Bonifacio;  il  14  fece  avans^are  il  Generale  Beuvron  a  Montebello  su  ■- 
Chiara  pò  e  ordinò  che  anche  il  resto  delle  truppe  passasse  TA^ig^  — 
Ora  venne  ad  avere  nel  campo  di  San  Bonifacio  25  batta t,diom  ^^ 
32  squadroni  ^-\  F*areva  che  volesse  assalire  4^1"Iniperiali  avanzjinti^* 
per  Schio,  ma  si  contentò  di  sfruttare  quei  paesi,  mentre  trattava  ìm^ 
diverse  conferenze  col  Monteraar  un  accordo  per  la  ripartizioBe  d^^ 
quartieri  d'inverno.  ìj^  quali  conferenze  dettero  occasione  a  scene  gpi^^^ 
cevoliy  perclvè  il  Monteraar  sospettava  che  i  Francesi  voleasero  pret^' 
dersi  le  migliori  stanze.  Nei  suoi  rapporti  a  Madrid  incolpava  addirla" 


(1)  Khevenhtillor  al  Conpìglio  ntiliVo,  Ala,  18  settembre  lT3fi:  Arclu*i'>  «/^ 
giicrm,  «Itjilian  ìim,  XIIT,  42/14?^. 

(2)  Laiir.rec  sid  AngervìMìerB.    Rivoli.    HI  ottobre    17.%.    Pajol,  l,  p»g.  ^^- 
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tura  il  Noailles  di  sacritìcaru  le  truppe  spagnuolo  por  giovare  alle  sue 
proprie  e  alle  piemontesi.  lu  seguito  a  ciò  Filippo  V  fece  dichiarare 
all'Ambasciatore  francese  in  Madrid,  ch'egli  ordinerebbe  al  Duca  di 
Montemar  di  prendere  a  suo  giudizio  quella  posizione  che  gli  parrebbe 
migliore  per  coprire  i  paesi  conquistati  dalle  sue  armi  e  dar  ristoro 
all'Armata  ^^K 

Ora  Noailles  si  vedeva  in  una  situazione  tale  da  dargli  pensiero, 
non  potendo  più  aspettarsi  sostegno  alcuno  né  da  manca,  perchè  Carlo 
Emanuele,  partito  per  Torino,  aveva  ordinato  che  le  sue  truppe  moves- 
sero il  25  ottobre  per  trasferirsi  ai  quartieri  d'inverno,  né  da  ritta,  perché 
il  Montemar,  secondo  gli  ordini  della  sua  Corte,  poteva,  a  piacer  suo, 
abbandonare  l'Adige  e  ritirarsi  a 'Parma  e  fors'anche  in  Toscana.  Di 
più  sul  finir  d'ottobre  il  foraggio  era  quasi  tutto  consumato  sulla  si- 
nistra dell'Adige,  la  stagione  si  era  fatta  rigida,  i  monti  si  copri- 
vano di  neve,  e  i  suoi  Francesi  non  meno  degli  Spagnuoli  anelavano 
alle  stanze  invernali.  Decise  dunque  di  tornare  di  là  dall'Adige. 

Il  3  novembre  le  truppe  franco -ispane  rivarcarono  il  fiume:  la 
fanteria  francese  si  portò  a  Zevio,  la  cavalleria  a  Persacco  e  Albaro, 
gli  Spagnuoli  a  Roverchiara.  Qui  una  sgradevole  sorpresi  aspettava  il 
Noailles.  Il  suo  Intendente  Fontanieu  gli  annunziò  che  l'Armata  non 
potrebbe  vivervi  che  pochi  giorni.  Abbandonare  l'Adige  voleva  dire 
niente  meno  che  rinunziare  ai  frutti  dell'intera  campagna.  Ma  siccome 
ciò  avrebbe  tratto  seco  lo  scioglimento  del  blocco  di  Mantova,  Noailles 
e  Montemar  in  una  nuova  conferenza,  il  4  novembre  a  Ronco,  con- 
certarono che  22  battaglioni  francesi  con  600  cavalli  e  10  battaglioni 
spagnuoli  con  12  squadroni  resterebbero  sul  Mincio  e  sull'Adige  e  le 
altre  truppe  si  recherebbero  a  Governolo,  a  Ostiglia  e  sulla  destra  del 
Po  sa  quel  di  Mirandola  e  di  Modena. 

Il  6  novembre  Noailles  parti  da  Zevio,  che  fu  occupato  dagli  Spa- 
gnuoli, e  pose  il  suo  Quartiere  in  Ca  di  David.  In  quel  giorno  stesso 
tutte  le  truppe  francesi  e  spagnuole  mossero  alla  volta  dei  loro  Quar- 
tieri, tranne  i  7  battagUoni  e  i  22  squadroni  del  Savines,  che  lascia- 
rono Persiicco  il  7  e  si  diressero  alla  volUi  di  Borgoforte  per  recarsi 
a  Guastalla  e  Modena,  meno  una  parte  che  andò  verso  Brescia. 
L'Adige,  tranne  il  posto  francese  di  Bussolengo,  restò  sgombro  sino  a 
Legnago.  L'il  novembre  la  retroguardia  francese  rivarcava  il3Iincio. 
Ma  il  12  venne  al  Noailles  dal  Montemar  lo  avviso  che  l'Armata  im- 
periale si  avvicinava  a  lui. 


(1)  Cbauvenel  al  Nonillos,  22  ottobre  1735.    «  Meiii(»ii*e8   recueillies    par    lo 
Due  de  Noailles  >«. 
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11  Klieveuliiilli-'r,  cLu  regolava  le  «uè  mosse  su  quelle  del  nemico, 
allorclm  parvf3  che  questi  entrasse  uel  Vicentino,  nella  prima  metà  di 
ottobre  aveva  spedito  5  battaglioni  dal  Tirolo  per  Trento  e  lìi  Val 
Sugana  a  Ilasgano»  Il  19  ottobit^  andò  egli  stesso  colà  e  chiamo  a  eé 
da  Schio  per  Thiene  la  cavalleria  del  LM,  Hohenemhe.  Anche  il  Col 
d'arti;U'lieria  Buguetti  vi  arrivò  con  8  cannoni  e  2  obici  '**.  Il  24  ot- 
tobre vi  giunse  pnre  il  Md.  Desse wfty  con  250  njisari,  venendo  (k 
Niederndorf  {^Pusterthal)  iK?r  Peutelstein  attraverso  il  Cadore  e  perLon* 
garone,  Bell  uno  e  Quero,  strada  che  dai  tempi  dell'Imperatore  Mas&i 
miliano  1  mm  era  stata  più  battuta  da  truppe  di  sorta. 

Il  FZM.  Neippcrg  prese  il  comando  delle  truppe  rimaste  nel  Ti* 
rolo  e  sul  contine  ^*^ 

Khevenhìiller  intraprese  il  20  ottobre  una  ricognizione  sin  nei 
pressi  di  Padova  e  pose  sulla  Brenta  un  drappello  di  cavalleria  di  400 
uomini. 

Il  2  novembre  il  LM.  Browne  assali  i  nemici  mentre  facevano 
una  gran  foraggiata  (dove?),  nella  quale  occasione  furono  presi  1  uffi- 
ciale e  16  gregari  francesi,  ma  anche  degrimperiali  rimasero  prigioTiitri 
6  ussari  ^^\ 

US  novembre  giunse  al  Khevenliuller  a  Limeua  sulla  destra  del 
Brenta  un  rinforzo,  venuto  per  Conegliano,  di  8  battaglioni^  5  compa- 
gnie di  gi'anatieri  e  2  reggimenti  di  tlragoni;  ed  ora  egli  aveva  con 
sé  13  biittaglioni,  5  reggimenti  di  cavalleria  e  250  ussari.  Aveva  in- 
tanto provveduto  pel  vitto.  Con  questo  corpo  si  portò  il  10  a  San  Laz- 
zaro dinanzi  a  Padova,  il  12  a  Marendole  e  il  14  novembre   a  Este. 

In  Este  fu  impiantato  un  gran   magazzino,  che   fu   provvisto  da 
Venezia  di  farine  e  biada.  Si  lasciarono  i  magazzini  ed  i  forni  in  Bas 
sano  per  le  truppe  che  dovevano  venire  dalla  Val  Sugana.  In  Castel- 
franco fu  posto  un  altro  magazzino  per  la  cavalleria  proveniente  dalla 
Svevia  per  la  via  del  Cadore. 

Riordinato  che  fosse  il  rifornimento  sull'Adige,  Khevenhìiller  si  pro- 
poneva di  entrare  nello  Stato  della  Chiesa  e  distendersi  lungo  il  Po^ 
donde  avrebbe  potuto  far  mostra  di  minacciare  ad  un  tempo  Miran- 
dola, Parma,  la  Toscana  e  persino  Napoli, 


(1)  KheTenliiìller  al  Con&iglio  aulico,  Baaaano,  5  novembre  1735;  Archivio 
di   guemi,  »  Italia  n  1735,  XlTl,  42/1^8. 

(2)  Neipperg  a  Eugenio,   Arco»   9   novembre  17i^5:    Àrchmo    di    guerra, 
•  Italia  ■  1735,  XI,  5  b, 

(3)  KlievenliUller  al  Conaipjlio  atilìcn,  Baasano,  2  novembre  1735:  Archi 
di  guerra,  -Italia^   1735,  XUl/42/195. 
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TI  14  di  iioveiiibre  il  Khevt^ulmller  luamlò  all'Adigi^  verino  Badia 
il  LM,  Principe  di  HiUlbui^glumtìOH  eoo  2  reggimenti  di  dragoni  con 
tutti  ^^li  uàsai'i  0  con  KJOO  l'anti  comandati  per  tentare  il  passaggio 
del  tìume  e  sorprendere  i  posti  nemici.  11  Principe,  travestito  da  con- 
ladtoOj  esplorò  la  posizione  nemica,  varcò  poi  T Adige  a  Masi  e  scacciò 
i  posti  degli  Spagnuoli,  de' quali  alcuni  furono  uccisi  e  circa  40  fatti 
prigionieri.  Lo  Hildburgbausen  fece  gittare  due  ponti  e  si  stabili  in 
Badia  »\ 

Questo  piccolo  fatto  bastò  perchè  gli  Spaguuoli  se  n'andassero  in 
tretttt.  Ritirarono  tutte  le  truppe  cbe  avevano  sulla  sponda  destra  del* 
rAdige,  consistenti  in  4  reggimenti  di  cavalleria  e  alcuni  battaglioni, 
che  furono  vivamente  inseguiti  dagli  ussari  sino  a  Ponto  Molino  '^'; 
sciolsero  Mantova,  abbandonarono  anche  la  riva  tìinitìtra  del  Po  a  valle 
del  Mincio.  Orimperiali  occuparono  Ponte  Molino  e  Gov^rnolo;  il  cob 
legamento  con  Mantova  fu  ristabilito  e  il  KhevenbUlier  vi  si  recò  sul 
finire  del  novembre, 

L'Annata  imperiale  dltaha  contava  ora  45  battaglioni  e  40  com- 
pagnie di  granatieri,  in  tutto  31  3:^0  uomini  con  22  751  adoperabiU, 
non  contando  il  presidio  di  Mantova  ■^^  La  tbrza  completa  avrebbe 
dovuto  esaere  di  55229  uomini  j  il  difetto  era  dunque  di  23  909  uomini  ^**. 


Montemar,  turbatissimo  doirappariziooe  dei  nemici  nel  Veneto  e 
del  loro  appressarsi  al  basso  Adige,  proprio  verso  il  suo  campo  di  ope- 
razione, aveva  chiesto  aiuto  al  Noailles.  Questi  aveva  ordinato  la  rac- 
colta delle  sue  truppe  in  Valleggio,  ove  sperava  d'avere  il  17  novt^mbre 
25  battaglioni  e  2000  cavalli.  Ma  dati  appena  questi  ordini,  la  mattina 
del  15  novembre,  un  corriere  partito  il  9  da  Versailles  gli  portò  lo 
AOtiunzio  della  firma  dei  preliminari  di  pace  e  l'ordine  di  concludere 
col  Comandante  delF Armata  imperiale  in  Italia  un  armistizio  come 
quello  stipulato  per  le  Armate  sul  Reno  e  sulla  Modella.  L'arrivo  di 
quel  corriere  in  qutd  momento  dovette  essere  svalutato  con  gioia,  male 
dissimulata  for«e,  nel  campo  francese  ^^\ 


(1)  Kheventuiller    airimp©ratori\    E^tp,     16    novembre    1735:    Archivia    dì 
^erra,   "  Italia  n  1735^  Xf^  ad  7. 

(2)  Khevenliiiìler  a  Eug^nio^  Este,  18  novembre  173&:  Archivio  di  guerra, 
,*  ItaUa  »  1735,  XI,  10. 

(3)  Tabella  del  servizio^  30  novembre:  Archivio   di  guerra,  u  Italia  p  1735, 

I.  5» 

Ì4)  MoailUe  a  A^itc+^rvillierg,  B^>zz(>Iiì,  17  iiovi^ndire  1735.  rHJol,  I.  pag,  607, 
♦)  E  la  cavuileria,  tcv.?  (N.  d.  trad.). 
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Sul  Po,  conn'  «ul  R<jito,  la  caiufia^na  del  1735  fu  dunque  e mìiP^ 
con  Ijuoiii  SUL- cessi  «Ielle  anni  iinperiali,  otteimlì  nelle  circosUmze  [jill 
difficili.  Veramente  la  ji^fuorra  non  era  stuta  felice  per  la  Casa  di  Abi^btirtiftt, 
ma  il  suo  Esercito  aveva  fatto  il  dover  suo  e  ne  usciva  con  onore,  fer- 
mato a  mezzo  in  nn  atto  coQtroffenBivo  di  gran  portata  così  in  Ifcdia 
come  in  Germania  '*\ 

Arniistizio, 

Il  Maresciallo  Noaillcs  informò  il  Re  di  Sardegna  e  il  Duca  «li 
Montemar  dnll'incarico  avuto.  Per  la  stipulazione  dei  preliminari  ili 
pace  non  era  stata  chiesta  l'aanuenza  né  del  Ro  di  Spagna,  né  di  quello 
di  Sardegna,  ed  era  da  aepeltarsi  che  amliidue  avrebbero  tenuto  [)er 
grave  oftesa  tale  noncuranza  da  parte  della  Francia.  Alan  cava  perciò 
ancora  la  diclììarazione  di  quelle  due  Corti  se  intendessero  accedere 
airanuistizio,   che  dalla  Spagna  non   poteva  venire  tanto  presto. 

Un  trombetto  francese  recò  il  Itì  novembre  al  Quartier  generuk' 
imperiale  in  Este  una  lettera  del  Noailles  pel  Khevenhnller,  cbe  dicetR 
avere  egli  ricevuto  dal  suo  Re  l'ordine  di  sospendere  le  ostilità  contro 
le  truppe  imperiali  e  già  dato  le  necessarie  disposizioni;  volesse  il  FeU- 
maresciallo  indicare  un  luogo  ove  trattare  per  la  effettuazione  dell'ar 
mistizio. 

Khcvenbiiller,  già  informato  da  Vienna '^\  ordinò  anch'egli  eubito 
la  sospensione  delle  ostilità  contro  resercito  francese,  propose  Verona,, 
come  cittii  neutrale,  pei  negoziati  e  delegò  per  questi,  il  21  novem 
il  LM.  Principe  di  Ilìldbnrgbausen,  il  M(j,  Conte  Pallavicini  e  il  Col 
Barone  von  Breitwitz  ^'^\  Ma  convenuti  in  quella  città  i  rappresentanti 
delle  ilue  parti,  lo  liildburgbnnsen  non  volle  trattare  col  M.  d.  e,  Lwu 
trec  perchè  di  grado  inferiore  a  lui.  Noailles  vi  si  adattò  e  malidu  «1 
convegno  il  LG.  Maulevrier;  Lautrec  rimase  come  secondo  plenipotcn 
ziario  e  il  Col.  Puyguyon  fu  terzo. 

Le  trattative  incontrarono  difficoltà,  perchè  lo  Hiklburgha use n,  se- 
condo le  istruzioni  avute,  in  base  ai  preliminari  di  pace  firmati  il  3 
ottobre  a  Vienna,  chiedeva  Io  sgombro  dei  Francesi  dairit-alia  e  la  re- 
sti taztoue  delle  Fortezze  nel  Milanese  e  riserbava  alle  Armi  imperni] 


(1)  Vedi  Suppleitìeiito,  n,  l5o. 

(2)  Klitìveiiliìiller  ali  "Imperatore,  Eb*te,  18  no%'embre  1735:  Archivw  di 
guerraj  •*  Italìft  «  1735»  XI,  11. 

(*)  Dal  punto  di  vista  italiano  sì  può  dire  che*  quella  riappariziouc  dei  Te- 
dencbì  sul  Po  rintuzzava  la  preponderanza  di  altri  stranieri^  Pranc«jBÌ  e  Sp«' 
gmioli»  Sotto  c|ut*ato  aspetto,  Carl<>  EmaiiueU*  poteva  non  esi*orne  trQpp*>  ^^^^' 
tento*  (N.  d.  trad.). 
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la  coutiuaazioue  delie  ostilità  contro  Sardegna  e  Spagua,  mentre  i  Fran- 
cesi dichiaravano  non  poter  trattare  che  per  un  armistizio  in  base  allo 
status  quo***.  Il  Noailles  fece  confermare  ciò  al  Khevenhùller  per 
mezzo  del  Maresciallo  d'alloggio  generale  Marchese  de  Chabannes,  e 
d'altra  parte  l'Imperatore  con  lettera  del  17  novembre  permise  di  con- 
tent^irsi  di  meno  di  quanto  aveva  chiest^:  lo  Hlidhurghausen,  e  si 
▼enne  a  capo  di  un  accordo  sulle  stesse  basi  delP armistizio  concluso 
in  Germania.  Il  30  novembre  a  mezzogiorno  il  Generalissimo  francese 
fece  8a|)ere  alio  imperiale,  che  la  tregua  doveva  estendersi  anche  agli 
Alleati  del  Ile  di  Francia  ^^'.  Finalmente  il  1"  dicembre  convennero  il 
Noaiiles  e  il  Khevenhiilier  presso  il  FZM.  Wuttgenau  in  Mantova  e  lo 
armistizio  fu  concluso.  I  Francesi  si  ritirarono  dal  Mincio  alla  destra 
deirOglio,  lasciando  piccoli  presidii  in  Marcaria  e  Ostiano;  la  tregua 
fa  estesa  agli  Alleati  della  Francia  ^^\  In  sostanza,  l'Oglio  e  il  basso 
Po  segnarono  il  confine  tra  le  due  parti. 

Per  trattato  segreto  fu  stabilito  che  il  Khevenhiilier  osserverebbe 
quella  convenzione  sino  a  tanto  che  glielo  permettesseso  gli  ordini  di 
Vienna  ''•^ 


Gli  Spagnuoli  si  erano  già  ritirati  nel  Bolognese,  poiché  il  Noailles 
aveva  dichiarato  al  Montemar  che  non  poteva  più  aiutarlo  e  l'aveva 
consigliato  a  cedere  a  lui  i  quartieri  del  Modenese,  affinchè  gl'Imi^e- 
riali  non  avessero  ragione  di  entrare  in  quel  Ducato. 

I  posti  tra  la  Secchia  e  il  Panaro  erano  stati  occupati  dai  Fran- 
cesi, eccettuato  Mirandola,  di  cui  il  presidio  spagnuolo  fu  rinforzato 
con  700  nomini.  Nel  Pannigiano  Montemar  lasciava  11  battaglioni  e 
12  squadroni.  Gl'Imperiali  lo  avevano  seguito  oltre  Po.  Il  27  novembre 
i  loro  ussari  condotti  dallo  Aiut.-Gen.  Conte  Lucchesi  erano  comparsi 
in  prossimità  di  Bologna;  e  ciò  fu  causa  che  il  Montemar  continuasse 
la  ritirata  (che  a  poco  a  poco  diveniva  quasi  fuga)  in  Toscana.  Il  Luog.- 
Col.  Lucchesi,  che  gli  stava  alle  calcagna  con  alcuni  s<juadroni,  aveva 
fatto  prigionieri  sino  al  30  novembre  lllG  uomini  per  lo  più  infermi 


(1)  Khevenhiillor  all'Imperatore,  San  Martino,  30  novembre  1735:  Archivio 
di  guerra,  «<  Italia  i»  1735,  XI,  23. 

(2)  Khevenhaller  a  Eugenio,   San    Martino,  30  novembre  1735:  Archivio 
di  guerra,  «<  Italia  V  1735,  XI,  21. 

(3)  Trattato   d'armistizio,   Mantova,   !•   dicembre   1735:    Archivio   di   Casa, 
Corte  e  Stato,  1735.  u  Documenti  bellici  »,  fase.  122. 

(4)  «Artide»  particuliere  et  secreta  »♦,  Mantova,  1®  dicembre  1735:  Ardiivio 
di  Caaa,  Corte  e  Stato,  1735.  «  Documenti  bellici  »,  fase.  122. 
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abbandonati  qua  e  là  nella  foga  e  nel  disordine  della  ritirata.  In  Bo- 
logna rimasero  agriuiperiali  un  grosso  magazzino  spagnuolo  di  Irumcnto, 
molti  fucili,  vestimenta,  letti,  attrezzi  da  ospedale  e  molte  altre  cose  ^. 
Pallavicini  tolse  agli  Spagnuoli  22  barche  cariche. 

Montemar  aveva  dalla  sua  Corte  l'ordine  preciso  di  proteg^^ere 
anzitutto  i  dominii  della  Real  Casa  di  Spagna.  Ora  guemi  tutti  i  passi 
deir Appennino,  mise  in  alloggiamenti  quanto  gli  restava  delle  truppe 
ricondotte  in  Toscana  (circa  12  000  uomini)  e  prese  quartiere  in  Prato. 
Le  artiglierie  e  le  munizioni,  che  avrebbero  dovuto  servire  per  l'assedio 
di  Mantova,  erano  state  trasportato  a  Parma  e  Piacenza. 

Prima  che  l'ordine  di  sospendere  le  ostilità  giungesse  al  Luog.- 
Col.  Lucchesi,  egli  aveva  assalito  a  Pietramala  e  Firenzuola  i  miche- 
letti  spagnuoli  e  li  aveva  fugati  senza  perdere  un  soldato.  II  LG.  Mar- 
chese di  Castelar  con  1500  granatieri  e  1000  fucilieri  si  era  ritirato 
frettolosamente  su  Prato.  L'ordine  del  Khevenhiiller  fermò  il  Lucchesi; 
non  gl'imponeva  però  di  retrocedere;  doveva  prender  posizione  al  con 
fine  toscano,  presso  Terra  del  Sole,  verso  la  Romagna,  ove  fu  pure 
mandato  il  LM.  Leutrum  con  5  battaglioni  e  500  cavalli  ***. 

Montemar  non  accettò  l'armistizio  se  non  a  condizione  che  la  sua 
Corte  lo  approvasse.  Khevenhiiller  protestò  il  6  dicembre  contro  tale 
riserva  e  invitò  il  Noailles  a  costringere  lo  Spagnuolo  ad  accettarlo. 
Il  Maresciallo  francese  s'intromise  conciliatore,  pregando  il  Khevenhiiller 
di  non  precipitare  ^^^  e  il  Montemar  ad  adattarsi  ^^\  e  da  ultimo  andò 
a  Firenze;  ove  giunse  il  17  dicembre.  Ciononostante  la  incertezza  tra 
Imperiali  e  Spagnuoli  durò  sino  ai  primi  di  gennaio  del  1736. 

Da  Firenze  il  Noailles  si  trasferi  il  22  dicembre  a  Bologna  pt^r 
trattare  col  Khevenhiiller  di  quella  e  d'altre  cose  e  per  raccomandargli, 
per  mandato  del  Cardinale  Fleury,  di  non  aggravare  la  mano  sullo 
Stato  pontificio  ^^\  Ma  il  Feldmaresciallo  ricordava  il  contegno  della 
Curia  romana  verso  l'Imperatore,  e  vi  trovava  una  ragione  per  far  vi 
vere  le  sue  truppe  a  spese  di  quei  disgraziati  di  Bologna,  Feirara  e 
Romagna,  esigendo  viveri  e  foraggi  contro  buoni  di  cui  il  valore  era 
ben  noto.  Alle  proteste  della  Corte  di  Roma  rispondeva  chiamando 
altre  delle  sue  truppe  a  vivere  sulle  terre  papali. 


(1)  Khevenhiiller  all'Imperatore,  Bevilacqua,  25  novembre   1735:   Archivio 
di  Casa,  Corte  e  Stato,  1735.  u  Documenti  bellici  n,  fase.  122. 

(2)  Khevenhiiller  iil  Consiglio  aulico,  Bevilacqua,  6  dicembre  1735:  Archivio 
di  guerra,  «  Italia  n  1735,  XIII,  42/230. 

(3-4)  Noailles  a  Khevenhiiller,  9  dicembro  1735:  uMémoires»,  V,  pag.28I. 
(5)  Khevenhiiller  airimperatore,  Cento,  15  gennaio  1736:  Archivio  di  Ca^a, 
Corte  u  Stato,  1736.  «  Documenti  bellici  n,  fase.  123. 
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Quartieri  d'inverno  ^^\ 

Conchiuso  l'armistizio,  il  3  dicembre  i  Piemontesi  ed  i  Francesi 
partirono  dai  paesi  veneziani  e  dagli  altri  ceduti  agl'Imperiali.  Il  Re 
di  Sardegna  ritirò  una  parte  delle  sue  truppe  in  Piemonte,  un'altra 
nel  Ducato  di  Milano.  La  massima  parte  dei  Francesi  (70  battaglioni, 
51  squadroni;  prese  i  quartieri  nel  Cremonese,  nel  Milanese,  nel  Pa- 
vese, nel  Tortonese  e  sulla  destra  del  Po  nei  Ducati  di  Modena  e  Gua- 
stalla,  col  Quartier  generale  in  Lodi.  Noailles  parti  da  Bologna  il 
2  gennaio  1736. 

Sabito  il  Khevenhiiller  fece  avanzare  le  truppe  rimaste  nel  Tirolo, 
lasciandovi  soltanto  il  LM.  Conte  Ilatzfeld  con  4  battaglioni  ed  estese 
i  snoi  alloggiamenti  dal  Lago  di  Garda  a  Bologna  e  lungo  la  via  Emilia 
sino  allo  Adriatico.  Nel  Mantovano  mise  il  LM.  Barone  Suckow  con 
6  battaglioni  ;  sulle  terre  della  Repubblica  di  Venezia  il  LM.  Marchese 
Botta  con  10  battaglioni  e  il  G.  d.  C.  Principe  Lobkowitz  con  3  reg- 
gimenti di  cavalleria;  nel  Ferrarese  e  nel  Bolognese  e  in  Romagna  il 
LM.  Barone  Wachtendonk  con  30  battaglioni  e  4  reggimenti  di  caval- 
leria e  il  LM.  Conte  Hennin  con  altri  3  reggimenti  di  cavalleria  ;  alla 
estrema  ala  sinistra,  sulla  costiera  adriatica  2  reggimenti  di  cavalleria 
a  Fano  e  Pesaro  (Marche).  U  KhevenhCllIer  prese  quartiere  in  Cento  *^^ 


(1)  Diarium:  Archivio  di  guerra,  u  Italia  "  1735,  XIII,  42/21-23. 

(2)  KlieyenhUlIer  alPIniperatore,  Bevilacqua,  3  dicembre  1735:  Archivio  di 
gut^rra.  «lUHa*  1735,  XII,  1. 
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Pace  (li  Vienna,  1735. 


DopiJ  L'I  rum^m^ua  del  17H4,  non  feirec»  in  Ctermania,  inrelicissima 
ùi  Italia,  l'Imperatore  Carlo  VI  aveva  udito  da  varie  parti  consigli  di 
pace,  spt;ci  al  mente  dal  Re  di  Pruss^ia,  il  eguale  g'ii  faceva  dire  che,  non 
potendo  avere  con  aè  l'Itig^hilterra  e  FOlanda,  «  la  continaazione  della 
«*  ^merra  ^lì  avrebbe  recato  senijjre  niag^^nor  danno  »  **^  I  suoi  Gen^ 
rali  medesimi  i^h  avevano  rappresentato  la  convenienza  di  porre  te^ 
mine  alla  lotta,  anche  a  costo  di  grandi  Bacrifizi. 

Negli  acorsi  anni  di  pace  le  armi  erano  state  trascurate,  come  «; 
mai    pili   si    dovesse    usarle.    La    Corte  non  aveva  tenuto  alcun  contA 
degli  ammonimenti  del  Principe  Eujt^enio^  prevalendo  la  funesta ìjì* 
flaenza  degli  Spagnoli  che  circondavano  il  Monarau  Le  cure  j>er!o 
esercito  erano  state  di  g^ran  lunga  pos|ioste  agli  intrighi  politici  N'en 
risaltato  cjuello  infermo  stato  militare,  di  cui  si   era    fatto    il   doloroso 
esperimento  in  quel  primo  anno  di  nuova  guerra.  E  fu  principalmente 
il  FiL  Conte  Kùni^segg  che  colla  sediettezxa  della  fedeltà  vem  dipiflM 
al  vivo  airimperat<^>re  la  deplorevole  situazione  della  potenza  austriacjit 
Allora  Carlo  VI  si  volse  al  Principe  Eugenio  e   agli    altri    Miuistfi 
di  Conferenza***,  il  6  novembre  1734  convennero  a  tale  scopo  il  Prin— 
cipe,  Sinzendorff,  Starbemberg  e  tlarraeh  presso  Tlmperatore»  ma  |>i« 
di  tre  mesi  ci  vollero  prima  che  fossero  presentati  i  pareri  scritti  <Li 
tutti  i  membri  deaa  Conferenza,  che  furono  tutti  per  la  pace,  eecettcB» 
quello  del  Sinzendorff.    Ma    la    influenza  degli  emigrati  spagntroli  eiJ- 
Fani 010  di  Carlo  perdurava.  Essi  prevedevano  che  la  pace  non  i^i  [po- 
teva ottenere  che  colla  cessione  dei  Reami  di  Napoli  e  Sicilia,  p^  '* 
quale  sart^bbesi  inaridito  il  ricco  cespite  da  cui  traevano  il  meglio  MI* 
loro  fortuna*^.  Nessun  riguardo  |ier  Tlmpero  e  pei  Dominii  ereditari  <1^'' 
r  Imperatore  guidava  cositoro,  che  eccitavano  lui  alla  cura  del  suo  onort 


(1)  Ppdenco   Guglielmo   al   Seckondorf,   Potsdam,  24  dicembre  1T34:  Ai- 
chivio    di  guerra,  «  Ho mano  Impero  »  1T35,  I^  2  a, 

(2)  L'irnporalore  ti  Kugenio,  Vieima,  ^  attobr©  1T34:  Archivio  diCw*' 
Cortt!  0  Siatu,  1734,  Arueth,  III, 

(3)  Miuioseriito  del  Bartenateia. 
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e  alla  fiducia  nelle  sue  armi.  A  ciò  si  deve  probabilmente  ascrivono 
più  che  ad  altre  caj^ioni  che  h^  proposte  di  pace  delle  Potenze  marit- 
time non  incontrassero  favore  alla  Corte  di  Vienna. 

E  comi  queste  da  parte  loro  non  dettero  ascolto  alle  rimostranze 
dei  Legati  imperiali  per  un  soccorso  conforme  ai  trattati  tuttora  esi- 
stenti, piuttostochò,  convien  dirlo,  ai  loro  interessi.  Ma  il  timore  che 
i  prosperi  e  grandi  successi  delle  armi  alleate,  specie  in  Italia,  produ- 
ces8ero  incalcolabili  e  dannosi  effetti  sul  loro  commercio,  indusse  l'In- 
§rhilterra  e  l'Olanda  a  tentare  la  mediazione. 

II  Legato  inglese  Robinson  ne  fece  parola  pel  primo  a  Vienna 
nel  febbraio  del  1735,  colla  condizione  del  segreto,  non  essendone 
stato  peranco  fatto  alcun  cenno  agli  Stati  generali  olandesi.  La  pro- 
posta inglese  consisteva  in  questo:  che  Stanislao  Leszczynski  rinun- 
ciasse alla  Corona  di  Polonia,  conservasse  però  vita  durante  il  titolo 
di  Re  e  fosse  reintegrato  de'suoi  beni  polacchi;  che  Tf^lettore  di  Sas- 
sonia rimanesse  Re  di  Polonia  e  la  costituzione  polacca  fosse  garantita 
da  tutte  le  Potenze;  che  tutto  quanto  era  stato  preso  all'Impero  o  al- 
l'Imperatore fuori  d'Italia  fosse  restituito,  ma  i  Regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia fossero  ceduti  all'Infante  Don  Carlo  di  Spagna,  rinunziando  egli 
per  contro,  a  favore  dell'Imperatore,  a  Parma,  Piacenza  e  Toscana, 
eccetto  Livorno  che  dovrebbe  essere  porto  franco  autonomo;  cIh»  il 
Ducato  di  Milano  fosse  pure  restituito  all'Imperatore,  tranne  le  città 
^  i  territori  di  Novara  e  Tortona  ch(^  sareblxTO  dati  al  Kc»  di  Sar- 
degna; finalmente,  come  specialissima  concessione  all'Imperatore,  che 
la  «  Prammatica  Sanzione  -  fosse  garantita  da  tutte  le  Potenze  par- 
tecipanti alla  guerra  <*\ 

Rinunziare  a  due  Regni  come  quelli  di  Napoli  e  Sicilia  era  dura 
cosa,  che  allo  Imperatore  ripugnava,  specialmente  perchè  tale  perdita 
«  da  nessun 'altra  ragione  deriverebbe  *»,  così  si  esprimeva  col  Duca  di 
Wiirttemberg  '**  «  se  non  da  ciò  che,  da  una  parte  io  ho  rifiutato  di 
*  nnirmi  strettissimamente  colla  Casa  di  Borbone  per  o|)primere  la  li- 
»  lK»rta  universale,  e,  fidando  nelle  garanzie  datemi  dalle  due  Potenze 
«  marittime,  ho  preferito  alle  offerte  del  Liria  e  del  Bussy  n<»iranno 
«  1731  le  proposte  meno  vantaggiose  del  Robinson,  e  d'altra  parte  da 
«  tanto  tempo  mi  son  visto  abbandonato  dalla  maggior  parte*  dei  miei 
«  alleati,  i  quali,  se  sin  dal  principio avessero  voluto  aiutare 


il)  «  Pian  d'un  accoinodoinent,  oto.  n;  Archivio  di  pierra,  u  Uomuiio  Im- 
pero* 1735,  XIII,  226  b. 

:*2)  Llmperatoro  al  WilrtttMiih«»r{:,  Vienna.  ;">  nprih»  W\i>:  An-liivio  iH  >r"«'rra, 
•  Koiiiano  Imp«»ro  *»  1735,  XIII,  22<>n. 
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•t  lui  |»oco  la  causa  camune,  avrebbero  potuto,  senzts^^  jLfraii  fatica, 
«  spese,  né  pericoli,  asaicurare  la  tranquillità  generale  in  guisa  che 
**  hmgo  tempo  non  avrL'bbe  avuto  a  temere  disturbo  alcuno* 

^  E  benché  per  la  perdita  di  si  cospicui  reami  8Ì  accenni  di  con 
«pensarmi  con  un  a  eq  u  iva  lente,  non  si  dovrebbt;  inai  rìtogli«B 
*  con  una  mano  quello  che  eou  Taltra  si  è  offerto. 

«  Percliè  i  due  Ducati  di  Parma  e  Piiicenza  com[>enBano  appena' 
tt  la  perdita  derivante  dal   propoj?to  sinembrami^nto  del  Ducato  di  Mi 
"  la  no»  la  successione  nel  (granducato  di  Toscana  è  cosa  ancora  remoui 
«  ed  incerta,  e  quando  pure  avvenisse,  mi  mancberebbero  i  due  ten 
«  delle  entrate   (per    la   separazione   di    Livorno?),    mentre  per  contro^ 
«  crescerebbero  ai  miei  nemici,  senza  dire,  che  col  possesso  del  Reame 
«  (li  Napoli  la  Cfisa  di  Borbone  è  messa   in   ^'ado   di   idfettuare  Unto 
"  pio    facilmente   le   malvagie    imprese    cosi    di    frequente    maccliinutei 
«  eolla  Porta    ottomana   a    danno    della    Cristianità  e   di  penetrare  ud 
«  cuore  de'miei  domìnii  ereditari  tedeschi,  mettendo  consegnentementil 
«in    [)ericolo    estremo    la    mia    Casa,  la  libertà  delT  Impero   t*:^desco  f 
«  l'intera  Cristianità,  tanto  più,  in  quanto  che  e  facile  prevedere,  ck 
«  contro  il  compimento  di  tiil  proposito  minacciante  lo  sconvol^meutol 
«  deirEuropa  intera^  le  due  Potenze  marittime  non  si  acconciereWwro  J 
«  niradempimento  delle  loro  garanzie,  ma  sce^dierebbero  e  cercbfr 
crebbero  quel  momento  in  cui  le  circostanze  si  mostrassero,  cometa 
u  propizie  a  loro  ^.  ^ 

Quasi  più  della  perdita  dì  Napoli  e  Sicilia  doleva  all' Imperatore 
la  cessione  clic  gli  si  proponeva  di   Novara  e  Tortona  come  Fortezze 
per  la  difesa  del  coniìne  milanese  verso  gli  St-iti  del  Re  di  Sardegna  e' 
la  Francia.  Lagnavasi  che  si  volesse  togliere  allo  Stjito  di  Milano  ** non  j 
«solo  la  parte  migliore  e   più  fruttuosa,  ma  nuche  tutte  le  piazzeforti,' 
*i  che  nei   passati  ed  ultimi  tempi  avevano  servito  a  difenderlo,  ceden^ 
«  dole  a  Colui,  contro    gli    attaecbi    repentini    del    quale    non   [>ofl«oii^> 
tt  oflFt'ire  la  minima  sicurezza,  uè  garanzie,  ne  trattati,  né   giuramenti- 
tt  La  capitale  Milano,  luogo  affatto  aperto,  diventerebbe  piazza  di  eoa  - 
<i  fine,  e  siccome  ella  Im  facoltà  di  portar  le  sue   chiavi    a  Coki  ch^ 
«  ha  passato  il  Ticino,  e  questo  fiume  potrebbe  essere  varcato  ad  ogt»  * 
"istante  dal  Re  di  Sardegna»  per  effetto  del  possesso  di  quel  territ^Dn*^ 
"  che  si  vorreblje  cedergli,  cosi  dipenderebbe  in  avvenire  dalFarbìtri*^ 
«  di  lui,  di  impossessarsene  quando  gli  piaccia  ». 

Queste  argoment^izioni  non  furono  taciute  al  Robinson.  Dft  niolt^ 
tempo  non  v'era  più  dubbio  che  l'elezione  del  Re  in  Polonia  non  fo» 
il  cardine  della  guerra,  ed  ora  la  risposta  al  Robinson  non  poteva  f*' 
sere  che  questa:  essere  necessario  separare  gli  affari  della  Polonia  d» 
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quelli  dell'Imperatore,  e  sentire  prima  l'opinione  degli  avversiiri,  r 
quanto  alle  cose  polacche  essere  la  Corte  di  Vienna  decisa  a  nulla  fare 
senza  la  cooperazione  della  Zarina  e  del  Re  di  Polonia,  ch'erano  in 
ciò  i  più  interessati  ^^\ 

Ma  il  Governo  inglese,  senza  aspettare  la  risposta  della  Corte 
imperiale  al  suo  Legato,  presentò,  in  comune  coirolandese^  alla  fine 
di  febbraio  a  Vienna  un  nuovo  disegno,  che  ben  poco  differiva  dal 
primo.  Stanisko  sarebbe  riconosciuto  Re  legittimo  elotto  di  Polonia, 
ma  abdicherebbe  in  favore  di  Augusto;  liberata  la  città  di  Danzica 
dal  suo  debito  pecuniario  verso  la  Russia  ;  Don  Carlo  avrebbe  Napoli 
e  Sicilia;  Carlo  Emanuele  i  distretti  del  Milanese  sulla  destra  del  Ti- 
cino, col  diritto  di  fortificare  a  suo  piacimento  le  città;  il  resto  del 
Milanese  sarebbe  restituito  all'Imperatore,  il  quale  riceverebbe  come 
compenso  (aequivalent!)  per  Napoli  e  Sicilia  i  Ducati  di  Parma 
o  Piacenza,  e,  dopo  la  morte  del  Granduca,  anche  la  Toscana; 
sinché  vivesse  il  Granduca,  la  Spagna  pagherebbe  all'Imperatore  una 
rendita  uguale  a  quella  della  Toscana;  la  Francia  restituirebbe  quanto 
aveva  conquistato  in  Germania;  le  Potenze  garantirebbero  la  «  Pram- 
matica Sanzione  ».  Le  ostilità  sarebbero  subito  sospeso  e  combinato  un 
armistizio  per  tutta  la  durata  delle  trattative  di  pace  '^'. 

A  questa  seconda  proposta  fu  risposto  a  Vienna  quasi  colle  stesse 
parole  che  all'altra.  Riguardo  all'armistizio,  l'Imperatore  disse  che  vi 
acconsentirebbe,  a  patto  però  che  entro  un  paio  di  mesi  si  venisse  ad 
un  buon  accordo  obbligatorio  circa  i  preliminari  di  pace  ^^\  nel  qual 
caso,  egli,  «  per  persuadere  tutto  il  mondo  imparziale  del  suo  sincero 
^  amore  della  pace  »,  si  adatterebbe  alle  proposte  delle  Potenze  marit- 
time. E  per  dar  prova  del  suo  buon  volere,  mandò  all'Aja  il  Conte 
Uhlefeld  con  larghi  poteri  a  trattare  tanto  per  l'armistizio,  quanto  per 
i  preliminari  di  pace. 

La  Zarina  e  il  Re  Augusto  di  Polonia,  vedendo  nella  proposta 
an<rlo - batava  soddisfatti  tutti  i  loro  desiderii,  vi  aderirono;  non  cosi 
i  Borboni,  che  la  fortuna  delle  armi  rendeva  arroganti.  Il  (Jabint^tto 
francesii»,  in  nome  dei  tre  Monarchi  alleati,  di  Francia,  Spagna  e  Sar- 
degna,   respinse   la   proposta    delle    Potenze    marittime  **',    «  p(ìrchè    la 


(1)  «  Do(;luration,    etc. -:    Archivio    di    ^uorra,    «  Koinano     linjxTO  "     IT.'Jfì, 
XIII,  220  o. 

{2)  «Pri»jct  «rHCCommodtMiKMit,  etr.  u:    Arrliivio    di    j:iH»rr«.   u  Roiiuino    Ini 
pero**   ìTXy,  XIII,  22()d.  Arcìiivio  <)i  Casa,  C(»rt<^  »»  Stato,  lT:Jr>,  fiì<v.  185. 

(3)  •  Dcclaration,    etc.*»:    Arrliivio    di    «juorra,    u  Uomaiio    Imprn»  »»    173.'», 
Xlil,   >2iiti. 

(4^  riil»>reld  a  Eiijjoiiio,   Aja.   IO  inair^in   ITXì:  An-liivio  di  ^rm-rra.  »*  Ki>- 
injino   Impero»   17«-fó,  XIII,  227. 
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«  Francia  non  aveva  da  quella  alcuna  soddisfazione  per  la  elevazione 
«  deirElettore  di  Sassonia  al  trono  polacco,  proemiata  dallo  Imperatore 
«e  con  ciò  non  si  limitava  abbastanza  la  potenza  di 
«  Casa    d'Austria^*^ 

Luigi  XV  riprendeva  dunque  il  programma  di  Enrico  IV,  che  lo 
stesso  Luigi  XIV  nella  sua  politica  estera  aveva  sempre  avuto  dinanzi 
agli  occhi  :  Abbasso  TAustria  e  la  Germania  ^*K 

Mentre  però  la  Francia  respingeva  le  proposte  di  pace  angle- 
batave,  lasciò  capire  che  non  sarebbe  stata  aliena  da  un  annistizio 
per  trattare  su  altre  basi.  Restava  cosi  un  uscio  aperto  alla  media- 
zione. Le  Potenze  marittime  proposero  ora,  che  le  Armate  delle  due 
parti  nell'Alta  Italia  conservassero  le  loro  posizioni,  e  in  Germania  i 
Francesi  sgombrassero  dai  paesi  appartenenti  allo  Impero,  come  aveva 
chiesto  l'Imperatore;  il  che  a  Versailles  non  persuaderà.  Rimanga 
dappertutto  ognuno  dove  ora  è,  diceva  il  Governo  francese. 

Di  tale  contegno  della  Francia  parvero  adontarsi  le  Potenze  ma- 
rittime o  almeno  Giorgio  II,  esprimendo  il  timore  che  la  ripresa  delle 
ostilità  potesse  avere  conseguenze  disastrose  per  lo  equilibrio  europeo 
e  quindi  per  la  Inghilterra  e  per  la  Olanda.  Fece  invitare  dal  Walpok 
gli  Stati  Generali  (28  maggio  1735)  ad  apparecchiare  le  loro  forze  p» 
sostenere,  al  bisogno,  colle  armi  la  causa  della  pace  ^^\  E  allora  a 
Vienna  e  altrove  potè  sembrare  possibile  che  le  Potenze  marittime  si 
decidessero  finalmente  ad  adempire  i  loro  obblighi  contrattnali  verso 
rimperatore  contro  l'alleanza  latina.  Ma  tutti  gli  sforzi  del  Legato  im- 
periale in  Londra,  Conte  Kinsky,  e  del  LM.  Diemar,  tenuto  in  parti- 
colare considerazione  dal  Re  Giorgio  e  dai  più  autorevoli  uomini  di 
Stato  inglesi,  rimasero  vani  ^3^;  l'Olanda  si  mostrò  tiepida  assai,  e  il 
contegno  del  Walpole  era  da  tempo  sospetto  airimperatore. 

Il  Cardinale  Fleury  si  studiò  di  attenuare  lo  effetto,  che  la  sua 
risposta  negativa  poteva  produrre,  facendo  dichiarare  dall'Ambasciatore 
francese  all'Aja,  Marchese  Fénélon,  il  20  luglio,  che  le  Potenze  alleate 
erano  ad  ogni  modo  ben  disposte  per  una  pace  stabile  ed  onorevole, 
benché  dovessero  insistere  per  una  conveniente  soddisfazione.  Riguardo 


(1)  M  Communiqui'*,    otc.  "  :    Arcliivio    di    guerra,    a  Romano  Impero»    17^, 
XIII,  227  b. 

(2)  Memoria  del  Walpole,  28  maggio  1735:    Archivio  di  guerra,  «  RoniJino 
Impero  n  1735,  XIII,  231. 

(3)  CoiTÌspondenza  di   Eagenio   con  Diemar:    Arneth,   annotazioni,  capi- 
tolo 17. 

(*)  Nello  stile  aulico  di  Vienna:  «  il  sotterramento  del  trono  delPImperatoit 
w  e  con  ciò  Io  indebolimento  duraturo  dol  Romano  Impero  della  nazione  tedesot». 
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iritalia  chiedeva  alti*e  proposte  diverse  dalle  fatte,  e  che  tutte  le  quì- 
ioni  fossero  deKrute  da  an  Congresso.    Lo  armistizio  diceva  accetta- 
le, purché  fosse  generale  e  ben  sicuro    e   le    cose   rimanessero   nello 
italu   quo  ^^K 

Codesto  condizioni  per  lo  armistizio  dettero  motivo  agli  Stati  Oe- 
%ìi  olandesi  a  chiedere  il  26  luglio  aperte  spiegazioni  ***.  Ciò  non 
però  nelle  intenzioni  del  Cardinale^  che  aveva  circa  la  pace  le  su*' 
iute,  diverse  o  poco  o  molto  da  quelle  de^H  Alleati  della  Francia, 
li  quali  probabilmente  le  aveva  celate.  Preferì  dunque  aspettare  un 
lomeuto  favorevole  per  intendersi  coirimperatore. 

Lft  mediazione  delle  Potenze  marittime  restava  cosi  incagliata* 


Frattanto  in  Germania  le  Armi  francesi  nulla  avevano  ottenuto, 
ine  hi  conquista  di  Filisburgo;  in  Italia  la  IVancia  non  poteva  spe- 
alcun  compenso  per  le  grandi  epese  che  le  aveva  cagionato  la 
gnerrUi  avendo  già  promesso  ai  suoi  alleati  tutto  quanto  era  stato  con* 
|tìtslato.  Le  sue  finanze  erano  esauste,  perduta  la  causa  di  Stanislao 
Eczynskì,  poiché  anche  il  Legato  russo  all'Aja  aveva,  in  nomu  della 
ina,  dichiarato  non  accettabile  l'articolo  per  la  questione  polacca,  che 
^n  contenesse  Tabdicuzione  del  Leszczynski  e  il  riconoscimento  di 
kaguàto  in,  L'Imperatore  poi  era  tanto  sdegnato  per  Tarroganza  colla 
gli  Stati  Generali  avevano  risposto  il  26  luglio  *^*  all'invito  fatto 
il  14<^>  per  mezzo  deirUhlefeld  circa  Tadempimento  dei  loro 
ibltghir  da  preferire  d'intenderei  coi  nemici,  fosse  pure  con  gravi 
ifizi^  allo  implorare  più  oltre  Taiuto  di  quei  superbi  mercanti. 
Da  un  lato  la  Francia,  Tlmperatore  dall'altro  avevano  dunque  suf- 
ietenti  motivi  per  intendersi  tra  di  loro,  sottraendosi  alla  mediazione 
Potenze  marittime.  Infatti  la  Francia  si  fece  innanzi  e  le  sue 
a  Vienna  non  caddero  su  terreno  sterile.  Al  Barone  von  Nie- 
rolh,  che  sì  trovava  a  Parigi  come  procuratore  del  Conte  di  Wied  per 
di  certi  tributi  di  guerra  irapoetigli,  il  Cardinale  Fleury  mani- 
desiderare  egli  la  pace,  ma  senza  la  mediazione  augIo-batava« 
trmttaBdo  direttamente  colla  Corte  imperiale.  Disse  pareteli  non  mgio- 


(t)  •■  DeeUratioo  di  F<:^QÓ}on,  ecc.  ••  :  Aja,  20  luglio  17^5.  BoQSMt»  X,pag.  4t»7. 

(2)  •  H/'8olutìon  et  remftrquett  sur  la  déclaratìou  des  Alliós  du  20  Juill^t**: 
Aja,  26  luglio  1735.  Roas^iet^  X,  png.  449, 

(3)  m  Répoudf»,  ete.  *>,  2B  lugiio  1735.  Roasset,  X,  pa^.  WX 

(4)  «Heinoriat  ecc%  «   di  Uhlefeld,  Àja,    14   luglio    17S5  e    •  Protneiaorìa ■» 
%*ì«oAa^  2B  agoifto  1735,  Rou&set,  X,  p&g.  503  e  511. 

CanpaCV*  4«l  PriooiiM  Bu^nìo  di  SavoIa  <  Volumt  XX  11 
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nevole  il  concedere  alle  Potenze  marittime  niiHnfluenza  sulle  condizioni 
[ter  la  tìne  d'ona  guerra,  alla  quale  non  avevano  partecipato,  e  spe- 
rava di  rinycir  meglio  ad  una  conclusione  soddisfacente  da  solo  e  con 
aegrt'te  lipoposto  all'Ira peratore,  di  quello  che  associandosi  coi  Ministri 
di  S patena  e  Sardeg:na, 

La  partecipazione  di  tali  eccellenti  disposizioni  del  Cardinale,  tatta 
a  Vienna  dal  Conte  di  Wied  al  Cancelliere  aulico  Sinzendorff,  dopo 
tante  amare  espoiienze,  sulle  prime  destò  diffidenza.  Temevasi  che  il 
Fleury  mirasse  a  seminare  zizzania  tra  Tlmperatore  e  le  Potenze  ] 
rittime.  Ma  il  Cardinal**  scrisse  addirittura  all'Imperatore,  cercò  di  giu- 
stificare il  contem^no  tenuto  sino  allora,  e  dopo  reiterate  assicnraziom 
di  vivo  desiderio  di  pace,  annunziò  l'imminente  arrivo  a  Vienna  del 
suo  fiduciario  La  Beaurae,  che  il  Governo  francese  aveva  adoperato! 
con  hnon  successo  in  Ispagna,  in  Portogallo,  in  Olanda  e  in  Iii^Hiil-j 
terra.  Questi  infatti  arrivò  insieme  col  Conte  Wied  il  14  agosto ''V 
mentre  giungeva  una  lettera  del  Principe  Eugenio  dal  carapo  il 
Bruchsal  ali*  Imperatore,  contenente  una  calda  esortazione  a  conchia-j 
de  re  la  pace  senza  iuilu^no,  anche  a  caro  prezzo  ^^\ 


Come  dieci  anni  prima  col  Ripperda  in  casa  del  Consigliere  ao* 
lieo  Buoi,  ebbero  principio  adesso  nel  Convento  dei  Trinitari  nel' 
l*Alser- Vorstadt  (sobborgo  di  Vienna)  le  trattative  segrete  col  La  Beaume* 
N'era  contento  più  d'ogni  altro  forse  il  Principe  Eugenio*  Mentre 
i  diplomatici  a  Londra,  alFAja,  a  Parigi  si  scervellavano  per  troTAi^ 
le  basi  di  un  accordo,  accettabile  per  tutti,  la  difficile  opera  si  eon^ 
eludeva  presso  la  Corte  imperiale.  D  3  ottobre  1735,  due  giorni  priiB» 
che  Eugenio  lasciasse  il  Quartier  generale  dell'Armata  del  Reno  pei 
recarsi  a  Vienna,  dopo  lungo  dibattito,  per  cui  più  volte  il  La  Beaiini€ 
era  stato  sul  punto  di  andarsene,  i  preliminari  di  pace  furono  8ott«>^ 
scritti. 

Dicevano:  Stanislao  Leszczyueki  fosse  riconosciuto  Re  di  Poloni* 
e  Granduca  di  Lituania,  ma  abdicasse  a  favore  di  Augusto  di  Sassoui* 
conservando  titoli  e  dignità,  rientrando  in  possesso  dei  beni  eaoi  e  di 
quelli  della  moglie  in  Polonia  e  ricevendo  come  compenso  il   Duc^t<> , 
di  Bar; 

il  Granducato  di  Toscana,  dopo  la  morte  del  Granduca  regnantOrJ 


(1)  T/Imperatore  a  Euf^enìo,  Vionna,  27  agoiito  1735;    Archivio  di  C»**' 
Cfn-te  P  Stato^  1T3&.  Grande  <'fìrrìspoiidt?ii/.B- 

(2)  Vedi  Snpplf monto,  n.   102. 
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nltiino  di  Casa  Medici^  fosse  dato  alla  Casa  di  Lorena  e  questa  ce- 
desse allora  il  Ducato  di  Lorena  a  Stanislao  Leszczynski,  dal  quale 
passerebbe  dopo  morte  alla  Corona  di  Francia;  Livorno  rimarrebbe 
porto  franco; 

Don  Carlo  di  Borbone -Spagna  ritenesse  i  Regni  di  Napoli  e 
Sicilia  e  i  Presidii  imperiali  sulla  costa  toscana  con  Porto  Longone  ; 

al  Re  di  Sardegna  fossero  dati  due  distretti  del  Milanese,  sulla 
destra  del  Ticino,  a  sua  scelta,  cioè,  o  quelli  di  Novara  e  Vi^i^evano  o 
di  Novara  e  Tortona,  o  di  Tortona  e  Vigevano,  ma  come  feudi  impe- 
riali, e  di  più  i  quattro  distretti  di  San  Fedele,  Torre  di  Forte,  Gra- 
▼edona  e  Campo  Maggiore  e  la  sovranità  sui  cosi  detti  <•  Feudi  delle 
Langhe  »  ; 

all'Imperatore  per  compenso  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza; 

il  Re  di  Francia  restituisse  all'Impero  tutto  ciò  che  gli  aveva  tolto 
in  quella  guerra  e  si  assumesse  la  garanzia  della  «  Prammatica 
Sanzione  ». 

Commissari  ad  hoc  dovevano  fissare  le  particolarità  e  i  confini 
dell'Alsazia  e  dei  Paesi  Bassi  ^'^ 

In  tre  articoli  separati  era  detto  doversi  invitare  la  Polonia  e  la 
Russia  al  prossimo  Congresso  e  non  doversi  fare  quistiont»  nò  riguardo 
ai  titoli  usati  nelle  plenipotenze  e  nei  preliminari,  nò  per  la  redazione 
di  questi  in  lingua  francese  invece  che  in  lingua  latina,  come  sino 
allora  erasi  usato. 


La  notizia  del  Trattato  concluso  sorprese  i  Governi  europei.  Le  Po- 
tenze marittime,  specie  l'Olanda,  si  risentirono  d'essere  stiite  cosi  messo 
da  {larte  in  cosa  di  tanto  rilievo,  ma  poi  si  acquetarono  vedendo  nei 
pnnti  capitali  ripetute  le  loro  proposte.  E  non  solo  dettero  il  loro  con- 
senso, ma  invitarono  anche  la  Sardegna  e  la  Spagna  a  sollecitare  la 
loro  adesione  perchè  fosse  ristabilita  la  pace  universale. 

Carlo  Emanuele,  benché  non  vedesse  ad(»mpiute  le  sue  speranze, 
comprese  non  essergli  possibile  di  opporsi  alla  volontà  della  Francia 
e  sepiie  fare  di  necessità  virtù.  Aden  dunque  al  trattato  e  dieliiarò 
che  in  virtù  del  diritto  di  scelta  aggiudicato«rli,  preft*riva  il  possesso 
(li  Novara  e  Tortona.  E  cosi  queste  città  coi  loro  territori  insieme 
alle  sopradette  quattro  Signorie  e  ai  Feudi  imperiali  dvììo  Langhe  gli 
furon  ceduti  dall'Imperatore  con  documento  pubblico  dAi)  «^iu^nio  ìlM, 
dopo  di  che  finalmente,  il  16  agosto,  an ch'egli  conchiusc  la  pace. 


(1)  Archivio  di  Casa,  Corte  e  Stato,  1735,  fase.  185. 
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La  Spagna  però,  quantunque  grandi  fossero  gli  acquisti  che  il 
trattato  di  Vienna  assicurava  alla  Real  famiglia,  non  fu  contenta;  pre- 
tendeva per  i  suoi  Borboni  tutto  quanto  avevano  già  posseduto  in  Italii 
gli  Absburgo  spagnuoli;  non  tanto  per  sentimento  di  diritto,  quanto 
per  il  desiderio  della  Regina  Elisabetta  che  fossero  dati  al  suo  secondo 
figlio  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  e  il  Granducato  di  Toscana.  Ha  le 
lagnanze  e  le  pretese  di  lei  non  furono  ascoltate  e  finalmente  anche  0 
Gabinetto  di  Madrid  si  adattò  ad  acconsentire  ai  preliminari  di  paee. 
n  15  aprile  la  Spagna,  il  1"  maggio  l'Infante  Don  Carlo  accettarono 
pienamente  gli  articoli  di  Vienna;  in  seguito  di  che  le  truppe  spa- 
gnuole  lasciarono  Parma,  Piacenza  e  la  Toscana. 


In  base  ai  sopradetti  preliminari  fìi  combinato  TU  aprile  1736, 
tra  l'Imperatore  Carlo  VI  e  il  Re  di  Francia,  per  mezzo  dei  Plen^ 
tenziari  Conte  Sinzendorff  e  La  Porte  du  Theil  quanto  segue: 

È  approvata  la  Convenzione  firmata  a  Vienna  il  5  marzo,  rela- 
tiva alla  rinunzia  alle  contribuzioni  e  ad  altre  esigenze  verso  il  Ro- 
mano Impero  e  allo  sgombro  delle  truppe  francesi  dalle  terre  dello 
Impero  ; 

L'Imperatore  e  il  Re  di  Francia  non  permettono  alle  loro  troppe 
negli  Stati  neutrali  d'Italia  alcuna  nuova  esigenza  o  contribuzione. 
E  confermata  la  Convenzione  del  4  febbraio  relativa  alla  tiunquilla 
occupazione  dei  quartieri  d'inverno  da  parte  delle  truppe  imperiali 
Il  Ducato  di  Milano,  le  cui  rendite  rimangono  alle  truppe  francesi 
sino  allo  scambio  delle  ratificazioni,  sarà  sgombrato  da  esse  il  più  presto 
possibile.  Le  due  parti  contraenti  si  obbligano  ad  effettuare  il  primo 
articolo  dei  preliminari  entro  sei  settimane  dallo  scambio  delle  ratifi- 
cazioni e  l'Imperatore  inoltre  a  procurare  il  consenso  dell'Impero  (alla 
pace),  da  cui  dipenderà  lo  sgombro  di  Kehl,  Filisburgo  e  Treviri  da 
parte  della  Francia. 

In  due  articoli  separati,  contrariamente  a  quanto  era  stato  fissato 
nei  preliminari,  fu  ammesso,  a  richiesta  della  Francia,  che,  senza  aspet- 
tare la  vacanza  del  trono  di  Toscana,  fosse  consegnata  la  Lorena 
(eccetto  la  contea  di  Falkenstein)  insieme  con  Bar  al  Re  Stanislao 
Leszczynski.  Il  28  agosto  1736  fu  firmato  in  Vienna  la  cessione  della 
Lorena  a  Stanislao. 


TI  21  novembre  1736  il  Re'^di  Spagna  firmò  gli  atti  di   rinunzia 
di  Parma,  Piacenza  e  Toscana;    TU    dicembre   l'Infante   Don j^ Carlo 
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sottoscrisse  un  atto  aualogo  di  cessione  e  nello  stesso  giorno  Tlmpe- 
nàtore  con  atto  consimile  cedette  i  Reami  di  Napoli  e  Sicilia  e  i  Pre- 
sidii  all'Infante.  Nel  gennaio  del  1737  i  Francesi  sgombrarono  Filis- 
bargOy  Kehl  e  Treviri.  Stanislao  Leszczynski  prese  possesso  TS  febbraio 
1737  della  Lorena  e  di  Bar.  L'il  aprile  gli  Spagnuoli  sgombrarono 
Mirandola  e  il  Generale  imperiale  Barone  Wachtendonk  la  rioccnpò 
con  400  Imperiali  e  la  riconsegnò  subito  al  Duca  di  Modena. 

Prima  però  di  cedere  Parma  e  Piacenza,  gli  Spagnuoli,  senza 
alcnn  diritto,  ne  asportarono  tatto  quanto  contenevano  di  qualche 
pregio  gli  edifizi  pubblici,  gli  archivi,  le  biblioteche,  le  gallerie,  gli 
arsenali,  i  magazzini,  come  oggetti  di  proprietà  farnesiana,  che  vendet- 
tero o  mandarono  in  Ispagna.  Le  artiglierie  di  quelle  due  città  furono 
spedite  a  Genova  *'\  ma  il  G.  d.  C.  Conte  Khevenhiiller  fece  inseguire 
quel  traino  dal  suo  reggimento  di  dragoni  e  da  300  ussari,  i  quali  gli 
tagliarono  la  strada  e  lo  ricondussero  indietro. 

Il  3  maggio  il  G.  d.  C.  Principe  Lobkowitz  prese  possesso  di 
Parma  e  Piacenza,  il  23  maggio  i  Francesi  sgombrarono  dalla  città  e 
dal  Castello  di  Modena,  e  nei  giorni  susseguenti  da  Reggio  e  dalle  altre 
terre  modenesi,  dopo  di  che  il  Duca  Rinaldo  rientrò  nel  suo  Stato. 
U  25  agosto  la  città  e  il  territorio  di  Cremona  furono  consegnati  dai 
Francesi  agl'Imperiali  ed  anche  la  consegna  delle  città  e  distretti  toc- 
eanti  alla  Sardegna  avvenne  senza  alcuna  difficoltà. 

Il  Maresciallo  Noailles  e  il  G.  d.  C.  Khevenhiiller  ebbero  il  27 
agosto  1736  un  convegno  non  lungi  da  Casalpusterlengo  per  combi- 
nare l'ulteriore  sgombro  della  Lombardia.  I  Francesi  consegnarono  i 
forti  di  Trezzo,  Lecco  e  Fuentes  il  31  agosto,  Pizzighettone  il  2  set- 
lembrey  Lodi  il  4,  il  Castello  di  Milano  il  7,  i  forti  di  Arena  e  Domo- 
dossola il  9  settembre.  In  quest'ultimo  giorno  il  Milanese  doveva  ri- 
maner libero  dai  Francesi;  era  però  detto  che  6  battaglioni  francesi 
e  4  piemontesi  rimanessero  in  Pavia  e  6  battaglioni  e  3  squadroni 
firancesi  sulle  sponde  del  Ticino  a  BuiFalora,  Abbia tegrasso.  Vigevano, 
Béreguardo  e  Besate  sino  a  che  non  fossero  consegnati  al  Re  di  Sar- 
degna i  fendi  delle  Langhe. 

L'Armata  francese  tornò  in  Francia  in  tre  colonne:  una  pel  Mon- 
eanisio,  una  per  la  valle  di  Barcelonnette  ed  una  per  Brian^on.  Avendo 
il  Re  di  Sardegna  preso  possesso  subito  dei  sopra  mentovati  feudi,  i 
Francesi  e  i  Piemontesi  sgombrarono  TU  settembre  anche  da  Pavia 
e  dalle  sponde  del  Ticino.  Il  13  lo  sgombro  del  Ducato  di  Milano  era 
terminato. 


(1)  Archino  di  guerra,  u  Italia  n  1736.  «  Documenti  bellici  n. 


Ti! 


A  misura  che  gli  Spagnuoli  si  ritiravano  dal  Parmigiano  e  dal 
Piaiventioo  e  i  Francesi  dal  Milanese^  vi  aubentravano  le  truppe  im- 
periali. 

Vi  furono  indu^  nello  sgombro  della  Toscana,  perchè  il  nuovo 
Re  di  Napoli  o  Sicilia  affacciò  diritti  sui  beni  allodiali  toscani  Mìe 
faraiglio  Farnese  e  MchUcì,  fondati  sopra  un  trattato  di  famiglia  con- 
cliiuso  nel  1731  tra  Filippo  V  di  Spa^^na  e  il  Graiiduca  Gianjruslone. 
Ciò  dette  occasiona  ad  uum   hiiiija  disputa, 

Piiialmeute  il  i)  ^^ennaio  1737  il  Duca  di  Montemar  lasciò  Livorno, 
senza  farne  eonse;icna.  Il  (lenerale  W'aehtendoiik  la  oecupù  con  truppe 
imperiali,  e  cosi  pure  Pisji,  Siena  e  Portoferraio  (Isola  d'Elba»  e  il 
18  maggio  avvenne,  per  m<*z7o  di  Plenipotenziari,  il  rieonoBcimento  del 
Duca  Francesco  Stanislao  di  Lorena  come  erede  del  Granducato  di 
Toscana* 


I 


I 


Il  H  luglio  1737  morì  Giovan  Gastone  dei  Medici  e  il  Principe Craoo 
prese  possesso  della  Toscana  in  nome  del  Duca  Francesco  Stefano  di 
Lorena.    Siiagna  e  Napoli   risollevarono  le  loro  pretese  circa  il  tesoro 
e  i  beni  allodiali  dei  Medici,   minacciando   persino  di    sostenerle  colle 
armi.    La  guerra  turca  in  cui  era  impegnato  Flmperatore   parve  loro 
una   buona  occasione  non  solamente  per  far  valore  cotesti    pretesi  «li - 
ritti^  ma  anche  per  riprendere  i  disegni  sulla  Lombardia,  cui  tanto  di 
mala  vogba  avevano  dovuto  rinunziare  nel   1735,    Ma    Luigi  XV  e  il 
Cardinale  Fleury  si  mantennero  fidi  al  trattata  di   Vienna,   di  cui  1*»- 
Francia  aveva  assunto  la  garanzia;  tanto   più,  die  la  cessione  dei  Ba- 
cati di  Lorena  e  Bar  avrebbe  anche  dovuto   essere    considerata  L*oni*3 
nulla,  se  Francesco  Stefano  fosse  stato  privato  del  suo  nuovo  posseseo. 
Le  gravi  rimostranze  della  Francia  costrinsero  la  Re^l  Casa  spagnuol» 
a  rinunziare  definitivamente  alle  sue  pretese. 

Il  trattato  definitivo  di  pace  fu  stipulato  finalmente  il  18  novembre 
1738,  senza  Tintervento  e  la  cooperazione,  e  perciò  anche  senza  pia- 
rentigie  delle  Potenze  marittime,  tra  riniporatore  e  la  Francia  evi 
fu  compreso  anche  T Impero  germanico  In  emo  furono  ripetuti  e  eoo- 
lerniati  i  punti  principali  dei  preliminari  e  delle  convenzioni  posteriori 
ed  altri  di  precedenti  trattati  di  pace  o  di  lega;  fu  affermata  quellft 
«Prammatica  Sanzione?»  eh* era  lo  scopo  primo  di  Carlo  VI;  fu  di- 
chiarata  la  scambievole  guarentigia  dei  rispettivi  dominii.  La  ratifica- 
zione da  parte  dell'Imperatore  e  dell'Impero  avvenne  il  31  dicembre 
1738,  da  parte  della  Francia  il  7  j^ennaio  1739.  Aderirono  il  Re  di 
Sardegna  il  3  febbraio,  il  Re  di  Spagna  e  il  Re  delle  Due   Sicilie  il 
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rìle,  la  Zarina  e  il  Re  di  Polonia  con  atti  particolari  il  26  mag- 
r39. 


!o8Ì  finiva  la  lotta,  principiata  col  secolo,  che  aveva  avnto  per 
principale  l'Eredità  spagnuola.  Ciò  che  il  senno  e  la  spada  di 
nio  di  Savoia  aveva  potuto  salvarne  per  la  Casa  di  Absburgo 
idato  quasi  interamente  perduto  in  quella  fiacca  guerra,  che  tolse 
to  dalla  Polonia,  e  di  cui  tanta  parte  d'Europa  rimase  fredda 
trice  ad  onta  di  trattati  d'alleanza  e  di  guarentigia  per  la  pace 
quilibrio  tra  le  maggiori  Potenze  d'Europa.  Al  timore  della  pre- 
ranza  francese,  la  pace  di  Utrecht  aveva  fatto  succedere  quello 
preponderanza  austriaca.  I  disegni  del  Cardinale  Alberoni  sul- 
i  si  compirono  quasi  interamente,  e  la  Francia  già  padrona  del- 
sia  s'ebbe  colla  Lorena  un'altra  provincia  germanica,  a  scapito 
ìì  gran  Corpo  di  Stato,  oramai  decrepito,  che  si  chiamava  tut- 
il  <»  Sacro  Romano  Impero»»,  il  che  fu  seme  di  nuove  discordie 
e  sino  a  questi  giorni. 

!on  ferrea  costanza  e  con  infiniti  sacrifizi  gl'Imperatori  della 
di  Absburgo  avevano  tenuto  alto  quel  nome  glorioso,  malgrado 
ivi  offese  della  pace  di  Vesfalia.  Dinanzi  alla  loro  fermezza  e  alla 
i  fedeltà  dei  popoli  dei  loro  dominii  ereditari  si  era  infranta  da 
l'audacia  degli  Ottomani,  il  massimo  dei  pericoli  che  mai  minac- 
ro  rimpero;  ed  appena  ottenuta  la  vittoria,  le  Armi  imperiali 
no  dovuto  volgersi  contro  altri  nemici,  per  cagione  essenzialmente 
ica,  è  vero,  ma  pure  legata  con  istretti  vincoli  allo  interesse  del- 
iro d'Alemagna.  Larga  messe  di  gloria  nuova  raccolsero  sui  campi 
ezzodi  e  dell'occidente,  guidate  dal  grande  Savoiardo;  il  suolo 
npero  fu  liberato  e  le  nuove  tempeste  che  sorsero  dall'Oriente 
)  scongiurate  con  istupende  vittorie.  Ma  col  tramontare  di  Eu- 
0,  cadde  pure  la  fortuna  dell'Impero  negli  ultimi  anni  dell'ultimo 
irghese,  insino  a  che  quel  brando  ch'era  scivolato  dal  pugno  in- 
dell'Eroe  fu  rialzato  dalla  mano  giovanile  di  Maria  Teresa. 


te  del  Principe  Eugenio 


i^^^j^ptt-- 
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Il  Principe  Eugenio  tornò  a  Vienna  dalla  campagna  del   1735 
^ssime  condizioni  di  salute.  Una  tosse  tormentosa^  che^  per  l'avan- 

età  di  lui  doleva  essere   considerata  come  pericolosa^  lo  tenne 

l'inverno  chiuso  in  camera.  Coi  primi  giorni  di  primavera  venne 
liglioramcntO;  ma  breve,  cui  succedette  una  penosa  vicenda  di 
atvamenti  e  di  sollievi,  che  fini  di  spossare  quel  corpo  debilitato. 
)  aprile  egli  intervenne  ad  una  Conferenza  segreta,  che  presto 
ruppe  colle  parole  :  «  Basta  per  oggi,  serbiamoci  il  resto  a  do- 
ni, se  sarò  vivo  ».  A  mezzogiorno  ricevette  ancora  alcune  persone 
sao  palazzo  della  Himmelpfortgasse  ^^^  e  alla  sera  giuoco  alle 
,  come  di  solito,  sino  alle  9,  colla  Contessa  Batthyànyi,  col  Conte 
dischgriltz  e  col  Legato  svedese  Conte  Thessin.  Era  più  taciturno 
consueto  e  talvolta  parve  respirare  con  difficoltà.  Partiti  gli  ospiti, 
doveva  prendere  una  medicina  prescrittagli  dal  Dottor  Garelli, 
co  di  Corte  ;  ma  non  volle,  dicendo  che  l'avrebbe  presa  il  giorno 
.  Rimase  a  lungo  pensoso,  guardando  il  ritratto  di  grandezza  na- 
e  deirimperatore  ;  poi  andò  a  coricarsi.    Al  suo  primo  cameriere 

ordine  di  non  destarlo  prima  delle  9. 

Dopo  1^  mezzanotte,  il  cameriere  venne  al  letto  del  suo  padrone. 
*ovò  che  dormiva  tranquillo,  ed  usci.  La  mattina  di  poi,  sabato 
prile  1736,  rientrò  all'ora  accennatagli  e  vide  il  Principe  sempre 
nte  nel  letto,  colle  mani  sul  capo.  Persuaso  che  dormisse  ancora, 
irò.  Ma  dopo  un'ora,  impensierito,  tornò  nella  camera  col  Con- 
re  Prina.  Si  accorsero  che  egli  era  morto  con  tranquillo  trapasso 
onno. 
Si  dice   tuttora   che   un   animale  favorito  del  Principe,  avuto  in 

e  custodito  nel  serraglio  del  Belvedere,  un  grosso  leone,  alle  3 
lattina  del  21  aprile  destasse  i  custodi  con  angosciosi  ruggiti  e 
sse  poi  muto  e  mesto,  sdraiato  nella  sua  gabbia,  rifintando  ogni 
ìnto  e  pochi  giorni  dopo  morisse.  H  popolo  credette  che  fosse 
segnato  il  momento  preciso  in  cui  spirò  lo  amato  e  venerato 
enius. 


(1)  L'odierno  Miuistero  delle  fiDanze. 
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La  salma  del  Gran  Savoiardo  riposa  nella  stessa  tomba  con  (luella 
del  nipote  suo  Principe  Emanuele  di  Savoia,  che  lo  precedette  nella 
eternità,  entro  la  Cappella  della  Croce  nel  Duomo  di  Santo  Stefano 
a  Vienna. 


Fu  detto  «  fulmine  di  guerra  »  e  lo  fu,  ma  fu  pure  saggio  consi- 
gliere e  abile  negoziatore  di  pace  e  uomo  di  sublime  carattere  e  cuore 
nobilissimo. 

In  tempi  nefasti  nei  quali  volontà  di  ferro  martoriarono  i  popoli, 
atterrando  o  suscitando  Stati,  conquistando  paesi,  fondando  Reami, 
mutando  Signorie  con  mano  di  ferro,  con  atroci  prepotenze,  con  gelido 
egoismo,  Eugenio  di  Savoia  apparisce  in  chiara  luce  sopra  un  fondo 
tetro,  immagine  pura,  edificante.  Dove  la  sua  mente  e  la  sua  mano 
guidano,  la  violenza  non  eccede,  la  oppressione  non  fa  seguito  alla 
vittoria,  né  alla  conquista  la  rapina;  un'età  rude  e  tuttora  poco  meno 
che  feroce,  s'ingentilisce  e  pare  che  la  guerra  cominci  a  conciliarsi 
colla  civiltà.  E  questo  non  è  certo  uno  dei  meriti  minori  di  quest'Uomo, 
che  fu  cosi  dignitosamente  modesto  ed  umano,  come  fido  irremovibil- 
mente al  dovere. 


*^^»^^>^  ■■ 
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1. 
Articles  de  Capitulation 

pour    la   reddition    du    Fort    do   Kehl  ^^\ 


Accordé. 


veut  traiter  en  ami. 


1.  Le  Fort  de  Kehl,  de  méme 
que  tous  les  ouvrages,  qui  en  dépcn- 
dcnt,  seroiit  rendus  aux  troupes  de 
Fraiice  ce  matin  29  octobre  1733. 

2.  Il  a  été  convenu  que  demaìn 
.'U)  toute  la  garnison  sortirà,  armcs 
et  bagages,  tanibour  battant  et  en- 
seignes  dóployées,  avec  deux    pièces 

article  est   accordé   unique-     ^^  canons  de  bronce  et  douze  coups 

iaveur  du  Cerclc  do  Suabe,     ^^  poudre  de  munition  pour  cliacun. 

on   est  bien  aise,  de  savoir,     Le  tout  conduit  jusqu'à  Linx  par  des 

voitures  que  Mr.  l'Intendant  fera 
fburnir  et  de  h\  aussi  par  des  voi- 
tures du  pays  que  Mr.  Tlntendant 
ordonnera  et  en  outre  un  hateau  pour 
conduire  des  équipages. 

3.  On  permettra  libre  passage 
à  tous  les  oflìciers,  ecclésiastiques 
séculairos  de  toute  religion  et  profes- 
sion  de  la  ;ij:arnison  do  Kehl,  d'aller 
oìi  bon  leur  scinblera. 

4.  Il  sera  pennis  à  tous  les  vi- 
vandicrs  ou  conimervants  de  la  gar- 
nison,  de  sortir  libroment,  et  de  vendre 
leurs  nieubles  et  effets;  ceux  qui  vou- 
dront  dcmeurer  à  Kehl,  seront  traités 
conime  les  sujets  du  Roi. 


Accordò. 


Accordé. 


Cont^iglio  aulico  di  guerra,  1733;  (Spedizione)  novembre,  523. 
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Accordé. 


Accordé. 


Accordé,  pourvu  que  cela  n*ex- 
céde  pas  le  terme  de  cinq  jours. 


Accordé. 


Accordé. 


Accordé. 


Accordé. 


Accordé. 


Accordé. 


Accordé. 


5.  Il  sera  permis  à  la  gamison 
de  laisser  dans  la  place  leurs  blessés 
et  leurs  malades,  cornine  aussi  dy 
laisser  des  officiers  et  chirurgiens  pour 
en  avoir  soin. 

6.  Toos  les  baillis  et  snjets  de 
Mr.  le  Margrave  de  Baden-Baden 
domiciliés  dans  Touvrage  k  come  de 
Kehl,  seront  protégés  par  le  Boi  san» 
obstacle,  de  méme  que  leurs  effets. 

7.  La  gamison  mettra  les  jon» 
qu'elle  jugera  à  propos,  pour  se  rendret 
à  Ettlìngeu. 

8.  La  garnison  sera  escortée 
jusqu'à  Ettlingen  par  les  troap&i  dv. 
Roi  et  de  là  avee  un  passeport  ec 
un  trompette  jusqu'à  Ulm. 

9.  Il  ne  sera  fait  aucune  diffi- 
culté  à  quiconque  à  cause  des  dettes 
eontractées,  soit  à  Kehl,  ou  à  Strass— 
bourg,  pour  lesquelles  Mr.  le  General 
Phull,  gouverneur,  se  rend  persone]- 
lement  caution. 

10.  Suppose  que  pendant  la  ronte  , 
que  tiendra  la  gamison  jusqu'à  Ulna  , 
il  se  commette  quel  que  dég&t  omjl 
excès  par  les  troupes  de  Kehl,  Mr.  1^ 
General  Phull  sera  le  maitre  d'ecm 
ordonnor,  comme  il  jugera  à  propots- 

11.  Mr.  le  gouverneur  s'oblig"^ 
k  donner  des  otages  jusqu'au  retoar 
des  troupes  du  Roi,  qui  auront  coi»- 
duit  la  garnison  jusqu'à  Ettlingen. 

12.  Les  états  des  munitions  d^ 
guerre  et  de  bombes  seront  reinie 
avec  les  clefs  des  magasins  aux  of- 
ficiers proposés  par  Mr.  le  Maréch»» 
Due  de  Berwick. 

13.  Il  sera  fourni  hors  des  vam-- 
«j:a8Ìn8  les  vivres  nécessaires  pour  I^ 
subsistnnce  de  la  garnison  pendati ^ 
trois  ou  quatre  jours  de  marche. 

14.  Il  sera  donne  retraite  libre  e* 
passeport  à  trois  officiers  ingénieu*^ 
prussiens,  qui  depuis  cinq   moia  oo^ 


Accordé. 
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été  envoyés  à  Kehl  de  la  part  da 
St.  empire  Romain,  pour  reparer  les 
fortìfications  de  la  place  et  lesquels 
n'ont  pas  eu  le  temps  de  se  retirer. 
15.  Que  tout  ce  qui  est  conclus 
ci-dessus  entre  Mr.  le  Maréchal  Due 
de  Berwick  et  le  General  Phull,  sera 
tenu  pour  ferme  et  stable  et  de  part 
et  d'autre,  il  sera  donne  un  doublé 
de  la  présente  Capitulation. 

Fait  au  camp  devant  Kehl  ce  29  octobre  1733. 
Le  Maréchal  Due  de  Berwick.  General  de  Phull. 


Trattato  d'alleanza  tra  la  Francia  e  la  Baviera. 
Fontainebleau,  16  novembre  1733  <i^ 

Sa  Majesté  ayant  fait  conuaitre  au  Serenissime  Kloctour  de  Bavière 
combien  la  sitoation  présente  des  affaires  générales  exigoait  qu*il  y  eùt  une 
étroite  union  entre  tous  les  Prìnces  amateurs  du  bonheur  de  T  Europe  et 
qu^ils  agissent  d*un  parfait  concert  sur  tout  ce  qui  ponvait  y  étre  relatif, 
et  S.  AU.  Élect.  de  Bavière  voulant  montrer  à  Sa  Maj.  qu*elle  est  dans  les 
mémes  principes  et  qu*elle  est  digne  des  sentiments  d'estime  et  d'aflection 
que  Sa  dite  Majesté  a  tonjours  eus  pour  elle,  sa  dite  Alt.  Llcct.  n'a  point 
balancé  k  s'unir  étroitement  avee  un  Prince,  qui  par  sa  qualité  de  gnrant 
des  traités  de  Westphalie  est  particulièrcment  interesse  au  bonheur  de  l'Em- 
pire et  À  la  défense  des  droits  et  privilèges  du  Corps  germanique.  Ainsi 
Sa  Majesté  et  le  Serenissime  Electeur  de  Bavière  ont  donne  leurs  pouvoirs 
respectifs,  savoir  Sa  Maj.  au  sieur  Louis  (rermain  Chauvelin,  Garde  des 
sceaux  de  France,  ministre  et  secrétaire  d*état  et  S.  Alt.  Élect.  au  sieur  Prince 
de  Griniberghen,  son  chambellan,  conseiller  d*état,  lieutenant- general,  et 
colonel  de  son  régiment  des  gardes  k  pied,  lesquels  sont  convenus  des  arti- 
cles  qui  suivent: 

Art.  1.  Il  y  aura  entre  Sa  Majesté  et  S.  Alt.  Élect.  de  Bavière  et  leurs 
alliés  respectìvement  une  amitié,  union  et  bonne  intelligence  parfaite,  en 
sorte,  que  pour  quelque  cause  que  ce  soit  cette  amitié  ne  puisse  étre  trou- 
blée,  ni  altérée,  s*obligeant  mutuellement  à  travailler  à  l'utilité,  à  la  gran- 
deur  et  aux  avantages  réciproques  et  d'cmpecher  le  mal  et  le  préjudice  que 
chacane  des  parties  confédérées  pourrait  souffrir  de  quelque  part  que  ce 
M\t  au  préjudice  des  traités  de  Westphalie  et  autres  qui  ont  établi  la  paix 
avec  TEmpire. 


(1)  Nouveauz  suppléments  au  recueil  de  traités  par  G.  F.  Martens. 
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Art.  2.  En  conséquence  il  y  aura  une  intelligence  étroite  entre  Sa 
Majestó  et  S,  Alt.  Elect.  dans  toutes  Ics  affaires  qui  pourront  concerner 
Icurs  intéréts,  leur  dignité  et  leur  gioire,  se  portant  de  bonnc  foi  à  ce  qui 
peut  convenir  aux  intéréts  et  avantages  véritables  de  Tun  et  de  Tantre, 
sana  en  ètre  détourné  par  aucune  autre  considération. 

Art.  3.  S.  Alt.  Elect.  promet  de  travailler  de  tout  son  pouvoir,  soit  dans 
les  assemblées  générales  ou  particulières  de  TEmpire,  soit  dans  les  différents 
états  d*Allemagne,  à  faire  réussir  les  intentions  de  Sa  Majesté  conformément 
aux  constitutions  de  l'Empire,  en  sorte  que  non  sculement  sa  dite  Alt.  Elect 
ne  farorisera  aucune  résolution  qui  pourrait  ètre  contrairo  aux  intéréts  de 
Sa  Majesté  ou  de  ses  alliés,  mais  que  méme  elle  s'opposera  de  tout  son  pou- 
voir à  tout  ce  qui  pourrait  y  étre  propose,  qui  tendraìt  à  faire  prendre  à 
l'Empire  des  résolutions  préjudiciables  à  Sa  Majesté  ou  à  ses  alliés;  reci- 
proquement  Sa  Majesté  s'engage  à  rendre  à  S.  Alt.  Elect.  tous  les  services 
qui  dépendront  d'Elle,  soit  dans  ces  mémes  assemblées  générales  ou  parti- 
culières, soit  dans  les  cours  et  autres  lieux  de  l'Empire  où  Sa  dite  Majesté 
aura  des  ministres.  Si  cependant,  malgré  tous  leurs  soins,  la  paix  venaità 
se  rompre  entre  Sa  Majesté  et  l'Empire  à  l'occasion  des  affaires  qui  regar- 
deraient  le  corps  Germanique,  S.  Alt.  Elect.  en  ce  cas  s'oblige  à  ne  foumii 
que  le  simple  coutingent  de  troupes  auqùel  elle  est  obligée  comme  Electeor 
et  Prince  du  dit  Empire. 

Art.  4.  S.  Alt.  Elect.  ayant  cru  de  son  devoir  comme  membre  fìdèle  et 
z(Mé  du  corps  Germanique,  de  refuser  de  garantir  la  Pragmatique  Sanctiou 
par  les  raisons  amplemcnt  déduites  et  protocolées  dans  Tacte  de  protestation 
fait  à  la  Diète  de  Ratisbonne,  lorsque  cette  affaire  y  fut  portée  en  délibé- 
ration,  elle  déclare  ([u'ello  persiste  et  persisterà  dans  les  mémes  principe^ 
que  son  lionneur  et  sa  conscience  lui  ont  dictés;  et  Sa  Majesté  promet  de 
sa  part  de  garantir  tous  les  états  de  S.  Alt.  Elect.  de  Bavière  et  s'engji^ 
((ue  si  en  baine  de  cette  protestation,  ou  de  la  présente  alliance,  Sa  dite 
Alt.  Elect.  et  ses  états  venaient  à  étre  troublés,  inquiétés  ou  attaqués  f>ar 
qui  que  cn  soit,  Ella  la  protépfora  et  soutiendra  de  toutes  ses  forces  s'il  est 
nécessaire,  en  sorte  que  Sa  dite  Alt.  Elect.  et  ses  états  ne  puissent  étre 
exposés  à  aucun  dangcr  ou  préjudice. 

Art.  5.  Le  présent  traité  sera  ratitìé  dans  le  terme  de  six  semaines,  ou 
plutòt  si  faire  se  peut  et  demeurera  secret  autant  que  Sa  Majesté  et  S.  Alt. 
Elect.  de  concert  le  jugeront  à  propos;  et  elles  conviendront  pareillement 
des  piiissances  qui  devroiit  étre  invitées  à  y  accèder. 

En  foi  de  quoi  nous,  plénipotentiaires  du  Roi  et  de  S.  Alt.  Eloct.  de 
Bavière  et  en  vcrtu  de  nos  pleins-pouvoirs  avons  signé  le  présent  traité  et 
y  avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 

Fait  à  Fontainebleau  le  15  novembre  J733. 

Chauvelin.  Le  Prince  de  Grimbergben. 

(L.  S.)  (L.  S.) 

(La  ratification  do  Mr.  l'Eleotcur  de  Bavière  ost  dn  4  décembre  17.33). 
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Articles  séparés   et   secreta. 

Art.  1.  Comme  les  soins  et  efforts  de  S.  Alt.  Elect.  pour  l'exécution  du 
présent  traiti*  sernicnt  inutiles,  si  elle  n'avait  pas  des  forces  proportionnécs 
ftu  besoin.  Sa  Majesté  promet  de  faire  payer  à  S.  Alt .  Elect.  aniiuelleinent 
ic  quartier  en  quartier,  à  commencer  du  jour  de  la  signature  du  présent 
traité,  la  somme  de  800000  florins  d'Allemagne,  payable  a  Francfort  et  a 
Àugribourg,  moyennant  laquelle  somme  S.  Alt.  Elect.  aura  incessamment  et 
entretìendra  sur  pied  au  meilleur  état  qu'il  se  pourra  un  corps  tant  de 
troupes  réglées,  que  de  milice,  qui  ne  pourra  étre  moindre  de  26  000  Iionimes 
tant  infanterie,  que  cavalerie,  prét  à  la  défense  des  états  de  S.  Alt.  Élect. 
et  à  se  porter  partout  où  besoin  sera,  ainsi  qu'il  sera  jugé  nécessaire  entre 
Sa  Majesté  et  Sa  dite  Alt.  Élect.;  comme  aussi  s*engage  Sa  dite  Alt.  Élect. 
à  fouruir  ses  arsenauz  le  plus  abondamment  qu'elle  pourra  et  à  se  mettrc 
À  touri  é;^ards  au  meilleur  état  de  guerre. 

Art.  2.  Et  sera  continue  le  dit  subside  de  800000  florins  d'Allemnpie 
ansai  longtcmps  que  le  dit  corps,  tant  de  troupes  réglées,  que  de  milice 
aera  néce-waiie  à  la  sùreté  de  S.  Alt.  Élect.,  ou  au  besoin  de  la  présente 
alliance,  sur  quoi  lon  se  concerterà  de  bonne  foi;  sa  dite  Alt.  Elect.  devant 
étre  avertic  trois  niois  avant  que  ce  besoin  cesse.  Est  en  outre  réglé  (|ue 
dans  le  cas  que  la  sùreté,  ou  les  avantages  de  Tune,  ou  de  Tautre  des  par- 
ties  exigeraient  que  S.  Alt.  Élect.  se  déclaràt  ouvertement  et  entrat  ea  cam- 
pagne, il  serait  pourvu  à  ce  que  S.  Alt.  Élect.,  ni  ses  états  n'en  soufTrent 
ftucun  préjudice,  déclarant  les  contractants  qu*au  cas  de  guerre  ils  ne  quit- 
teront  les  armes  que  de  concert. 

En  foi  de  quoi  nous,  plénipotentiaires  du  Koi  et  de  S.  Alt.  Élect.  de 
B  ivière  et  en  vertu  de  nos  pleins-pouvoirs  avous  signé  les  présentes  articles 
»éparés  et  secreta  et  y  avons  fait  apposer  le  cachet  de  nos  armes. 

Fait  à  Fontainebleau  le  15  novembre  1733. 

Chauvelin.  Le  Princc  de  Grimberghen. 

(L.S.)  (L.  S.) 

(La  ratifìcation  de  Mr.  l'Electeur  de  Havièrc  est  du  4  décembre  1733). 


Décla  ration . 

Comme  le  traité  quo  Sa  Majesté  et  S.  Alt.  Elect.  de  HaviiTO  pour  des 
-aisons  particnlières  ont  signé  aujoiird'liui  ii't'st  pour  ainsi  diro  qu'une  ré- 
)étition  de  colui  du  reiiouvellement  d'alliance  du  15  décembre  1727,  elles 
»nt  jugé  a  propos  do  déclarer  spécialomcnt  que  resterà  et  deniourera  v\\ 
ous  aea  points  dans  toute  sa  vi'rueur  celui  signé  entro  Sa  dite  Majesté  et  Sa 
lite  Alt.  Elect.  de  Bavière,  déclarant  pareillement  que  dans  le  subside  ac- 
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corde  ce  jourd'lmi  à  S,  Alt»  Elect.  de  Bavière  est  cotnpris  celili  de  6000(D 
livrr^s  8tipLil«*  par  rartide  5  du  dit.  renouveìlenient  de  1727,  eii  sorto  <^uo 
m  i\\i  tRnnti  de  seeotid  articli^  ^léparé  et  secret  du  tniité  signé  cejuurd'liui 
le  bèsoiiì  de  ce  nouveau  Bubsido  cessati  avant  l'expiration  du  terme  du  re- 
iiouvellrmt'nt  de  1727,  Sa  Majestc'  continuerait  eiisuìto  srulenicni  le  «ubsidf 
ordituiirL'  de  GCMJOCK)  livres,  jiiBijii'à  l'expiration  da  dit  traile  de  renonvel- 
lement» 

Eli  foi  de  i|uoi  uoutì,  pìeiiipotentiaires  du  Roi  et  de  S.  Alt.  Élcct,  de 
Baviòie,  et  cu  verta  do  rìos  ploiiis  pouvoìrs,  hvouh  sÌ«^uc  la  presente  déda 
ration  et  y  avou»  fait  apposer  1©  cachet  de  nos  armet;. 

Fait  à  Foiitaiuebleau  le   15  novcnibre   1733. 


Chauvelin* 


Le  Priuce  de  Gritnber«;ljen. 

(L,  SO 


iLa  ratiticiitìou  de  Mr.  HClecteur  de  Baviere  est  du  4  decenibre  ÌIM). 
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Dichiarazione  di  gruerra^". 

^oi     Carlo    Sesto,    ecc.,    ecc.,    notifichiamo    a    tutti    quanto    scj^ue: 
j>ic»*iì     p^r  effetto  del  Nostro  decreto   commissionale   presentato  alla   Dieta 
fU  ^-^^pero  in  Ratisbona  il  4  novembre  dello  scorso  anno  a  proposito  della 
>acc    ^otta  con  Noi  e  coll'Impero  dai  Re  di  Francia  e  Sardegna,  quale  Duca 
ài  ^^Voia.  in  modo  ingiusto,  leggiero  e  sleale  e  delle  gravi  ostilità  da  loro 
cotnm^gjj^^  gli  Elettori,  i  Principi  e  gli  Stati  del  Sacro   Impero   per   mezzo 
dei  loro  esimii  Consiglieri,  Ambasciatori  e  Legati  hanno  maturamente  pon- 
derato e  in  tutti  etrei    Collegiis  dell'Impero  fu  constatato,  chela  detta 
Corotia  di  Francia  ruppe  la  pace  conclusa  con  Noi  e  col  Sacro  Romano  Im- 
P*'^    nell'anno  1714  li  7  settembre  a  Baden  in  Er^^ovia,  non  solo  assaltando 
^-4  ottobre  dell'anno  scorso,  di  qua  dal  Reno,  su  suolo  germanico  incon- 
^'•^tato,  la  Fortezza  di    Kehl,    per  una  ragione   manifestamente   infondata, 
^'^^l©  si  è  quella  dell'elezione  polacca,  affliggendo    in    piena   pace   e  senza 
•'^Uoa  loro  colpa  molti  fedeli  Stati  dell'Impero,  opprimendo  i  loro  paesi  e 
''^^dìti  con  gravi  tolte  e  contributi,  ma  anche  facendo  lo   stesso   nei    paesi 
"*iperiali  italiani,  e  il  Re  di   Sardegna  che,   come   Duca   di  Savoia,  aveva 
^*Urato  pubblicamente  al  cospetto  di  Dio  la  osservanza  dei  doveri  di  Fcu- 
***tario  dell'Impero,  contrariamente  a  questi,  indotto  dalla  Francia,  avendo, 
'^    >Y)odo  inaudito  stretto  una  palese  lega  ostile  a  Noi,  dichiarandoci  guerra 
^^    ^.lutando  con  le  sue  genti  le  francesi  a  toglierci  con  ogni  sorta   di    vio- 
"^*^^«  sleali  e  spergiure  quel  cospicuo  feudo  dell'Impero,  ch'è  il  Ducato  di 
^^^^^no  con  le  sue  Fortezze,  cui  si  aggiunse  ancora  la  insidiosa  dichiarazione, 
^"^    il  Ministro  francese  presso  la  Corte   di    Magonza,  Blondel,  fece   a   Sua 
^""^aia  l'Elettore  di  Magonza,  quale  Arcicancelliere  del  Sacro  Romano  hn- 
P^^o  per  la  Germania,  e  ad  altri  Elettori  e  Stati  dell'Impero,  a  scherno   e 
***pregio  della  potente  Nazione  tedesca  e  dei  molti  eccelsi  Stati  dell'Iniporo, 
^^ntro  di  Noi,  come  Capo  Supremo  dell'Impero  stesso,  per  cui  Noi  abbiamo 
*^Uo  marciare  molte  truppe  Nostre  verso  i  luojrhi  minacciati,   per   la   sicu- 
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rezza  e  conservazione  degli  incolpevoli  e  fedeli  Circoli  dell' Impero  egpo^ti 

a  tna»rt:ior  perìcolo,  l*  costretto  così  l'esiercito  francese  a  ripassali*  il  Reno, 
per  le  «juali  rJi|j^ioiii  v  percliè  inoltre  la  Corona  di  Francia,  contrariament*' 
ai  trattati  di  pace  di  Mimster,  OHnabriick^  Nimega^  Ryswick  e  Baden  ha 
commesso  senza  alcun  rìte^s^no  innnmereToli  atti  ostili  d'interruzione  (delì^ 
comunicazioni?)  e  spudorate  asurpazìoui  violente,  rittmendo  tanti  cospicui 
feudi  imperiali»  che  aveva  solennemente  promesso  di  refltituire  ed  eaercitando 
diritti  ajipartenenti  all'Impero^  ed  ora,  senza  il  minimo  motivo  lia  sorprt*o 
rimprro,  ne  ha  percorso  ostilmente  il  territorio,  cosicché  i  suramentonii 
Elettori  e  Stati,  insieme  coi  loro  devoti  atti  di  ringraziamento  per  la  Nostra 
paterna  ^raziosìssima  Benevolenza  e  le  Nostre  giuste  intenzioni  per  la  prò* 
tozione  e  conservazione  del  Sacro  Romano  Impero,  hanno  con  senno  lade* 
voliiisimo  e  patriottico  espresso  nel  dì  2fi  dello  scorso  mese  febmarii, 
il  loro  parere,  che,  in  se^^uito  dì  tali  fatti,  non  sia  da  trattarsi  adesso  ée 
e  a  u  s  a  h  e  1 1  i ,  ma  si  s  u  p  e  r  j  u  r  e  d  e  f  e  n  s  i  o  n  i  b  e  t  v  i  a  d  ì  e  t  a  s  u  m  eti  d« 
per  la  dignità  e  libertà  del  Sacro  Impero,  ed  hanno  quindi  pudicato,  clie 
il  Re  di  Francia  e  it  Re  dì  Bartlc^nn^  ijuale  Duca  di  Savoia,  e  tutti  i  loro 
complici  ed  aderenti  senza  distinzione  siano  da  considerarsi  nemici  Nostri  e 
deirimpero  e  contro  di  essi  debbatii  dichiarare  trinsta  c^uerra  da  parte  Nostra 
e  dell'  Impero  e  proclamarla.  In  conseguenza  di  che,  questa  guerra,  a  cui 
Noi  e  ri m poro  fummo  costretti,  è  da  loro  considerata  nel  modo  più  valido 
ed  obbligatorio  come  guerra  fi^enerale  dell'Impero,  ed  essi  hanno  dichiarato 
di  assisterci  con  leale  ed  unanime  colleganza  di  tutte  le  forze  conferite  loro 
da  Dio,  seguendo  resempio  dato  da  cospicui  Elettori  e  Principi,  singoW— 
mente  dai  5  Circoli  imperiali  associati,  i  quali  a  prò  del  comun  bene  e  dell?' 
patria  carissima  e  per  difenderci  con  zelo  sincero  hanno  opposto  al  neniicc 
ogni  loro  forza  e  possanza  e  ci  aiutano  a  combatterlo  con  successo,  e 
condo  gli  iStatuti  e  TOrdinanza  esecutoria  dell'Impero,  con  una  quantità ( 
forze  proporzionata  al  sovrastante  jjericolo,  nel  modo  più  valido  e  fedel.'i 
mente  e  patriotticamente,  ed  anche  altrimenti  col  consiglio  e  coU'opera, 
qual  line  saranno  pubblicate  altre  salutfiri  disposizioni  a  Noi  divotament^ 
consigliate,  come  si  rileva  dal  sopradetto  parere. 

Ora  tutto  ciò,  che  fu  dagli  Elettori,  Principi  e  Stati  e  o  raggi  osa  meo  t«^ 
e  lodevolissimamente  stimato  opportuno  e  lealmente  consigliato  e  deciso, Noi  ^ 
di  Nostra  augusta  autorità  lo  abbiamo  graziosamente  approvato  con  un  De^" 
creto  della  Cesarea  Commi*jsione  presentato  alla  Dieta  general©  di  Ratisboa-^ 
sotto  la  data  del  10  di  questo  mese  corrente  di  marzo,  affinchè  sia  iness^o 
ia  esecuzione  in  virtù  della  Nostra  imperiale  facoltà,  ed  abbiamo  risolalo  3  ■ 
adoperare  tutte  le  Nostre  forze,  insieme  con  quelle  degli  Elettori,  Prmcip» 
e  Stati,  per  la  presente  e  futura  giicurezza,  felicità  e  conservazione  delfliM  ' 
pero,  de' Suoi  diritti,  della  Sua  libertà,  sperando  nell'asaiatenza  di  Dio  onni' 
potente  e  Signore  di  tutti  i  Signori,  la  cui  giustizia  infallibile  non  lascier^ 
inipuiiiti  la  grave  ingiuria  e  Tinsopportabile  insulto  arrecatici  dalla  più  volt^ 
detta  Corona  di  Francia,  dal  Re  di  Sardegna  e  dai  loro  aderenti  e  compii*^' 
nei  paesi  tedeschi  ed  italiani  senza  legìttimo  motivo,  eppero  in   una  caus^ 
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eoii  tDanìf^^M-amente  |!^iusta  vorrà  benedire  paternamente  le  Nostre  armr^ 
quelle  dellimpero  e  «lei  Nostri  alleati,  sicché  abbiano  line  wna  bimna  volta 
lotte  questn  temerarie  rotture,  per  le  quali  abbiamo  veduto  ogni  tanto  intcr- 
fOlla  e  distratta  la  pace  d'Europa,  in  onta  a  tanti  trattati  »oIennetneute 
guniti  e  tutto  sia  messo  in  tali  termini,  da  assicurare  fermamente  la  tran- 
quìllità  non  solo  dello  Impero  tedesco,  ma  ili  tutta  l'Europa;  e  perciò  Noi 
dichiariamo  e  proclamiamo: 

Primo,  in  virtù  di  questa  lettera  apierta,  uou  autorità  imperiale  e  ro- 
inaDA  e  con  suprema  autorità  feudale,  con  maturo  consiglio  e  retta  coscienza, 
ii«inJ€Ì  No9trì  e  del  Sacro  Impero  la  Corona  di  Francia,  il  Re  di  Sardegna 
e  Duca  di  BaToia  e  tutti  i  loro  ausiliari  e  complici,  Ì  loro  Coni nii danti,  sol- 
dAti  ft  «udditi  e  cbe  la  guerra  a  cui  fummo  costretti  sia  oramai  da  con  si- 
derarsì  giusta  guerra  generale  dell'Impero,  pel  cui  esito  felice  luitì  i  fedeli 
Stati,  superiori  ed  inferiori,  Feudatari  e  sudditi  debbano  impugnare  le  armi» 
m  coti  onesta,  unanime,  indÌ!>solubile  e  valorosa  unione  delle  forze  conferite 
da  Dia  a  loro,  a  Noi  ed  all'Impero,  e  in  proporzione  del  pericolo,  concor- 
rer*'! ia  eonformità  dc^li  Statuti  deirinìpero  e  delle  Ordinanze  esecutorie, 
uè  in  reran  modo  prender  le  parti  dei  detti  nemici  dell'Imparo,  m*  dare 
loro  aiuto  od  assistenza  alcuna,  sia  segretamente,  sia  palesemente,  sotto  qua* 
Ittnqiie  apparenza  o  pretesto  ciò  potesse  farsi,  ne  concedere  ricovero,  tran- 
tjto,  arruolamento  od  altro  aiuto  qualunque  di  soti^^mano,  anzi  far  loro  o^^ni 
maginor  danno  possibile  ed  aiutare  a  perseguitarli  ad  oltranza  e  distrug- 
gerli, affinchè  per  la  conservazione  e  salute  di  tutti  ^Hi  8tati  stessi  e  dei 
loro  «additi,  i  Paesi  imperlali  ^ìà  carpiti  siano  rieuperati  e  rimessi  nel  prì> 
attuo  «tato  in  eecleaiasticis  et  poììticis,  conforme  alle  leirgi  fondn- 
Bieiitali  dell'Impero  e  secondo  i  patti  di  pace  contenuti  nel  suaccennato  pa- 
rare»  aiauo  rivendicate  rinnocuità,  la  dignità  v  la  libertà  deirimpero,  e  cosi 
ai  compiano  le  Nostre  paterne  intenzioni  e  siano  tenuti  i  nemici  al  debito 
rBarcitnento  ed  alla  soddisfazione  per  le  grandi  ingiurie  e  per  i  danni  ap- 
portatici e  a  dar  guarentigia  di  maggiore  sicurezza  per  l'avvenire  e  final* 
neóte  sì  possa  fondarsi  e  fidarsi  in  una  pace  costante,  onorata  ed  a  tutti 
proficua,  per  la  tranquillità  comune  dell'Impero  e  dell'Europa  contro  vicini 
CQtà  irrequieti. 

la  secondo  luogo  Noi  stabiliamo,  ordiniamo  e  vogliamo,  non  solo  cbe 
tatti  i  Feudatari,  sudditi  e  dipendenti  Nostri  e  delllmpero,  che  .^i  trovano 
al  oarriaio  civile  e  militare  od  altro  del  Re  dì  Francia  o  del  Re  di  Sar- 
degna e  Duca  di  Savoia,  dei  loro  aderenti  aunìlìari  e  complici,  palesi  od 
oeraltif  o  die  per  altre  ragioni  dimorano  nei  loro  paesi,  debbano  subito 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  Nostra  dichiarazione  di  guerra  partire  di 
là  0  venire  net  Romano  Impero  o  nei  Nostri  Eegni  e  Paesi  ereditari,  e  cbe 
in  foaerale  nesauno  da  ora  in  poi,  per  tutto  il  tempo  che  durerà  la  guerra, 
ili  adoperi  per  chicchessia,  fuorché  per  la  patria  e  per  i  suoi  presenti  e  fu- 
lari  alleali  partecipanti  effettivamente  a  questa  guerra  contro  i  nemici  di* 
ditarati  dell'Impero,  e  tanto  meno  si  arruoli  di  nuovo,  che  insomma  si  astenga 
cooipleiamente  da  ogni  nervizio  straniero  e  nemico* 


Tenso,  (ordiniamo)  che  uoii  sia  i>erme88o,  sotto  colore  di  neutralità,  d è 
corrispondenza  coi  liemitii,  nò  traffico  dì  merci  francesi  e  savoiarde^  siano  dì 
seta,  di  lana,  d'oro,  d'argento  o  di  altro  f»enere,  e  qualunque  ne  sia  il  nome, 
come  pure  di  vino,  acquavite,  olio  ed  altri  prodotti  e  cose^  vengano  dessi 
nnir  Impero  direttamente  di  là  o  passando  per  altri  paesi,  e  nenimeuo  lo 
scambio  di  cambiali  e  contro- cambiali  coi  nemici  nell'Impero  e  faori^  e 
tanto  mono  (s'intende)  lo  aver  rapporti  diretti  e  indiretti  coi  medesimi,  nv 
siano  tollerati  (nei  nostri  pausi J  Francesi  e  Savoiardi  o  altre  persone  bo- 
spettei  per  nessun  motivo»  preterito  o  apparenza  che  possa  darsi,  ma  »iana 
tutti  sfrattati  e  tutte  le  tnerci  francesi  o  savoiarde  siano  considerate  come 
contrabbando,  e  specie  nelle  stazioni  doganali  e  altrove  le  autorità  locali 
vigilino  e  indrtgliino  diligentemente  e  si  proceda  come  è  detto  nei  rigorosi 
divieti  ed  ordini  emanati  jier  le  passate  guerre  dello  Impero  dai  Nostri  m- 
guHti  predecesìiori ;  sopratntto  d<vesi  però, 

Quarto,  curaro  con  tana  dili;;fenza  da  tutte  le  autorità  paesane»  che  non 
si  spedisca  e  trasporti  frumento,  farine,  cavalli,  buoi  ed  altri  animali  ad 
un*^bie  od  artigli,  fucili,  polvere,  piombo,  zolfo,  nitro,  ne  altra  mercaniin 
utile  per  la  guerra  in  qualunque  parte  fuori  delllmpero,  nemmeno  in  paesi 
neutrali  ed  amici,  eccettocliù  per  questi  ultimi  si  abbia  un  permesso  esplìcito. 

Quinto,  non  devono  più  essere  ftuiuìessi  negli  Istituti,  Monasteri  e  Col- 
legi 0  presi  a  servizio  Fraucesi  e  Savoiardi^  di  sesso  mflschiìe  o  Temminile, 
dì  ceto  alto  o  basso,  ecclesiastici  o  secolari,  e  coloro  che  ora  vi  sì  trovano 
saratino,  sotto  minaccia  di  certo  castigo,  congedati  e  mandati  via;    a  meno 
che,  per  quanto    riguarda   gli    ecclesiastici,    ì    loro   Vescovi   e    Superiori  ne 
fossero   abbastanza    sicuri    e  volossero  stare  essi  medesimi  mallevadori^  cbe^ 
nulla  intni[irenderanno  di  dannoso  o  svantaggioso  alTinteresse  nostro  e  del-^ 
r  Impero    mediante  corrispondenze  o  in  altra  guisa,  e  per  quanto  concerne 
i  laici,  SI  farà  eccezione  f»er  quelli  die  dimorano  da  molti  anni  nelTImpero 
e  pei  Francesi  e  Valdesi   fuggiti   per  causa  di  religione  dalla  Francia,  dall?* 
Savoia  o  djil  Piemonte  ed  accolti  in  protezione  da  alcuni  Stati  dell'Impero, 
purcliè  abbiano  prestato  allo  loro  Signorie  od  Autorità  obbedienza  e  sogge- 
zione e  dimostrato  sino  ad  ora  osservanza  alle  legg»  ed  ordinanze  Nostre  ^ 
d  idi 'Impero.  E  paritnente  M 

Sesto,  a  nessun  Tedesco,  chiunqye  sia  e  sotto  qualunque  nome  o  pre-^ 
te§t0f  sarà  concesso  e  permesso  di  andare  in  Francia  od  in  altri  paesi  nemici- 

Settimo.  Le  Potenze  straniere  ed  anche  gli  Elettori,  Principi  e  Stati 
dell'Impero,  clie  durante  questa  guerra,  forse  collo  scopo  di  fare  qualche 
mutamento,  o  d'indebolire  con  ciò  le  forze  dell'Impero  e  disturbare  l'aziono 
sua  o  de' suoi  alleati,  o  per  qualunque  aitra  ragione,  o  sotto  c|ualHiÌvo^li« 
apparenza,  assalissero,  sorprendessero  o  molestassero  un  altro  Elettore,  PriaH 
cipe  o  Stato  dell'Impero  e  i  suoi  territori  od  alleati,  saranno  pure  dicbia 
rati  e  ritenuti  senz'altro  nemici  deli' Impero,  Quindi 

Ottavo,  se  alcuno  degli  Stati  dell  Impero,  qualunque  esso  sìa,  si  riftn*! 
tasse  di  prendere  le  armi  contro  la  Francia,   il  Re  di  Sardegna  e  Duca 
Savoia  e  loro  ausiliari  e  complici,  o  di  dare  a  Noi  ed  all'Impero  il  dovut- 
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tiiilio  e  voles-ic  al  contrario  prestare  assistenza,  e  la  prestasse,  ai  nemici  e 
loro  aderenti  con  trnppe,  col  permesso  di  arrolare,  colla  compera  e  condotta 
di  cavalli,  con  munizioni  da  guerra,  con  vittova^i^lie  od  in  qualunque  altra 
immaginabile  maniera,  sarà  consideralo  nemico  Nostro  e  dell'Impero,  sino  a 
Unto  che  non  siasi  riconciliato  con  Noi  e  non  abbia  soddisfatto  ai  suoi  ob- 
blighi, e  frattanto  nessun  suddito  dell'Impero  dovrà  servirlo,  anzi  dovrà  al- 
lontanarsi da  lui  e  adoperarsi  per  la  patria  e  pei  suoi  alleati.  Così  pure 

Nono,  nel  caso,  che  qualche  Stato  o  Membro  dell'Impero,  che  non  si 
trovi  in  soggezione  del  nemico,  non  prestasse  senza  indugio  l'obbligo  suo 
alla  patria  conforme  a  questo  e  ad  altri  decreti  dell'Impero,  o  fosse  già  im- 
pf pato  0  in  avvenire  s'impegnasse  colla  Francia  e  suoi  alleati  in  trattati 
di  neutralità  o  particolari,  si  procederebbe  contro  di  lui  alla  destituzione 
di  tatti  i  feudi  ed  alla  privazione  di  tutti  i  benefìci  avuti  da  Noi  e  dal  Sacro 
Impero,  cosi  ecclesiastici  come  secolari,  e  con  tutto  il  rigore,  secondo  l'Or- 
dinAnza  esecutoria  e  le  altre  Ordinanze  dell'Impero  ed  anche  secondo  il  di- 
ritto comune;  e  cosi  pure 

Decimo,  tutti  gli  altri,  che  agissero  contrariamente  a  questa  didiiara- 
nooe  di  guerra  e  alle  Nostre  imperiali  Ordinanze  saranno  puniti  ad  arbitrio 
o  secondo  la  natura  del  delitto,  colla  perdita  di  tutti  i  loro  dominii  eredi- 
tari 0  feudali,  sopravvivenze,  diritti  ed  anche  delle  sostanze,  cariche,  dignità 
tà  onori,  e,  se  presi,  pur  colla  perdita  della  vita  ;  e  i  disubbidienti  contu- 
maci saranno  puniti  in  effigie  come  traditori  della  loro  patria  e  rei  cri- 
minis  laesae  majestatis,  perduell  ion  is,  feloniae  et  inobe- 
dientiae,  sarà  loro  vietato  di  fare  uso  dei  loro  stemmi  aviti  od  altrimenti 
*^nnti,  essi  e  i  discendenti  loro,  e  mai  più  saranno  considerati  degni  di 
nobiltà  ecclesiastica  o  cavalleresca,  o  di  qualunque  altro  officio  od  onore 
d*I  Santo  Impero,  e  la  sentenza  pronunciata  da  un'Autorità  contro  alcuno 
*"  costoro  sarà  valida  in  tutto  l'Impero  e  comunicatane  la  notizia  vi  si  dovrà 
w  corso  ed  esecuzione  dovunque  sia. 

In  seguito  a  ciò,  Noi  a  tutti  e  sin;^oli  gli  Elettori,  Principi,  ecclesia- 
^i^\  e  secolari,  Prelati,  Conti,  Baroni,  Signori,  Cavalieri,  Fanti,  Borgomastri, 
Giudici,  Consiglieri,  Cittadini,  Comunità  e  ad  ogni  altro  fedele  suddito  Nostro 
^  del  Sacro  Impero,  qualun<|ue  sia  la  dignità,  lo  stato  e  l'olKcio  loro,  ordi- 
niamo seriamente  e  fermamente,  in  virtù  del  Nostro  potere  imperiale  romano, 
lei  giuramenti  e  doveri  che  li  vincolano  singolarmente  a  Noi  per  diritto 
mperiale  ed  anche  per  l'ubbidienza  che  Ci  devono,  come  a  Imperatore  Ko- 
lano,  pena  la  perdita  d'ogni  grazia,  privilegio  e  diritto,  derivante  da  Noi 
dal  Sacro  Impero  o  da  altri,  che  costantemente  e  rigorosamente  osservino 
ueste  Nostre  dichiarazioni,  notificazioni,  ordini  v  divieti,  in  ogni  punto  ed 
ticolo  e  nell'insieme  e  li  facciano  bandire  nt'i  loro  Klettorati,  Princij»ati, 
ODtee,  territori  ed  ovunque  essi  abbiano  autorità  e  comando,  e  coi  loro 
ovematori.  Vice -domini,  Baglivi,  Podestà  e  con  tutti  i  loro  otlìcianti  e  sud- 
ti  ne  curino  ed  ordinino  seriamente  e  senza  indugio  l'osservanza  e  l'ese- 
izione,  e  in  veruna  maniera,  né  segretaìnentc  né  pah  >emente  operino  od 
riscano  in  contrario,  per  quanto  sia  loro  caro  di  evitare  lo  sdegno  Nostro 
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e  deir  Impero   insieme   con  tutti  i  castighi  summentovati  e  gli  altri  commi- 
nati  dalle  leggi  comuni  imperiali  e  statali.  I 

Ciò  documentiamo  con  questa  lettera  munita  del  Nostro  imperiale  sug- 
gello, data  nella  Nostra  Città  di  Vienna  li  13  marzo  1734,  23'""  del  Nostro    I 
Regno  romano,   31"*"    di   quello   di   Spagna,  23""   di   quello   d'Ungheria  e    i 

Boemia.  l 

I 

Carlo  (L.  S.). 

Federico   Carlo 
Vescovo  e  Prìncipe  di  Bamberg  e  Wùrzburg,  Duca  di  Franconia. 

Ad    mandatum   sacrae   caesareae  Majestatis   proprinm. 

von  Glandorff. 


207 


Divieto 

di  esportazione  di  materiali  da  guerra  (0. 

Noi,  Carlo  Sesto,  ecc.,  ecc.,  a  ciaschedun  Elettore,  Principe,  Prelato 
lesiastico  o  secolare.  Conte,  Barone,  Cavaliere,  Vassallo  (Knecht),  Sindaco, 
dice.  Amministratore,  Podestà,  Borgomastro,  Consigliere,  Cittadino,  Co- 
le e  a  tutti  i  Nostri  sudditi  e  fedeli  dell'Impero,  di  qualsiasi  dignità, 
to  e  condizione,  cui  perverrà  questa  Nostra  Patente  imperiale,  emanata 
a  Nostra  Imperiale  Cancelleria  aulica  intima  dell'Impero,  mandiamo  il 
tre  Imperiale  saluto  con  animo  respective  di  amico,  di  padre,  di  zio 
'augurio)  di  ogni  bene.  Avendo  Noi,  sotto  la  data  del  5  settembre  del- 
i  trascorso  anno,  causa  le  pericolose  vicende  mondiali  in  danno  della 
ite  universale  della  Cristianità,  con  previdenza  paterna  e  d'autorità 
tra  imperiale,  con  imperiale  Patente  pubblicata  nell'Impero,  severamente 
bito  ogni  vendita  ed  esportazione  di  cavalli,  bestiami,  frumento,  farina, 
na,  fieno,  paglia  e  di  ogni  altra  cosa  per  bisogno  di  guerra,  per  non  pri- 
;i  di  tali  mezzi  necessari  per  la  eventuale  difesa  dell'Impero  in  generale 
3'suoi  Stati  in  particolare,  e  serbarli  ad  uso  Nostro,  ed  ora,  nella  dicbia- 
one  di  guerra  pubblicata  da  Noi  in  data  13  di  questo  mese  per   censi - 

degli  Elettori,  Principi  e  Stati  dell'Impero,  contro  i  Re  di  Francia  e  di 
legna   e  spergiuro   Duca   di  Savoia  e  loro  aderenti  e  complici,  essendo 

0  anche  questo,  che  la  vendita  ed  esportazione  dall'Impero  ai  paesi 
liei  delle  sovrammentovate  cose  e  di  tutte  le  altre  spettanti  ad  appa- 
ghi di  guerra,  singolarmente  di  fucili,  polvere,  piombo,  zolfo,  salnitro  e 
ili,  debbano  essere  assolutamente  proibite  e  in  nessun  modo  permesse; 

perciò  ordiniamo  e  comandiamo  rigorosamente,  di  Nostra  piena  auto- 
k  imperiale,  a  Vostra  Grazia  ed  a  Voi,  acciocché  evitiate  le  pene  ed  i 
ttigbi  comminati  dai  salutari  statuti  dell'Impero  e  dalle  Ordinanze  esecu- 
ie,  e  vogliamo,  che  ognuno  per  sé  e  tutti  insieme  impediate  totalmente 
facciate  cessare  le  sovradette  vendita  ed  esportazione  dai  vostri  territori 
dipendenze,  di  tutte  le  sopra  dette  cose  necessarie  per  la  guerra,  tanto 
nnose  a  Noi  e  all'Impero  nel  presente  stato  di  guerra,  segnatamente  per 
«ra  dei  Giudei,  di  maniera  che,  se  alcuno,  chiunque  sia,  volesse   entrare 

1  loro  paesi  e  dominii  (dei  nemici),  le  cose  negoziate  e  il  denaro  sborsato 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »,  1734,  III,. 
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per  esse  siano  confiscirt  e  tolte,  ed  ambo  i  contraenti  siano  assog«:etutì 
ad  ammondji  o  a  pene  corporali  secondo  le  circostanze,  gli  Statuti  e  le  Ordi- 
nanze dell'Impero.  E  con  ciò  sia  fatta  la  Nostra  imperiale  volontà. 

Dato  nella  Nostra  Città  di  Vienna,  li  22  marti i,  anno  1734,  23""" del 
Nostro  re*rno  Romano,  31'""  di  quello  di  Spagna,  23"*"  di  quello  d'Un?lipria 
e  Boemia. 

Carlo  (L.  S.). 

Federico  Carlo 
Vescovo  e  Principe  di  Bamberg  e  Wurzburg,  Duca  di  Franconia. 

Ad    inandatum   sacrae   caesareae   Majestatis   propriuni 

von  Glandorff. 
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Capitnlatìons-Puiiota  ^'^ 

il  18  Im^ìio  1734  tra  il  Signor  Mareaciulìo  Marchese  d'Asfeld,  Co- 
lte in  Capo  della  reale  Armata,  francese  .sul T Alto  Keuo  e  l'impe- 
M*  Barone  vou  Wuttgeiiau,  Comandati  te  della  imperiale    Fortezza 


Lccordera  k  U  gartiìson  tous 
mra  de  la  guerre,  taraboiir 
xapi^aux  deployés,  pour  étre 
Mayence  et  vìn^^  coups  à 
laque  soldat  et  la  garnìeon 
vrès'demaìn^  le  vìn^t  de  ce 
ujourd'hui,  d'abord  que  la 
[>n  sera  signée,  on  reraettra 
i  de  la  ville  aux  troupen  du 


ìmettra  la  Porte  bianche  aux 
a  Roi,  qui  va  à  Touvrage 
auE^i  bien  que  ta  barrière 
m  dedans  et  Mr.  le  com- 
de  la  place  fera  m  et  tre  des 
sur  le  pont,  pour  que  Ton 
nainuniqaer  k  la  place  de 
couronué, 

ualades  et  bless^s,  qui  ne 
paiut  suivre  la  garnison  de 
seront  condtitts  k  Spire^ 
a  qu'ils  puìsaent  envojer  de« 
Il  des  votturea  pour  les  clier- 
Ipir  sera  permia  de  prendre 
ìàg^zìnH  du  pain  ou  de  la 
ar  8  joura,  a  eompter  du 
la  garnìaon  sortirà. 


1""  Il  Comandante  chiede  di  par- 
tire con  tutta  la  Ga  r  n  i  s  o  n  composta 
di  truppe  iinperiali  e  dell'Impero, 
ì  Delusi  ve  col  Commando  dei 
soldati  di  cavalleria  imperiali  che  si 
trovano  ancora  qui,  tra  a  giorni^  cioè 
il  23  lag^lio^  a  tamburo  battente  e 
bandiere  spie^^ate  e  con  tutti  g"li  altri 
onori,  cioè  og^ni  aoldato  con  polvere 
e  piombo  per  24  colpi,  per  la  via 
più  corta,  con  tutto  il  b  a  g  a  g  e ,  con 
sufficiente  e  sicuro  con  voi  (scorta), 
ae  nel  detto  tempo  la  Piazza  non 
fosse  sbloccata,  e  che  sino  alla  par- 
tenza siano  interamente  sospese  da 
ambedue  le  parti  tutte  le  ho  stili - 
tliten  e  i  lavori. 

2*io  J^  tal  fine  il  Comandante 
conaepierà  il  giorno  prima,  cioè  il 
22  ejuidem  alle  regie  truppe  la 
M  Porta  bianca  n  esterna,  che  conduce 
nell'opera  a  corna,  ma  la  porta  in- 
terna rimarrà  occupata  dalla  sua  sol- 
datesca sino  alla  partenza^  per  evitare 
ogni  disordine. 

3*^**  La  Garnison  cbiede  di 
essere  convoyirt  con  tutta  si  ca- 
rezza alla  vicina  Armata  imperiale, 
perchè  non  ni  trova  in  istato  di  fare 
una  lunga  marcia  a  motivo  dei  molti 
ammalati  e  feriti  gravi;  a  quelli  però 
che  non  possono  marciare,  ne  essere 
trasportati  in  vettura,  sarà  permesso 
di  rimanere  coi  loro  Medici,  C  h  i  - 


onmglio  aulico  di  guerra;  (Sped*)  luglio.  694. 
ì4  d«l  FriDOÌp»  8ag«ako  di  Ss70ia  -  V^lumt  XX 
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Accordé  six  pièces  de  canons, 
dont  deux  de  douze  et  quatre  peti  tea 
de  six  ou  quatre  livres  de  balle  et 
une  du  mème  calibro  pour  Mr.  le  Com- 
mandant  pour  marquer  restime,  que 
Ton  a  pour  lui,  avec  six  coups  pour 
cliaque  pièce. 


Néant. 


Accordé. 


Les  clieveaux  de  l'ariiK^e  qui  ont 
óté  pris  par  la  o:ariiÌ8on  de  Philipps- 
bourg  à  la  pàture,  il  faut  qu'ils  soient 
rendus  et  s'il  en  avait  été  pris  pareil- 
lement  par  les  troupes  du  Roi,  on  les 
fera  r  end  re. 


rurgis,  Farmacisti,  Assistenti,  Ser 
genti  e  Infermieri  nei  loro  Lazare- 
then  sino  alla  loro  guarigione  e  sarà 
dato  gratis  il  pane  dai  magazzini 
che  si  avevano  qui,  e  saranno  som- 
ministrati gli  occorrenti  veicoli,  oltre 
il  e 0 n V 0 i ,  e  dati  Passeports  si- 
curi (validi)  tanto  a  quelli  che  mar- 
cieranno  subito,  quanto  agli  altri  che 
rimarranno  indietro. 

4}^  La  Garnison  chiede  di  con- 
durre seco  4  mezzi  cannon- grossi, 
4  cannoni  da  12  libbre  e  2  mortai 
da  100  libbre,  coi  loro  avantreni  e 
col  loro  corredo,  con  palle  e  polvere 
per  6  tiri,  coi  necessari  cavalli  da 
tiro  compiutamente  bardati. 

5***  E  poiché  il  LM.  francone 
Signor  von  Hdltzl  è  qui  entrato  coi 
suoi  quattro  pezzi  reggimentali  da  3 
libbre  e  può  sul  suo  onore  e  salla 
sua  reputatìon  assicurare  che  qaei 
pezzi  durante  tutto  V  assedio  non 
hanno  servito  né  sulle  mora,  né  sui 
valli,  né  hanno  mai  tirato  un  colpo, 
egli  confida  nella  generosité  del 
Signor  Maresciallo,  che  gli  permetta 
di  ricondurli  seco  col  loro  corredo  e 
coi  cavalli  di  sua  appartenenza. 

6*°  Sarà  permesso  al  Signor  Co- 
mandante, a  tutti  i  Signori  ufficiali, 
subalternen  e  gregari  di  menar 
via  i  loro  cavalli,  asini,  buoi,  vetture, 
bagage  e  tutti  i  loro  mobili,  il  de- 
naro e  gli  oggetti  di  valore,  niente 
eccettuato,  e  non  sarà  permesso  alcun 
saccheggio. 

7"°  Non  sarà  permesso  né  ad 
una  parte,  né  all'altra,  di  chiedere 
la  restituzione  del  bottino  fatto  du- 
rante Tassedio  o  di  ritoglierlo,  com- 
prosi anche  i  cavalli  ed  asini  ed  ogni 
altra  cosa  qualsiasi  nome  abbia. 

8^"  Sarà  pure  permesso  a  coloro 
die   non    possono    prendere  secoloro 
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Accordé. 


On  fournira  les  voitures  suivant 
étmt^  qai  en  sera  donne  aujoard'hni. 

Cet  article  est  ìnntil. 


Accordé  à  condition  que  les  habi- 
iuts  déclareront  leur  volonté  dans  le 
«rme  de  deux  mois. 


On  fera  l'échange  des  dits  prison- 
ìeiN  faits  de  pari  et  d'aatre  suivant 
i;  ;rrade,  homme  pour  homme. 


subito  le  proprie  robe,  di  lasciarle 
qui  sotto  buona  custodia  sintanto  che 
possano,  a  piacer  loro,  o  venderle, 
ovvero  farle  transportiren  altrove 
per  acqua  o  per  terra  a  loro  spese, 
tuttavia  con  un  passaporto  di  sicu- 
rezza. 

9"^  Tutte  le  vetture  necessarie 
per  il  trasporto  del  bagaglio  dei  Si- 
gnori ufficiali  e  della  guarnigione,  come 
pure  per  i  malati  e  feriti,  pel  Com- 
missariato o  pei  suoi  subalternen 
e  i  loro  attacchi,  saranno  provvedute 
pel  giorno  prima  della  partenza ,  ed  oggi 
0  al  più  lungo  domani  ne  sarà  tras- 
messa ]aspecification,ese  questa 
spossata  guarnigione  e  i  feriti  doves- 
sero, per  ordine  di  Sua  Serenità  il 
Principe  Eugenio,  marciare  altrove 
di  là  dall'Armata,  converrebbe  per- 
mettere loro  di  condurre  le  suddette 
vetture  per  altre  6  leghe  (Meilen). 

10»o  Questo  accord,  che  com- 
prende in  tutti  i  punti  i  Signori  uf- 
iiciali  del  Commissariato,  della  Pro- 
vianda e  dell'  Admodiation,  i 
fornitori,  giudei  o  cristiani,  tutti  gli 
ufficiali,  gl'impiegati,  i  fornai,  le  loro 
mogli,  i  figli  e  le  vedove,  le  carte 
d'ufficio  del  Commissariato  e  simili, 
item,  tutti  gli  artiglieri,  ingegneri, 
conduttori  e  imprenditori,  la  farmacia 
da  campagna  colle  sue  medicine, 
sarà  esteso  anche  ai  cittadini,  cri- 
stiani e  giudei,  e  sarà  permesso, 
tanto  a  loro  quanto  a  tutti  i  qui  so- 
praccennati, come  anche  agli  ufficiali 
e  gregari,  di  vendere  o  presto  o  tardi 
i  loro  mobili,  se  non  possono  portarli 
seco,  e  così  pure  le  loro  case  e  altri 
beni  stabili. 

limo  Tutti  i  prigionieri  fatti  dalle 
due  parti  durante  l'assedio  saranno 
sinceramente  denunziati  e  lealmente 
restituiti  dall'una  e  dall'altra. 
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Néant. 


Oq  enverra  aujourd'huì  dea  offi- 
ciers  d'artillerie  à  Philìppsbourg,  aux- 
quelsMr»le  Commandant  fera  remettre 
les  clefs  dea  arsenaox  et  magazins  à 
poadre  et  tona  les  attirails  de  muni- 
tioQS  de  guerre  et  Tótat  des  pièces 
de  canone  et  on  enverra  pareillement 
des  Commissaires,  axquels  il  sera 
remis  Tétat  de  tous  les  vivres  et  les 
clefs  des  magasins  où  elles  sont. 


Néant. 


On  laissera  sortir  librement  de 
la  place  les  capucins,  pour  s'en  re- 
tourner  à  leur  convent,  après  que  la 
garnison  sera  sortie. 

On  n'arrétera  point  les  équipages 
des  officiers  de  la  garnison  qui  pour- 
ront  devoir  quelque  chose  dans  la 
ville,  pourvu  qu*ils  laissent  des  offi- 
ciers pour  otages  pour  la  sùreté  de 
leurs  dettes. 


12°^  Se  nella  guarnigione  si  tro- 
vassero e  si  riconoscessero  soldati 
che  avessero  prima  servito  in  Francia 
nei  reggimenti  tedeschi,  francesi  e 
svizzeri,  si  lascierebbero  in  liberti, 
non  reclamirt,  e  ciò  sì  estende 
anche  ai  disertori  non  ingaggiati 
(nelle  truppe  della  guarnigione). 

13"«  n  21  o  22,  cioè  il  giorno 
prima  della  partenza,  il  Maresciallo 
de  France,  Comandante  in  capo, si 
compiacerà  di  mandare  qualcheduno 
nella  Fortezza  a  prendere  in  consegna 
ciò  che  vi  si  trova  di  artiglierie,  mu- 
ni ti  on  e  viveri  (eccetto  quell'arti- 
glieria, munìtion  e  vivres,  ck'è 
accordirt  alla  Garnison  di  pren- 
der seco). 

14**^  Si  permette  (alla  guarni- 
gione) di  portar  seco  1000  moggia 
(Malter)  di  grano,  ovvero  1500  quin- 
tali di  farina,  cioè  la  metà  per  il  Com- 
missariato imperiale,  l'altra  metà  per 
quello  di  Franconia,  oppure  di  la- 
sciarli qui  in  custodia  sino  a  che  pos- 
sano essere  venduti  od  anche  in  pa- 
gamento di  debiti. 

15*^  Non  sarà  permesso  di  trat- 
tenere o  arrestiren  alcuno  dei  Si- 
gnori ufficiali  o  gregari,  né  Commis- 
sari e  loro  subalternen,  né  altre 
persone  accennate  nei  p  a  n  e  t  e  n  pre- 
cedenti, uè  alcunché  del  bagaglio  che 
hanno  seco  loro,  qualunque  sia  il 
praetext  e  il  motivo,  poiché  ba- 
sterà che  i  Capi  (Chefs)  diano  per 
ciò  la  loro  parole.  I  3  Patres 
cappuccini  coi  2  frati  laici,  che  si- 
nora hanno  esercitato  le  funzioni  reli- 
giose per  la  guarnigione  cattolica, 
andranno  colla  loro  Capello,  or- 
nat  di  chiesa,  mobili,  vino  e  simili 
cose,  liberi  e  sicuri  nel  Convent 
dì  Waghttusel,  e  vi  saranno  con- 
voyirt,    quando    cessirt    il    loro 
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Accordé  pour  alter  k  Heidelberg. 


Permis  aa  Commissaire  de  rester 
it  jours  dans  Philippsbourg,  à  com- 
mcer  d*aujoard'hai.  Il  pourra  char- 
r  c|aelque  babitant  de  la  ville  de 
ndre  888  effets. 


Néani. 


Le  Bailli  pourra  exercer  la  ju- 
idiction  à  régard  dea  babitants  de 
rille  à  Tordinaire. 


servizio  per  la  guarigione  dei  malati 
e  feriti. 

16^  Si  prega  di  un  passeport 
per  un  Gap  ita  in  ferito,  il  Signor 
von  Eyb,  per  potersi  far  trasportare 
a  sua  scelta  a  Heidelberg  o  a  Heil- 
bronn. 

17°*"  Sia  permesso  all'imperiale 
Commissario  superiore,  Signor  von 
Schilling,  capo  del  servizio  di  Com- 
missariato e  di  Provianda,  dimorante 
da  molti  anni  nella  Piazza  e  proprie- 
tario di  una  casa  edificata  del  pro- 
prio e  perciò  non  soggetta  al  regio 
Fisco,  con  2  corti,  cantina  e  giar- 
dino, e  già  da  14  mesi  ammalato,  di 
rimanere  nella  detta  casa  quattro  set- 
timane dopo  la  partenza  della  guar- 
nigione, di  vendere  il  suo  mobiglio 
e  i  suoi  vini  e  di  disponiren  delle 
altre  sue  cose  e  poscia  andare  per 
acqua  a  Magonza  con  sicuro  regio 
passeport,  coi  suoi  subalternen 
e  domestiquen,  per  recuperi- 
ren  colà  la  sua  salute. 

Sarà  ammesso  per  la  Fortezza 
di  Filisburgo  un  Signor  Vescovo  tem- 
porario,  scelto  dal  reverendissimo  Ca- 
pitolo di  Spira,  e  rimarranno  integri 
ed  inviolati  a  Sua  Eminenza  Serenis- 
sima il  Signor  Cardinale  von  Scb$n- 
bom  la  piena  jurisdiction,  le 
rendite,  le  dogane,  le  regalie,  i  servi 
e  sudditi,  tanto  nella  Fortezza  di  Fi- 
lisburgo, quanto  in  tutto  T  Arci  vesco- 
vado di  Spira  e  specialmente  nei 
luoghi  del  distretto  di  Filisburgo, 
come  è  sempre  stato  precedentemente 
e  sinora  sotto  la  protection  di 
Sua  Maestà  Imperiale,  e  perciò  anche 
in   specie 

2**°  non  sarà  minimamente  im- 
pedito o  molestato  T  officiale  di  Sua 
Serenità  qui  residente  nella  e x  er  e i  - 
rung  della  suddetta  jurisdiction 
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Accordé  après   que   la   garnison 
sera  sortie. 


Nóant. 


Ce  qui  sera  justifió  d'apparteuir 
aux  paysans  et  habitants  leur  sera 
rendu. 


Accordé. 


ed  amministrazione  vescovile,  anzi 
sarà  protetto  ed  assistito  in  ogni  ma- 
niera; e  parimente  sarà  permesso 

3*'"  al  gestore  di  Sua  Sereniti, 
Signor  von  Hartmann,  il  quale  du 
rante  l'assedio  si  è  trattenuto  in  quesu 
Fortezza,  di  tornarsene  a  Wagbausel, 
a  fine  di  observiren  ivi,  conforme 
al  suo  ufficio,  rinteresse  di  Sua  Sere- 
nità e  di  potere  sollecitamente  ri 
scuotere  le  r  e  v  e  n  u  e  n  in  quei  luoghi 
a  vantaggio  dell* Arcivescovado  e  del 
Signor  Vescovo  temporario,  come  pure 

4*"  le  derrate  appai*teneiitì  a  So* 
Serenità  che  tuttora  sono  nella  For 
tezza  di  Filisburgo,  il  vino,  le  mas- 
serizie ed  altre  cose  della  Ricevitori» 
(Rentkammer)  di  Sua  Serenità 
rimarranno  intatte,  e  di  più 

5*°  a  tutti  gl'impiegati  e  sudditi 
di  Spira  che  avessero  s  a  1  v  i  r  t  (messo 
al  sicuro)  qualsiasi  cosa  nella  For 
tezza,  tutto  sarà  restituito  senza  ran 
zion;  e 

6^  non  sarà  confiscireto  tolto 
alcunché  ai  Cittadini  abitanti  nella 
Fortezza,  sotto  pretesto  alcuno,  che 
anzi  saranno  lasciati  fruire  delle  loro 
industrie,  beni,  diritti  e  privilegi  tra- 
dizionali. 


I  qui  contenuti  Accords-Puncte'^sono  redatti  in  due  identici  ex  em- 
pi ari  a  e  n'è  rimesso  uno  a  ciascuna  parte. 

Filisburgo,  li  18  luglio  1734. 

Maresciallo  d'Asfeld.  Barone  von  Wuttgenau. 

Depuis  la  capitulation  signóe,  Monseigneur  le  Maróchal  d  Asfeld  r-i 
convenu  avec  Monsieur  le  (jénóral  Wuttgenau  que  la  garuison  de  Philipp 
bourg  ne  sortirait  quo  le  21  au  lieu  dii  20. 

Monsieur  le  Maréchal  accorde  à  Monsieur  le  Gonverneur  do  Plnlippy 
bourg  80  chariots  des  quels  il  y  aura  quatre  couvorts  coninie  il  a  demand»*, 
il  lui  donnera  aussi  80  chevaux  pour  tirer  les  piòces  de  canons  qui  lui  ont 
été  accordés  par  la  capitulation.  Suppone  quii  se  trouve  quelque  choval 
qui  ait  ótó  pris  de  benne  part,  on  ne  le  pourra  pas  reprendre  quand  lai 
garnison  allemande  sortirà  de  Philippsbourg. 

d'Asfeld.  Wuttgenau. 
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10. 


Sortendo  da  Bari  le  truppe  imperiali, 
si  eoBTerrà  quanto  seg-ue^i* 

1°*"  Sortiranno  prigionieri  dì  guerra  corazxieri,  UiPsari  ed  infntiteria} 
loro  iiiHcìali. 

2****  Li  soldati  consegneranno  le  armi,  cavalli  e  Hello,  ma  se  gli  lascerà 
>ro  valigie  ed  ahììì^  ed  a  quelli  di  cavalleria  li  stivali. 

3*^  Gli  utHciali  sorÈiranno  colle  loro  armi,  cavalli  ed  equipaggi,  e  se 
restituirà  gli  equipaggi  rimasti  a  Bitonto,  insieme  coi  loro  servitori, 
:li  e  figli. 

4"  Per  tutto,  che  tocca  alli  getierali,  considerati  nella  sudetta  restitu- 
le  del  li  loro  equipaggi  rimasti  in  Bitonto,  e  eli  e  possano  uscire  con  amii, 
ftllif  equi  paggi  j  e  scorte  o  guardie  per  la  loro  «icurtn  nelle  marine» 

i>"  Che  gli  ufficiali  prigionieri  non  siano  forzati  ad  essere  trasportati  fuori 
iLlia:  anzi  die  li  sia  permesso  sopra  la  loro  parola  di  fermarsi  ed  andari- 
e  li  convenga  per  Ì  loro  interessi. 

6"*  Per  il  castello  si  considerano  le  medesime  condizioni,  tanto  per  gli 
tiali  della  sua  guarnigione. 

7"  11  casteìlaDO  colonnello  Principe  di  Fiviaiio  potrà  sortire  con  armi, 
i^Uì  ed  equipaggio,  e  se  li  permette  la  stia  dimora  in  Napoli  per  alcuni 
i,  a  fine  di  mettere  in  buon'  ordine  gli  affari  di  sua  casa. 

8"  Che  le  capitulazioni  per  comodo  comune  si  stendano  in  italiano. 

9"  Si  converrà  del  giorno  e  dell'ora  di  consegnare  una  porta  della 
èj  »ì  desidera  die  sì  faccia  uscire  prima  Ì  corazzieri  e  gli  iisHari^  per 
ri^ior  comodo,  e  per  evitare   ogni    sorte  di    confusione   per   la   consegna 

inagazzini  che  stanno  nel  castello  come  anche  in  città, 

10"*"  Oli  ammalati  e  feriti^  tanto  nel  castello  che  in  citta,  resteranno 
€3  stato  che  m  trovano,  e  si  consegnerà  le  liste  di  quelli  che  saranno  li 
li  si  raccomandano. 

11'"*  Se  ad  alcuno  ufficiale  gli  convenisse  di  fermarsi  qui,  o  dlmbar- 
iì  per  andare  altrove,  su  la  sua  parola  gli  sìa  permesso. 

12""-  Che  à  tutti  gli  ufficiali  si  assista  con  tutto  il  comodo  rhe  biso* 
rà  per  le  marcie,  se  li  daase  per  il  suo  danaro. 

13"**  Che  li  sergenti  siano  considerati  come  ufficiali  e  che  non  se  lì 
mo  li  cavalli. 

14*^  Che  li  chirurghi,  «ottochÌrurghÌ,  prò  fono,  quartienneister,  provi  and- 
ster,  forieri,  trombetti^  sellai  e  marescalchi  debbano  essere  liberi,  e  che 
ascino  passare  con  i  loro  cavalli. 


(1)  Archivio  di  guerra,  «Napoli  e  Sicilia «♦  1734,  V,  26. 
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Oapitolazione  di  Qaeta^>'. 

Clip ttul azione  clie  doiimnda  la  rtig^ia  piazza  di  GaìHa,  ove  si  trova  i>er 
co  manda  II  te  it  geiieralfì  d'artici  if^rin  di  S,  M,  C.  C.  Conte  di  Tattcubach, 
conferita  nella  giunta  di  *::urrrn  del  li  olfirial^  che  si  ritrovano  di  giiami- 
^ionti  iti  fiueHta  detu  piazza,  aH'Kccmo,  Bì^tq,  Conte  di  Montemar,  capitan- 
ilo nera  le  delle  truppe*  di  S.  M,  Catt. 


I*'  Solo  sì  concederà  k  està  ^uar- 

nitione  cliesal^ja  Priji^ionieri  de  guerra 
co ndu tendo  todos  rodìeialetì  con  i?us 
arma»  cavai los  carrojos  y  equipasse. 


2°  Ne^ado. 


3"    Combienese   in  esto   articulo 
come  preciso. 

4''  Concedido. 


d**  Concedido. 


1"'*"  Che  il  ttudetto  Si^.  generale 
eomandantc  della  piazza  uscirà  con 
tutta  la  g:uarni^ioue,  anni,  cavalli, 
carrozze,  e  bagaglio,  toccando  i  um- 
buri,  con  bandiere  apiegate,  il  giorr& 
ad  ora,  che  s'accorderanno  ambo  le 
parti,  e  che  ogni  soldato  porti  moni- 
ti oni  per  ventiqnattro  colpì,  per  traii- 
portarsi  alla  città  di  Palermo  in  Si- 
cilia^ o  nello  »tato  di  Mantova,  o  pure 
in  Trieste,  per  il  qual'  trasporto  ^e- 
vonai  aomnjinistrare  le  imbarcai  toni, 
carri  e  cavalli  necessarij, 

2''**    Che     audetta     guarnitone, 
potrà   menar  seco    sei    pezze   d'arti- 
glieria^  cioè    quattro   cannoni,  e  da* 
mortari,   con    nionitioni  per  iaparar^» 
venti  colpi  per  ogni  pezzo,  col  treno 
necessario. 

3''  Che  si   dovranno   consegnare 
li  magazzeni  delle  monitioni« 

4**  Che  non  possa  esser  detenni^ 
nessun'  officiale,  ne  soldato^  perdeòif^ 
contratto  dentro  la  piazza,  ne  per 
aversi  (servito)  di  robe  comestibili, 
ììè  altro  di  qualunque  persona  che 
sìaai  ritrovata  dentro,  o  fuora  della 
pìazssa. 

S**  Che  non  si  possa  co8tring€r« 
ni  un'  officiale  o  soldato  della  guarni- 
gione H  prender  partito  (passare  al 
servizio  borbonico). 


(1)  Arcliivìo  di  guerra,  u  Napoli  e  Sìciliti  t,  1734,  IX,  2  a. 
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Be  concederà  à  todos  los  of- 
della  g'uarnicion  che  toviereu 
lìlias  en  Napoly,  h  en  otra 
il  Begno  los  passaportOB  para 
meses  y  che  puedau  vender 
le»  ò  cederlo»  à  qiiian  ìe^ 
onbetiieute  y  se  leB  darà  pal- 
pata che  paseen  de  viaje  de 
bra  de  onor  à  lo8  parados 
quiziereu  rejidir  durante  el 
che  no  faercn  canta dos  (?) 
Ui  o  liberati). 


k  todos  los  soldatOH  jodiL'iales 
idarai)  infermos  ò  heridos  ne 
irà  comò  à  los  de  laa  tropas 
[.  C. 


N'egado. 


Respoadìdo  en  el  priinero. 


Coucedido  en  todo  lo  fjue 
}OQga  à  lo  respondido  en  e! 
pino. 


6"  Che  gli  officiali  o  eoldati  della 
guarnigione,  cite  tengono  le  loro  fa- 
miglie, averi  o  interessi  nella  città  di 
Napoli,  o  in  tiualunque  altra  parte 
del  regno,  li  sia  permesso  andar  via, 
e  dimorare,  nel  luogo  che  li  converrà, 
per  quattro  mesi^  potendo  vendere  la 
loro  roba,  come,  o  a  clii  meglio  pia- 
cera,  senza  ver  un'  impedimento,  per 
qualsisia  pretesto,  o  motivo,  e  che  poi 
se  li  concederà  libero  e  sicuro  pai*» 
saportOj  per  andare,  dove  la  gnarni- 
gione,  0  in  qualunque  altra  parte  del 
dominio  di  S.  M,  C.  C,  e  frattanto 
sia  riputato  e  venerato  come  officiale 
della  prefata  M, 

7-'  Glie  agrofficiali,  o  soldati  della 
giiariìigione,  che  rimanes.sero  infermi, 
o  feriti,  ne  li  debbano  som  min  latrare 
tutte  rassirftenze  di  medieamentii  ed 
altro  bisognevole,  e  che  dopo  curati, 
se  li  debba  dare  passaporto,  e  hasti- 
raenti  per  portarsi  nel  luogo,  dove 
andrà  la  guarnigione, 

S"*  Che  si  conceda  una  Tartana 
coperta,  che  non  possa  esser'  rico- 
nosciuta per  verun  motivo,  o  pre- 
testo. 

9"  Che  la  detta  guarnigione  sia 
condotta  nel  ìuogo  destinato,  sotto 
buona  e  sicura  scorta,  a  spese,  come 
converranno  li  deputati,  o  commis- 
Barìj,  che  si  destineranno  da  ambe  le 
parti, 

lO'^  Che  il  tenente-colonnello  del- 
rartìglieria,  capitano  ed  altri  officiali 
ed  artiglieri  siano  compresi  in  questa 
capitulatìone,  come  il  di  più  della 
guarnigione,  e  se  qualunque  di  loro 
volesse  restare  nel  regno  o  nella 
piazza  non  li  si  dia  veruna  molestia, 
e  ristesso  e* intende  con  li  qui  esi- 
stenti ingegneri,  come  pure  col  comrio, 
dì  guerra,  colli  suoi  snhalterui  del 
commissariato^  e  provianda. 
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12**  Conbenido  come  preciso» 


Concedido.  ^^^H  11^  Che  la  città  di  Ga^tA  delk 

rimaiiere  coll'istessi  pnviie^ij\  che 
hanno  goduto  in  tempo  delli  Cattoltn 
Rè  di  Spagna»  e  rodono  presente 
mente,  come  pure  lo  stato  Kcdtein 
stico,  si  man ten tifili  colli  privilegij,  d 
inimunità,  che  godono. 

12''    Che    si    riveleranno    Mv]- 
mente  le  mine,  e  fuochi    sottenivneL 
13"  Conbenido  en  qtie  se  enbten  13'*  Glie    d'una,    ed    altra   parto 

los  reenes  (j^^li  osta^;E^i)  de  una  y  otra  «i  manderanno  «^ìì  ostflf^'^i,  dalli  i\m\i 
parte  y  en  todo  lo  de  mas  che  con-  si  regolerà  IVvaeuatione  della  pt«2wi 
tiene  esto  articulo  y  ne  previena  por  e  concordato  il  tutto  si  consegnm 
el  Conde  de  Montemar  al  Comandte  unsi  porta,  e  la  guarnìc;:ione.  non  man- 
d*estit  gnarnicion  que  de  no  qnedar  tenera  altra  per  insino  al  punto  dell» 
conbenida  està  capitulacion  m anana  partt*nxa,  ed  in  caso  di  non  cAStm 
siete  k  los  siete  de  la  manana  se  hoì-  qualche  cosa  bene  spiegata,  si  spie- 
vera  a!  fncgo  ^in  necesitar  para  esto  gherà,  e  regolerà  dalli  sudetti  osta^'jr» 
de  otro  aviso.  durante  il  tempo  della  conventioiie. 

Campo  Real  de  Ga^^ta  à  6-  de  agosto  1734.         Gaeta  il  6.  agosto  1734. 


Conde  Montemar. 


Conte  di  Tattenbach. 


12. 


Capitolamene  di  Capila  ' 


Sì  concede  colla  risièrva,  che  per 
un  anno,  da  contarsi  dal  giorno  del- 
l'evacuazione  della  piazza,  non  pi- 
gherà  le  armi,  né  contro  di  noi,  ne 
contro  i  nostri  alleati,  uè  potrà  enser 
lioHta  in  guarnigione  dì  piazza  fron- 
tiera, tanto  degli  uni  che  degli  altri 
e  che  il  Sig,  Conte  di  Chaniy  abbia 
da  far  marciare  r|ne8te  truppa  nel 
numero  e  giorno  conveniente,  per 
maggior  comodo  loro  e  del  paese  e 
per  poter  incontrare  dappertutto  pane, 
coverto,  carriaggi,  e  tutto  il  neces- 
sario. 


k. 


Articolo  V 
Che  la  guarnigione  di  Capii«> 
consistente  in  dieci  battaglioni  e  dii'ci 
compa;!;nÌe  di  granatieri,  corpo  «l'ari i 
glieria,  cavalleria  montata  ed  a  pi*'^'' 
maggiore  ed  ajutanti  dì  piazzn,  i» 
gegneri,  eommiissario,  i^spetton' 
viveri,  medici,  cerumi  ci,  miiaÌ2ÌoiJifi^< 
fornari  ed  ogni  ufficiale  ed  akn-  p^'f 
sone  inilìtarij  che  si  ritrovano  mll''^ 
piazza,  mogli,  figli,  servitori,  r»^  »'''• 
armi  e  bagaglio,  possa  uscire  c^^' 
tutti  gli  onori  militari,  con  antiit:*^'" 
cate  e  trenta  tiri  di  riserva^  baiidiM* 
spiegate,  tamburo  battente,  tè  <>g'^' 
altro   istrumento    militare,  seaza  ch« 


(1)  Gonsiglio  aulico  di  guena,  1734;  dicembre,  1719. 
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1 

^p 

dalla  parte  deirinimieo  si   possa  en- 
tirare  nelle  divisioni  e  file  sotto  qual- 
sisia  pretesto,  e  non  le  si  debba  dare 
alcun  disturbo, tanto  nell'usci  re,  quanto 

1 

^^^^ 

nel    prosef*:uimei[ito    della    marcia,    e 
che  generalmente  nessuno  possa  esser 

■ 

^^^m. 

trattenuto  per  debiti  particolari. 

1 

Articolo  2° 

1 

coìicedono    i    carri    coperti    e 

Che   sia    permesso    alla    ^arni- 

H 

3  si  domandn  per  ^l' intermi, 

^'ione  di  condurre  seco  otto  cannoni, 

^1 

ite   l'arti^ìif^ria    m    concedono 

sei    di    campa^ìrna    e    due    colonibrine 

^1 

zia    particolare    due    piccoli 

di  calibro  dieciotto  di  Germania^  con 
i  loro  attrezzi  e  cinquanta  cariche  di 
riserva,    come   ancora    fucina    e    car- 
riotto  appartenenti  a  detta  artip^lierìa, 
oltre    Bei    carri  coperti,    i    quali    non 
potranno    esser    visitati    sotto    qualsi- 
voglia pretesto.    E  che  ^li  ammalati 
che  non  potranno  se^uit^ire,  potranno 
restare    ne^li   ospedali,  sino    che    sa- 
ranno guariti,  dopo  del    qual    tempo 
se    li    daranno   i    loro   passaporti  per 
potersi  portare  ai  loro  corpi,  e  tanto 
nella  loro  dimora   qui,    quanto    nella 
loro  marcia  ne  li  somministrerà  ojz-ni 
assistenza  ed  ajuto;  airincontro  dalla 

guarnigione  sì  lascìerà  danaro  per  tre 

'  ^1 

mesi,  cerusici  ed  infermieri  per  poterli 

jfl 

assistere. 

j^l 

Articolo  3*^ 

TM 

noncode   che    poiii^a    marciare 

Che  la  es pressata  guarnigione  sia 

vm 

edonia  o  altro  porto  ivi  v^icìno 

condotta  e  scortata  con  marcie  rego- 

^1 

ftrcjirsi   ed   «^ssere  trasportata 

late    per   la   strada    più  diritta  e  co-                                       ^É 

^M 

s  0  Trieste,  ne  lì  faciliterà  il 

moda  ai  contini    del   regno,    verso    lo                   ^                   ^M 

^M 

nnnizione  e  coverto  ordinario. 

stato  Ecclesiastico  somministrandoseli                                      ■ 

^M 

icora  se  Vi   faciliteranno  i  vi- 

vetture  e  eavalli  sufficienti,  tnnto  per 

wm 

irriag^if  pag'ando  rjuosti  nella 

il    trasporto    dell' artì^^^lieria,    che    del 

M 

tco«tumRta,  nominando  utìiciali 

bagaglio,  come  ancora  le  tappe  solite, 

n 

%  clic  ladano  scortandoli  per 

e  che  dalla  parte  delFinimico  si  destini 

H 

ì  ì  disordini,  si   .somniinìstre- 

pe  rs  0  n  a  J  '  n  n  t  or  i  t  a ,  non  sola  in  e  n  te  per 

]^È 

istimentif  tanto  perle  truppe, 

procìirare  il  bisognevole,  ma  ancora 

Ih 

per  i  eavalli  con  il  necessario 

per  impedire  ogni  disturbo,  che,  o  da 

M 

>ro  imbarco^  e  si  panrlicranno 

militari  o  da  gente  del  paese  potesse                                          i 

'fl 

reazioni  al  prezzo  chele  paga 

cagionarsi  alle  nostre  truppe;  all'in- 

j 

1 

8i  darà  il  [^ia?ie^  i  forag^gii  U 
spèsa  dell'imbarcazioiH*-  e  Iti  pravviste 
per  il  viaggio  di  mare  per  venti 
giorni,  a  conto  dvì  danaro  espreaiiato 
noirartìcolo. 


e  per  il  danaro,  che  bino^uerà  di  piti,     la  più  esatta  diùcipliua,  e  succedei] 
si  aumenterà  la  somma  dimandata  liei      <|uak"!ie   inconv<Miieiite   dovranno  jrli 
(juinto  articolo*  ufficiali   di   ambe   le  partì  conveniic 

per  impedire  ogTii  disordine. 

Articolo  4" 

Non  ritrovandosi  pronte  all'anivo 
nello  alato  Ecclesiastico  le  vetture  t 
cavalli  per  Ìl  menzionata  trasporte, 
che  sia  lecito  servirsi  di  quelle  del 
regno,  ^ino  che  si  avranno  le  altre 
nello  stato  del  Papa. 

Articolo  5** 

Ritrovjindosi  la  detta  guarnigione 
sprovveduta  di  danaro  si  supplica 
r inimico  somministrarle  trenta  mik 
ducati  Napolitani^  dandosi  da  noi  tutte 
le  cautele  praticate  in  simili  occasinni 
e  promettendo  restituirli  con  turi* 
puntualità. 

Articolo  6*' 

Si  concede  che  si  possano  man-  Che    essendo    ratificati    da  un» 

dare  due  ufficiali  a  Roma  per  sapere      parte  e  dalFaltra  questi  artìcoli,  non 

se  vi  sia   armistissio  o  soccorso,  asse*      dovranno    esser   messi    in   esecuzione 

gnandosei  giorni  di  termine  per  questa     che  dopo  il  ritorno  dei   due  uìcìjìÌ' 

dilififenza  e  tutto  il  mese  di  novembre     da  Roma. 

por  la  consegna  della   pia»aa,  inten- 

deudoai   che   se   il   giorno  trenta  del 

detto  presento  mese  non  arriva  il  soc- 
corso 0  l'ordine  reciproco  per  l'armi- 

Ktizio,    debba   consegnarsi   la   piazza, 

dandosi  a  questo  fine  reciprocamente 

gii  ostaggi  cornspon denti,  ben  inteso 

che   partendo   gli   ufficiali   più    tardi 

del  giorno  ventidue  e  che  questo  sia 

per   impedimento   del    Sig,   Conte    di 

Charny,  si  bonificherà  quel  giorno  di 

più  per  la  consegna. 

Articolo  7** 
RÌNposto   e   negato    per    il   capi-  Si    chiede    rassicurazionep   che 

tolo  terzo,  dalle  armi  francesi  e  piemontesi  uoti 

ti&rk  dato  impedimento  a  queste  tni|>|»e 
nella  loro  marcia  nella  Lombardia, 
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Articolo  8" 

^^1 

Si  concedono  i  privilegi  alla  città, 

Che  ai  Capuani  siano  mantenuti 

^^H 

per  quel   cbe   tocca  ai   particolari 

i  loro  privilegi  e  che  non  se  li  posfla 

^^B 

csteranno  compresi  nei  bandi  publi- 

imputar  niente,  né  possano  esser  mo- 

^^H 

ati  nel   perdono   generale.   Si   Spie- 

lestati per  quello    ohe   hanno  potuto 

^^H 

lberg  meglio  c|ue8t*artico]o,  e  si  darà 

fare  per  nostro  servizio  sin  al  giorno 

^^H 

opia  dei  soggelti,  che  devono  esser 

deirevacuazione   della   piazza,  e  che 

^^H 

compresi  e  ai  accorderanno  su  di  ciò 

h\  faccia  grazia  a  quelli  che  si  ritro- 

^^H 

le  due  parti). 

vano  carcerati  o  già  condannati  per 
questo  pretesto. 

Articolo  9^ 

■ 

Negato. 

Che    l'inimico   s'addossi    i  debìt 
contratti  da  noi  per  la  fortificazione. 

Articolo  IO 

1 

Dorrà  pagare  il  nemico   al   pu- 

Air  incontro,  da  noi  saranno  pa- 

^« 

'lieo  ed  ai    particolari   tutto    quello 

gati  gli  altri  debiti  contratti  per  man- 

H 

he  si  giusti ficlierà  doverseli,  agginn- 

tenimento    delle    truppe    durante    il 

H 

eodo  che  non   potranno   esser   trat- 

blocco,   sìa   io    vittovaglie  o    danaro, 

H 

itiute  le  truppe  per  i  debiti   di   cui 

come  apparisce  dalle  cautele. 

fl 

parla   in    questo  articolo,  ma  che 

H 

pagherà  neiristesso  tempo  che  cor* 

H 

Bponderà  agli  altri. 

Articolo  11" 

1 

Negato, 

Che  i  prigionieri  fatti  nei  castelli 
del  regno  o  altri  luoghi,  ed  apparte- 
nenti  a    questi    battaglioni,  debbano 
godere  la  medesima  capitolazione  ed 
esser  liberi. 

Articolo  12* 

1 

Se  li  concede  per  tre  mesi. 

Che  tanto  ingegneri  o  altri  del- 
Tartiglieria  del  regno,   che   vorranno 
trattenersi  per  qualche  tempo  nel  detto 
regno,  richiedendolo,  li  sia  permesso. 

Articolo  IS" 

^^1 

Concesso,  e  si  previene  che  resa 

Finalmente    si    adempieranno    i 

I 

piazza    il    giorno  destinato^  dovrà 

suddetti  capitoli  da  ambe  le  parti  con 

j 
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conBegnarsi  con  tutta  fedeltà  al  coni-     ttitta  puntualità, senza  ing:anDoo frode 
njissnrio    di    guerra,    ufficialo    d'arti-      alcuna^    confarme    religiosamente  in 
glieria  o  fumisi vo^^lia  altro  iiomìimto     simili  t'ongiunture  si  pratica, 
da  noi  lealmente  e  fedelmente  l'arti' 
glieria  della  detta  piazza,  rnoitari,  nni- 
nizioni    d'og'ni    sorte    dai    uj  ini  stri  ed 
ufficiali  dei   nemici,   con    intelHgenasa 
che  non  ni  posisa  v«^ndere  ai  partico- 
lari,   dare,    uè   oecultaie    per    mezzo 
loro    nessuna    di    qtiewte    cose,  arrai^ 
ne  altre  cose  eli  e  siano  appartenenti 
alle  truppe  o  alla  piazza. 


Risposta  al  primo  articolo  aggiunto. 

8e  li  darà  scorta  di  navi  da 
guerra  apagnuole  per  la  loro  sicu- 
rezza,  come  si  t'  e»presflo  nelTarticolo, 
fin  a  Fiume  o  Trieste. 


Articoli  nuovamente  aggiunti. 

Per  essersi  negato  Tarticolo  t-eito, 
e  per  dovergli  imbarcare  le  truppa, 
si  domanda  scorta  di  bastimenti  ili 
guerra  ed  assicurazione  per  ogni  sorte 
di  corsaro,  sia  spagnuolo,  francese  o 
piemontese. 

Firmati  cLe  saranno  d* ambedue 
le    parti    i    capitoli,    si    daranno   gli 
ostaggi^  i  quali  si  dall'una   cbe  dal- 
l'altra  parte  si  terranno  ritirati  quanto 
più  s*i  può    nel    trattare  e  parlare,  e 
f]  nel  li  del  Ti  nimico  non  potranno  pas- 
seggiare sopra  le  fortificazioni    delU 
piazza,   né    enti-are    nei    magazzini  o 
caserme,    come    anche    i    nostri    non 
s*in geriranno  punto  negli    affari    del- 
r inimico,    ne    avranno     curiosità    di 
saper    le    di    lui    forze,    o   come  sia 
acquartierato;    bì  proibirà  parimente 
ai  nostri  die  ninno  delta  guarnigione 
possa   passar   i    posti  avanzati  senza 
passaporto  del  generale  comandante, 
ed  il  simile  proibirà  anelie  il  nemico 
dal   canto  suo  aeeìò  non  vi  sia  comu- 
nicazione. 

Ritornati  cUe  saranno  ^li  uffi- 
ciali da  Koma  con  la  notizia,  che  per 
il  giorno  trenta  corrente  non  può 
esser  soccorsa  la  piazza,  ne  venir  no- 
tìzia d'armistìzio  o  trattato    dì    pace. 
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potrà  rinimico  occupar  tutti  i  posti 
esteriori,  cioè  le  cinque  fleccie  ed  il 
cammino  coperto,  come  lo  teniamo 
guarnito  presentemente,  con  la  circo- 
stanza che  possa  metter  guardia  alla 
porta  di  Napoli,  con  la  riserva  però 
che  resti  a  noi  l'arbitrio  di  poterla 
chiudere  ed  aprire  a  beneplacito,  e 
far  entrar  ed  uscire  chi  ci  parrà;  i 
posti  interiori  poi  della  piazza,  cioè 
forti,  bastioni,  rivellini,  resteranno  da 
noi  occupati  fin  alla  totale  evacua- 
zione della  piazza. 


Capua  il  20.  novembre  1734. 


Berwick. 


Traun. 


Documenti 


relativi  alla 


ipagna  del  17e35  in  Germania 


ed  in 


Italia 


■  >^\AA/'XlA/v^ - 


patirne  del  Prinoipe  Kugenio  di  SaToia  -  Volarne  XX  1& 
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13. 


État  dell'Armata  francese  nell'anno  1736  <». 


Fanteria. 


Reggimento 

Comandante 

BatU- 

glioni 

Forza         1 

^      ,      \  frangaises    . 

Due  de  Orammont 
Baron  de  Besenwald 

6 
4 

4750 
2407 

7167 

Picardie    .     . 
Champagne    . 
Navarre     .     . 
Pióiiiont    .     . 
Normandie 
La  Marine     . 
Le  Rei      .     . 

de  Vasrté 
Due  de  la  Trémouille 
Marquis  de  Rembour^ 
Comte  de  Maulevrier 

Due  de  ChAtillon 

Marquis  de  Mirepoix 

Comte  de  Biron 

4 

2951 
2952 

20658 

Riehelieu 
Bourbonna 
Auvergne 
Tallard 
Pons      . 
Royal    . 
Poitou  . 
Lyonnais 
Danphin 

lis 

Due  de  Riehelieu 

Due  de  Boufflers 

Marquis  de  Contade» 

Due  de  Hostan 

Prinee  de  Pons 

Marquis  de  Crossy-Torey 

Comte  de  Bonneval 

Marquis  d'Espaux 

Comte  de  Maillebois 

3 

2114 

19  926 

) 

1 

Epernon 
Touraine 
Anjou   . 
Maine   . 
Noailles 
Meuse  . 
Souvré  . 
La  Reine 
Limousin 
Royal-des- 
Orléans 

va 

issi 

»au 

IX    . 

Due  d'Epernon 

Due  de  Luxeuibourg 

Marquis  d'Armentiers 

Marquis  de  Yalence 

Comte  de  Noailles 

Comte  de  Meuse 

Marquis  de  Souvré 

Marquis  de  Tessè 

Due  de  Nivernais 

Comte  de  Guerehy 

Comte    de   Clermont- 

Gallerande 

2 

1477 

[1)  Archivio  di  guerra,  •  Italia  »»  1736,  XIII, 
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Reggimento 

Comandante 

BatU- 
glioni 

Forai 

1    12 

La  Couronne     .     . 

Marqnis  de  Charrost 

1    13 

Condé  

Marquis  de  Hautcfort 

14 

Bourbon 

Marquis  de  Fiermar^on 

15 

Toulouse 

Marquis  de  Coetlogon 

2 

1477 

26566 

16 

La  Ferté-Imbault  .     . 

Marquis  de  la  Ferté- 
Imbault 

17 

Conti 

Marquis  de  Roncy 

18 

Enghien 

Marquis    de    l'Aigle 

1      1 

Bretagne 

Chevalier  de  St.  Valliers 

2 

Perche 

Comte  de  Rieux 

H 

Artoi» 

Due  de  Lauragnay 

,      4 

Fodouart 

Marquis  de  Fodouart 

b 

D'Onroi 

Marquis  d'Onroi 

;    6 

La  Sarre 

Marquis  de  Lui<san 

1      7 

La  Ft-re 

Chevalier  de  L'Isle 

'      8  1  Koyal-UoiiHHÌlloii   .     . 

Marquis  d'Ossonville 

9 

HeaiivoirtÌH     .     .     .     . 

Marquis  de  Vauginon 

10 

Rouer^ue 

Marquis  de  Montrevcl 

11 

Bourgr»gne     .     .     .     . 

d'Hórouville 

1 

:    12 

Royal-la-Marine     .     . 

Chevalier  de  Lorges 

1 

i    13 

Vennandois    .     .     .     . 

Prince  de  Leon 

14 

Languedoc    .     .     .     . 

d*Arros 

t    ^^ 

Fuyguyon      .     .     .     . 

Marquis  de  Puyguyon 

16 

Medoc  

Due  de  Crussol 

17 

Durfort 

Due  de  Durfort 

!    18 

Sennoterre     .... 

Marquis  de  Senneterre 

1 

740 

1  l^ 

Royal-Comtois  .     .     . 

Marquis  de  Troulay 

1    20 

Mauconscil    .... 

Marquis  de  Mauconseil 

21 

Provence  

Comte    d'Escliiiiont 

22 

Morteniart     .... 

Due  de  Rochechourat 

23 

Mailly 

Marquis  de  Mailly 

24 

Nice*^ 

Marquis  de  Damas- 
d'Anzely 

25 

Gayenne 

Marquis  de  Brezé 

' 

26 

Lorraine 

Marquis  de  Montbaré 

27 

Fiandre     

de  Conningham 

28 

Berry 

de  la  Giclayé 

29 

Béarn 

Marquis  de  Valence 

30 

Hainaut 

Comte  deChatelet-le-Mont 

■    31 

Boulonnais     .... 

Marquis  Damas-d'Antigny 

j    32 

Ang()nmoÌH    .... 

Marquis  de  Ruppelmonde 

33 

Périgord 

Chevalier  de  la  Lucerne 

34 

Saintonge      .... 

Marquis  de  Talleyrand 

35 

Bigorre      

Comte  de  Maupeon 

36 

Forest 

Marquis  de  Mcmtmorin 

1    37 

Cambresis      .... 

Comte  de  Pons-Chavigny 
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Reggi  mento 

Comandante 

Bstt»- 

F„,«         Il 

Te  urna!  aia 
FoiK      .    . 
Breaae  ,    . 
La  Marche 
Q«ercy .     . 
NÌTernaii  . 
Brie .    -    . 
Soiaaonnaia 
Iftle-de- Frane 
Vexin    .     * 
Autnia  .     . 

Beau ce 
Dauphiné  . 
Vivaraia    * 
Luxembourg 
Baiiigny  , 
Beaujolaii 
Ponthieu  . 
Vallière     . 
Montmorencj 

BoBnyvineu 
Blaiaoia     . 
GAtinaia    . 
Aa  serro  ia . 
Agénois     . 
Sauterre    . 
Des  Landes 

e    . 

Marquia  de  la  Cbelardìe 
Marquia  de  Bouteille 

De  Montmoreriey 

MarquÌB  de  BeHefouds    i 

Comte  de  Saulz-Tavaney  1 

Chev&lier  d'Avaray 

Marquis  du  BeDay 

Comte  de  Lue 

Marquia  de  Me  urte 

Comte  d'Aunay          ' 

Chevalier  de  Brancaé- 

Cereste                | 

Due  de  Caumont 

Comte  de  Mortemart 

Comte  de  Berenger 

Comte  de  Broglie 

De  Yilltìneuve 

Chevalier  de  Besons 

De  la  Ra?oye 

Due  de  Vaujoura 

Comte  de  Monlmareucv- 

Tiiigry 

Marquia  de  Ro&riyvmeu 

De  la  Motte 

Comte  de  KoubbUIou 

Marquia  de  Conflana 

Comte  de  Moiange 

Marquis  de  Resoel 

Marquis  de  Brun 

ì 

740 

47  360 

Somma    *    . 

1G5 

121687 

1 
2 
3 
4 

May  .     .     . 
Brendlé      , 
Betteos .     . 
Boarqai 

May 
Brendlé 
Bettena 

Bourquì 

4 

2400 

18  600 

5 
6 
7 

9 

Wittmer     . 
BeaeDwald 
Diesbach    . 
Courteo      . 
Trainerà 

Wittmer 
Beaenwald 
Diesbach 

Co  urte  n 
BaroD  de  Travera 

B 

1800 

1 

2 
3 
4 
5 

Aleaci   •    . 

Prince  de  Birkenfeld 

i 

2575 

10383 

Saie. 
La  Mar< 
Appelgr 
BoyalB 

Un. 
afièr< 

a     . 

Comte  de  8aie 
Comte  de  ìa  Marck 

AppaigrUii 
Comta  de  BaTièro 

3 

1952 
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Heggimeiito 

Comandante               fn&a\ 

Farw 

Boy&MtAlien .    . 

Àlbergotti              j       1 

042 

1 

Bukley  ... 

Btiklejr 

1     S 

2 

Cìare      ,     .     .     . 

dare 

a 

Dillon    .     .     .     , 

DilloD 

1 

712 

h 

4 

5 

Berwiek      .     .     . 

Boolb 
Berwiek 

1 

Corn  paguri  le 

Forxa 

Ànnotaa 

1 

Torres  ...,** 

1  9  ^ 

2 

Bellaìr.     ..... 

ri 

3 

Brunet ...... 

681 

S524 

<^ 

1 

Jrdy       ...... 

l 

Thier» 

209 

3 

Elemhds ..... 

3 

Lftcroii 

4 

Jacob    ...... 

6 

Panlj 

6 

Proutasj    ..... 

159 

i 

7 

Galhau      ..... 

i 

-S 

8 

Nobb   ...... 

m 

9 

Limont      ..... 

^ 

3 

10 

Page     .....     . 

2468 

B 

b 

-■ 

li 

Blanc    .     .    . 

Q 

12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 

Béthiine    .     ,     ,     •     . 
Lati>ur ,     ,     ,     .     ,     . 

Digoigne 

Du  Moulina  .     »     *     . 
Du  CbemiD   .     .     .     , 
Bood«l.     ..... 

D'Édet.     ..... 

100 

, 

*S 

1 

Paravicini      .... 

1 

2 

Henneb  erger     .    .    . 

80 

240 

«3 

3 

Eeynold ^ 

Somma     .    , 

5252 

134  k  76 

135  Compagniea  d'invai  idee 

1  h  im 

10  311 

Royal- 

5  battaglioni      *     .     .  a 

612 

3060 

Er»  Co  mai 

Àrtilterie 

6  compagnie  minatori  a 

55 

276 

il 

C 

»         d'ouvri«ri8  m 

43 

258  1 

Dacdttl 

231 


Denomintizione 

6  MIA 

gliooi 

Forca     ' 

Oeaervasioni 

1                        Piiris 

7 

4784 

S                   Soiseons 

4 

2T36 

3  1                    Amieua 

4 

2T36 

i  '                      Rouen 

6 

4104 

5  '                     OaeD 

4 

2706 

1    $  '                   Aleui^on 

4 

2706 

T  '                   Chalons 

6 

4104 

3         Duebé  de  Bourgogue 

e 

4104 

9  '                   Orléans 

b 

3420 

10  '                  Moni  ina 

3 

20^2 

11  '                   Tour» 

5 

3420 

n                   Bretagne 

8 

5472 

,  18                    Poìiìer» 

3 

2052 

g  '  14                     LìmDgeB 

3 

2052 

3     15  ,                       Riom 

3 

2052 

2      16                         Lyon 

3 

2052 

li  1                 Grenoble 

3 

2052 

1  18                    Proveace 

2 

1368 

19  '                Montaiib&n 

5 

3080 

!  JO  ;                   d*Auch 

4 

2736 

SI                     Bordisaui 

7 

4788 

22  1                  Bourgoa 

2 

13S8 

23         Comté  de  Bourgogne 

7 

4788 

1  il                   Langiiedoc 

8 

5472 

m                La  Rochelle 

2 

1368 

m             Évéché  d'ArtoU 

2 

1368 

f7                        Arteis 

2 

136B 

S&                      Alsace 

2 

1368 

23                      Fiandre 

2 

1368 

30                    Ronsaillon 

1 

684 

Sorama    ,     . 

123 

870S4 

Truppa  a  piedi    .     . 

364 

258736 

Cavalleria* 

Denominaci  one 

Comandante 

2 

Fona 

~^~ 

1             1 

Due  de  No  ai  Ilei 

f 
1 

ì 

Garde 
dii  Corpi 

2 

3 

Compagnie 

Due  de  Villemy 
Due  de  Charroat 

2 
2 

380    1520 

= 

4                     _l 

Due  d'Ha  reo  un 

2 

Genadarmea  de  la  Garde 

Prince  de  Soublse 

1 

231 

231 

0 

.5 

« 

Chevautlegora               i 

Due  de  Chaulnea 

1 

229 

229 
562 

S 

Mouequetaìres 

gda 

Comte  d^Avejcard 

1 

281 

noiri 

Cotale  d 

»  Montboiaa 

ier 

1 

281 

Denominazione 


Comandante 


«-0 


Forzi 


Greo&diers  à  cheval 


Marquis  de  Creil 


^ 


9 


i!8 

o  r 

T3       Q 

S'io 

12 

13 
U 
Ib 
16 


ÉcoBsaia 
Ànglak 


Marquitì  de  Rub«mpré 


fìourguignon 
de  Flandres 


MarqniB  de  Pontchartrin 


de  la  Reine 
Dauphia 

de  la  Reine 

Dauphia 


Conile  de  Caateìmorotit 


Che  vali  er  d'Aguìeseau 


G-ensdarmea 
Chevauxleger» 
Gè  ned  arme»     . 
ObeTauxlegere 

Genadarmee     .  I    .  -^ 

Chevaiixlegcri    * 


Gensdaruietf     « 
Chevauxlegera 


dMiu 


Comle  de  Merinville 


MarciuÌD  de  Surgèree 


Cotiit«  de  JotisaG 


MarquÌB  d^Argoaget 


Somma 


2BCI     21 
ITO 

170 
170 

170 
170 

ITO 
170, 
170 


IBI 


21 


416 


VoYAv.zìeri 


Denominazione  (Reggimeli to) 


Comandante 


Forzi 


1 

Colrnnil'Gém^ral     , 

2 

Me9tr(*-d(*-t*am|)-GL*ni 

mi 

3 

Co  mmi  ssitire-  Giméi  a: 

4 

Royal  .     .         ,    .     , 

5 

Le  Roi     .     ,    .    , 

6 

Roj  al*  Et  ranger     , 

7 

CuìraBsierB  dn  Roi 

8 

Royal-CravHtes     . 

9 

RoTal*RcHi8si1lun  . 

10 

Rovai- Pi  tvmi«rit      .     . 

11 

Roj  al- Alleni  and    ,     . 

12 

La  Keiue 

13 

Rojal  Pologne  .     . 

U 

Dauphin  .... 

1& 

Dai  1  ph  ì  n  -  E  t  ran  g  e  V 

16 

Bretagne  .... 

n 

Anjou 

18 

Berry  .     ,     .     .     . 

19 

Drl^anB     .... 

20 

Condii 

21 

Bourbon  .... 

32 

ClermoQt  .... 

CVìmttj  d  Euseaiu 

Ci  onte  de  Clintìllnn 

Mart|yis  de  Clermont 

Comte  de  Melnn 

Coniti^  df^  Friunies 

Marquia  de  Saint-Maitre 

Marquia   d'Avrioooupt 

Comte  de  Pont-Saiut-Pierre 

Marqui»  de  Coaitenveaux 

Oetmte  de  la  FeuìUade 

Marquisi  ile  Qoadt 
MiirquÌB  dt?  Beauveax 
Cbevalier  de  Wilz 
MarquiF  de  Brétonvilliera 
Manjfii»  de  Bezons 
Marquis  de  Jaiit^^tn 

Comtt^  de  Bi&^v 

Marqiiif*  de  Caraman 

MarquÌB  de  Gra ville 

Marqniiì  de  Gouffiers 

Manfuia  de  Crtisaol 

Cbevalier  de  Villefort 


532 
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linazione  (Reggimento) 

Comandante 

Squa- 
droni 

Forza 

lonti 

>u  Maine 

'oulouse 

incezune    

ìllars 

•eaucaire 

luynes 

aint  Simon    .... 

losen 

itz-James 

Marquis  de  Bourzae 

de  Saint-Simon 

Marquis  d^Ujat-Hautefort 

Marquis  d'Aucezune 

Due  de  Villars 

de  Beaucaire 

Due  de  Chevreuse 

Due  de  RufFee 

Comte  de  Rosen 

Due  de  Berwiek 

3 

532 

17  024 

resvres  

.a  Tour 

«ordat 

aint-Aignan  .... 

rrammont 

Iliastelleraud .... 

leuvron 

a>48enage 

OÉTué 

Due  de  Gesvres 

de  la  Tour 

de  Lordat 

Marquis  de  Saint^Aignan 

de  Grammont 

de   Chastelleraud 

de  Beuvron 

de  Sassenage 

de  Vogué 

de  Peyre 

Due  d*Aumont 

de  Vassé 
de  la  Ferronaye 

de  Randan 

de   Lenoncourt 

de  Chépy 

de  Cosse 

Comte  de  Levy 

Marquis  de  RufFee 

Marquis  de  Puissieux 

Due  de  Noailles 

Comte  de  Béthune 

Marquis  de  Mouchy 

2 

356 

8188 

•eyre 

'Aumont 

anse 

la  Forrenaye      .     .     . 

landan 

lenoncourt      .... 

'hépy 

iossé      

.evy 

luffei! 

uissieux    .     .     .     '     . 

foailles 

léthune 

louehy  

al: 

iniers 

1 

2 

3 1      Brigade 

4 

5; 

G 

*3 

0 

3 

Comte  do  Pardaillant 

de  la  Motte 

Comte  de  Parabère 

de  Valcourt 

Chevalier  de  la  Marek 

10 

1780 

1780 

Ratky  .     .     . 

Comte  de  Rsitky 

3 

1300 

2600 

iari 

BiTchiny  .     . 

de  Berehiny 

3 

1300 

Somma     .     . 

158 

• 

29592 

lolonel 
[estre-i 
toyal 
<a  Reii 

Generai  .     .     . 
le-eamp  General 

le 

Marquis  d<*  Fremur 

Comte  do  Belle-Isle 

Marquis  de  Fleury 

Marquis  de  Chabannes 

4 

724 

I 


Noi,  Carlo^  per  Grazia  di  Dio  Imperatore  romano  eletto,  ecc. 

Essendo  stato  osservato  e  segnatamente  esBeridosi  manifestato  nello  et»  ^ 
tvare  in  campagna  delle  Nostre  impenali  troppe  —  ed  essendo  anche  p^  ^■~ 
tale  ragione  pervenute  molte  lagnanze  —  ^  die  i  Generali  ed  altri  Uffici*  t^ 
conducono  una  eccessiva  quantità  di  bagage,  per  cui  non  solo  fanr»*^ 
male  a  sé  stessi  e  si  caricano  di  forti  spese,  facilmente  risparmiabili,  ir» a- 
aggravano  sensibilmente  i  Nostri  paesi  ed  ora   anche   quelli   delTInipero, 


(I)  Consiglio  aulico  di  guerra,  ll:ib\  marzOf  1015. 
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(|uali  sono  già  duramente  travagliati  dalla  guerra  presente,  cui  fummo  co- 
stretti dalla  fedifraga  Corona  di  Francia,  e  che  pure  cooperano  tanto  leal- 
mente e  volonterosamente  al  bene  del  servizio  Nostro  e  del  Romano  Impero 
e  meritiren  in  conseguenza  ogni  possibile  alleviamento,  ed  oltre  a  ciò, 
cagionano  grandi  disordini  nelle  marcie,  segnatamente  alle  Armate,  con  tale 
enorme  quantità  di  bagage,  e  ne  risulta  anche,  specialmente  pel  gran 
consumo  di  fourage,  carestia  e  persino  mancanza  di  vittovaglie,  per  la 
Nostra  cura  paterna  a  portar  rimedio  a  tutto  ciò  e  a  prevenire  altri  danni, 
che  ne  possono  derivare,  e  per  giovare  tanto  alla  Nostra  Miliz,  quanto 
ai  Paesi,  siamo  indotti  —  e  lo  troviamo  giusto  e  necessario  -  a  pubblicare 
un* Ordinanza  apposita  pel  bagage,  affinchè  ognuno  della  Nostra  Miliz 
sappia  ciò  che  gli  è  permesso  di  tenere  e  respective  gli  compete,  cioè  ad  un 

Vetture  a  6  bool    n™ii« 
0  a  4  cavalli       ^•▼•»» 

Feldmaresciallo 5  40 

Generale   di   cavalleria   ovvero  d'artiglieria   (Feldzeug- 

meister)  con  Aiutanti 4  36 

Luogotenente  •  Maresciallo  con  Aiutanti 3  30 

Maggior  -  Generale  con  Aiutanti 3  30 

Patri   Superiori   cum   Socio 1  6 

Aiutante -Generale     .     .     * 1  10 

Commissario  di  guerra  Superiore 1  6 

Commissario  di  guerra 1  5 

Luogotenente- Uditore -Generale 1  8 

Quartiermastro- Generale 1  8 

Suo  Luogotenente                          1  calesse  6 

Tesoreria  di  guerra 2  3 

Posta  di  campo 2    calessi  8 

Medico  di  campo 1  4 

Chirurgo  stabale  (del  Quartier  generale) 1  4 

Luogotenente  -  Colonnello  Ingegnere 1  6 

Ingegnere 1  calesse  3 

Quartiermastro  stabale  (del  Quartier  generale)     ...            1  5 

Capitaine   des   Guides —  4 

Mastro  -  Generale  del  bagaglio 1  6 

Suo  Luogotenente 1   calesse  5 

Farmacista  campale 2  4 

Prevosto -Generale  e  suo  Luogotenente 1    calesse  8 

Luogotenente  •  Profosso —  6 

in  absenz  però  del  Prevosto -Generale 1   calesse  — 

Freimann —  2 

Secretario  di  guerra  campale 1  6 

Registratore  J 1  4 

e  [  della  Cancelleria  campale  ovvero 

Minutante    ) 2  calessi  3 
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Vetture  a  6  buoi 
o  a  4  OATalli 


CaTiIlì 


Commesso  (Kanzlist)  della  Cancelleria  campale   .     .  —  2 

Usciere  della  Cancelleria  campale —  1 

Cancelleria  campale 1  — 

Segretario  di  Commissariato 1  6 

Registratore  \ 1  4 

e            [di  Commissariato  ovvero 

Minutante    ; 2  calessi         3 

Officiale  di  Commissariato —  2 

Commesso  (Kanzlist)  di  Commissariato —  2 

Aspirante  (Accessist)  di  Commissariato —  1 

Usciere  di  Commissariato —  1 

Cancelleria  del  Commissariato 1  — 

Luogotenente  -  Colonnello  o  Direttore  di  provianda  .     .  2  8 

Commissario  superiore  di  provianda 1  5 

Commissario  di  provianda —  5 

Computista  di  provianda 1  4 

Gestore  di  provianda —  3 

Officiale  di  provianda —  2 

Foriere  di  provianda —  2 

Capo  panattiere —  2 

Sotto -capo  panattiere —  1 

Direttore  del  traino —  6 

Gestore  del  traino —  3 

Cappellano  del  traino —  2 

Officiale  del  traino —  ^ 

Foriere  del  traino —  2 

Scrivano  ai  finimenti  (bardature)  del  traino  .     .  —  1 

Flebotomo  del  traino —  1 

Mastro  del  bagaglio  del  traino —  1 

A  ciascuno  degli  altri  impiegati  necessari —  1 


Artiglieria. 

Colonnello 2  1^ 

Luogotenente  -  Colonnello 1  10 

Luogotenente  d*Arsenale  (Maggiore) 1  ^ 

Primo  Capitano 1  8 

Capitano  dei  pezzi 1  ^ 

Munizioniere —  ^ 

Artificiere  -  capo —  ^ 

Quartiermastro —  ^ 

Primo  Alfiere —  3 

Alfiere —  ^ 
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•      Vetture  a  6  buoi    r«— .m 
0*4  cavalli        ^•▼*i» 

iere-capo —  3 

re —  4 

lano —  2 

flebotomo 1  3 

Assistente  flebotomo —  1 

ere  anziano —  1 

—  3 

lO  d'Arsenale —  2 

maniscalco,  mastro  carradore,  mastro  falegname, 

uno .  —  1 

lastro  sellaio  (alle  bardature) —  2 

lastro  del  bagaglio —  2 

bereiter —  2 

ario 1    calesse  2 

nnello,  che  nel   tempo   stesso  è  Generale,  com- 

0   le   vetture   e   i    cavalli   assegnati   al  maggior 

;  al  Colonnello  di  cavalleria,  dei  dragoni  0  degli 

,  che  non  è  Generale  ma  Capitano      ....  2  20 

inente  -  Colonnello  e  nel   tempo   stesso   Capitano 

galleria,  dei  dragoni  o  degli  ussari 2  15 

e  e  nel  tempo  stesso  Capitano  di  cavalleria,  dei 

ni  0  degli  ussari 1  12 

di  cavalleria,  dei  dragoni  0  degli  ussari     .     .  1  10 

nente  j 1  5 

tto        > 

ere       ; 1  4 

lo  di  fanteria  e  nel  tempo  stesso  Capitano  .     ,  2  12 
lente  -  Colonnello  di  fanteria  e  nel  tempo  stesso 

no 2  8 

3  di  fanteria  e  nel  tempo  stesso  Capitano    .     .  1  7 

>  di  fanteria 1  4 

aente 1  2 

1  2 

lo  Stato  Maggiore  reggimentale 2  — 

i  cavalli  quanti  porta  l'Ordinanza,  tanto  per  la 
ìria  quanto  per  la  fanteria 

indìeri  per  l'artiglieria 3  — 

idiere  per  ogni  compagnia  a  cavallo  od  a  piedi  1  — 

etten   e   Chaisen,  se  tirate  da  buoni  quadrupedi,  sono  passir- 
Signori   Generali,   Colonnelli   e   Comandanti   dei  reggimenti,  come 
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pure  Luogotenenti -Cotounellij  Maggiori^  Capitani  di  cavalleria  e  Capi- 
tani ammogliati.  Parimenti  sì  permette,  n  chi  ha  mezzi  e  hìsog^no,  di 
tenere  muli  e  somieri  pel  coni ptetn mento  delle  sue  razioni  di  foraggio  dV 
dinanza;  per  contro,  ognuna  delle  siienunciate  persone  del  ^an de  e  pìccolo 
Stato  Magf^iore  generale^  de^li  Stati  Magari  ori  reggimentali  e  della  jirìmii 
plana  superiore,  come  anche  delFartiglieria  da  campag-nn,  dovrà  disfarsi 
enti'O  4  settimìine  di  tutte  le  vetture  superflue  e  dì  tutti  i  eavalli  che  tient 
in  più  deirOrdi  tianz  o  del  suaccennato  nume  rum,  non  esclusi  i  Gene- 
rali ed  Ufficiali  che  conducono  con  loro  quadrupedi  da  macello  preduti  (i 
altrimenti  acquistati,  se  no,  lo  eccedente  sarà  sfrattato  via  fa  e  ti  dì  ni  Ci- 
mando Generale,  e  ìiarà  provvisto  per  la  ritenuta,  per  quanto  in  danno  e 
svantaggio  sia  derivato  direttamente  o  indirettamente  ai  paesi  e  al  Nostro 
servizio  per  cagione  dei  bagagli  e  traini  superflui,  e  di  più,  secondo  i  cisi, 
chi  trasgredisce  a  questa  Kostra  ordinansia,  sarà  passibile  di  gastigo,  i"ss«ndo 
ordinato  al  Nostro  imperiale  Commissariato  generale  e  al  Nostro  Uditomo 
campale  di  guerra,  di  curare  Tesatto  adempimento  di  quanto  sopra  e  ^i 
denunziare  al  Nostro  Comandante  generale  i  e  o  n  t  r  a  v  e  n  i  e  n  t  e  n  ^  [jerclie 
si  possa  procedere  contro  di  loro,  come  di  ragione,  poiché  tale  è  la  Nostm 
opinione  e  la  Nostra  ferma  volontà. 

Dato  nella  Nostra  città  di  residenza  Vienna,  il  primo  giorno  del  merf 
di  marzo  dell'anno  1735,  del  Nostro  regno  romano  il  25*"'\  di  Spagna  32*'. 
delTungherese  e  boento  anche  25""'. 


Carlo  (L.  S,) 


E  u  g  e  n  i  u  8   von  Savoyen  m,  p. 


Ad  Mandatum  Sac.  Qiea, 

Begi aeque    Majest,    proprium 

Ignatius  von  KocL 


A  [Mg.  238 


Generali  di  cavjdi  cavalleria: 
Principe  von  Hohen^  Csaky 


Podstatzky,        MigI 


Dieinar 


\ 


laillé, 


►«3 


Pfefferkorn,   krnes,  Ur.n lur,  Misserony 

w  t-  5  ^  a  o    Q    =- 

5  -  a  I  i 


p 

0 

o 


C3 

< 

a' 


e.    r    o 


< 
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,  Squadr. 


Generali  di  caj  cavalleria: 


Seherr 

Fei 

dinando  di  Baviera 

Chauviray,        Bretl 

^Liechtenstein,  Phull 

sin,    Rieneck,    Princ. 

4 

Kriei 

nt- 

Ignon,  Guadagni 

Circolo  A 
Fugger    . 
Circolo  d 
Sassonia-^ 
Khevenhi 

et 

5 

Filippi    . 
Ludovico 
Sassonia 

—     M^     2-               7^ 

rr 

^ 

?    S    ^    •      o 

"■'* 

X^   :?   • 

Ren 

Viirt 
ha  . 

ir 

^          =^ 

.          .          g        .          . 

cr 

< 

•    J   • 

ioptràli  Svevi  Frai 


Ci 

*«*^wff\  ....  5 
»*o1vì;    .     .     .    .  5ii 

*'»i5i-    •  • .  •  •  ^■- 

***^*'i  prussiani  .     .  1 
^^^z.  Mlinster  del 
"  Onte  von  Bello  .  2 


^,     _^    ^Squadr. 
Imperiali 


Notisi  che  le  sudd  5,^^  renana,  e  ripartite 
tra  i  posti  sul 


(1)  Archivio  di  gì 


Bitt. 

i  Gotha    .  <i 

Sassoniaj  Weimar    3 

rEisenach  3 


A  pag.  238 


Generali  di  cavalleidi  Baviera 
Luogotenenti  -  Maret 
Maggiori-Generali:  >rouy 


—      o 


I    1 


»i    Squadroni 
I     Battaglioni 
I     Comp.  Granat. 


M 


Generali  di  eavallel 
Luogotenenti-Mare»  >i.(,^1jjjj}j 
Maggiori  -  G  euerali  : 


03 


^ 


^,    Squadroni 
I     i^attaglioni 
I     Comp.  Granat. 


\  squadroni 


Squadroi^ 

I. 

Battaglie^ 

Compagflj 

Squadron 


Riserva: 
MG.  Ghilanyi 


|15  squadroni 
L  ssari 


(I)  Archivio  dJ 
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18. 


Capitolazloiie  ^^> 

radem pimento  della  (juale  si  consegna  all' Ecc*'"-8Ì|j:^  Marchese  di 
Real,  Tenente -Generale  Comandante  le  truppe  di  S.  M,  C.^  U 
ttadeìfa  di  Messina  colli  F^orti  del  Salvadore,  e  della  Lanterna  dal 
ì  di  Lobkowitz  Ten^*^  Maresciallo  di  S.  M,  C.  C*  e  Comand'"  di 
questa  piazza. 


Art  Ì( 
Primero. 

icede  all'enemif^oque  queda 
I  àùs  oiHciaies  a  Roma  para 
I  dal  mi  ni  atro  cesareo  q*. 
si  por  el  dia  veinte  y  sinco 
proximo  venedero  puede 
ida  la  Cìtttadella  por  un 
apaz  de  hazer  lerantar  el 
3ora  a  quel  tienipo  hubiesse 
(pencton  de  armas  y  loa  doa 
OS  offici  ales  bolberan  sin  la 
icion,  para  cuye  efecto  se 
ra  por  ntiestra  parte  de  lo» 
i  necessario s. 

Segando. 
tdido. 


Primo. 

Si  manderanno  due  ufficiali  a 
Roma  per  informarsi  dal  ministro  Ce- 
sareo colà  se  per  tutto  li  31  marzo 
vi  sìa  disposizione  di  soccorrersi 
questa  cittadella,  ovvero  armistizio 
f^enerale^  o  qualche  altro  trattato* 
E  dopo  il  ritorno  di  quelli  con  ris- 
posta neg'ativA  sarà  liberamente  con- 
cesso. 


Secondo. 

Che  la  guarnitone  della  Real 
cittadella  di  Messina,  e  forte  del  Sal- 
vadore,  e  Lanterna,  consistente  in 
cinque  battaglioni,  quattro  compagnie 
di  granatieri,  ussari  tanto  a  piedi ^ 
che  a  eavallo,  della  cavalleria,  corpo 
di  artifrlieria,  mai^f^iore  ed  aiutanti 
di  piazza,  ingegneri,  commissario  in- 
spettora  dei  viveri,  medico,  chirurghi, 
munizionieri,  fornai,  ed  ogni  ufficiale» 
ed  altre  persone  militari,  che  si  tro- 
vano nella  piazza,  mo^^ìi,  figli,  servi- 
tori, cavalli,  armi  e  bagaglio,  possa 
uscire  liberamente  con  tutti  gli  onori 
militari,  con  armi  caricate  e  trenta 
tiri  di  riserva,  bandiere  epiegate,  tam- 


rchivio  di  guerra,  «  Napoli  e  Sicilia  *•  1135,  II,  4. 


Tercero. 

Se  le  concede  a  el  enemi|ro,  clie 
queda  con  due  ir  dos  |>ieza8  de  cafìou 
de  a  ocho  n  d\m  libraio  dt^  calibro 
coti  cinfjuenta  tiros  de  reserba  a  ca- 
dauno, y  dos  carro»  de  la  artiglieria, 
y  que  los  enfermos,  que  no  pueden 
sojjuir  podran  quedar  en  ìos  lio.spi- 
tale»,  lia&ita  qiie  csteti  buenos,  y  eii- 
tonces  se  Ict*  darsi  pan^iftporfo,  y  faci- 
litarà  einbarcacirjnes  por  8U  djtiero 
paraqiic  st-an  condueidos  a  Fiume  o 
Trieste^  y  durante  ^u  dimora  en  Mes- 
sina se  lu8  sumtninìiìtrarà  loda  la  asi- 
stencia  de  x  a  rido  al  uncini  j!;o  il  in  ero 
para  tres  meses,  clurujanos,  y  enfer- 
meros  para  cui  dar  de  ellofi,  y  aten- 
diendo  a  lau  circun^taneias  y  calìdadt^n 
del  S',  Principe  do  Lobkovitz  se  le 
concede  un  mortero  de  ocbo  a  dfes 
pul^adan,  y  ai^i  este  corno  laa  dos 
piezae  de  cafìon  con  siis  afustes  cor* 
reapondieutes* 

Quarto. 

Concedido,  bien  entcndido,  que 
se  consignaran  las  obras  e^tteriores 
el  dia  veinte  y  sinco  de  marzo  a  la 
odia  dt^  la  mariana. 


buro  battente,  ed  o^i  altro  stnuDento 
militare,  senza  che  dalla  parte  del 
nemico  si  pos^a  dare  minimo  disturbo 
e  che  la  marcia  della  g^uaruipcne 
anderà  dalia  porta  Grazia  a  dirittura  — 
al  Lazzaretto  alle  sue  imbarcaziosu  I 
le  quali  «otto  quaUisia  prete>to  non 
potranno  e?isere  molestate  e  vioiute. 


Terzo. 


Che    sia    permeglio    alla  ^u 
licione  di  condur  seco  sei  pezzi  ài  tw-^ 
noni,  quattro  di  18  e  due  di  Ti  libr<sr 
di  calibro  di    Germania,  con   li  brti^ 
attrezzi,  e  sue  cariche  di  rii^erva,  coni?s- 
ancora   fucina,   e   carn    sei   apparte — 
nenti  a  detta  artif^^lieria  e  che  ^Yi  iini-J 
malati    che    non    potranno    ^e^uìtaraJI 
potranno  restare  neg-H  ospcdaH,  ttO(^^ 
a  che  saranno  {guariti,  doppo  del  quiH^ 
tempo  se  ^li  daranno    li    loro  pasM  — 
porti  per  potersi  imbarcare  e  rendere 
ai  loro  corpi,  senza  essere  impediti  ^ 
nella  loro  dimora,  se  gli  gomministrer^ 
oofui  asaisitenza  ed  aiuto,  AlFincontro 
dalla  gnarn licione  si  lascierà   denaro 
per  3   mesi,  chirurghi    ed    in  fermi  t^ri 
per  poterli  asasistere. 


Quarto. 

Che  al  li    *25    di   marzo  si  con»*^' 
^nierà  alii  nemici  l'entrate  deirope^^ 
esteriori    sino    alla    porta    priticip»*^ 
dulia  cittadella  ed   «nche  s]  larà  ^*^' 
trare  ufficiali  d'artif^lieria  e  coturni^' 
sari  del   nemico,  *per   fare   ai  tnel^'' 
simi  la  conseti^'na  delle  artiglierie,  tu 't*' 
nizioni,  etc,  ma  che  altra  persona  il^* 
nemico    prima    di    questo  tempo  n^^ 
potrà  entrare  in  cittadella. 
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Quinto. 

Concedi  do  ci  (jtie  en  vertud  de 
d  mriicoto  tercero  »e  abaquarÀ  la 
citlaKlelIa,  y  de  mas  Ioh  fuertes  el 
din  ireinta  y  uno  de  marzo  a  tas 
oeha  de  la  mafiana. 


Sexto. 

Negado  e1  tranuporte  de  la  guar- 
nìcìon  a  Siraguiia,  y  si  concedido 
lodo  Io  de  mas  de  està  arti  culo  que 
■era  el  ì*er  con  da  ci  da  la  guarnicion 
m  Fiume  o  Trieste  a  electmn  del 
S'.  Principe  de  Lobkoviu,  escoltada 
de  un  navìo  de  gpuerra  de  lo»  del 
Rey  n®,  S'.  y  in  caso  de  que  el  tiempo 
1<M  obli^ra^  ^  tornar  puerto  en  alcuno 
de  los  domtnioi  de  el  Key  de  la«i  dos 
Sìeili««  no  ie  len  harA  hoBtiltdad  al- 
gUDA  j  Hi  !»e  le§  darà  tota  la  ajruda 
y  favor,  que  necesitaren  por  su  di- 
n^rOi  para  jo  qne  Be  daran  las  ordeneg 
eoinbenientes  a  todas  ìos  puerto»  d(^ 
lo  Adriatico. 


Quinto. 

Che  nWi  31  di  marzo  i^^aranno 
coiì^egnate  le  porte  di  Grazia,  «oc- 
corso e  faba  brnga,  ed  anche  li  forti 
del  Salvadore  e  Lanterna,  doppo  che 
la  guarnigione  già  sarà  marciata  al 
Lazzaretto,  là  dove  sì  troveranno  le 
suddette  guardie  della  guarnigione 
Umto  dalle  porte  della  eittadtilla,  che 
da'suddetti  torti,  e  hi  metterà  una 
guardia  al  ponte  del  Lazzaretto  sin 
tanto  che  sìa  seguita  T imbarcazione, 
non  dovendovi  entrare  nesRuno  delli 
nemici. 

Sesto. 

Non  volendosi  concedere  alla 
guarnigione  d'imbarcarci  per  Siracusa 
o  Trapani,  sia  quella  provveduta  delle 
imbarcazioni  neces$iarie  per  Fiume  n 
Trieste,  dovendo;*!  per  ciò  lare  la 
dìaposìzione  fra  tutto  il  proBsimo mate 
dì  marzOf  acciò  si  trovino  in  pronto 
per  imbarcarsi  il  giorno  31  di  detto 
mese  di  marzo  (se  pure  il  tempo  sarà 
per  permetterlo)  aggiustando  ti  prestzo 
competente  per  il  nolo,  senza  che  per 
mare  possano  essere  molestati  da 
altre  imbarcazioni  nemiche,  al  quale 
effetto  se  le  darà  la  scorta  d'alcune 
navi  di  guerra^  ed  in  caso  che  alcun 
mal  tempo  obbligasse  alcune  imbar- 
cazioui  di  far  fondo  alle  coste  del 
dominio  dei  nemici,  non  le  sarà  fatta 
alcuna  ostilità,  ma  se  le  darà  tutto 
Taiuto  ed  assiste  nsa. 


8eptimo« 


Concedido. 


4d  PrittelfM  BoaMiio  ài  SatoÌa 


Settimo. 

Che  sia  lecito  alla  guarnigione 
di  far  le  provvisioni  necessarie  sopra 
le  imbarcazionif  venendo  stabilite  ad 
un  prezzo  competente  senza  altera- 
zione. 
Volamt  ZX  tS 
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^PH 

^^^^^H 

^^^^         Ottavo,                         V 

^^^^^H                     Goncedido,  però    bien    ent^ndido 

Cbe    nell'istesi^o    tempo    che  ai 

^^^^^^H             (|iie  el  general  Roma  uo  ptieda  sabre 

iiianderA  a  Roma,  sia  ancora  iroacesso 

^^^^^H             U   abacuazìotì    de   la   Ciudadella   de 

di  mandar  un  officiale  a  Siracusa  per 

^^^^^H             Messina  mandar,  ni  advitrìar  en  oada. 

dar  parte  di  questa  capitolandone  &) 

8'.  generale  Marchese  Roma  e  prov- 

vedersi di  denaro,  il  quale  potrà  e*- 

sere  trasportato  con  ogni  sicurtà  ed 

assistenza  neeeasana.                             J 

^^^B                                              Nono. 

Nono.                         fl 

^^^B                            Gosseran  de  esui  capttnlacìon,  j 

Che  tutti  li   prigionieri   appArtf*  1 

^^^m                    quederan    libre*»,   y    a   su   arbìtrio  el 

ueiiti     a    questa    ^guarnigione,    tanto  ■ 

^^^^P^                   dia  de  la  abacuacion  los   prisonieros 

utficialì  cbe  comuni,  cbe  non    hanno  1 

^^^^                      hechos  en  el  castillo  de  Gonzag-a  corno 

preso  partito  siano  liberi,  cioè  quelli   ^ 

V                            tanibten  ios  de  la  Fantorna;   uefrado 

della   Galera   st^itt    presi   a  Nic<)ter»^ 

lo  dema.s. 

la  guamìt^ìone   venendo   da   Wìhno 

e  Taormina  in   Messina,  come   «iiM'lli 

presi  Bopra  la  Pantorna  e  se  mai  quelli 

di  Milazzo  e  Taormina  non  si  vales- 

sero concedere,  dovranno  essere  liberi 

almeno  quelli  di  (ionzaga,  della  Ga- 

lera  e  della  Pantorna. 

Decimo. 

Decimo. 

Concedìdo, 

Cbe  sia  ancora  permesso  a  varii 

ufficiali,   cbe   banno   lasciato  le  loro 

famìglie    e    bagaglio    nella    città  di 

Messina,  o   altre   città    e   luoghi  del 

regno,    di    poter    ritirarle    ed    imbar- 

care senza  impedimento. 

Undeciroo* 

Undecimo. 

Concedere  qne  durante  el  amiì. 

Occorrendo    cbe    durante  ranni- 

sticìo  paediin  venir  de  la   ciudadella 

9  ti  zio   6   per    sino   al  Finterà  evac!ia-- 

a  la  ciudad  talqual  oficìal  que  ten^ 

zione  della  piazza  alcuni  ufficiali  dell» 

dependeiicia    precìsa,    el     qne    deve 

guarnigione  necessitassero  passare  it* 

venir     probisto     de    passaporto     del 

citta  per  alcune  loro    particolari  oc- 

Sìgr. Principe  de  LobkoTitx. 

correnze,  favorirà  S.  E-  il  Sigr.  Mar- 

cbese  dì  Gracia-Real  di  permetterlo 

a   tutti    quelli    cbe    si    presenterano^' 

di    Lobkowitz,    il     quale    accorcerà 

sempre   il   simile,    a   qualunque  uffi- 

■ 

1 
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■ 

ci&le  della   parte    nemica,  che  vorrà 

^^H 

passare    in    cittadella,   munito   di    un 
passaporto     del     Big*     Marchese     èì 
Gracia-IieaU 

1 

Duodecimo. 

Duodecimo. 

^1 

edido    corno    no 

llegue 

nt 

Che  dal  tempo  che  verrà  firmata 

^^1 

Bercio   embnrcacioti   al<*:uim 

i[ueBta  capitolazione  cctìsiiio  tutte    le 

^^H 

Jvador  o  la  ciud 

addlft. 

ostiHtà,  ed   anclie    ofj^nì  travap;lio    da 
parte  del  nemico,  Airìncontro  non  si 
darà  nessun  impedimento  dalla  guar- 

1 

tt 

nigìone   alle   imbarcazioni»   che    vor- 
ranno   entrare    o  uscire    da     questo 

1 

Decimo  tercio. 

porto. 

Decimo    terxo. 

■ 

edido,  daxaiuio  !o9  RetiencM 
pura  eate  fin,  come  se  aco- 

Che  li  parti  tari  i  del  governo  pas- 
sato,   avendo    qualche     pretensione. 

J 

(posila no)    Hgginstare    i    loro    conti    a 

^^1 

^uo  tempo  col  capo  commissario  Ce- 

■ 

sareo  in  Siracusa,  senza  clie  la  guar- 

•'(' 

nigione  possa  essere   in    alcun    modo 

^ 

impedita,  ed  avendo    crediti    partico- 
lari, si  converrà  colli  comandanti  dei 

1 

battaglioni. 

^ 

Decimo  c^narto. 

Decimo  quarto. 

edido, 

Che  alcuni  nazionali  assistenti  in 
variì  ufficii   nella   cittadella,  special- 
mente   gli    aiutanti    e    munizionieri, 
non   siano   molestati  all'avvenire  per 
avere  adempita  la  loro  obbligazione  ; 
anzi    si    raccomanderanno    alcuni   al 
nemico    per   Taccuratezza   e   puntua- 
lità del  loro  servizio. 

Decimo  quinto. 

Decimo  quinto. 

ìcados   que   nean 

de  una 

y 

Che  essendo   ratificati   da    parte 

;e    estos    arttculos    partì ran 
imte  los  dos  officialen   para 

ed    altra    questi    articoli,    partiranno 
con    tutta    la    possibile    sollecitudine 

se  pondrà    en  execution 

la 

^\ì  ufficiali  per  Roma,  e  tornali   che 

on,  tomandose  pò 

ssession, 

el 

saranno,  (si  daranno)  da  ambe  parti 

ciuco  de  marzo  d 

e  las  obras 

gli   ostaggi,    mettendo   in    esecuzioni^ 

y    y    el    treiiita 

y    uno 

la 

gli  articoli  della  capitolazione  secondo 

Bt  ftbaquarà  come  està  dicfao 
las    ocho   de  la  mafia  uà,  y 

il  suo  tenore,  adempiendosi  finalmente 
li  sud^^  capitoli  da  ambe  le  parti  con 

f 
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las  tropas  del  Rey  entreraii  en  la 
emdadaìla^  fuerte  del  Salvador  y  la 
Lanterna  consegnando  a  e)  uiismo 
tiempo  teda  la  artìlleritif  mortero»^  y 
manìcionea  de  g^uerra  j  boca  de  todos 
geoeros ,  y  manifestati  do  reti  ^tosa- 
mente  las  mìnas  que  podierc  hacer 
y  para  la  major  segurtdat  del  cumpli- 
miento  de  eslos  articulos  so  daran  dos 
Eetìenes  por  parte  de  los  enemigos 
desde  lut^^o,  qne  se  habrà  firma  do 
està  capitulacion^  la  qeal  se  Ita  de 
cumplir  por  amba»  partes  sin  enganO| 
fraude  o  ìnterpretacion,  y  durante  el 
expressado  tiempo,  y  basta  el  ambo 
de  Ì&&  tropa»  Imperiales  de  està  guar- 
nicion  a  uno  de  lo8  dos  puertos  racn- 
cionados,  habrà  una  suspeneion  de 
armas^  y  armìsiitio  general  de  una 
y  otra  parte,  y  durante  su  demora  en 
la  cìtidadella  no  habrà  comunìcacion 
alguna  quo  mire  a  reconoaser  pnestos, 
almazenes,  y  deposito»,  y  nnas  y  otraa 
tropae  g^arderan  los  puestos,  qite 
actnalmte  occupan,  mantenìendose 
el  bloqueo  de  mar  y  tierra^  corno 
basta  aquì  y  se  les  snmministrarà  a 
Ics  infermos  de  la  g'aarniclon  los  me- 
dìcamìentos  necesarios  para  sii  re- 
medio  por  Bti  dinero. 

Messina  de  febraro  22  de  1735. 
El  Marcbes  de  Oraeia-Keal. 


tutta  pantualitàf  senza  inganno  o1 
alcuna,  conforme  religiosamente 
simili  congiunture  si  pratica,  poti 
la  guarnigione  pendente  ranuìf 
provredersi  in  Messina  di  tutti  ì 
dìcamenti  necessari  per  gli  ammiì 

Cittadella  di  Messina  li  22  febbr.l^ 

Il  Prìncipe  di  Lobkowil 
Il  Conte  di  Platz. 


18. 


Capitolazioni  ^^l 

Mediante  Fadempimento  delle  quali  si  con8e;:cnerà  airEcc"*  Sig'^*  Marcì 
Gracàa-Real,    Tenente    Generale    e    Comaiid***    Generale    delle   truppe^ 
S.  M.  Cat*',  la  piazza  di  Siracusa  con   ìt  suo  castello  e  forte  di  Capo  r* 


(l)  ArcbiTio   di  guerra^    «  Napoli  e  Sicili»  »  1736,  VI  b. 


I 
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aero  dal  Marchetto  Orsini  da  Roma  Ten*'"^  Marescialla  di  Campo,  Comand^'" 
Gentjrale  delle  truppe  di  S.  M.  C.  C,  esistenti  in  questo  Regno  di  Sicilitt. 


Articoli. 


P» 


Primo. 


evacvatìon  de  la  plaza  se  de-  Sì  evacuerà  la  piazza  di  Siracusa 

ira  hacer  en  e!  termino  de  quince  con  il  suo  castello  e  torre  di  Capo 
&s  de  la  fecha,  y  el  enemigo,  fìr-  Passero  fra  il  decorso  di  venti  giorni, 
ada  qve  sea  reciprocamente  està  incominciando  dal  giorno  della  j^otto- 
.pitulacion  (qve  deverà  esccvtiirae  scrizione  della  presente.  capitoLizionr, 
a  Anna)  eutregarà  desde  hiego,  y  en     a    condizione    però,    che     fra    detto 

eatado  en  qve  oy  «e  hallan,  toda,s     tempo  si  possa  mandare  a  Malta   un 
»  òbras    exteriores,     corno    son    el     officiale   con    passaporto    del    nemico 
[ornave    qvedoble,    el    sencillo,    los  ^  per  aver  la  notizia,  se   vi   sia   armi- 
Bvellines,  las    piolongacìones   y   sus     stizìo  generate,  o  qualche  altro  trat- 
atradas  cvbìertas,  y  otta  qvalqviera      tato,  e  venendo  la  risposta  negativa, 
ibra   liasta  I  legar  a  la    puerta  prin-     in  tal  caso  resta  ferma  Tevacuazione 
ipal  y  recinto   de   la   plaza,  con    la     nel  termine  descritto  di  sopra. 
i>la  divuiion  de  el  toso,  con   mas    la 
>rre   de    Cavo    Paxero,    para    cvya 
strega  darà  desde  luego  las  ordenea 
w:e«arifi8»  tanto  para  la  referida  torre, 
f'e  su  artilleria^  e  ivores  (?),  y  mvni- 
onea    de    g verrà,  sin    malversacion 
^Qa»  y  mediante  ella  se  le  conce- 
'faii    p  a  sa  porte    para    el    transporte 
'  la  gvarnicion,  a  tìn  de  que  venga 
incorporarse   con   ea  de  Siracusa; 

por  lo  toccante  al  pasap**  qve 
Uicìtan  para  Malta,  se   le    concede 

etiemigo  con  la  expreclon  de  qve 

hvbiere  armisticio  firmado  antes 
l  dia  de  la  tedia  de  està  capi  tuta- 
*^»  Ima  trop&s  de  vna  y  otra   parte 

"nantiendran  en  la  posesion  adqvi- 
**t  y  pvestos  qve  occvpaUi  ItaBta 
c^bir  laa  ordenes  de  svs  Boveranos 
-r*  la  eyaquaciou  de  vna  y  otra, 
*^o  tambien  se  previene,  no  pvedan 
'^f  de  90  Asteria  alguna  in  venta  da 
>r  el  miniaterio,  ni  orden,  qve  nò 
^^^n     por     la«f    vias     direct&s,    y 
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2<io. 

Concedido  a  todos  los  iudividvos 
de  la  lexitima  gvarnicion  de  la  plaza, 
y  a  la  reserva,  qve  de  ella  habra  (?) 
vn  comisarìo  de  gverra  con  vn  ofi- 
cial  de  artilleria  para  reconoscer  todos 
los  efectos  de  vivres,  municiones,  y 
demas  pertrecbos  de  gverra,  que  se 
embar()ven  correspondientes  a  lo  qve 
se  concede  al  enemigo  para  qvarenta 
dias  de  navigacion. 


3"- 

Se  le  concedo  al  enemigo  dos 
piezas  de  canon  de  a  ocho  calibro  de 
Almànìa  con  50  tiros  para  cadavno 
con  svs  fvegos  de  armas  y  cvrenas  (?)  ; 
y  en  consideracion  de  la  persona  de 
el  general  de  S.  M.  J.  vn  mortero 
de  à  ocho  a  nuevo  pvlgadas  do  dia- 
metro con  50  bombas,  y  la  polvere 
correspondiente  a  50  tiros. 

Lo  restante  de  este  articvlo  con- 
cedido, mediante  qve  dexe  al  enemigo 
la  asistencia  neceuarìa  para  svs  en- 
fermos  conforme  lo  pido. 


Secondo. 

Che  tutta  la  guarnigione  di  questa 
piazza,  con  ((uella  di  Capo  Passero, 
cosi  d'infanteria,  come  di  cavalleria, 
maggiori  ed  aiutanti  della  piazza,  in- 
gegneri con  tutto  lo  stato  generale, 
consistente  nella  spedizione  di  gaerra, 
commissari**-  di  guerra,  cassiere  con 
suo  ufficiale,  nuditoriato  e  provianda, 
medico,  chirurgo  mag**-  ed  altre  per- 
sone attinenti  al  medesimo,  che  si  tro- 
vano in  questa  piazza,  tutte  le  moj^li, 
con  figli,  servitori,  cavalli,  armi,  e  ba- 
gaglio possano  dal  giorno  stabilito 
uscire  liberamente  con  tutti  gli  onori 
militari,  armi  caricate,  e  30  tiri  ili 
riserva,  bandiere  spiegate,  tamburo 
battente,  ed  ogn'  altro  instmmento 
militare,  senza  che  dalla  parte  del 
nemico  si  possa  dare  il  minimo  di- 
sturbo, e  che  la  marcia  della  guar- 
nigione si  faccia  dalla  piazza  del 
Vescovato  per  andare  alla  porta  della 
Marina,  ove  si  farà  l'imbarco,  e  che 
sotto  qualsivoglia  pretesto  non  pos- 
sano essere  visitate,  né  tampoco  mo- 
lestate le  imbarcazioni. 

Terzo. 

Che  sia  permesso  alla  goami* 
giono  di  condurre  seco  sei  pezzi  di 
cannoni,  due  del  calibro  18,  due  del 
calibro  12,  e  due  del  calibro  H  di 
Germania,  con  li  loro  attrezzi,  e  50 
cariche  di  riserva  per  ciascheduno, 
come  pure  2  mortai  da  bombe  con 
50  delle  medesime  per  ciascheduno, 
e  che  tutti  gli  ammalati  e  feriti  che 
non  potranno  seguitare,  potranno  re- 
stare negli  ospedali  sin  tanto  che  sa- 
ranno guariti,  doppo  del  qual  tempo 
se  li  daranno  loro  passaporti  per  po- 
tersi imbarcare  e  restituirsi  a  Trieste 
0  Fiume  ai  loro  rispettivi  corpi,  senza 
essere  impediti,  e  nella    loro  dimoia 
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Qvc  1a  €n frega  de    las  fortifica* 
ciones  exteriores  mencionadaH  en   el 
pritner   articvio   se   li  a    de    etitregnr^ 
corno  ettta  prevenido  en  t'I  y  de  bvena 
fee,  comò  aii  miHmo  lati   minas   para 
c]ue  se  pvedan  reconocer,y  que  la  exji- 
4|Vftcion   de   tO    todo    àe   la    referìda 
pl&^a  8C  liaya  dt^  hacer  en  nel  tìempo 
prescript o,  deviendo  entrar  ocho  dias 
antes  los  offix'     de    artilleria  con  lo» 
artilleros    neccsarios  a   reconocer    y 
emTej;:ars«!  de  todas  laE^  piezas^  inor- 
teros,  tnunìcìones  di;  g verrà,  y  deiiias 
pertiecUoti     a     eì*tO!(     pertenecientes^ 
colilo  de  todoH  Iob  ahna^acenes,   qve 
ei^    coQsignaran     rc*lìg-Ì08amente     sin 
extra vio  alguno,  y  asi    mismo   a    los 
commiBanos  Heales  de  ^erra,  los  de 
io»  viverea   qve    tvbieren    existente.s 
para  la   imbsmtencia   de    lan    tropas, 
^    en   quanto   a   la    poscsion    de    los 
/>re»tOH,  qve  ocrparen  laa  tropas  df*l 
liey   en  virtnd  de  este  tratado,  come 
Va      Tcferido    en    el    articvlo    primiero, 
C0¥¥  vimeTjdo   en    lo   demas    i|ve    con- 
tiene esu*    artic>lo,    a   la  regnrv/i  de 
el    n amerò  de  tropas,  que  deben  ^vsvr- 
nicer  las  forti ficaciones,  por  qve  este 
9^Fm.  sogun,  y  corno   se   ballare  con- 
venir para  bv  evstodia^  y  mn  exceso 
IllUKa  qvatrocientos  liombres. 


se  lì  gommioistrerà  ogni  a^dititanza  ed 
aiuto,  lasci andoai  dai  regp:i menti  del 
denaro  per  nietìì  3,  con  i  cliirurglii 
ed  infermieri  per  poterli  a  ss»  iste  re. 

Quarto. 

Si  conse orneranno  al  nemico  tutte 
le  opere  Ci^teriori,  però  ogni  qualvolta 
vi  fosse  stabilito  un  armistizio  o  altro 
trattato,  e  clic  sopra  di  ciò  venisse 
la  ijoiizia  avanti  Tevacuazione  della 
piazza,  in  quel  caso  dovrà  il  nemico 
restituire  ed  evacuare  le  dette  opere 
esteriori  con  tutta  quella  arti«;lierì«, 
munizioni  ed  attrezzi  militari,  elie  gli 
saranno  stati  consegnati  :  tutto  il  ri- 
manente  poi  delle  altre  fortificazioni 
con  il  ca'^tello  e  lutto  iì  recinto  della 
città  sarà  consegnato  al  nemico  dopo 
che  sarà  steguito  rimbarco,  quale  si 
farà  20  giorni  dopo  che  sarà  sotto- 
scritta la  presente  capitolazione,  inten- 
dandosi  però  quando  saranno  pronti 
i  bastimenti,  e  se  il  tempo  lo  p^r- 
metterli;  fra  questo  termine  si  riti- 
rerà il  presidio  di  Capo  Pasnero  a 
questa  guarnigione  mediante  nn  ba- 
stimento e  passaporto,  che  il  nemico 
darà,  quale  manderà  colà  un  ufficiale 
per  prendere  in  consegna  queir  arti- 
glieria e  quelle  munizioni  di  guerra, 
ed  otto  giorni  prima  del  detto  im- 
barco entreranno  nella  piazza  due  uf- 
ficiali dell'artiglieria,  ai  quali  si  farà 
hi  condegna  di  tutti  Ì  cannoni,  cosi 
di  bronzo,  che  di  ferro,  con  tutti  i 
suoi  aderenti  che  appartengono  sola- 
mente allartiglicrìa,  e  di  tutta  la  pal- 
leria  ancora  sì  di  piombo,  che  di  ferro. 
Soggiungendo^  che  fra  il  sud"-  ter- 
mine, sino  all'imbarco  non  possa  venir 
nessuno  in  città,  nh  da  questa  andar 
fuori  al  campo  nemico»  senza  reci 
proco  passaporto,  dovendo  il  nemico 
in   dette   opere   esteriori   tener    sola- 


i 


Se  le  concede  al  eriemigo  tsl  4 ve 
pveda  solicitar  porsi»  o  facilitarla  Ihs 
imbarcaciones  para  su  tratisporte  a  los 
puertoì*  de  Fiume  o  Trieste»  are^lau- 
doae  tìD  eata  capitulacion  al  tienilo 
prefixado,  y  sin  alteracion  en  Iob  HeteH, 
t|ve  habran  de  satisfacer  a  Iob  mistnos 
precios,  qve  ne  pa^an  de  la  E.  Ha- 
/jcnda  de  S.  M»  J*  ;  se  le  conceden 
los  pasa porteli,  corno  tambìen  el  iiavio 
de  gverra  para  la  excolta  de  el  cani* 
boy,  y  8Ì  por  al^vu  aci dente»  o  tieiapo 
contrario^  estiibiesen  precisa dos  al- 
terna, o  al^vnas  embarcaciones  à  en- 
trar en  I08  pvertOH  y  p]a»aB  de  8.  M, 
0  los  de  flvs  allìadoa,  no  se  les  pondrà 
impedimento  al^vno»  ni  se  bara  repre* 
Ballia,  antes  se  Ica  stiministreran  los 
vitrea  n  ecesa  ri  oa  à  los  preci  os  regv- 
lare»  y  corriente». 


Coticedido. 


Concedido  corno  los  cavalloe  v 
armas,  searj  proprias  6  del  Empc- 
rador. 


mente  di  piardìa  150  uomini  da  ri* 
levarsi  in  og^ni  24  ore»  secondo  II  co- 
stume militare,  e  che  non  sia  pr 
messo  sotto  qualunque  pretesto  tà 
altra  niente  delle  loro  truppe  oltre* 
] astiare.  U*  loro  lìnee,  nò  tampoco  per 
via  di  mare  avanzarsi  alle  fortifica- 
zioni sin  a  tanto,  clie  non  sia  seguita 
la  totale  evacuazione  della  pia 

Quinto. 

Resterà  a  peso  del  nemico  fr»  il 

termine  stabilito  tutte  le  imbitrcaxiom, 
secondo  che  saranno  richieste,  4uaÌi 
dovranno    esacre     noleggiate    0   |)er 
Fiume    o    per   Trieste    a    competHìle 
nolo,    ^ens^a    che.    per    maro   possano 
esser  ni  0  lesta  te  da  altre  imbarcazioni 
nemiche,  ed  a  tal  oggetto  se  li  dari 
una  nave  da  guerra  per  scorta  v  b\ 
enrta,  ed  in  caso  cbc  p^r  il  mal  tempo 
o  altro  sinistro  accidente  1" intiero  con- 
voglio o  parte    d'esso    approdale  in 
(|ualcbe  porto  del  dominio  del  nemico» 
non  se  li   possa   in'-  debba  tare  alcu»« 
Ohitililà,  ma  piuttosto  dare  tutto  YaìuUì 
ed  assistenza  necessaria,  ed  a  tal  ef^ 
fetto  sì  darà  ad  ognun  bastimenti)  il 
suo  passaporto. 


Sesto. 

Che  tutti  i  prigionieri  apparte- 
nenti a  tjuesta  guarnigione,  così  d  in- 
fanteria come  di  cavalleria,  unto  ut- 
fìciali,  quanto  comuni»  che  non  bawi^ 
preso  partito,  tiianoed  intendano  eolLi^ 
presente  capitolazione  essere  total' 
metLte  liberi.  ^^ 

Settimo.  JH 

Che  iiia  lecito  a  ciascheduno  u^' 
fìciale,  come  pure  ad  ogni  cornane 
di  poter  \^endere  Ì  suoi  cavalli,  anni 
ed  ogni  altro   a   qualunque   persou* 
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Concedido. 


9.>. 

Concedido,  a  la  resorva  de  qve 
se  deverai!  reconocer  las  embarca- 
ciones,  qve  entren,  y  salgan  de  el 
puerto  con  sqh  etVctos  y  pasaporte, 
y  8Ìendo  legitimos  vnos  y  otros,  pvedan 
entrar,  y  salir  sin  envarazo. 


IO»' 

Los  asintistas  de  S.  M.  J.  estar an 
obligados  à  liqvidar  svs  cventas  con 
el  comisarìo  de  gverra,  ò  persona  a 
qvien  toca,  de  los  vivres,  y  forages 
iubministrados  a  las  referidas  tropas 
Imperiales,  y  si  hvbiere  acreedor 
centra  algvnos  oficiales  particolares 
ò  individvoa  de  los  cverpos,  final izaran 
•T8  cventas,  solicitando  su  reintegra- 
cion,  pero  en  defecto  de  està,  y  de  la  an- 
tecedente a  lo8  asentistas,  se  dexeran 
loe  Retienes  basta  la  total  extincion, 
corno  es  costvmbre,  sin  satisfazer  cre- 
dito alg^no  con  los  efectos  de  los  al- 
magacenes  à  las  partes  acreedoras. 


che  volet^se  quelli  comperare,  senza 
che  potesse  ricevere  il  compratore 
molestia  veruna  dal  nemico,  come 
pure  che  sia  lecito  ad  ogni  ufficiale 
e  soldato  il  poter  comprare  dei  com- 
mestibili e  vino  per  il  loro  imbarco 
a  prezzo  corrente  e  non  già  alterato. 

Ottavo. 

Desiderando  qualche  ufficiale  o 
qualunque  altra  persona  portarsi  per 
questo  Regno,  oppure  in  ([ucllo  di 
Napoli  per  suoi  propri  affari,  oppure 
di  ritirarne  la  sua  famiglia  e  bagaglio, 
o  ripatriare,  se  li  debba  dal  nemico 
concedere  il  passaporto,  con  potersi 
imbarcare  senza  verun  impedimento. 

Nono. 

Che  dal  tempo  che  verrà  firmata 
la  presente  capitolazione  cessino  tutte 
le  ostilità  come  pure  ogni  travaglio 
da  parte  del  nemico,  ed  all'incontro 
questa  piazza  non  darà  vemn  impe- 
dimento ai  bastimenti,  che  vorranno 
entrare  in  questo  porto,  ed  uscir  dal 
medesimo,  muniti  che  saranno  coi 
passaporti  necessari. 

Decimo. 

Avendo  i  passati  partitarii  qual- 
che pretensione  per  i  viveri  e  foraggi 
somministrati  alle  truppe,  devono  ap- 
purare i  loro  conti  con  questo  com- 
missariato di  guerra,  senza  che  la 
guarnigione  possa  ricevere  impedi- 
mento alcuno,  ed  avendo  essi  delli 
crediti  particolari  appresso  i  reggi- 
menti converranno  coi  comandanti 
dei  medesimi. 


St"  h*s  iiulnlta  a  todos  los  ex- 
pri'sadoB  en  este  urti  culo,  a  la  re^erva 
fi  e  b  ijve  las  partos  pidan  en  (usti  ci  a 
ODI)  tra  1^1  los. 


13* 

« 

Toda  la  moueda,  (|v€!  tubière  sv 
valor  iiitrìiisico,  y  estvbieu©  en  poder 
de  purtirvlan^s  TotidrA  el  corso  corri^- 
•pontlionti^  liftsta  r|va  8.  M.  UMe  por 
oouìvc^HÌonttì  al  tm^jar  ^aviertio  de  svs 
tliitimiuii*  inarid/^rla  recojurer  ti  esttiii* 
KVÌr«  t)l  M.  de  Gracta  Eenl. 

14"' 

CiHìv^tdido  por  todus  a  ijVcllftH 
iMMi4l^fHacii*ue4  isobrc  h\>  W*  p.irti'iie- 
^\ÌiiUli»ii  al  rt^cìnlo  di^  la  pfaza^y  eor- 
fiia|iAiHtiti«r(CH  al  tiempD  re^^ular,  en 
a^i^  «0  a  voi  mi  Hatinfacer  porvenci- 
^41  \f'>\  y  <^i*  «I volito  al  brance  iiìutil, 
u|ièlMi|k  y  \i\ì'x*  i|iiHlqviera  genero  per- 
V^Htt^  al  aroonal  5  almagacenes 
\\%{%\  «Il II  prt'jvirio  de  la  RI.  Ha- 
«iHilbrii^  Y  cvorpo  de  ella. 


Undeciino. 

Che  siano    con  ferma  ti    a   qaesU 

citt«  tutti  i  privilegi  che  si  ritrovano 
per  addietro  csi»er<3  stati  concetti  aìIa 
medesima  ed  ai  suol  cittadiQ»  dui  pre- 
cedenti Sereniss"''-  Rè  e  «tioi  Luoiro' 
tenenti^  come  pure  tutto  quello,  che 
idonda  al  buon  uno  e  con^snetudìne. 
che  sì  ritrovano  introdotti  in  beneficio 
della  detta  città. 

Duodecimo. 

Che  si  debba  lanciare  immolesttli 
tutti  quelli  che  si  SODO  mostrati  par- 
ziali delle  armi  Ce»*  come  pure  tutu 
i|uella  jjente  del  pae^e^  che  nel  tfnip 
del  presente  attacco  hanno  travagliato 
in  tran  sporta  re  aderenti  da  ^em, 
cannoni  ed  altro,  come  pure  agli  arti- 
^lierì  nazionali,  e  munizionieri  DOti 
debba  farsi  alcuna  molestia,  anzi  n 
raccomandano  al  nemico  per  avm 
essi  servito  con  tutta  puntualità  ed  Ac- 
curatezza, 

Decimo  terzo. 

Che  la  moneta  ultimamente  fab* 
bricata  de  bajocchi  e  grani  avesse  * 
eoli  t  in  uà  re  di  avere  la  sua   pubbli  c^* 
cstimazio»ie    e    corresse    di  spend<'r=^* 
per  il  pubblico  commercio»    non  sol** 
in  «luesta   città,  ma   anche  per  tutC^^* 
quesito  Regno. 


I 


Decimo    quarto. 


é 


Che  tutti  ;j;-li  assei^namcnti  del 
annue  entrate,  eome  pure  le  const-^i 
del  bronzo  inutile,  piombo  e  ferro  < 
ogni  altro  genere,  dato  e  venduto 
paesani^  debbano  avere  il  loro  vi^oi 
né  essere  i  medei^imi  molestati,  atte 
che  il  prodotto  s'  è  speso  per  qn^ 
fortificazioni. 
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15» 


Negado. 


16« 

Concedido,  y  el  enemìgo  noinbra 
desde  Ivego  los  ofiz*  corrpspondientes 
para  qve  sirran  de  RetieneB  basta  el 
total  campi imiento  de  està  capitvla- 
cion,  qve  ani  los  tirmamos  de  nvestra 
mano,  y  sella  mos  con  el  sello  de 
uve^tras  armas  en  el  campo  delante 
de  Ziracuaa  a  P»*  de  Jvnio  -de  mil 
settecientos  y  treinta  y  cinco. 


Decimo  quinto. 

Cile  il  nemico  per  le  spese  ne- 
cessarie che  dovranno  farsi  debba 
anticipare  trenta  mila  fiorini,  lascian- 
dosi a  tal  fine  uno  o  due  ufficiali  per 
ostaggi. 

Decimo  sesto. 

Nel  tempo  dell'evacuazione  si 
daranno  d'ambo  le  parti  gli  ostaggi, 
acciò  che  gli  articoli  della  presente 
capitolazione  siano  eseguiti  secondo 
il  loro  tenore,  senza  inganno  o  frode 
alcuna,  anzi  religiosamente,  come  si 
pratica  in  simili  congiunture. 

Siracusa  2  giugno  1735. 


Marcbes  Gracìa-Real. 


Marchese  Roma. 


20. 
Traité 

de  suspeiision  d'arme»  fait  entre  les  commissaires  députés  des  armées 
de  Sa  Majesté  Imperiale  et  de  Sa  Majesté  très  chrétienne  (per  l'Italia)  (i). 


Suivant  laccord  fait  entre  S  M.  I.  d'une  part  et  S.  M.  tr.  eh.  de 
l'autre,  portaut  suspcnsion  d'armes  entre  leurs  armées  respectives,  on  est 
convenu  de  faire  une  cessatiou  de  tous  actes  dliostilité,  ainsi  que  l'on  a 
déjà  executé  sur  le  Rhin  et  sur  la  Mescile. 

2. 

La  dite  sunpension  d'armes  sera  également  observée  entre  les  troupes 
de  S.  M.  I.  et  colles  des  puissances  alliées  de  S.  M.  tr.  eh.  jusqu'à  ce  que 
les  dites  puissances  ayent  le  temps  de  déclarer  si  elles  veulent  accopter  ou 
refxiser  Tarmistice. 

.3. 

Quoique  par  le  terme  de  suspension  d'armes  on  ne  doive  enteudre 
qu*ane  cessation  d'hostilités,   on   est   cependant   convenu    pour   des   raisons 


(1)  Archivio  di  Casa,  Corte  e  Stato,  17S5.  «  Documenti  bellici  »,  n.  122. 


particulières,  quo  les  tr4)upe8  de  8,  M.  I.  se  retireraìent  des  borda  de  l'Adige 
tìt  quìtteraient  tous  le»  quartiers  cju^olles  occupaient  entre  cene  rivière  et 
celle  du  Mincio. 

On  est  paréillement  con  verni,  que  le«  troupe»  de  France  demeureraient 
e  11  po«8es»ion  de  Gioito  et  de  Borgo  forte,  mais  qu^elìes  é  vacuerai  ent  les  *n- 
tres  postes  qui  servaient  k  resserrer  la  ville  de  Mantoue. 


Ori  pri*ndra  pour  boriiea  et  limites  tout  le  cours  de  TOglio  jusqn'à  9on 
enibnuchure  dans  le  Po,  Les  tronpes  de  S.  M.  tn  clu  n'occuperont  ati  deli 
du  cetie  riviere  que  les  lieux  d  Ostiano  et  de  Marcarla  et  depuis  de  Tem- 
bouchure  de  l'Oglio  dan»   le   Po,   elles   garderoni   le    cours    de  ce  flcnve 

jusqu  rtu  premier  lieu  du  tt?rritoÌre  de  l'EtJit  eceléaiasHque  et  de  la  en  sui- 
vani  le  tour  des  trontières  de  tout  le  Modenais. 

6. 

Il  t*5it  ég-alement  convetiu  que  les  troupe»  de»  deoi  puissances  respr 
tivi*K  ne  poiirront  pén^trer  dans  aucun  de»  ^tata  reiifenn^s  dans  les  dite* 
limìten^  k  la  réserve  des  troiipes  de  S.  M.  tr,  eh,,  qui  iront  relè  ver  la  ^r- 
niton  de  Goito;  il  sera  aussi  loi^ible  d'y  envoyer  tout  ce  qui  pourra  éin 
tiéo^HUiire  pour  la  subsistence  de  la  dite  ^arnisou. 


Oti  laiasera  un  iibre  cours  aii  commerce  pour  le  bien  des  différent» 
peuples  et  Etats  qui  s'y  trouvent  intéressés,  tant  par  terre»  que  par  le  cour^ 
des  riviòres  et  il  sera  demandé  à  cet  effet  les  passeports  et  permissior^* 
ueceanaìres  à  qui  il  appartiendra  d'en  accorder,  Moyeniiaut  des  pareils  p*-^^' 
8eport»  tous  les  bateaux,  chariots  et  autres  effets  appartenauts  aux  àerm^  ^ 
nrmée^,  auront  ausai  libre  pai^saj;e  tant  par  terre  que  sur  les  rivière^  ^^ 
comme  il  convient  k  la  conaerratiou  et  a  la  commodité  des  deux  arméei;^  - 

Fait  k  Mantoue  le  premier  de  décerabre  1735  ^^K 


Le  marechal  de  Noailleé. 


Comte  de  KhevenlitìUer* 


(1)  Firmato   dai   Plsnìpoteutiari   li  3  dicembre   a  ore  12  ';,  antimerìdii''* 
a  V«roiia. 
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21. 

Articles  particiilierB  et  Becrets^*' 

nvenus  en  méme  temps^  que  le  traìté  de  Huspensìon  d^urmeB  et  qui  doivent 
avoir  la  méme  force  et  exécution. 


1. 

Comme  en  coii^idération  de  riutcrposition  de  S.  E.  Monsieur  le  mare- 
al  Due  de  Noaillea  faite  aii  noni  du  Roi  très  elirétìen  soii  inartre,  S.  E, 
^nsieiir  le  Comle  de  Khevenhiiller  a  cousenti  de  faire  cesiser  leu  liostìHtés 
lì  tre  leu  alliés  de  la  France,  afin  d<ì  leur  donner  le  temps  de  se  declarer 
Is  veuleot  entrer  dans  les  raewxires  prises  enlre  S,  M.  imp.  et  S*  M,  tr*  eh., 
declare  par  cet  artìcle  séparé,  (]ue  cette  suspennìoTi  k  Tégard  des  alltés 
mt  lìmi  tee  à  aucUT»  terme,  S.  E.  M,  le  Comte  de  KhevenUiiller  uè  spen- 
ge de  Tobserver  «[u'aiitajit  que  les  ordres  de  la  cour  de  Vienne  le  per- 
^ttroQt;  en  cas  cependant  de  eliangement  lea  genera ux  de  Tarmée  de 
Irapereur  et  du  Roi  tr,  eh.  sont  convenua  pour  éviter  tonte  surprise  et 
nserver  la  benne  toi,  de  s'avertir  mutuellement  den  chang'ements  <|UÌ  ae- 
ìent  survenus  à  cet  égardj  en  iittendant  le  general  de  Farméc  de  France 
Tanti t  au  nom  du  Roi,  son  maitre,  que  le^  alliéw  ne  cominettTont  aucunes 
>stilités  contre  ìes  troupea  et  étatB  de  TP^mperenr. 


Comme  par  le  traité  il  eet  dit,  que  les  troupe»  de  France  se  retireront 
iessamment  des  contrées  entre  TAdige  et  le  Mincio  et  entre  le  Mincio  et 
►glio,  k  Texception  de  quatre  lieux  marqués  dans  le  traité:  Goito,  Otìtiano, 
rcaria  et  BorgofortCy  on  laissera  cependant  tout  le  temp»  nécessaire  ponr 
icuer  lea  endrotti»  ou  il  y  a  actuelleraent  des  dépóts,  «oit  de  vivrea,  d'ho- 
^ux  ou  autres  tela  qu'il  puisnent  étre  et  l'on  pourra  à  cet  eflFet   se  servir 

voitured  du  payti  et  des  environs,  bien  entendn  que  cela  ne  retardera 
*    le  départ  dea  troupe»,  qui  doivent  partir  incesaaniment. 


Et  ponr  prouver  d'autant  plus  la  benne  foi  avec  laquelle  on  procède, 
€sst  ausai   convenn   que   Ton    ne   mettrait  dans  Goito  et  Borgofort^  que 
médiocres  garu  i  sona , 

4. 

On  se  réaerve  de  convenir  auccesaivement  des  mesures  qui  seront  né- 
•^aires  pour  régler  la  condii  ite  dea  deux  arniées  aelon  les  ordres  des  deux 
trs  respectivea,  tant  à  l'égard  de  l'evacuati  on  des  étata  des  princes  neu 


(1)  Archivio  di  Caaa,  Corte  e  Stato»  1735.  *«  Documenti  bellici  i,  n,  122, 
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trds,  que  ded  états  de  VEmpereur,  ansai  bìen  que  sur  ce  qtii  concerne  lei 

imposi tions  et  cotitrìbutiotiK,  S.  E.  M*  le  Due  de  NoaìUes  n'ayftnt  pai?  re^^u 
les  ordres  necessaires  poor  prendro  di%-«-pr^^t*eiit  le»  arrangemente  conre- 
nables  sur  ces  su f età. 

5. 

Quoiqiie  les  présents  articles  et  ceux  du  trai  té  de  suspensioti,  qui  5«ni 
signé.  par  M.  M.  lea  cominijnsaires,  ayeut  été  cdiiiposés  et  rédigés  en  langTie 
fran^aise  cotiire  Tnsage  observé  ordinai renient  entre  S,  M.  J.  et  S.  M.  ir. 
eh.,  cette  differénce  ne  pouna  etre  allé^^uee  jiour  exemple»  ni  lirer  &  con* 
séqueoce  ou  porter  préjudice^  en  quelque  manière  que  ce  soiL 

6. 

Les  présetites  ardclea  aurnnt  la  méuie  force  et  exi'cutioM  que  ceiix  qui 
aerotit  si^nt^s  par  les  comni issai re*i  d^putus  des  deux  arméei»  et  en  cas  de 
eontradiction  ou  s'en  rapporterà  par  préférence  aux  dìts  présenls  articH 
qui  ont  été  si^nés  doubles  eutres  1  utr  excèllt^nces  les  généraux  dep  ditf^a 
deux  arniées,  tei  t*tant  le  concert  vi  Vaccord  entre  eux  établi. 


Fnit  A  Mantone  lo  prt*niier  de  dt5cembre   1735, 


Relazioni 

delle 


Battaglie  di  Parma  e  Guastalla 

dello  anno  1734, 

estratte  dagli  ArchlTÌ  di  Stato  piemontesi  in  Torino 

(Materie  militari  —  Imprese  —  Mazzo  31) 


lata,  aspra  e  sanguinosa  battaglia  seguita  nella  vici* 
Q.ze  di  Parma  nel  di  29  giugno  1734  fra  la  Armi  colia- 
te QaUo-Sarde  a  Imperiali  ^^^ 

>opo  rimprovviso  passa|i:gio  del  fiume  Po  deìle  truppe  dì  S,  M*  Ce- 
è  «tata  tìempre  1  idesi  delle  Armi  i'ollegate  di  tirarle  opporturiametite 
i  fatto  d'Armi  decisivo  per  tenerle  ì^empre  più  lontane  dallo  Stato  di 
a,  ma  perche  la  situazione  de'  luo«^hi  e  de*  postamentì  del  campo  im- 
e  era  o  troppo  aug:u3ta  o  poco  atta  alle  operazioni  militari,  si  è  sempre 
0  differendo  questa  grande  azione  a  tempo  e  luo^o  opportuno.  Intanto 
la  segTiHa  azione  di  Collomo  e  ritiratesi  le  truppe  tedesche  al  loro 
;ro  campo  di  Sorholo»  m  sono  sussei^entcniente  approssimate  a  questa 
dilapidandone  la  campag'na  ed  intjuietandone  gli  abitanti*  Nei  giorni 
;i  sì  sono  sempre  tatti  vedere  con  diverse  scorerie  gli  Àlemani  in  poca 
iza  della  città  e  particolarmente  il  giorno  degli  28  h* intesero  gionti 
illaggio  di  Valiera  in  buon  numero,  luogo,  che  è  al  disopra  del  sito, 
ccupavano,  e  ioti  al  disopra  della  città,  dimostrando  essere  la  loro  mirn 
ncinarsi  per  guadagnare  la  gran  strada  maestra,  che  conduce  alla  città 
.ceoza,  od  almeno  di  tirar  per  le  colline  inn avanzandosi  verso  la  mede- 
Fu  da' Collegati  spedito  intanto  un' lugegiiiìro  trance:>e  con  la  sua 
per  andare  a  disegnare  il  campo,  eh'  essi  volevano  andare  ad  occu- 
delineando  tutte  le  strade  e  siti,  come  anche  tutto  ciò  che  era  op- 
to a  diffendersi  per  la  aicurezsta  del  campo,  ma  neiresecuzione  di  tale 
IO  venne  il  mentovato  ingegnere  tatto  prigione  da  una  partita  Ale- 
Scop»3rta«i  percif*  la  risoluKÌono  degli  Aleati  decamparono  gì'  Ini  pe- 
lila sordina,  e  si  avanzarono  tutti  verso  il  Taro,  cioè  in  Valli  era,  Vi- 
»,  Vigoforte  e  Madregolo,  siti  tutti ^  che  apponto  F Armata  Gallo  Sarda 
determinati  pel  suo  accampamento.  Venuta  dunque  la  mattina  me- 
die di  martedì  29  giugno,  dedicato  alla  festa  dei  gloriosi  Principi  degli 
oli  Pietro  e  Paolo,  alle  ore  quattordici  si  avanzò  FArmata  alleata  per 
errare  il  disegno  de*  Tedeschi»  che  era  d' impadronirsi  della  strada 
ra,  che  conduce  a  Piacenza,  ed  inoltratasi  ver^^o  la  Buffalaraj  ingan- 
lai  le  false  relazioni  di  alcuni  paesani,  che  dissero  non  esservi  in  quelle 
pgi^i  che  pochi  soldati  tedeschi,  quando  fu  dirimpetto  alla  via  Cava 
la  che  era  composta  de'  reggimenti  di  Piccar  di  a,  Maine  e  Normandia 


1)  Presflo  Anton  Maria  J.  Giangrandi,  Stampator©  e  Libraio  in  Asti,   con 
t  dei  Superitjrt.  —  Questa  relazione  pare  scrìtta  da   persona   addetta   alta 
|i  sarda,  for^©  non  combattente. 
If4.(n^«  d«l  Prilla ip«  Hagsi&io  di  Savoii  -  Volum*  XX  17^ 


^ 


258 


restò  itnprovvisaineiite  esposta  al  fuoco  degli  Alemani,  che  uiucosti  nel  fosso 
profon(ìo  ed  «guatMti  dietro  ni  terreno  interiore  ani  la  ripa  del  medesimo 
fosso  si  stavano^  ed  avevano  ponto  dietro  certa  siepe  del  cannone  caric*to 
a  cartoccio.  Questa  scarica,  clie  fu  molto  numerosa  e  pesante  atterrò  In 
mentovata  linea,  rimanendovi  moltisfiinii  morti  e  feriti,  partì colarmenti' 
nelle  ^arabe  o  nel  ventre  per  essere  seguita  al  dissotto  in  su:  mft  ac- 
corsavi un'altra  alla  (ala?  linea?)  cora*rgiosamente,  nonostante  la  milvi* 
gita  del  sito  e  rosticolo  del  fosso,  come  anclie  delia,  por  cosi  dire,  Trincera, 
dietro  cui  stavano  i  Tedeschi,  si  avanzò  con  incredibile  valore  a  fare  la  sua 
scarica  sopra  jj;!' Imperiali,  die  sofferirono  essi  pare  un  conaìderabile  danno, 
Sì  cominciò  allora,  che  orano  le  ore  15  incirca,  un  contìnuo  fuoco  da  una 
parte  e  l'altra  con  tanto  d'impeto  che  non  sì  sa  a  memoria  d'uomini,  ck 
sìa  seguita  una  più  aspra,  e  sanguinosa  battaglia  in  Italia.  Si  vedeva  un 
fuoco  continuo  e  sì  sentiva  un*ìnces«iantfi  strepito  del  cannone  e  de'fucìlicri, 
e  siccome  ciucilo  die  facevano  gli  xilemani,  che  erano  coperti  o  da  fossi  o 
dalle  piante^  trovava  scoperti  a  soffrirlo  Ì  Collegati,  cosi  vieppiù  riuscìn 
sanguinoso  il  conflitto,  che  duro  ìn  tale  stato  per  ben  nove  ore,  e  sarebbe 
durato  molto  più,  se  non  sopraveniva  la  sera.  Faceva  intanto  orrore  il  ve- 
dere tanti  UfHcìalif  che  erano  condotti  in  città  feriti,  e  prima  che  fosse  sera 
per  collocarli  furono  riempiuti  i  Chiostri  de'  PP.  Min  ori-Osservanti,  coni* 
anche  la  loro  Chiesa  e  il  sopportico,  ne  bastando  questo,  fu  disimbaraxzata 
quella  dì  S.  Francesco  di  Paola,  le  scuole  ed  altri  luoghi  più  capaci  p^r 
accomodarli  e  farli  curare;  anco  la  Chiesa  de' Padri  del  Terz' Ordine  fu  ri- 
piena di  feriti,  che  in  tal  numero  giongevano,  che  rendevano  una  teneri 
compassione  a  tutti  quei^  che  in  gran  folla  stavano  spettatori  di  cosi  aspra 
battaglia  sulle  mura  della  città.  Intanto  avanzando  con  indicìbile  coraggio 
e  bravura  il  terreno  gli  Aleati,  e  disputandolo  a  palmo  a  palmo  gli  Ale- 
nianì,  convenne  a  questi  finalmente  cedere  il  campo  tutto  seminato  de'bro 
morti  e  feriti,  ritirandosi  questi  ìn  ordine  di  battaglia  e  sempre  combattendo 
sino  a  circa  mezz'ora  di  notte,  restando  lì  Gallo  Sardì  nel  conquistato  campo. 
Un  azione  cosi  aspra  e  feroce  è  costata  moltissimo  sangue  all'una  ed  é- 
Taltra  (parte),  uè  ancora  si  sanno  tutte  le  particolaritA  delle  quali,  tenendo- 
sene la  sicurezza,  se  ne  darà  notizia  a  suo  tempo»  Fra  gli  estinti  della  parte 
degli  Alemani  si  conta  ti  loro  Generalissimo  sìg.  Conte  di  Mercy,  i!  Gene- 
rale Paltìi  «  feriti  il  signor  Principe  di  Virtembergh,  il  Generale  Vactendoo, 
il  Generale  della  Torre,  ed  il  Generale  di  Valzech,  senza  contarvi  gli  Ui- 
cìali  minori,  che  si  argumentano  in  molto  numero,  e  specialmente  dalU 
quantità  delle  Sargentìne  ed  Alabarde  ritrovate  nel  campo.  Dalla  parte 
de'Collegati  sono  morti  il  sig.  Marchese  di  Lìllà,  il  sig.  Marchese  di  Va- 
lence  con  altri  Ufficiali  dì  rango,  feriti,  ma  leggermente,  il  sig.  MarescUl 
dì  Cotgny,  il  Duca  di  Moutaubau,  il  sig.  Marchese  dì  Busa,  senza  nominart* 
altri  Ufficiali  minori,  che  a  petto  scoperto  hanno  dovuto  sofferire  il  continuo 
fuoco  de*  Cesarei,  corrisposto  sempre  con  eguale  e  maggior  forza  da^  Colle- 
gati, quali  con  tutto  lo  svantaggio  del  sito,  e  dciresserc  scoperti,  hanno 
fatto  cedere  il  terreno  agli  nemici  con  tanto  loro  danno  e  perdita  de^Capi 
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ftag-g-iori  de* medesimi.    Sono  restati  prigiomeri  di  ^lerra  molti  Tedest^hi,  e 
tatt*i  loro  feriti,  che  lasciarono  huI  campo,  ni  portano    in   città  per   curarli, 
L fra' quali  vi  sono  ì  rneozionati  Cont*^  dtìla  Torre  e  Generale.  Valzech.    Ar- 
Irivò  nella  notte    dopo   se^-uìta   la    batta >^rta  il  He  Sardo  al    campo^  accolto 
[coti  segni  di  giubilo,  ed  intanto  dandosi  riposo  all'Armata  faticata  da   cosi 
lon«^a  ed  aspra  zuffa,    j^i   meditano    quelle    imprese,  che  dovranno  seguitare 
il  vantiig^io  ri  poi  lato  M>vra  gli  aversari,  dicendosij  clic  ^li  Alleati    pensino 
di  dare  loro  una  nuova  battaglia  per  non  avere  più  alcun  oi^tacolo  nelle  in- 
traprese, che  si  sono  determinate.    Per  collocare    la   grande    (]uantitn   de'fe- 
riti,  che  vengono  dal  campo    tede,sco   coni|uìstato,    è    convenuto   sharazsEare 
altre  chiese  delle  più  grandi ^  ed  intanto  lo   spoglio    (bottino),   che   portai^ 
ìu  città  i  soldati  vincitori^  e  molto  numerono,  raccogliendosi  così  in  confuso, 
che  tra  Tnna  parte  e  Tal  tra  ti  numero  de 'morti  e  feriti  surpassi  li  dieci  mila. 

Dopo  l'azione  de'29  giugno  siamo  in  continuo  moto*  La  noslr Armata 
,  levò  jeri  il  campo  e  passò  il  fiume  Parma  vicino  la  città,  vicino  al  campo 
di  S.  Lazaro,  tutto  in  lungo  della  strada  Romana  tra  Reggio  e  Parma. 
L'Armata  nimica  è  accampata  vicino  al  Forte  del  Castel  Cerniolo.  Il  Quar- 
tiere del  Kb  è  alla  Certosa  di  Parma,  ma  non  vi  sì  fermerà^  ed  ancora  oggi 
rArmata  si  porterà  verso  la  Lenza  (Enza). 

Ieri  8,  M.  scortato  da  tre  reggimenti  dragoni  francesi  ai  porto  fino  al 
gran  ponte  del  fiume  Lenza,  che  passò  per  riconoscere  il  paese,  avendo 
«nche  riconosciuto  molte  truppe  in  lontananza,  si  credette,  che  volevano 
fare  qualche  movimento. 

In  questo  ponto,  alle  ore  otto  e  mezza  dì  Francia  della  mattina,  viene 
avt8o,  che  riniinico  aveva  levato  il  campo,  e  che  s^iucaniinava  verso  la  Lenza 
per  passarla,  sopra  del  che  si  è  determinato  d'inseguirlo  con   tutti    li   reggi- 
menti de'dragoni  e  con  i  carrabinìerì  e  due  brigate  d'infanteria  francese,  e 
la  brigata  piemontese  di  Monferrato,  il  tutto  sotto  gli  ordini  del    Marcscial 
Conte  dì  Broglio.    Intanto  il  resto  delF Armata   s'incamiuerà  a  Sorbolo  per 
andare  a  Santa  Vittoria  al  di  là  della  Lenza,  e  giungervi  avanti  degli  ini- 
mici, quali  sono  comandati  dal  Prencipe  Luigi    di    Virtemberg,  che    è    solo 
ieg'fri^^i'raente  ferito.    Si  crede  cbe  presto  la  noslr*Armatii  nuderà  a  Crostolo. 
Il  reggimento  Piemonte  Reale  è  giunto  al    campo.    Si    dice,    che    dopo 
l'anione  de' 29,  sieno  disertati   15OT  Aleumni,  di^'^junli  se  ne  dicono  morti  o 
ftriti   cinque  in  sei  mila. 

De*  Francesi  si  dicono  morti  o  feriti  tre  mila,  e  de' Piemontesi,  1060. 

Ufficiali    piemontesi    uccisi    o    feriti: 
n  «ig.  Marchese  di  Suea,  leggiermente  ferito. 

Reggimento    delle    Guardie: 

Li  signori  Cavaliere  di  Siè,  ferito.    —    Conte   Defays,  ferito,    —    Mar- 
illese   di  S.  Innocenzo,  morto,  —  Barone  di  Valese,  ferito.  —  M.  di  Biracco, 
tval.  e  cont. 
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Savoia: 

Cavaliere  della  Rocca,  ferito.  —  M.  De  Hornay,  ferito.  —  La  Grave, 
ferito.  —  Dn  Lac,  Du  Mily,  feriti. 

Schulembourg: 
n  Laog.  -  Col.  ferito  mortalmente. 

Fucilieri: 

Bulgaro,  Luog. -Col.,  ferito  a  morte.  —  Gerard  non  si  trova.  —  Borrel, 
ferito.  —  Berta,  morto.  —  Alfazio,  morto.  —  Solaro  di  Govone,  ferito.  - 
Bagnolo,  Airasca,  feriti.  —  Piosasco,  Villafalettì,  feriti.  —  Corfiglia,  morto. 
—    Fontanone,  ferito. 

Desportes: 

Bourlmac,  ferito  a  morte.  —  Bellone,  De  Croisé,  feriti.  —  De  Ceppes, 
Pittet,  feriti.  —  Boullade,  Rouger,  feriti.  —  Du  Gà,  morto. 

Monferrato: 
Pastoris,  Luogotenente- Colonnello,  ferito. 

Heytman  Svizzero: 

Luogotenente  -  Colonnello,  morto.  —  Achpret,  Gaffon,  feriti.  —  Souter, 
ferito.  —  Bider,  Capitano  -  Tenente,  ferito.  —  Kalbermet.  Capitano,  ferito.— 
Kalbermet,  Capit.-Ten.,  morto.  —  Reytman,  Capit.-Ten.,  ferito.  —  Berly, 
Pryé,  feriti.  —  Du  Coster,  Rougier,  feriti.  —  Souter,  Capit,-Ten.,  ferito. 

Torino: 

Santena,  morto.  —  Sanantes,  ferito  leggermente.  —  Fama,  Bricbantao, 
feriti. 

Tarantasia: 

De  Sonlier,  ferito  mortalmente.  —  La  Torre,  Metaill,  D'Arconnier,  feriti. 

Rhebinder: 
Quattro  Ufficiali  feriti. 

Ufficiali   e   Generali   francesi   (feriti  o  morti): 

Il  sig.  Marescbial  de  Coygny,  ferito  leggermente.  —  Gmrcbois,  Savine, 
Luogotenenti -Generali,  feriti.    —  Cadrieux,  ferito  mortalmente. 

Marescialli  di  campo  :  Marchesi  de  l'Isle,  Myson,  morti.  —  M.  Lonig:iiy, 
M.  De  BoysRieu,  foriti. 

Brigadieri:  Marchese  di  Valansois  (Valence),  morto.  —  Principe  à\ 
Montauban,  ferito.  —  Caduillc  e  Biron,  feriti. 

Colonnelli:  Due  de  la  Tremouille,  Contade,  feriti.  —  Duca  di  Cureol 
ferito  a  morte.  —  De  Firmar^on,  D'Aiitfort,  feriti.  -  De  Maillebois,  figlio, 
ferito. 


Degli   ufficiali   Imperiali   (fmti  o  morti): 

IfAreACÌAl  Mercy,  morto.  —  Prencipe  Lui^i  de  Wirtember^,  ferito. 
Marejicialli-Liio^'otcnefitì;  Prencipo  d*Espac,  morto.  —  Palili,  Dt'vius  ed 
Frencipe  di  Culembac^  feriti, 

De' Generali   di    battaglia: 
W^etetuloii,  Vualdech,  feriti*  —  Tour,  ferito  e  prigioniere* 

De'Colonnelli: 
Uo  Paltìi^  morto,  e  si  dice  tm  Colmenero  prigioniere. 

D  e  ^  l  i    A  j  u  t  a  n  t  i    Generali: 
II  Conte  di  Caatelbarco^  prigioniere  e  ferito. 


2. 

Relation  de  raffaire  de  Parme  le  29  juin  1734. 

Od  eut  auìs  lo  27  au  soir  i|U6  les  eiinemis  étoient  en  mouvement, 
^Q^iiprèa  avoir  pasvé  la  Parma  audessiiB  de  U  rtlle  de  Parme  ils  étaìent  venujs 
eamper  eotre  la  Parma  et  la  Baganza,  ce  qui  ut  prendro  la  dettermination 
d'alter  camper  contre  la  ville  ile  Parme,  en  appuiant  la  gauche  a  la  ville 
eti  «'etendant  au  long  du  grand  eliemiu  qui  va  i^  Pìai&ance  jusqu'à  Tendroit, 
OH  c»e  dettacbe  celnì  qui  uà  a  Cremone  poussant  la  drotte  jusqu'à  un  boifii 
dir  r*ornag^gio,  pour  quel  effet  oii  a  mia  en  marche  en  partant  du  camp  do 
.  le  29,  a  4  heures  du  matin  auec  Tauantgarde  compoeée  de  36 
compagnies  de  Grenadiers  suiuien  de  tonte  TÀrmée. 

Cfltte  auADt-garde  joignit  400  chevaux  qui  anoient  marche  la  velile 
qui  etoieut  poatés  It^  long  du  dir  chemiu  de  Plai^ance,  on  s'auAU^a  le  long 
do  dit  chemin  jusqu'a  un  hameau  ou  ca^HÌnes  diteti  la  Croisette,  qui  sont 
preciaement  a  l'endroit  où  se  seppare  le  chemin  qui  va  à  Cremone  et  pen- 
d&ni  qti'on  examinoit  le  terra  in  pour  le  camp  on  apor^ut  a  8  heureé  une 
p0ttt«  troupe  de  cauallerie  dea  ennemis  qui  »e  plat^oit  a  500  pa^  plus  loia 
Aaas  le  chemin  de  Plaisance.  On  ordoiina  sur  le  champ  k  rauantgarde  de 
eattullerie  de  lee  aller  reeotinoitre  et  le»  Geoeraux  s'y  reudirent.  Pendant 
qu'on  Ie«  obsemoìt,  on  vit  sur  la  gauche  dana  un  chemin  de  irauerse  une 
colonne  d'infanterie  qui  se  formoit  soutenfie  par  un  corp  de  CuiraMÌera«  ce 
qui  fìt  d'abord-prendre  le  parti  de  dtspoaer  les  compagnies  de  Grenadìert 
danfl  les  castine»  susd"  ei  au  long  du  grand  chemin  le«  mettant  devant  soi. 
Den  quelle!  (on)  déttachoit  plusieurs  poste»  en  aoant  pour  obsenier  les  ennemi». 
On  fic  9n  me  me  tems  auancer  le  batt4iillon  Royal  Artillent^  pour  cooitruire 
mi  pool  «ur  un  canal  d'un  moulin  qui  coupoit  notre  ligne  et  on  placa  e» 
méme  tema  5  piecea  de  cannon  a  la  droito  d«  la  dernif^re  cabine;  Ir  anadìt 
pool  se  f rouva  fini  a  11  henres  et  on  fii  ìtumediatemeAt  paaaer  loa  br igadi*^ 
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de  la  droite  pcmr  se  former  derriere  les  compagnies  des  Grcnadiere  pouf 
les  !40uteuir,  ee  c|ui  exi^ea  beaucoiip  de  tems»  attendo  i|U*o(j  auoit  eté  con* 
traiiit  de  former  dana  le  debouché  plusieurs  coloones  redoublées  de  detiJt  en 
deux  brtf^-ades  d'infanterie,  jusqu'à  ce  que  le  pont  èn  Canal  eut  été  con- 
struìt,  Fon  ordonna  en  inéme  tems  aux  ^IrrvgoiiH  et  a  la  canallerie,  i|UÌ  étoient 
venus  par  une  aiitre  routte  de  s'aller  piacer  a  la  droite  de  l'infanterie  hu 
long  du  grand  cbemin  de  Creinone.  Pendant  que  tout  s'executoit,  les  pelotons 
des  Grenadiers  auan^oìeiit  et  commi^n^H^rent  à  tirer  sur  les  ennemis^  et  à  set 
replier  attendu  les  moovemeiiB  que  les  ennemis  fainoient  en  s'auan^ant  tuec 
p'and  ordre  contre  ìa  ligne  cju'on  auoit  foiiné,  Entin  à  mìdy  et  demy*  la 
premiere  brigade  n'étant  pas  encore  passi^^e,  les  enneniis  attaquerent  le«  Gre 
nadiers  et  \^h  cassi  ti  es  auec  grand  ordre,  mais  ils  furent  repoussés  par  k 
feu  qu'on  fìt  aar  eux,  ce  qui  donna  le  tema  aux  brigadea  d'oecuper  le  ter 
rain;  ila  reuìnrent  à  la  rharge  trauersant  le  cbemin  et  culbuterent  le^  Gre- 
nadiers  san«  (se)  rendre  niaitrca  des  cassinen.  Ik  furent  une  seconde  fois  re- 
pouasés  par  la  brigade  de  Pjccardie,  la  quelle  fut  ausai  obligée  de  se  reculer, 
Celle  de  Cliampairnt^  sortii  de  son  poste  et  chargen  lea  ennemis  fortatmnten 
leur  fai  sani  perdre  beau  coup  de  terra  in,  mais  n'alant  pù  étre  soutenue,  elle 
fut  de  méme  repoussi^e.  Ori  Jìt  pour  remedier  auaucer  d*autres  brigades 
qui  occuperent  le  méme  terra  in  et  succeaaivement  à  mesure  que  hs  dite» 
brigades  se  trouuoient  maltraitéea  ou  en  substituoit  d'autres  et  conirae  lei 
ennemis  se  deployerent  sur  leur  droite  on  fit  auancer  des  brigadea  a  notw 
gauche  pour  s'y  opposer^  et  le  feu  y  fut  tres  uif  san»  qu'il  y  eut  des  coup* 
de  maiUi  DauB  le  méme  tetns  il  se  deploya  a  la  gauche  des  ennemi.^  uno 
colonne  de  cavallerìe  qui  se  playa  au  long  du  grand  chemin  de  Cremonc 
faisant  mine  d'attaquer  la  cauallerie  qui  couvroit  notre  atle  droite,  mm 
comm  on  iit  faire  plusieura  mouvemens  aux  dragons  cjui  y  etolent,  ils  craigni- 
rent  mns  doute  d'y  trouver  de  l'infanterie,  ce  qui  les  fit  rettirer  en  se  repliant 
derriere  leur  centn'.  Tout  le  reale  de  la  jouruée  juaqu'u  six  beures  dusoìrs'est 
pasaé  en  feu  contìnuel  de  part  et  d'autre,  chacunes  des  partìes  etant  plae^ 
derriere  des  fosìiéa  et  dea  bayes,  L^on  ne  dt^couvrit  point  la  quantità  de  l'ar- 
tillerie  dont  les  ennemis  se  aont  servis,  mais  on  juge  qu'ils  pouvoient 
étre  9  piecea,  et  quant  à  nous»  nous  n'avons  eù  que  les  5  premteres  piece* 
qui  ont  pù  servir,  que  nous  retìràmes  enauitte  de  la  droite  de  la  cassine 
poui'  les  piacer  k  coté  du  pont  que  Ton  auoit  tait  sur  le  canal.  Le  gnwl 
feu  aVant  cesse  a  6  heures,  Fon  a  contìnue  de  chamailler  JQsque  fort  aumt 
dans  la  niiìt;  on  ne  aait  pas  encore  le  nombre  des  morts  et  blessés  mais 
la  perte  est  grande  de  part  et  d'autre,  Nous  auonì»  perdu  des  Officiers  <1p 
remarque  M"  le  Marquis  de  l'Ille  et  de  Mison,  Marechaux  de  camp;  M"  àt 
Valence  et  de  la  Chàtre^  Brigadiers;  M"  le  Due  de  Crussol,  Colonel;  M'f'de 
Cadrieuse,  de  Sauines,  Lieut  -  Geueraux,  blessés  dangereuaement  ;  M'*  le 
Marquis  de  Suse,  Marecbal  de  camp,  bleasé  legerement;  M"  le  Prince  de 
Montauban,  Colonel  de  Piccardie;  M"  le  Marecliat  de  Coigni  a  eu  une  con- 
tuaion  A  la  caisse. 

Les  ennemia  ont  perdu  des  Officiers  de  remarque:   les  Generaux  Vac* 
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iendoti;  on  dit  M"  le  Mareclial  de  Mercy  mort  d'une  bìessure;  on  dit  M"  les 
Princes  de  Wirtomber^  et  de  Calcmbac  blessés,  C'est  ce  qu'on  a  pù  ap- 
prendre  par  Il^s  deBerteiirH  et  prisonnierB  de  guerre  qiiW  a  fnit. 

Le  30  a  l'aube  du  jour  noiis  auons  recotiiiu  qiie   len   ennemìs   ne   sont 
retiréa,  et  oiit  abbandonila  le  champ  de  battaille»   et    ìaissé    leura    morts  et 
On  attend  de  moment  à  autre  d'aprendre  cu  ih  f»e  mnt  retti  rés. 


8. 

Rela^one  della  gloriosa  vittoria  riportata  dalle  truppe 
Alleate  nelle  vicinante  di  Ouastalla  sopra  rArniata  Au- 
striaca ^^K 


Essendosi  I* Armata  Austriaca  avanzata  la  mattina  delli  19  settembre 
1734  a  g^ran  passi  verso  quella  degl'Alleati  per  venire  ad  un  nuovo  fatto 
d'armi,  si  disperse  per  nostra  parte  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  in  ordine 
di  battag-lia  per  ben  riceverla,  et  opporsi  a' suoi  tentativi,  e  si  appo^^io  la 
nostra  linea  colla  HÌniBtra  alla  ripa  del  fiume  Pò  sotto  il  irincierarnento  del 
ponte,  che  abbiamo  .sovra  detto  fiume  alla  dritta  del  fiume  Crostolo.  Verso 
le  ore  9  e  mezza  di  Francia  ìa  Gran  (Tuardia  nemica  comincio  a  far  fuoco 
fiopra  la  nostra,  e  sii  le  ore  10  si  accese  un  si  formidabile  conflitto,  mai 
veduto  per  l'addietro  più  ostinato;  fecesi  per  parte  de'nemici  og^ni  sforzo 
per  penetrare  la  nostra  lìnea  verso  il  Pù,  ed  impadronirsi  del  ponte,  e  ih 
tutto  il  ma^j^ior  fuAo  da  quella  parte»  e  duro  il  medesimo  senza  veruna 
intermittenza  fino  alle  ore  5  e  mezxa  di  Francia  dopo  mezzogiorno,  nel  qual 
tempo  li  nemici  furono  scacciati  dal  campo  di  battaj^lia  et  insediti  al  di 
là  del  medesimo  per  più  di  due  miglia.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ha  coman- 
dato l'Armata  et  ha  scorse  tutte  le  linee  in  mezzo  ad  una  tempesta  di  palle^ 
incoraggendo  ora  li  Francesi,  ora  li  nostri,  talmente  che  così  animati  della 
!fua  presenza  e  valore  non  fecero  altro  che  accompagnarlo  con  continue  voci 
dì  Viva  il  Re,  e  con  proteste  di  voler  spargere  fino  Fui  ti  ma  goccia  del  loro 
sangue  per  suo  servizio,  come  in  fatti  sì  gli  uni,  come  gli  altri  hanno  fatto 
meraviglie.  Il  secondo  battaglione  del  reggimento  delle  Guardie  si  è  parti- 
colarmente distinto.  Tutti  gli  Ufficiali  francesi  e  li  nostri  dicono  ad  alta 
vc^ce  di  non  aver  mai  veduto  un  corpo  cosi  valoroso  e  sperimentato;  vi  sono 
restati  in  esso  conflitto  il  Conte  di  Roccabigliera  morto,  il  Marchese  di  Cavor 
et  il  Cavaliere  Oalleano  feriti.  Il  secondo  battaglione  di  Savoia  si  è  anche 
molto  distinto,  et  ha  sofferto  più  degli  altri  ;  in  esso  vi  è  il  Capitano  Varot 
morto,  e  molti  altri  feriti;  gli  altri  reggimenti,  Baluzzo,  Schonlembourg  e 
Rhebinder  hanno  ancora  loro  fatto  tutto  lo  sforzo  di  valore  e  coraggio  ;  ne\ 
primo  vi  è  il  Cavaliere  Cenami  morto,  negli  altri  diversi  altri  morti  e  feriti, 


1 


(1)  Per  Alessandro  Vimercatì,  Stampatore  del  S.  Oìììcìo  in  Torino^  eon  li* 
cetuta  de*  Superiori  e  con  privilegio  di  S.  M.  concesso  a  Giuseppe  Gianellì, 


I 


264 

de*<|ualì  non  8e  ne  sa  ancora  il  numero  preciso.  La  cavalhirìa  francese  e  Ti 
nostri  dragoni  haniio  messo  piede  a  terra  e  sopra  tutto  le  Guardie  del  Corpo 
dì  S.  M.  si  sono  portato  eoti   tanta  bravura,  elio  non  m  può  senssa  esagera- 
zione spiegare  e  lodare  bastantemente^    Si    sono    tatti    prigionieri  di  guerra 
due  compagnie  di  cavalleria  tedesca  e  presi  sei  ìu   sette   Stendardi,  aJcunr 
Timbalti  t*  diverse  Bandiere,  oltre  una  gran    nuantità    d'Ufficiali  e   soldftti 
d*iiifanterìa,    si    sono    presi   cinque    pt-zzi  d'artiglieria  de'nemici*    In   sonima 
quelli  vecchi  Ufficiali  dicono  tutti  concordemente   ebe   non    può    darsi  udr 
vittoria  più  compita  in  tutte  le  sue  parti  come  tjuesta,  et  in  cui  un  Sovrano 
abbia  compito  a  tutto  ciò,  che  un  esperimentato  e  famoso  vecchio  Generale 
non  avrebbe  mai  caputo  eseguire. 

L'Armata  Austriaca  bà  fra  gli  altii  jicrso  il  Principe  di  Virtcmbergh  e 
li  Generali  Valsek  e  Colmenero,  et  il  Generale  Vactendon  ferito* 


Relaziane  dis tinta  della  battaglia  campala  seguita  tra  le 
Armi  Alleate  e  FArm^ata  Austriaca,  con  la  peggio  degli 
ultimi  ^-^K 

Verso  le  ore  11  d'Italia  del  giorno  19  settembre  1734  gl'imperiali  co- 
minciarono a  disporre  Tattacco,  supponendo  che  buona  parte  dell*  EiscTcilo 
Aleato  avesse  ripassato  il  Po  con  idea  di  tentare  lacquisto  del  ponte  da- 
bau  no  gli  Aleati  «opra  questo  fi  ti  me  in  vicinanza  a  GimstaHa,  nel  qnal  a^ 
supponevano  di  levare  la  communi caas ione  a  due  corpi  degli  Aleati.  Wm- 
gannarono  però  nel  loro  disegno;  perche  quantuncjue  una  parte  di  cavai 
Ieri  a  e  fanteria  si  fosse  trasferita  su  l'altra  sponda  del  Po,  era  però  ritor- 
nata al  primiero  stio  stato.  S'avanzarono  pertanto  le  truppe  A  temane  in  or- 
dino di  battaglia  inviando  un  grosso  Corpo  col  cannone  per  battere  l'addi- 
tato ponte,  contro  di  cui  diedero  principio  a  scaricare  rartiglieria  jjw 
superarlo  o  gettarlo  a  fondo.  Ciò  vedutosi  dal  Comandante  del  ponte,  si 
seriri  per  diffenderlo  di  alcuni  carri,  giunti  poc'  anzi  con  prò  visioni  per 
r Armata»  e  questi  fece  traversare  acciò  servissero  di  Trinciera,  con  cui  ri- 
mase coperto  il  ponte  sudetto,  I  Collegati  si  posero  a  fronte  degli  avrcr- 
sari,  ripartendo  iu  tre  Corpi  Fesercito.  Di  quello  alla  destra  ne  ritenne  per 
se  il  comando  S*  M.  di  Sardegna,  il  quale  con  indicibile  valore  ha  adempito 
le  parti  di  un  valorosissimo  Generale  con  grave  pericolo  della  sua  vita, 
cadendogli  da  vicino  e  morti  e  feriti.  11  Corpo  di  mezo  era  diretto  dil 
Sig.  Maresciallo  Conte  di  Broglio,  l'ala  sinistra  dal  Sig.  Maresciallo  Conte 
di  Coigny.  Alle  ore  15  incirca  cominciò  vigorosissima  la  battaglia,  soste* 
nuta  da  ambe  le  parti  con  tutta  l'arte  militare,  e  con  valoroso  coraggio;  i 


(1)  Per  Aleisandro  Vìmercati,  Btampatoi'e  del  S,  Officio  iu  Torino,  con  li- 
cenza de^Superiori  e  con  privilegit)  di  S.  M*  concesso  a  Giuseppo  6iaii«Ui. 
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Cesarei  fecero  volare  moke  bombe  e  granate  nel  campo  de^ì'Aieati  per 
concertarli  dallii  loro  ordinanza;  ma  (jucsti  aprendo  le  file,  davano  libero 
:ampo  allo  scopio  delle  medei*Ìme,  e  con  mirabile  prestezza  al  riunivano  per 
kon  rompere  il  loro  battaglioni  e  squadroni.  Passate  le  ore  20,  sino  al  qnal 
empo  e  cavalleria  e  fanteria  si  tenne  reciprocamente  in  azione  continunta; 
ivrenne  che  i  dragoni  e  carabinieri  francesi,  che  avevano  posto  il  piede  a 
err&t  caricarono  i  granatieri  de' Tedeschi,  ì  quali  occupavano  le  rive  del 
?o  et  adoperando  contro  di  queliti  le  armi  bianche  gli  obli^arono  a  piegare; 
a  qual  cosa  avvenne  presso  le  ore  22.  In  vinta  di  tale  vantaggio  gl'Aleati 
empre  più  fortemente  batterono  gli  Imperiali  t;  questi  non  potendo  piii  so- 
tenerne  la  forza  sì  ritiraronc  con  tutta  l'Armata  in  buon  ordine,  lasciando 
a  abbandono  il  campo,  che  fu  occupato  da' vincitori,  i  quali  a'impadroni- 
ODO  d'alcuni  pezzi  da  campagna,  Timpani,  Bandiere  e  Stendardi.  Quella 
otte  stettero  ì  Cesarei  sotto  le  armi  entro  a  Luzzara,  da  cui  tre  ore  avanti 
iomo  se  ne  scostarono  e  passato  il  pìccolo  iìume  Zara  iìssarono  il  loro 
ampo  tra  Montignano,  Torricella  ed  altri  luoghi  contigui,  ponendo  per  loro 
omodo  due  ponti  !*nl  Po  in  visita  di  Borgoforte,  che  sì  trova  al  di  là  del 
nedesimo  fiume.  Kimnstì  gli  Aleati  vincitori»  spedirono  buona  parte  della 
avalteria  e  de' granatieri  gotto  il  comando  del  Sig.  Marchese  di  Maillebois 
»er  inseguire  gFImperiali  ;  ma  non  fu  possibile  il  raggiungerli  a  cagione 
.ella  loro  marchia  avanzata,  S.  M.  di  Sardegna  nel  lunedì,  verso  le  ore  19 
eortato  dalla  Generalità  e  dairArmatii  decampò  da  Guastalla  ed  arrivò 
iella  notte  ad  alloggiare  a  Luzzara.  Nella  mattina  di  martedì  S.  M.  fece 
ccupare  da  alcuni  di:j  tace  amen  ti  Luzssara,  (ronzaga  ed  altre  terre  cotitigne; 
16*  quali  luoghi  per  mancanza  d'alloggi  e  foraggi  non  potendo  trattenersi 
ungo  tempo  le  truppe,  che  h  coprivano^  si  ritirarono  al  grosso  del  campo 
otto  Guastalla. 

Perdettero  in  questa  azione  gl'Aleati  da  2  mila  morti  e  circa  3  mila  feriti. 

Gl'Imperiali  poi,  per  quanto  si  è  potuto  sapere  5  in  6  mila  fanti,  quasi 
\  mila  cavalli  e  2  mila  tra  prigionieri  e  feriti.  S.  M.  ordinò  in  seguito,  che 
irontamente  sì  ritirassero  dal  campo  dì  battaglia  tutti  li  feriti  tanto  Aleati 
ome  Imperiali,  acciò  si  conducessero  agli  Ospedali,  per  essere  diligente^ 
aentd  curati,  e  diede  parimenti  la  necessaria  provìdenza,  acciò  fossero  in- 
errati i  rimasti  estinti  sul  campo. 

Nota    degl'Ufficiali    morti    o    feriti 
nella    su  detta    battaglia. 

^  Ufficiali    Generali    francesi; 

Il  Sig,  D* Altri,  morto. 

Il  Big.  De  Chatillon,  ferito  nella  gamba  senza  pericolo. 
Il  Sig.  De  Lannion,  con  una  gamba  spezzata,  che  bisognò  tagliai-e. 
Il  Sig,  Marchese  di  Pezze,  ferito    mortalmente   con    un    colpo  di  fucile 
WrmYerso  del  corpo,  che  gli  fracassò  una  costa,  e  con  un  altro  nel  braccio. 
Il  Duca  d*Arcourt,  ferito  con  palla  di  fucile  attraverso  del  braccio. 
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MareseialU    di    campa: 


Il  8ìg*  di  Lowìgnì,  ferito  g^r&vemente  in  una  coscia*  —  Il  Sig.  di  Po»- 
aieux,  ferito  gravemente.  —  Il  Si^.  d'Esterin^,  ferito  lo^germente.  —  Il  Sig.  di 
Chattre,  ferito  con  palla  attraverso  del  corpo. 

Brigadieri: 

Il  Sig,  d*AvercÌ^  ferito  nel  g'inocchio.  —  Il  Sig.  Konsion,  ferito.  — 
H  Sig,  Daiglettìn,  ferito  io  una  gamba. 

Colonnelli: 

Il  Sig*  d*  Armanti  è  res,  Colonnello  d*Anjoii,  ferito  a  morte  nel  eolio  — 
11  Marclieae  di  Tessè  con  rotto  un  osso  d'una  gamba.  —  Il  Sig.  di  Vifle- 
meur  con  una  palla  in  ctna  coscia.  —  Il  Sig.  Guignè,  Colonnello  d'Orleaiw» 
ferito  j^ravemente  nella  gola.  —  Il  Sig*  Souray  con  colpo  di  sciabola  io 
testa.  --  I!  Si*,'.  Guebuant,  morto.  —  Il  Sig.  de  la  Motte,  Comandantó 
de'Carrabinieri^  ferito  mortalmente.  —  Il  Sig.  di  Parabert^  Brigadiere  de'Car- 
rabinieri^  morto.   —  Il  Sig.  Gue&briant  del  reggimento  Luxemburgo,  ferito. 

11  Sig.  Luogotenente  Generale  Conte  Picon,  piemontese^  ferito. 


Ufficiali   Al  e  mani: 

Il  Principe  Lnìgi  di  VirtembergL,  morto.  —  D  Sig.  Colmenero,  morto.— 
Il  Sig.  di  ValparaisOj  morto,  —  Il  Sig.  Succhembort,  Colonnello  d'nssarii 
ferito  e  prigioniero  di  guerra,  —  Il  Principe  Valdeclii  morto  nel  [laisareli 
Secchia.  ^  Il  3Ìg.  d'Harracb^  morto.  —  Il  Tenente  Colonnello  Braim, 
morto.  —  Il  Sig.  Generale  Wactendon,  ferito.  —  Il  Conte  de  la  Noye^  te- 
rito.  —  Il  nipoto  del  General  Comandante  Konigsecb,  ferito;  oltre  ipoIn 
altri  Ufficiali  dei  quali  non  se  ne  sanno  i  nomi  e  le  cariche. 


Documentario 

per  i  Volumi  XVin,  XIX  e  XX 


-*^>.^p^%^« 


r.  e  r.  Arcfeivio  di  Caaa^  Corte  e  Stato. 

Ircfaìvir»  delTL  e  r.  Camera  aulica  (ora  Ministero  della  FinanKe)* 

.  e  r.  Biblioteca  di  Corte. 

.  e   r.  Archivio  di  guerra» 

e   r  Biblioteca  deirUniverBÌtà« 
^    Archivia  del  ^ando  Stato  Maggiore  pruseìaDo. 

Archivio  principale  sasBOne  dì  Stato  in  Dreida. 


Opere. 

Lllenieueiter  Kriegsstaat  »  (Nuovisaimo  Stato  militare).  Lipsia,  Libreria  Zedler» 

1733  nae. 

^*chiv  filr  oesterreichiBche  Geachichte  «  (Archivio  storico  austriaco),  voi.  46*. 

{u  Bartensteins  Gredaiiken  «.  —  Pensieri  del  BarteoBtein). 
r  »  e  t  b ,   Alfredo.    **  Prinz    E  n  g  e  n    von  Savojen  ». 
^  e  aliar   v    Banna,  Don  Viceuto,  Marques  de  S.  Felipe.    u  ComnientarioB  da 

la  guerra  de  Espafla  é  hiatoria  de  su  rey  Felipe  V  ". 
IL  rral,  Comte,  •*  Etude  sur  Thiétoire  diplomatìque  de  TEurope  de  1648  à  1794  n. 

Parigi  1880. 
e  Illa,   Ingénieur   de   la   Marine.    «  Description  géographique  et  hiatorique  de 

rUe  de  Corse  n.  Parigi  1769, 
,eu&t,  Federigo,  Conte  di.  **  FeldaUge  der  churs^chsiachen  Armée  »  (Campagne 

deir Armata  elettorale  sassone). 
!3oiU  de  Beaaregard,  Harquis,  Quartier-maltre-général  de  TArmée  sarde. 
M  Mérnoires  Mstoriques  sur  la  Maison  royale  de  Savoje  et  sur  lea  pays  eourais 
à  Bg  domination  w,  Torino  1816, 
^«oina.  «Revolutions  d'Italie»».  Parigi  1T7B, 
*^e  Jmhre  vor  Belgrad  und  auf  Sicilien»».  (Gli  anni  dinanzi   a  Belgrado  e  in 

Cicilia  1711-1720).  Notizie  postumo  dì  un  ufficiale  deirAssia  elettorale. 
°.»^«eti,  Giovanni  Gustavo.  »*  Geschicht^  der  preussischen  Politik   Friedrich 
^iiHelm   Lrt,    (Storia    della    politica    prussiana    di    Federico    Guglielmo    I). 
^«f*BÌa  1869. 

^  **•  «^  n,    T,    F.    M  Praginatische    Geschichte  der  Kevolutionen  in  Corsica  ». 
*^a  prammatica  delle  rivoluzioni  in  Corsica).  Amburgo^  1799. 
'«ossen  Peldhf^rrn  Eugeni i,  Horzogi^  von  Savoyen,  kaìserlichen  und  dea 
*^^l^es  General- Lieutenant»  Heldenthaten  «.  (Eroiche  genite  del  grande  Ca- 
o    Eugenio,    Duca    di    Savoia  e  imperiale   Luogotenente -Generate). 
^  VI.  Norimberga  1739, 
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Fargea^  Louis.  *<  Eeciieil  de9  ìnstmction»  donnéee  aux  Àmbaasadeurs  et  Mi* 
QÌstres  de  France^  depuìs  If'S  traités  de  Wetìtphalie  jusqu^à  la  revolution  fran- 
vaisef.  Parie  1888. 

Forster,  Federìeo  D/  -  FriedrifU  Wilbelra  I  Konig  vod  PreuaBcn  ».   (Federto 

Guglielmo  I,  He  di  PrnB»iaL   Potsflnm   1834. 
Gfrtirer.  «  Geacliichte  des  18    .hiiirhundert»  »  (Storia  di4  XVIII  «ccolol   Sci; 

fusa  l8tìL>. 
Gretschel,  D/  «  Geschiclite  des  sSehsiscIien  Volke»  undStaates»  \.^ton.-i  rj<^i 

popolo  e  dello  Stato  di  Sassonia),  Lipsia  tB5B, 
u  Hifitoire  du  Cardinal  Alberonì  tf  par  J.  R.,  Àja  1719. 

Hìifler.  C«jngri^sflo  di  SoìaHOne.  Vienna  !HTM87l>.  wFcmti^s  rerum  aiiBtriacHruiii'.  | 
Jacob,  J*  M.,  Avocat.  **  Hhiohtì  generale  de  la  CorBe  depuìe  les  premier?  tem^^ 

juaqu^à  noB  joura  ^.  1835, 
«  Kriegageechicìitlicbe    Einzelsclniften  ^    (Articoli  di   storia  militare)  pitbblktti 

dal  Grande  Stato  Maggiore  prnsaiano.  Sezione  storica.  Berlino  188^^  voi  II, 

fascicolo  8, 
Leacure,  u  Nouveaux  «léiuoÌTt'a  du  Maréchal  Due  de  Richelieu  •♦.  Pari.^i  I8<ìì*. 
Ltibell,  Colonnello.  Supplementi  al  w  Militiir-Wochenblatt  ».  1887. 
Lo5n,   Barone    vou.    «Die   KrlegsverfiiaBimg   de»   deutsi'hen   Reiches   uad  dei 

deatacben  Bundea  n  (Ordimimeuti  militari  deirimpero  germanico  e  della  Con* 

federazione  germanica)  (ItìtiH^  iStiO),  Deasan   IHtìO. 
Martens*  Georges  Frédéric.     u  Recueil  dea  traitéa  et  d'aiitreB  actcs  reraarqai* 

blea  n.  Giìttingen. 
Massuet.   «  Hìstoire  de  la  gu^^rre  présente,  eouteimitt  touC   ce  qui  a'est  pi^ 

de  plus  important  èti   Italie,  eur  le  Rbin.  en  Pologne  et  dans  la  plas  pari  dei 

cours  de  TEurope  t.  Amsterdam  173G. 
«Mémoirea  du  Maréclial  de  Berwick,  Due  et  Pair  de  Franca».  Londra  175^ 
Millot,  Abbé.    u  Mémoìrea   poltticines   vi    militairea  pour  servir  à  rid^toìre  ilf 

Louis  XIV  et  de  Louis  XV  ».  Parigi,  ITTT. 
tt  Nachricht  von  den  fr^nkiscben  Kreis-Trupptin  nebst  einem  Anbange  yod  àtn 

ScbwUbiscben  Kroifl-Regitnentern  ".  (Notizie  sulle  truppe  del  Circolo  dìFrtn* 

conia    con    un'Appendice    dei   reggimenti   del    Cìrcolo    di    Svevia).   NorJ»** 

berga  1782. 
Niebftuer,  J.  F.  «Die  Inael  Sardìnien  »  (L'isola  di  Sardegna),  Lipsia  17&3» 
M  Oeaterreie bische  militlirisebe  Zeitt^cbrìft  ^  (Rivista  militare  auBtriaca)»  1824,  'i^^^ 

e  183«, 
Pajolj  Comto.  <•  Les  guerrea  aoua  Louia  XV".  Parigi  188L 
Pascal,  Adrien.  «  Misto  ire  de  TArmée».  Parigi  1847. 
Querner,  Carlo,  D.''  «Die  piemonteaiache  Herrachaft  auf  Sicilien  »  (Il  do*****' 

piemonteae  in  Sicilia).  Berna  1879. 

Rousaet,  «  Ree  uè  il  biatorique  d'actes,  négociationa»  mémoires  et  traitca  <Ì^^ 

la  paii  d'Utrecbt  ».  Aja  1728^1737. 
Sftluzzo,  Alessandro  Conte  dì.  **  Storia  militare  del  Piemonte  n.  Torino      ^^ 
Scbnelleri  Giulio    D.''    **  Oestr cieli '*<    Einduss    auf   Ileutscbland   uod   EuirOp^ 

(Inttaensa  dell' Auetria  sulla  Germania  e  auU' Europa).  Stuttgart  1829. 
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Sehaster  0.  e  D.'  J.  A.  Franke.  «  Geschichte  der  sttchsischen  Armee  »  (Storia 
deir Armata  sassone).  Lipsia  1885. 

Stadlinger,  L.  J,  r.  Generale -Maggiore  vurtemberghese.  «  Geschichte  des 
wQrttembergischen  Kriegswesens  n  (Storia  militare  Tartemberghese).  Stutt- 
gart 1856. 

Terj  e.  «  Die  Wahl  auf  den  polnischen  Thron  im  Jahre  1733  f^  (Elezione  al  trono 
di  Polonia  nelPanno  1733).  Mosca  1862. 

-*  Versacheiner  Lebensbeschreibang  des  Feldmarschalls  Grafen  yon  Seckendorf  » 
(Saggio  della  vita  del  Feldmaresciallo  Conte  di  Seckendorf).  1792. 

Weber,  Ottocaro  D.'  «Die  Qaadrupel-Allianz  vom  Jahre  1718 ••  (La  quadru- 
plice alleanza  dell'anno  1718).  Vienna  1887. 

Widenraann  D.'  e  Ha  uff  D.'  «Geschichte  der  Corsen  n  (Storia    dei   Corsi). 

Opere  cartografiche  dei  Fi.  e  r.  Archivio  di  guerra. 


CORRISPONDENZA 

MILITARE 


DBL 


PRINCIPE  EUGENIO  DI  SAVOIA 

1735    e   1736 


CampftfDé  del  Prìneipa  Eugenio  di  SiToie  -  Volume  XX  —  Supplemento 


Supplemento 

8l1  ^Mi^tKi  '^T'olvLzxie  cLell* Opera.: 

npagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia 

1735-1736 


Al  PZM.  Barone  vom  Roth  (Breisach). 
Vienna,  I^  gennaio  173d^*>. 


Comprendo  pur  troppo  con  Vostra  Eccellenza,  qaanto  il  funduB 
deQtmato  a  riserva  mtangibile  sia  stato  Bcematn  ^ler  i  denari  stornatine 
da  qualcbt^  tempo  in  qua,  e  quanto  sarebbe  otik,  anzi  necessario,  lo 
avere  una  tale  risorva  pel  caso  di  un  assedio,  facile  ad  avverarsi  in 
princifuo  della  futura  [irimavera,  Ij  ne  sollecito  perciò  del  mio  meglio 
il  risarcimento  dairAutorità  competentt^»;  ma  |>ur  troppo  l'erario  è  tal- 
mente SQ^Tftcearico  di  s|H^se,  che  nulla  Le  posso  dire  di  corto  sulla 
nascita  delle  mie  premure.  Ella  cerchi  intanto  durante  T inverno  di 
provvedere  col  masflimo  zelo  per  (|uauto  è  ancora  necessario  pel  caso 
di  assedio,  e  qualora  non  potesse  avere  colle  biinae  i  lavoratori,  i  vei- 
coli^ le  fascine,  ecc.,  di  cui  v'è  bisogno,  ricorra  alla  forza,  perchè, 
stando  le  cose  come  ora  stanno,  non  v*é  da  perdere  tempo  collo  scri- 
vere qua  e  là. 


r 


Al  Duca  di  Sassonia-Ootha.  Vienna,  6  gennaio  1736'». 


Ho  l'onore  di  ricevere  la  pregiatissima  lettera  di  Vostra  Urazia 
ntletteute  i  due  Suoi  reggimenti  a  piedi^  che  si  trovano  ali* Armata  in 
Italia,  e  nel  rii$ponderle  nuu  p  >s8o  ue^^are  di  avere  intaso  il  presente 
ie^ro  cattivo  stato  dai  rapporti  pervenutimi  tanto  dal  Suo  signor  fra* 
telto^  Priuci^H*  Gn^lieliiio,  quanto  dai  due  Comandanti  di  reggimento 
e  da  altri.  Senza  dubbio  la  cattiva  stagione  dell'anno  scorso  vi  ha  molto 
contribuito,  cagionando  molte  malattie  anche  nelle  altre  trup|»e,  «^  per 
•ino  nei  ves^obi  reggimenti  ini]>eriali  [hù  assuefatti  a  quel  clima,  le 
quali  ptirò  è  da  sperare,  che  sciameranno  coli' inoltrare  del  freddo. 
Di  tale  oontrarietà,  che  abbiamo  comune  col  nemico,  anche  sul  Seno, 
ha  colpa.  Nella  marcia  |>6r  andare  là,  sebljene  nulla  sia  man- 


(1)  Archivio  di  guerra,  »•  Romano  Impero*   1735,  I.  1, 

(2)  Archìvio  di  guerra,  •  Honuuio  Impero  •   1734,  I,  9. 


cat*i  delle  regolari  compeU;iize  di  tappa,  i  roggimeuti  hanuo  kaaaVì 
indietro,  seg'natamente  in  Tirolo,  un  mimerò  non  piccolo  di  anmU' 
lati^  i  quali  però,  da  quanto  bì  sa,  vanno  rimettendofli  ;  e  se  dopo  lo 
arrivo  nel  Mantovano  manco  loro  jier  qualche  giorno  la  |iaga  e  il 
panti,  ne  furono  causa  le  strade  rese  impraticabili  dalle  forti  piogge; 
raa  d  allora  in  jioi  dev*ee8ere  etato  rimediato  all'una  e  all'altra  coa&e 
sì  avrà  cura  che  in  seguito  nulla  manchi,  al  che  mi  ohbliti^ano  Untr» 
il  mio  dovere  e  laugusto  servizio  di  Sua  Maestà  Imperiale,  quanto  la 
sincera  devoziont*  cIk*  porto  a  Vostra  Grazia, 


Al  FZM,  Conte  Seckeniiorf  (Heilbronn). 
Vienna,  8  gennaio  1736*1'. 

Sento  con  molto  piacere  dalla  lettera  di  Vostra  Eccellena»  |»er 
venutami  coirultima  post,  che  Ella,  dopo  di  aver  dato  in  Magoni^ 
le  disposizioni  necessarie  per  le  fortificazioni,  si  è  recato  in  Heilbromi 
presso  Sua  Grazia  il  signor  Daca  di  Wiirttemberg,  visitando  gli  ip- 
postamenti  lungo  il  Reno  ed  il  Neekar.  Non  dubito  ch'Ella  avrà  proT' 
vistai  per  ciò  che  in  qualche  luogo  avrà  trovato  ila  migliorare  e  clic 
saprà  da  sé  stesso,  o  per  mezzo  di  Sua  Grazia  il  signor  Duca*  costnD- 
gere  a  fare  il  loro  dovere  coloro  che  non  lo  fanno. 

Bisognerà  adoprarsi  con  la  massima  cura  e  in  ogni  modo  |»r>r 
sibilo  contro  le  malattie,  che  tanto  infierisoonu  e  studiare  coirinttìr- 
vento  dei  Medicorum  e  Chirurgo  rum  come  convenga  combat- 
t-erle  e  i  mezzi  per  impedire  che  si  propaghino.  Ho  scritto  da  quale hf 
tempo  a  Sua  (Irazia  il  signor  Duca  ptd  tramite  del  Consiglio  aulica 
di  guerra  di  farmi  un  rapportn  sulla  qualità  dr-lle  malattie  predomi* 
nauti  tra  i  uemieì  e  stuitire  dai  Medieos  quali  [irecauzioni  siau"  d» 
prendersi  |>erchè  tali  morbi  non  ai  diffonduno  di  qua  dal  Reno,  8[»ecie 
nella  Miliz,  ma  non  ho  ricevuto  né  risposta,  né  schiarimenti^  per  cui 
aspetto  da  Vostra  Eccellenza,  die  procuri,  che  nulla  si  ometta  su  questa 
puuct,  tanto  interessante  per  il  bene  comune  e  segnatamente  jier 
co  n  so  r  V  a  t  i  0  n  ilei  la  M  i  1  i  z  ,  <r  che  non  sia  trascurata  l'assistetil 
degrinferini.  E  nemmeno  ho  ricevuto  sinora  dal  signor  Duca  una 
bella  del  difetto  di  uomini  e  cavalli,  che  sarebbe  molto  necessaria. 

Si  desidera  [iure  di  avere  notizie  a  proposito  del  futuro  approf 
vigionameuto;   se  i  concorrenti    non  vogliono  recarsi  in  peraona,  po§- 


(1)  ÀrohÌTÌo  di  guerra,  k  Romano  Lui  pero  ■  1735,  l,  B, 


•Olio  munire  di  lon)  plenipotenza  qualchedano  che  tratti  in  loro  nonu- 
colla  Camera  aulica  e  col  Commissariato,  dovendosi  Qece8BariamdDte 
venire  ad  una  cooclu8Ìone  in  un  modo  o  in  un  altro,  esseado  la  8ta- 
>ne  già  inoltrata. 

Non  mi  dispiace  la  proposta  di  aumentare  di  mi   ti^rzo   la    biada 

Miliz  iu  appostamento»  ne  ho  dato  t^ontezza  a  Sua  Maestà  Imi>e- 
e  sto  aBi^ettando  la  Sua  a  p  p  r  o  b  a  t i  o  n ,  AI  Moliranfeld  sono 
li  iFatmessi  di  qui  10  > 000  fior,  per  le  spese  di  appostamento  e  bi- 
la  a  beo  In  t  vedere,  che  la  somministrazione  sia  ora  più  esatta, 
ichè  uomini  e  cavalli  siano  debitamente  a |>prov visionati  e  si  trovino 
allo  aprirsi  della  campagna  in  istato  di  servizio. 

Se  lo  Schmettau  sia  o  no  colpevole,  deve  dirlo  l'inchiesta  in  loco; 
certo  si  é  però,  che  le  la^anze  contro  di  lui  sono  generali,  e  il  meglio 
sarà  che  una  Commission  imparzialo  appuri  la  verità,  per  mostrare 
al  mondo,  che  si  intende  di  administriren  la  justiz  e  si  sappia 
finalmente  s'egli  è  innocente* 

Vostra  Eccellenza  mi  dica,  coni»*  si  com|K>rtauo  ora  le  truppe  stra- 
niere tanto  verso  U  Quartierstand  nei  Quartieri  d'inverno),  quanto 
riguardo  agli  ordini  che  loro  jiervengono  dal  signor  Duca,  t*  biso- 
gtierà  faro  tutto  il  possibile  con  esse»  affinchè  si  attengano  assolutamente 
alla  aorma  amministrativa  stata  concertata  in  Heidelberg  e  sitigolar- 
mente  che  i  Prussiani  non  [iret^'udaiiu  dagli  instituti  ecclesiastici  nulla 
dì  pili  di  quello  che  è  giusto,  con  riguardo  alla  loro  deiration  verso 
Sua  Maestà  Imperiale.  Se  il  Mornor  o  lo  Scholten  (Generali  danesi) 
potessero  esser  permutati  sarebbe  molto  bene  e  dovremmo  esserne 
grati  al  Principo  Louis(?);se  |ktò  lo  si  desidera  e  il  Re  non  lo  fa, 

^ diventeranno   anche    più    difficili    e    cattivi,    E    curioso    come 
o  le  cose  a  Berlino. 


Al  Borgomastro  ed  ai  Consiglio  della  città  di  Nordlxausen 
(Assia-Cassel)*  Vienna,  19  gennaio  1735  «'. 

Sento  con  piacere  dalla  lettera  non  ha  guari  scrittami  da  Lor 
Signori,  che  i  contingenti  Loro  e  della  città  di  Goslar  sono  realmente 
parliti  il  5  corrente  alla  volta  deirArraata  delF  Impero,  e  non  dnbito 
ohe  prima  avranno  chiesto  a  Sua  Grazia  il  signor  Duca  di  Wilrttem- 
bergr  attuale  Comandante^  in  caj>o,  ove  debba  essere  diretta  la  marcia, 
H  che  Eglino  dovranno  tassativamente  attenersi,  mentre  Sua  Grazia 
ProvTederà  per  quanto  riguarda  i  requisitorialien. 


(l)  itrehivio  di  guerru^  *t  Romano  Imparo  »  1735,  I,  94. 


Al  FeldmareBciallo  Duca  di  WtirUemberg. 
Vienna,  19  gennaio  1736^", 

Colla  Camera  aulica  siarao  ^ik  rraocordo  a    proposito   M 

futuro  approvvigionamento,  in  Be«j:uito  a  quantr)  Vostra  Grazia  scrisse  s 
Sua  Maestà  Ito  penale,  ed  .0  mi  occup  >  con  tutta  alacrità,  per  venirne 
H  capo  in  tin  inodn  o  nell'altro,  eia  facr^ndo  da  noi,  sia  mediante  una 
adniodiation,  non  dovendosi  \nÌL  jK^rder  tempo,  stante  la  saison 
^nà  m  >ltn  avanzata.  Con  non  niinnre  premura  io  sollecito  il  deuar) 
l*er  U  reclutamento  e  la  siMsdizione  del  ne  cessar  io  pei  il  mantemiiienk^ 
del!*'  truppe,  (>erchò  anche  i  poveri  Ufficiali  ricevano  qualcosa.  Si  fa 
[iroposte  per  gli  attacchi  di  carri  da  munizione;  i  |>ezzi  (d'artiglieri*) 
mancanti  potrann<>  essere  presi  dn  Wooiih,  Wurzhurg,  Ulma  e  da  altri 
luoghi,  ma  mrk  indiBjuvnsabile  che  alcuni  se  lìe  trasportino  a  MagouzA. 
I  pontoni  di  rame  mi  sembrano  eccellenti  e  il  denaro  per  il  loro  acquisto, 
se,  come  creflo.  Sua  Maestà  lo  approvi,  potrà  essere  levati>  dalla  Cwm 
delle  operazioni, 

E  fuor  di  dubbio,  elie  il  nemico  comincierà  assai  per  tenifMì  ad 
operiren,  perciò  è  necessario,  che  tutte  le  truppe,  tanto  imi^eriaii 
quanto  dei  Circoli  ed  ausiliari,  si  trovino  nei  luoghi  proposti  da  Vo&tr^i 
Oraiiia^  dove  potranno  essere  lasciate  sino  a  tiinto  che  si  veda  da  (\m\ 
parte  si  volgerà  il  nemico,  che  probabilmente  sarà  verso  l'Alto  R^no, 
e  allora  l'Armata  dovrà  essere  conctmtratji,  per  potergli  andare  w- 
contro  con  forze  sufficienti, 

E  perfetta!  niente  giusto  che  si  piìghino  i  na  tur  alien  che  gli 
Stati  somministrano  alla  soldatfisca  nello  inverno  e  ne  parlo  anch'io 
da  parecchio   tempo. 

8. 


Al  Vescovo  di  Bamberg.  Vienna,  19  gennaio  1735 


«2^ 


r 


Ho  avuto  l'onore  di  ricevere  coirultima  post  la  pregia tiesim a 
lettera  di  Vostra  Grazia,  riflettente  il  reclutamento  dei  suoi  due  reg- 
gimenti al  servizio  di  Sua  iLiestà  Inif^eriale,  e  cnm'é  giusto  e  eoa- 
forme  alla  graziosissima  volont/i  di  Sua  Maestà  Imperiale,  io  non  ometto 
di  usare  ogni  premura  con  la  Cameni  anlica,  affinchè  sia  quanto  prima 
l>agato  il  denaro  per  ciò,  nella  ferma   fiducia  che  Vostra  Grazia  vor 


(1)  Archìvio  di  guerra,  «  Bom^no  Impero  •  1735,  I,  26, 

(2)  Archìvio  dì  guerra,  u  Romano  Impero*  17B5,  I,  21, 


Tftlto  Suo 


maucaiio  Bi  tramino  al 


eoUecitart?  la  cosa^  affiDché  gli  uomini 
ito  prima  d^ill'iuLzio  della  caitì|>agna^  ed 
io  jfcTTertirò  pure  il  signor  Duca  di  WurttL*mberg^  di  far  dare  la  nmta 
(a  quei  reggimenti)  nello  appostamento  (al  Reno)  da  altre  truppe,  se 
posaibtle;  se  però  nelle  presenti  circostanze  ciò  uou  si  potesse  fare, 
£1U  non  vorrà  cliiederlo,  per  lamoro  che  porta  Sua  Maestà  Impc- 
TÌAÌib  tj  al  comune  bene.  E  colla  sttteaa  conti denza^  con  cui,  per  «»rdine 
di  Sua  Uaeetà  Imperiale^  paitecipai  a  Vostra  Grazia  <l;1Ì  ultimi  scrìtti, 
l^e  partecipa  ora,  pure  por  ordine  della  Maestà  Imperiale,  il    quj   an- 

k),  che  pervenne  segretamente  a  Sua  Maestà,  e  nel  tempo  stasfio 
peto  quello  che  allora  ebbi  l'onore  di  dirle*  Le  cose  del  Romano 
Iin|iero  sono  in  tale  scompiglio,  cbo  bisogna  assolutamente  evitare  ogni 
motivo  di  maggior  rovina  e  maggiori  contrasti,  e  perciò  duole  assai  a 
Sua  Maestà  Imperiale,  che  precisamente  quel  Circolo  (Franconia),  nel 
t)iiJile  Essa  anzitutto  confidava,  e  Vos^tra  Grazia  pure,  ora  preceda  gli 
^trì  con  resolutionen  cosi  recise  e  di  cosi  gran  portata  in  oppo- 
ftÌ£Ìone  al  Suo  servizio;  si  compiaccia  perciò  Vostra  Grazia  dì  procu- 
nrv5  che  non  si  agisca  in  avvenire  con  tanto  calore  e  si  tratti  lutto  con 
ogùì  poseibile  buona  maniera* 

Al  reg^io  Luogot^Oenercde  prussiano  vob  Roeder  (Colonia P), 

(Vienna,  19  gennaio  1736 'i. 
Mi  ha  fiitto  molto  piacere  sentire  dalla  lettera,  ch'Ella  si  compiac^|U6 
vermi,  essere  Ella  di  parere,  che  tutti  gli  eccessi  lamentati  siuora 
parte  deirElettore  di  Colonia  a  carico  del  Corpo  sottoposto  al  Suo 
comando  siano  infondati,  e  affinchè  Ella  possa  dimt>str.rrlo  a  chiunque, 
Le  mando  l'intero  volumeu  dei  lagni  che  contro  il  detto  Corpo  jjer- 
vennero  a  Sua  Miiestà  Imperiale  da  parto  di  Sua  Grascia  il  sum men- 
zionato Elettore,  ed  Ella  cosi  potrà  informarsi  esatttunente  viroài  la 
loro  entità,  respingerli  fermamente,  se  infondati,  e  quelli  che  riscontri 
vari  ammetterli  e  fare  indennizzare  la  parte  querelante,  come  giustizia 
vuole  e  secondo  gli  statuti  dell' Imiiero.  CvS  che  compete  giornalmente 
al  Corpo  in  fatto  di  porti on  e  ratton  emerge  dallo  stat  •  di  previ- 
iione  redatto  dal  Commiasariat<ì  generale  dì  guerra,  ed  e  giusto  che 
0ta  puntualmente  dato  in  natura  unitamente  al  servi  ce;  il  chieder 
ili  piti  non  può  essere  nell'i  n  tenti  on  di  Sua  Mat^st/i  Reale  ni  il 
Quariierstand  (alloggiantiti  è  tenuto  a  darlo. 

i 

'  (1)  Arehivio  di  guerra,  i* Romano  Impero*  1796,  f,  8B(. 
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NoUii  è  da  nhbiettore  contro  hi  Convention  ^tipalatn  cogl: 
SUitij  quando  l^option  (scelta)  tra  il  dare  (il  dovuto)  in  natura, 
op|inire  lo  a  equi  vai  ente  (in  denaro)  conibinato  è  lasciata  intera  ?il 
QnartitM^stand^  e  questa  non  è  costretto  a  nulla  contro  la  soa 
volontà, 

Qunnto  più  ornuide  è  l.i  mia  leale  devotion  verso  Sua  Maestà 
Reale  e  tanto  più  io  desidero,  nel  Suo  proprio  interesse^  che  gli  ex- 
cesse^  che  per  caso  non  eiano  stati  compensati,  lo  siano  al  più  presto 
e  che  per  lo  avvenire  sia  mantenuta  la  stretta  disciplina  e  sia  tolto 
ogni  motivo  e  pretesto  ad  altre  spiacevoli  lagnanze,  con  che  Vessi 
gnoria  acx^rescyrà  la  Sua  riputazione  e  quella  del  Suo  bel  Corpo,  ren 
dendo  cosi  non  Uere  servizio  n  Sua  Maestà  Reale  ed  n  tutto  l'Impero. 


8. 

Al  Duca  di  Sassoma-Eiseiìaoh.   Vienna,  26  gennaio  1736^. 

Quanto  Vostra  Grazia  si  è  degnata  scrivermi  nel  mese  di  dicembre 
a  projiosito  dei  jjj^ravi  eceesai  commessi  dalle  regie  truppe  danesi  actjuar- 
tierate  nella  Sua  Contea  di  Sayu-Altenkirchen;  non  mi  pervenne  che 
pochi  giorni  fa^  ed  è  fuor  di  dubbio^  che  se  le  cose  stanno  come  fìi 
riferito  a  Vostra  Grazia,  Essa  ha  tutte  le  ragioni  di  lagnarsi  edicbie- « 
dere  satisfaction.  Da  poco  tempo  però  è  stato  scritto  per  taleog-^ 
getto  tanto   a   Kopenhagen^    quanto   al   regio   Comandante   del  Corp 
danese,  signor  Generale  von  Mòrner,    |jer    lagnanze    fatte   da   altri^  si 
che  non  dubito,  che  quel  Generale,  in  seguito  agli  ordini  precisi  et© 
gli  saranno  pervenuti  da  Sua  Maestà  Reale,  farà  da  ora  in  poi  osser- 
vare  la   severa   disciplin   e   in  ogni  caso  si  acconcierà  a  dar«  msL 
conveniente  satisfaction  per  il  danno  recato;  che  se  ciò  non  fosse. 
Vostra  Grazia  vorrà  compiacersi  di  farne  rapporto  a  Sua  Maestà  Im- 
periale od  a  me,  ovvero  anche  scriverne  a  Sua  Grazia  il  signor  Dac^ 
di  Wiirttemberg,  attualmente  Comandante  in  c^po. 


Al  FZM.  Conte  WaHis  (Mantova). 
Vienna,  36  gennaio  1735 ^«'. 

Per  lo  avanzare  del  Montemar  da  Napoli  per  la  Toscana  le  co» 
aouo  tanto  mutate,  che  non  è  più  da  fiensare  al  project  dello  aawlt'^ 


(1)  ÀrchÌTio  di  guerra,  «  Romano  Impero  n  175EV,  I^  37. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  «   1735,  l,  16. 
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tmprovvÌBo  a  Livorno,  che  del  resto  non  narebbe  effettuabile  anche 
per  le  conJizioiii,  in  cui^  secondo  il  rapporto  ultimo  di  Vostra  Eccel- 
liiisft  al  Consiglio  aulico  di  guerra»  bì  trora  TArmata,  e  più  Bpeeial- 
flMMlle  la  cavalkrìa. 

Del  resto  vog^lia  Ella  avere  a  cuore  quanto  più  poBsibile  la  con- 
razione  deirArmata,  che  possa  ristorarsi  un  poco  dopo  tante  fati- 
len,  e  voglia  specialmente  procurare  che  non  avvengano  più  le 
irregolarità  lamentate  pel  pane  e  che  si  alibia  maggior  cura  degli  am* 
malati.  Mi  dica  poi  la  Sua  opinione  su  ciò  che  per  avventura  possa 
u»am  MI  da  fare  di  buono, 

10. 

Al  FZM.  Conte  Wallis  ^  Mantova), 
Vienna,  13  febbraio  1735  >. 

Ho  ricevuto  puntualmente  le  due  pregiat»?  di  Vostra  Eccellenza 
in  data  21  unitamente  alla  dislocation  delle  truppe  annessa  ad  una 
fli  quelle.  Il  e  o  n  s  e  r  v  i  r  e  n  la  e  o  m  m  u  n  i  e  a  t  i  o  n  c-on  Toltre  -  Po  ò 
lanto  più  necessario,  in  quanto  che  altrimenti  non  si  potrebbe  trovare 
la  aubsistenz  [ler  la  cavalleria,  clic  è  gin  scarsa;  al  che  Vostra 
Eìecellenza  non  potrà  mai  essere  abbastanza  attent.  Che  il  nemico 
rinforzi  le  sue  truppe  nel  Modt'nese  con  cavalleria  e  fanteria,  si  con- 
ferma dalle  concordi  notizie  che  qui  pervengono.  Se  ciò  si  faccia  sol- 
iMito  |»er  coprire  Tavanzata  del  Corpo  spagnuolo,  o  per  darei  un  colpo, 
o  per  attaquirc^n  Mirandola,  questo  si  vedrà  tra  poco,  e  fors^anche 
ma  deirarrivo  di  quelita  mia.  Se  Vostra  Eccellenza  crede  dì  non 
re  souteniren  il  terrain  occupato  ainora  di  la  dal  Po  sino  a 
San  Benedetto  contro  un  gi*oBso  corpo  nemico  che  ei  avanzasse  e  di 
dover  prendere  posizione  alla  Secchia,  potrà  disporre  l'occorrente.  E  lo 
«leaso  riguardo  alla  diapositiou  delle  Sue  truppe  suirOglio,  perchè 
tatto  ciò  non  può  essere  prescritto  di  qui  e  deve  ponderartìi  in  loco 
secondo  le  circostanze  e  le  mosse  del  nemico  e  dipende  pure  nioltis- 
«imo  dal  come  e  dove  prendere  il  necessario  per  il  nutrimento  ilegH 
nomini  e  dei  cavalli.  Lo  essere  sicuri  della  subsietenz  è  veramente 
di  capitale  importanza  e  si  sta  facendo  tutto  il  possibile  per  sollecitare 
i  trasporti  dall'Austria  interna. 

E  poi  della  massima  importanza  pensare  di  proposito  alle  fortifi- 
oni^  alle  munizioni,  ai  viveri,  alle  legna,  ecc,  per  Mantova,  sullo 
stato  della  quale  Fortezza  e  su  ciò  che  vi  manca,  Ella  manderà  t$ol* 
Iftcitamente  un  esatto  rapporto, 


(1)  Archivio  di  guerra,  m  Romano  Impero  »  1796,  li.  4. 
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Spero  che  per  lo  avvenire  i   malati   saranno   assistiti   meglio,  ed 

anche  di  questo  Ella  ai  occupeni  con  ogm  cara. 

Io  sto  facendo  le  migliori  premnre  per  farle  pervenire  una  ri? 
messa  di  denaro,  che  la  Camera  mi  fa  sperare  abbondante,  esaecdo 
io  anche  troppo  persuaso  dello  stato  di  bisogno  in  cai  ai  trova  codesti 
Armata,  npecialniente  i  poveri  ufficiali. 

I  tienerah  partiti  di  costà  in  licenza  saranno  fatti  tornare  presso, 
e  siccome  anche  dopo  il  loro  arrivo  il  numero  ne  sarà  troppo  scaiK»^ 
se  no  nomineranno  dei  nuovi  ;  ai  farà  pure  tornare  presta  costà  il  Co- 
lonnello Bngnetti, 


Al  FZM.  Conte  Seckertdorf  (Magonza). 
Vienna,  9  febbraio  1735  ". 

Accuso  ricevuta  a  Vostra  Eccellenza  della  pregiatissima  Sua 
28  dello  scorso  mese  e  della  successiva  del  primo  corrente.  Mi  ha 
piacere  di  rilevare  dalF ultima  il  buon  andamento  dei  lavori  di  fortitì* 
cazione  costà  e  spero  che,  se  non  tutto,  almeno  il  più  necessario  sari 
fatto  pel  principio  della  primavera»  tanto  da  essere  in  grado  di  fare 
una  buona  difesa,  nel  caso  che  il  nemico  volesse  intraprendere  IW 
sedioy  sebbene  io  sia  sempre  di  parere  ch'egli  mirerà  all'Alto  anrichè 
al  Medio  e  al  Basso  Reno,  il  che  però  non  deve  impedire  che  si  volgi 
ogni  necessaria  e  possibile  cui^a  anche  costà. 

Quanto  ai  cannoni  di  cui  v'è  bisogno  costà  e  all'Armata  é  stato 
gik  avvertito  Sua  Grazia  il  signor  Duca  di  Wiirttemberg  di  rivolgem. 
quale  Comandante  in  capo,  agli  Stati  del  l'Impero»  e  mi  darò  preniun 
che  lo  stesso  sia  fatto  dalla  Cancelleria  aulica  dell' Impero,  Il  signor 
Consigliere  della  Camera  aulica  vnn  Harrucker  è  partito  di  ([uigiii 
quattro  giorni,  sicché  non  dubito  che  sarà  già  arrivato  a  Heilbronfl^ 
prima  che  vi  giunga  questa  mia.  Ella  saprà  da  lui  tutto  quello  che  I 
qui  contrahirt  col  Mohrenfeld,  e  come  ed  in  qual  modo  si  face 
conto  sui  u  a  t  u  r  a  1  i  e  n  da  fornirsi  dai  Circoli,  e  siccome  non  v'é  di 
perdere  il  minimo  tempo  per  le  molte  altro  misure  da  prendersi,  staoC» 
la  stagione  ormai  alquanto  avanzata,  vedrei  molto  volentieri  che  Voetr* 
Eccellenza  si  recasse  per  un  paio  di  giorni  a  Heilbronu,  per  coacer 
tare,  col  beneplacito  del  Duca^  roccorrente  col  suddetto  Consigliert 
della  Camera  aulica  e  mettersi  senz'altro  all'opera  con  tutta  alacriti 
E  poiché  ora  siamo  in  regola  coll'approvvigiouamento  per  quest  annO| 


(1)  Archivio  di  guerra,  •  Boniano  Impero  »  1735,  II,  6, 
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*o  che  le  truppe  ausiliari  non  a /ranno  diffieoltii  alcuna  ad  entrare 

tempo  in  campagna  e  si  potrà  sin  da  ora  dare  loro  Fordre  dì 
arecchiarvisi,  aftinché,  dato  il  caso,  non  abbiano  bcuso.  Le  lagnanze 
tro  di  esse  continuano  a  pervenire  qui,  e  non  è  da  credersi  quale 
I  generale  esse  attirino  su  di  loro  e  quanto  male  facciano  a  Sua 
)8tà  Im|>eriale.  Dopo  quanto  Ella  ha  scritto  a  Sua  Maestà  il  Re  di 
ssia,  spero  che  lo  affiire  dello  alloggiamento  dei  due  squadroni  Lob- 
iiz  nelle  due  Podesterie  dello  Schwarzenberg,  Homberg  e  Neu- 
.1^  sarà  accomodato.  Le  molte  lagnanze  dei  Capitoli  vestialiani  contro 
r|uartÌeraménto  prussiano  fanno  desiderare  a  Sua  Maestà  l'Impera- 
,  che  il  Re  non  mandi  Taugme  nta  ti  on  ai  suoi  reggimenti  di 
^ni  colà  dislocati,  proposta  qualche  tempo  addietro^  ed  Essa  Maestà 
orlale  ordina  che  Vostra  Eccellenza  veda  d'impedirla  nel  miglior 
lo.  Per  lo  stesso  motivo  Sua  Maestà  Imperiale  vetirel>be  volentieri 

il  Re  non  mandasse  nemmeno  gli  ussari  die  ha  offerti,  e  se  non 
potesM  impedirne  l'invio,  piuttosto  che  ri  quartieri  dHnverno^  si 
ndassero  di  ree  te  all'Armata,  quando  le  truppe  siano  radunate. 
ftapisce  che  il  Duea  abbia  mandato  a  Belle -IbIc  l'ordine  dato  al 
onnello  Marchisio  di  lasciare  pasairen   a!  Reno  e  in  altri  luoghi 

sta  il  nemico  i  naturalien  dal  nemico  stesso  chiesti  in  cambio 
k  contribuzioni    (in    denaro ì.    Ne   scrivo  a  Sua  Grazia  oggi  stesso 

buona  maniera,  appoggiandomi  8ulla  recente  ordinanza  che»  in 
ia  delle  malattie,  debbasi  sospendere  ogni  coramerciu  m  d  ir  e  e  t  e 
adi  ree  te  coi  luoghi  dove  sì  trovano  i  Francesi,  come  pretesto 
mo  e  naturale  per  imp*3iìire,  per  quanto  possilule,  il  suddetto  invio 
enderlo  difficile,  dovendosi  osservare  scrupolosamente  tutto  quello 
I   dice    la    suddetta    ordinanza,   emanata   a    motivo    della    maìnttia. 

piacere  che  la  piccola  Compagnia- franca  jinata  a  Coblen za  faccia 
I  buon  servizio,  ed  Ella  deve    intendersi   t-on   Sua   Grazia  il  Duca 

vedere,  se  sia  possibile,  senza  troppo  aggravio  dell'erario,  di  por- 
la  a  cento  uomini. 

Per  ciò  che  sia  da  farsi  del  Giudeo  eatturato,  senta  pure  gli  or- 
i  di  Sua  Grazia;  ma  &  naturale,  che  per  tali  condotte  di  centra b- 
>do  bisognerà  fare  una  differenza  tra  coloro  che  abitano  sul  suola 
rimpero  e  quelli  che  dimorano  fuori,  i>er  quanto  concerne  il  castigo. 

Non  mi  stupiscono  le  lagnanze  dei  reggimenti  sassoni  che  sono 
Italia,  e  realmente  n»j  hanno  buon  motivo.  Si  sta  però  facendo  pra* 
le  per  spedire  colà  una  buona  rimesso,  come  pure  per  coteste 
ppe  neirimpero;  del  resto  quei  reggimenti  debbono  trovarsi  in  pea- 
0  stato.  Dalla  CJorte  elettorale  sassone  mi  saranno  mandati  &XM)  fior.; 
i  capisco  però  quale  diaput   vi   possa  essere  tra  eoa  toro  (Sassoni) 


I 
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e  i  Daoesi  e  Prussiani,  poiché  essi,  come  i  BrunsTicchesi  non  si  deb- 
liooo  considerare  quali  truppe  regie,  ma  bonsi  t^ettorali.  Non  ho  c*«lpa 
io,  se  Ella  non  riet^ve  pn*sto  un  acconto  sui  suoi  arretrati,  specie  se 
non  riceve  ciò  clic  iia  messo  tuori  in  contanti  (del  suo),  perché  anche 
ultima  mente  ne  ho  parlato  con  Sua  Maestà. 


la. 


Al  FM.  Duca  di  Wlìrttamberg.  Vienna,  9  febbraio  1786  ^^ 


I  cavalli  di  rimonta  arriveranno  tutti  in  tempo  e  si  solle- 
cita il  più  possibile  anche  gli  ussari,  vecchi  e  nuovi.  Lo  stesso  si  fi 
anche  pel  rt^clutaraento  dei  reggimenti  tedeschi;  la  Cameni  però  4 1 
tanto  sovraccarica  d'impegni,  che  non  ha  potuto  sinora  dar  denanri 
per  il  reclutamento*  ma  spero  che  presto  lo  potrà*  Assicuro  Vofltra 
Grazia,  che  da  parte  mia  non  mancano  le  più  calde  rimostranze  e  sol- 
lecitazioni  per  questo  e  per  ogni  altra  cosa  necessaria  alF Armata. 

Si  aspetta  la  risposta  di  Vostra  Grazia  a  proposito  dei  natura- 
li en  da  fornirsi  dai  due  Circc>li  trancone  e  svevo,  tosto  che  Elia  u 
sia  intesa  con  Sua  Grazia  il  signor  Vescovo  di  Bamberg,  e  cosi  pure 
riguardo  alla  proposta  ch<.^  ì  Circoli  associati  somministrino  il  fieno  a 
prezzo  modico  per  prevenire  il  dannosiesimo  fouragiren,  e  si  è  ben 
lungi  dal  voler  caricare  questo  peso  soltanto  sul  Circolo  svevo»  mzi 
si  vorrebbe  alleggerirglielo.  Riguardo  ai  pontoni  ed  all'artiglieria, 
dirà  tutto  la  expedi  ti  od  del  Consiglio  aulico  di  guerra. 


IS. 

Al  Vescovo  di  Bamberg.  Vienna,  18  febbraio  1736'*. 

L'ultima  pregiatissima  <li  Vostra  Grazia  in  data  6  corrente  mi  ft 
sapere  che  Ella  si  offre  di  arruolare  il  quantum  di  900  reclute  che  I 
spetta  alla  provincia  di  Carinzia,  a  condizione,  che  con  quelle  8Ìan<^  ' 
per  prima  cosa  completati  i  due  reggimenti  suoi,  che  sono  al  servizif^  i 
di  Sua  Maestà  Imperiale  e  il  sopravanzo  sia  assegnato  ai  reggimenti 
imperiali  nello  Impero  o  all'Armata  d' Italia,  ni  cha  io  da  mk  part^ 
nulla  avrei  da  obbiettare,  se  non  fosse  che,  secondo  la  repartition 
fatta    qui,  il    detto    quantum    della   Carinzia  sarebbe  destinato  tutw 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  ^  1736,  II»  8. 

(2)  Archivio  dì  guerra,  *  Romano  Impero  n  1735,  II,  22. 
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alla  Lombardia^  ove  l'Armata^  Douostante  che  la  ma;s^^or  parte  della 
nnoYa  Boldatesca  dei  Paesi  ereditari  le  sia  assegnata^  pare  ooii  «ara 
complet  per  l'inizio  della  campagna,  a  motivo  delle  molte  malattie; 
cionondimeno  sentirò  il  ComniisBariato  generale  di  guerra  e  non  man- 
eherò  di  far  conoscere  a  Vostra  Grazia  il  risultato,  e  intanto  Ella 
vorrà  compiacersi  di  far  continuare  con  tutto  lo  zelo  rarmolamento, 
dovendo  pur  sempre  i  Suoi  due  reggimenti  essere  complet  e  gli 
nomini  per  dò  necessari  o  dovranno  essere  tolti  da  quel  quanto  di 
Carinzia,  oppure  T  Erario  dovrà  dare  il  denaro  per  arruolarli. 


14. 

Al  Duca  di  Sassonia- Weimar.   Vienna,  23  febbraio  1736  (^\ 

Ciò  che  Vostra  tìrazia  si  compiace  dimii  riguardo  alla  proposta 
di  prendere  la  eoldatt^sca  di  Sassonia -Meiningen  per  fornire  il  Suo 
eontingente  allo  Impero,  mi  è  stato  pure  fatta  conoscere  a  Sua  riehiestii 
dal  signor  Conte  von  SeckenJorf,  ed  io  debbo  lodare  tale  patriottica 
proposta  pel  bene  del  servizio  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  deH/Impero, 
(Iella  quale  ho  anche  dato  notizia  a  Sua  Maestà.  Vostra  Grazia  però 
avrà  già  veduto  dalla  lettera  imperiale,  che  Le  sarà  pervenuta  per 
uiez2o  della  Cancelleria  aulica  dell' Impero,  quale  altra  proposta  Le 
flia  fatta,  che  non  Le  sarebbe  di  nessun  altro  maggior  aggravio  e  La 
mettereblie  in  grado  di  fornire  subito  e  senza  indugio  Ìl  contingente 
dovuto  all'Impero,  essendo  stato  deciso  di  richiamare  dall'Italia  il  Suo 

reg^menfco  di   fanteria,  perchè  quel  clima   gli   è   molto   contrìlr,    il 

che  credo  non  diapiacerà  a  Vostra  Grazia* 


15. 

Al  Oapitolo  metropolitano  di  Paderbora. 
Vienna,  26  febbraio  1735  ^^\ 

•  .,.,. •Avvicinandosi  il  tempo  che  le  soldatesche  appartenenti  al- 
I  Annata  debbono  partire  dalle  loro  stanze  invernali  per  la  difcBa  della 
P^tria^  si  pensa  già  di  far  muovere  ben  presto  il  regio  Corpo  prug- 
'^^•no,  come  tutte  le  altre  truppe,  e  si  farà  tutto  il  possibile,  come 
finora,  perchè  sia  compensato  tutto  quello  eh©  il  detto  Corpo  ha  levato 
oltre  le  sue  competenze,  regolate  dal    preventivo   imperiale  d'accanto- 

(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero»  173r>,  11^  31, 

(2)  Archino  di  guerra,  «Romano  Impero  ^^  173fi,  U^  38. 
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aÀmanto.  Come  aLseictirazione  di  ciò,  può  servire  a  sufficienza  alle  Si- 
gnorie Loro  ReverendiBsime  quanto  Sua  Maest/t  Imperiale,  in  oc^msione 
dei  reclaiui  da  Loro  fatti»  fet^e  scrivere  spesso  ed  energicamente  alk 
Maestà  del  Re  di  Prussia  e  al  signor  Luogotenente-Generale  Ton  Roeder 
comandante  di  quel  corpo,  cosicché  non  dubito  che  le  Signorie  Loro, 
colla  consueta  Loro  patriottica  devotion,  si  daranno  premura 
tli  tuettere  al  più  presto  in  istato  completo  il  Loro  contingente  al- 
TArmata. 

le. 

Al  FZM.  Conte  WaUis  (Mantova) 
Vienna,  26  febbraio  1735*'. 

Avendo  io  già  fatto  scrivere  a  Vostra  Eccellenza  per  mezzo  del 
Consiglio  aulico  di  guerra  a  proposito  del  distaccamento  da  mandarfi 
inconti'o  ti^li  S[uitrrnioiì,  non  mi  dilungo  qui  a  ripeterlo  e  solo  ag^ian^ 
gerò  brevemente,  in  risposta  alla  Sua  pregiata  dell*  11  corrente,  che  iJ 
signor  FM.  Conte  von  Konigaegg  partirà  indubbiamente  per  costa  0^ 
due  0  tre  giorni,  all'arrivo  del  quale  sarà  disposto,  per  ciò,  come  per 
lutto  il  reato,  poiché  per  difetto  di  magazzini  e  per  le  cattive  condi- 
zioni in  cui  si  trova  la  cavalleria,  non  si  può  intraprendere  una  luATcia 
in  avanti,  e  poco  farebbe  un  piccolo  Corpo,  e  un  grosso  dìstaccameato 
ci  esporrebbe  al  pericolo  di  un  a f front  o  disgrazia  sulFOglio  o  sai  Po. 

Del  resto  capisco  benissimo  quanto  utile  sarebbe  per  varie  raf'ioai 
mandare  un  tale  d  e  t  a  e  h  e  m  e  n  t  in  Toscana,  se  le  circostanze  lo  [ler- 
metteasero,  e  da  parte  mia  nulla  avrò  in  contrario,  se  il  signor  Feld- 
luareticiallo,  arrivato  cbe  sia  costi,  Io  giudicherà  possibile,  che  ne  ft» 
affidato  il  comando  a  Vostra  Eccellenza,  come  non  dubito  ch'ElU  sa- 
prebbe disimpegnarsene  (acquitiren)  benissimo.  Dopo  di  ch«  il 
nostro  uiaggior  p<*neiero  è  quello  del  dove  prendere  la  subsisteoK 
per  gli  nomini  e  i  cavalli,  che  i  malati  siano  convenientemente  a^ 
stiti,  che  Mantova  sia  presidiata,  die  T Armata  sia  messa  in  coadi- 
zioni  tali,  da  potere  operi  re n  quando  ne  sarà  il  tempo.  Si  è  gn 
pensato  a  rimandare  costà  i  Generali  che  appartengono  a  codesti 
Armata  e  a  dare  denaro  agli  ufficiali»  che  senz'altro  io  aollecittì- 

17, 

Al  FM,  Conte  Kònigsegg  (Mantova). 

Vienna,  9  marzo  1735  ^«^ 

Spero  di  aver  presto  notizia  del  felice  arrivo  di  Vostra  EccelléOtf 
a  codesta  Ai^mata  e  desidero  di  cuore  ch'Ella  possa  godere  coatantfr 

Ìl)  Archìvio  di  guerra^  <<  Italia  s»   1735,  II,  17, 
2)  Archivio  di  guerra,  «  I tallii  »  llBb,  111,  &. 
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mente  di  buona  salute;  aspetto  pure  con  vivo  desiderio  il  Suo  rap- 
porto, por  sapere  come  veramente  stiano  le  cose  e  ciò  clic  Ella  ahUia 
crednto  dover  disporre,  specie  riguardo  alla  subsistenz,  perchè, 
stando  alle  notizie  che  vengono  di  costà,  il  pane  seguita  ad  tessere 
distribuito  molto  irregolarmente,  specie  alle  truppe  guIfOglio,  e  nella 
stessa  Mantova  se  ne  ha  spesso  difetto,  cosicché  la  miseria  e  le  ma- 
lattìe aumentano  sempre,  e  cosi,  se  il  soldato  non  riceve  il  pane  neces- 
siirio,  ne  denaro  il  povero  ufficiale,  non  è  da  meravigliarsi  se  l'Armata 
scema  tanto,  e  continuando  in  tal  modo  terminerà  collo  Hfa&ciarsi 
in  breve  totalmente.  Cerchi  dunque  Vostra  Eccellen2a,  con  la  consuet^i 
Sua  abilità  e  zelo,  di  ovviare  per  quanto  possibile  al  male,  e  se  questo 
non  si  potesse  fare  per  deficienza  di  mezzi  o  per  altre  cii*costanze» 
stenda  il  Suo  rapporto  ben  chiaro,  affinchè  Sua  Maestà  Imperiale  sia 
fedelmente  informata  di  tutto  e  possa  prendere  le  ulteriori  Sue  dispo- 
sisioni. 

Da  quanto  si  dice,  pare  che  anche  il  nemico  nel  Parmi^j^iano  e 
nel  Milanese  so  tir  a  molto  per  le  diserzioni.  Sb  ciò  sia  vero,  e  se  esso 
1  nemico)  ciononostante  possa  agiren  con  forze  superiori,  con  una  o 
più  Armate,  come  sembra,  Ella  potrà  giudicarlo  meglio  d'ogni  altro 
dalle  più  sicure  notizie  che  costà  si  hanno, 

18. 

Al  FM:  Duca  di  Wiirttemberg.  Vienna,  12  marzo  1736  'l 

Mi  è  stato  riferito  come  cosa  certa,  che  il  nemico  riceva 

di  contrabbando  per  la  via  di  Mannheim  molte  mercanzie^  per  la  mas- 
Mnm  jjarte  provenienti  da  Franeoforte,  ed  in  ispecie  da  alcune  set 
timane  tela  e  traliccio  per  tende  ed  altro  per  più  di  2^}OCK3  uomini, 
«*  siccome  non  v'è  da  dubitarne,  Ella,  per  ovviare  a  tale  gravissimo 
inconveniente,  vorrà  provvedere  ed  usare  ogni  cautela  riguardo  ai 
pàssaporten, 

10. 

Al  FZM,  Conte  Seckendorf  (Heilbronn), 
Vienna,  12  marzo  1736  ^^'. 

pL-r  mez7:o  del  conrier  spedito  or  son  sei  giorni  a  Sua  Grazia 
'*  Duca  di  Wiirttemberg,  ho  partecipato  a  Vostra  Eccellenza  copia 
*»e|  reseti pt  imperiale  mandato  a  Ini,  e  siccome  io,  all'atto  della 
^l^edizione,  avevo  ricevuto    la   Sua    lettera,    nella   quale   mi    dice   non 


L 


(1)  Areliivio  di  guerra^  «  EornaLio  I[n|>Gro  n   1735^  UI,  18. 

(2)  Archivio  di  gaerra,  "  Romano  Impero  "   1185,  HI,  UK 
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essere  ancora  raccolte  le  provvigioni  per  la  Miliz  che  si  propone  di 
canto  11  niren,  ho  avvertito  Sua  Grazia  in  un  potscriptum  ag- 
giunto alla  mia  lettera,  che  se  non  si  abhia  la  certezza,  che  tutte  le 
provvigioni  per  uomini  e  cavalli  vi  siano,  debbaai  protrarre  Tandata 
agli  accantonamenti  sino  a  tanto  che  non  siasi  debi  tara  ente  provve- 
duto^ affinchè  le  truppe  non  abbiano  da  soffrire  troppo  prima  dello 
inizio  della  campagne  e  siano  iu  grado  di  operare  quando  ne  sarà 
il  tempo^  e  glielo  ripeto  oggi  con  insistenza.  Anclie  Vostra  Eccellenza 
da  parte  Sua  vorrà  usare  oi^ni  possibile  premura,  l»enehè  io  tema  cbe 
questo  avvertimento,  almeno  in  parte,  sia  troppo  tardivo,  perchè,  stando 
alle  notizie,  le  truppe  debbono  essere  già  in  movimento. 

Del  resto  Sua  Grazia  il  Principe  Guglielmo  (di  Assia-Cassel)  mi 
Il  a  fatto  sapere^  che  il  signor  Barone  von  Stein  ha  recato  dalla  Svezin 
una  f  a  v  o  r  a  b  1  e  r  e  s  o  I  u  t  i  o  n  riguardo  ai  40I-M3  Assiani  richiesti  di  qui, 
per  cui  ha  chiesto  con  chi  avrebbe   da  tractiren,   e  gli  è  statori 
sposto    coirultima    post,    come    apparisce    dalla    qui  unita  copia,  e  u 
credeva  di  poter  far  sapere  a  Vostra  Grazia  colla  poeta  d'oggi  quaick 
cosa  di  sicuro,  ma  non  posso  ancora  farlo,  per  la  ragione,  che  non  si 
sa  ancora  con  certezza  quanto  daranno  tntti  insieme  gli  Stati  che  of- 
frono  di    fornire    il   loro    contingent   iu  denaro,  con  una  parte  dei 
quaU  stiamo  tuttora  trattando.  Con  tale  denaro  saranno  per  primi  -is- 
soldati  i  due   battaglioni   che   si    arruolano   da   Sua    Grazia   il  signor 
Duca  di  Wurttemberg  pel  suo  reggimento  del  Corpo,  e  ciò  cbe  ne  li 
marra  è  destinato  per  i  nuovi  ussari  da  arruolarsi,  e  perciò,   a  pro^ 
porti 0 ne   che  quei  denari  saranno  più  o  meno,  si  potrà  prendere  a 
soldo  più  o  meno  battaglioni  (di  soprappiù).    Difficilmente   dunque  si 
potrà  avere  lo  intero  numero  dei  4000  Assiani  —  di  cui  700  bouo  d* 
defalcarsi  come  contingent  assiano  dovuto  airiiui^ro — ,  ed  io  a  conto 
fatto^  dopo  che  saranno  giunte  le  risposte  che  da  varie  parti  si  aspei- 
tano,  ne  avvertirò  subito  Vostra  Eccellenza. 

La  convention  (per  quelle  truppe)  richiederà  del  resto  poco 
tempo  e  sarà  conforme  a  quella  che  fu  stipulata  l'anno  scorso  da  Vostra 
Eccellenza  per  i  quatti'O  battaglioni  (astìiani)  che  sono  al  soldo  m 
periale. 

80. 

Al  FZM,  Coat©  Seckendorf  (Magonza). 
Vienna,  19  marzo  1736  "'. 

Non  sono  ancora  in  g'rado  di  dire  qualche  cosa  colla  odierna 
post   a   Vostra   Eccellenza  a  proposito  dello  assoldamento   dei  nuovi 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1735,  IH,  24* 
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rij  perchè  non  ì*i  sa  ancora,  se  e  quanto  denaro  avremo  da  quegli 
Stati,  che  daranno  in  denaro  il  loro  contingent  e  quanto  ne  potrà 
rimanere  dopo  che  8Ì  siano  presi  a  soldo  i  nuovi  battaglioni  di  Sua 
Grazia  il  signor  Duca  di  Wiirttemberg;  ma  probabilmente  ne  resterà 
pocOj  e  ad  ogni  modo  cercherò  di  poterglielo  dire  preato  con  certezza. 
Quali  siano  l'ordine  e  Tintention  di  Sua  Maestà  Imperiale  riguardo 
ai  quartieri  di  accantonamento^  Elia  lo  avrà  visto  dalla  mia  lettera 
precedente  e  dalla  copia  del  rescript  spedito  a  Sua  Graxia  il  signor 
Duca,  a  cui  bisognerà  assolutamento  attenersi^  e  le  truppe  non  do* 
V ranno  in  verun  modo  essere  dislocate  troppo  lontano.  La  mossa  delle 
truppe  ausiliari  dovrà  esaere  ora  sollecitatii  in  tutti  i  modi,  poiché 
si&mo  già  alla  fine  del  mese^  e  poiché  credo  anch'io  che  il  nuovo 
Duca  di  Wolfenbuttel  difficilmente  farà  la  campagne,  quantunque 
non  abbia  ancora  fatto  sapere  nulla,  non  vi  sarà  difficoltà  ch'Ella 
tenga  il  comando  delle  truppe  che  si  porranno  tra  il  Neckar  e  il  Meno* 
Tosto  però  che  il  nemico  abbia  passato  con  la  sua  Armata  il  Reno^ 
anche  la  nostra  dovrà  essere  concentrata,  per  evitare  il  pericolo  che 
ne  venga  sbaragliato  un  Corpo  dopo  l'altro.  Nonostante  ch'Ella  co- 
mandi le  suddette  truppe,  sarà  pure  necessario  ch'Ella  si  trovi  spesso 
tanto  in  Magonza,  quanto  presso  Sua  Grazia  il  Duca. 


21. 

Ai  FM.  Duca  di  Wtìrttemberg.  Vienna,  19  marzo  1736 
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In  risposta  albi  j^^razioaiasima  Sua  del  4  corrente,  mi  riferÌHCo  alla 
expedition  imperiale  speditale  per  mezzo  del  co  urie  r  Schlussel- 
korb  ed  alla  mia  sussegnente  lettera,  e  non  dubito  perciò  affatto^  che, 
secondo  la  indicatale  imperiale  intentionj  le  truppe  che  ora  pren- 
dono i  quartieri  di  accantonamento  non  saranno  da  Vostra  Grazia 
liortate  troppo  avanti  verso  Filisburgo  e  Fort -Louis,  ma  più  indietro, 
e  cosi  potranno  ricev^ere  il  loro  sostentamento  dai  magazzini  da  im- 
piantarsi sul  Neckar  e  in  quei  dintorni,  senza  essere  ex  poni  rt  a 
^rprese  nemiche  e  Vostra  Grazia  avrà  sempre  tempo,  ovunque  il  ne- 
f^ieo  passi  (il  Reno),  per  poterle  concentrare  dove  eia  necessario; 
spetto  dunque  di  sapere  tra  breve  ciò  ch'Ella  ha  dispoeto  e  come 
X  l^lla  abbia  ripartite  codeste  truppe,  mentre  non  dubito  punto  che  sa- 
^H  '^auiio  dappertutto  prese  le  misure  più  opportune  afiSnchè  in  nessun 
^H  P^nto  si  manifesti  difetto  (del  bisognevole),  cosicché  uomini  e  caTalli 
^■•lano  eonservirt  in  istato  di  servizio. 


(1)  Archivio  di  guerra,  ^^  Hoiimno  Impera»  «  1735,  IH,  25. 
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La  partenza  (dalle  stanze  invernali)  delle  truppe  ausiliari,  om  che 
il  marzo  sta  per  finire,  dev'essere  sollecitata  colla  necessaria  enor^  ] 
e  bisognerà  pure  insistere,  affinchè  prima  della  partenza  si  mettano  in 
regola  cogli  al loggiatori  (  Q  u  a  r  t  ì  e  r  s  t  il  n  d  e  n  )  e  pagh ino,  c^^me  di 
ragione,  il  di  piìi  che  avessero  fruito.  Si  compiaccia  Vostra  Grazia  in 
tak*  occasione  di  fare  al  signor  Generale  (danese)  Murner  un  com- 
p  1  i  m  e  n  t  con  un  p  o  s  t  h  e  r i  p  t  o  ni  di  Sua  mano,  che  farà  molto  baon 
effetto,  poiché  il  signor  Legato  danese  mi  ha  fiuto  capire  che  dà 
sarebbe  assai  gradito  al  Re  suo  Signore,  al  quale  è  parso  che  nei  pre- 
cedenti ordini  mandati  (da  Lei)  al  Morner  vi  fossero  alcune  expren- 
sionen  troppo  dun*  per  lo  truppe  e  por  la  person  del  Murner  me- 
desimo; ed  ora  quel  complimenti  col  quale  V^ostra  Grazia  ilimvj- 
strasse  la  reflexion  che  ha  ed  Ita  sempre  avuto  per  le  truppa  M 
Re  e  per  il  Morner,  farebbe  gran  piacere  al  Morner  e  alle  sue  Irajiptì 
e  li  incoraggierebbe.  Credo  che  Vostra  Grazia  non  avrà  per  far  questo 
nessuna  difficoltà,  essenrlole  noto  quanto  sia  necessario  di  manti*aerc 
di  buon  animo,  per  quanto  sia  possibile,  le  truppe  ausiliari,  benché  ir> 
debba  dire  che  gli  ordini  da  Lei  dati  loro  erano  benissimo  conct^pitì. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Vienna,  23  marzo  1735  <«\ 


lO^ 


Air  ultima  di  Vostra  Eccellenza    poco    mi    pare    avere   da  ri&|x>i^ 
dere,    solo   che    io    sento    da    Berlino,    che   i    pontoni    avuti  dal  Re  *'* 
Prussia  non  sono  tutti   della    miglior  qualitii;   quanto    poi   ai  garzoi^J 
chiesti  a  queUunpo,  farò  provvedere  per  mezzo    del    Consiglio  aulica 
di  guerra. 

Aspetto  ora  di  sapere  dalla  Sua  prima  lettera    come    saranno 
partiti    i    quartieri    di    accantonamento,    poicljè    Sua    (Irazia    il  5Ì;^'n 
Duca,  secondo    la    sua    prima    idea,    li    aveva    tìssati    da   Dnrlach  p^^ 
Bruchsal  sino  a  Wiesloeb,  ma  poi  lia  scritto    di    voler    sentire  aneom 
una  volta  il  parere  di  Vostra  Eccellenza  e  del   signor    Generale  von 
Schnicttau  e  farne  rapporto,  lasciando  sino  a  quel  momento  tutto  còme 
gli  fu  di  qui  prescritto,  che  varrà  sino  a  nuovi  ordini,   sin   che  arri- 
verà il  tempo  di  campiren,  e  allora  si  potrà  prendere  quelle  ti i^pJ 
sizioni  che  i  casi    esigano,    secondo    le    mosse    dellav versano»  Sino  a 
quel   momento   ilunque,    lo    scopo   principale   dev'essere,  di  tenenti* 


(1)  Archivio  di  guerra,  •»  Eomano  Impero»  1735>  III,  31, 
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pe  al  sicuro,  fuori  del  pericolo  ci'  improvvisi  assalti,  in  luoghi  sa- 
I  ed  uaare  ogni  cm^a  affinchè  Tiulla  manchi  tli  quanto  è  necessario 
gli  uomini  ed  i  cavalli. 

Bisoguerà  poi  sollecitare  il  più  possibile  la  partenza  delle  truppe 
liari  (dalle  stanze  invernali),  ora  che  il  marzo  sta  per  finire,  e 
lido  alcune  si  saranno  mosse,  voglio  sperare  che  anclie  le  altre  si 
veranno;  sopra  tutto  è  da  far  premura  ai  Prussiani  che  sono  i 
lontani  e  per  le  ragioni  ultimamente  accennate. 


b 


1  FM,  Duca  di  Wiirttemberg,  Vienna,  23  marzo  1735  <i>. 

'.**....  La  iìtagione  comoda  per  e  a  m  p  i  r  e  n  si  avanza  a  grandi 
si  e  allora  bisognerà  rivolgersi  colle  truppe  là  dove  sarà  necessario, 
ondo  le  circostanze  del  momento  e  le  mosse  del  nemico.  Mi  ri  nere* 
rebbe  molto,  ch'Ella  credesse,  cbe  con  rapporti  sconvenienti  qualcuno 
►ia  potato  farmi  concepire  una  sfavorevole  idee  di  Vostra  Grazia, 
osso  assicurarla  che  nessuno  oserebbe  tentarlo,  e  clie  tanto  meno 
farebbe  qualche  i  m  p  r  e  s  s  i  o  n  su  di  me- 
lo sollecito  quanto  pili  posso  la  spedizione  del  denaro,  perchè, 
e  Vostra  Grazia^  ne  veggo  il  bisogno  e  so  la  miseria  delle  truppe. 
relazione  circa  Breisach  e  Friburgo  è  ben  fondata  e  ben  redatta, 
eiccome  l'esegui  mento  di  tutto  quanto  essa  contiene  richiede  molto 
pò  e  denaro,  ed  ora  manca  funo  e  Taltro,  cosi  per  ora  bisognerà 
i^ntarsi  di  fare  il  puro  necessario  e  Vostra  Grazia  vorrà  informarne 
L«  signori  Comandanti,  Mercè  le  Sue  assennate  disposizioni^  spero 
al  mio  arrivo  costà  troverò  tutto  in  buon  ordine;  intanto  però 
inene  sollecitare  con  tutta  alacrità,  stante  l'avanzata  stagione,  la 
&a  di  tutte  le  truppe  ausiliarie.    Lo  stesso  sarà  da  f^irsi   colFElet- 

Fdi  Colonia  pei  contingenti  di  Miinster  e  Coblenza,  che  tuttora 
no. 
24, 
I  FM.  Duca  di  Wtirttemberg,  Vienna,  30  marzo  1735  '«'. 


.,..,..  Non  so  ancora  quanti  battaglioni  as&iani  verranno  all'Armata 
quelli  dell'anno  scorso,  percliè  non  siamo  ancora  in  regola  cogli 


(1)  Archivio  dì  gaerra,  «Romano  Impero"   1735^  Iir,  32. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Ho  mano  Impero  f  1755,  ITI,  39, 
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I 


Stati  che  dànuo  il  loro  contingente  in  denaro,  né  so  quindi  quanto  dil 
tale  denaro  si  potrà  destinare  per  quei  nuovi  battaglioni  aasiani^  dopo 
che  siaei  pagato  quello  che  è  dovuto  a  Vostra  Grazia  pei  snoi  pare 
nuovi*  Gli  Assiaoi  vorrebbero  rimanere  in  proBsiraità  di  RheinleU  «no 
a  che  si  veda  ove  il  nemico  si  volga  al  principio  della  campagna; 
vegga  Vostra  Grazia  se  aia  possibile  contentarli,  mandando  al  Cor[X) 
principale  altri  battaglioni  invece  dei  loro. 

Temo  che  non  sia  facile  far  muovere  (dalle  loro  stanze)  i  Prua- 
eiaui^  sebbene  8Ì  faccia  ogni  preujura  possibile  a  Berlino;  ma  spero, 
che,  quando  ni  siano  mossi  i  Danesi  e  gii  Annoveresi,  anche  i  Prtw- 
nianij  sia  pure  di  mala  voglia^  vi  si  adatteranno  per  non  caricarsi 
della  vergogna  di  rimaner  soli  nei  loro  quartieri,  mentre  tutti  partono 
per  la  campagna*  Sarebbe  inoltre  da  sollecitare  la  loro  partenza,  af- 
finchè i  Principi  fossero  finahnente  sollevati  dal  peso  deiracquartiera- 
mento  e  fosse  pure  tolto  ali*  Elettore  di  Colonia  il  pretesto,  per  non 
mandare  il  sno  contingente  di  Mìinster  e  Coblenza,  la  cai  partenza 
Vostra  Grazia   vorrà  pura  compiacersi  di  sollecitare. 

26. 
Al  FM.  Duca  di  Wtirttemberg,  Viemia,  2  aprile  1736  J* 

, Ci  riuniremo  senza  indugio  colla  Camera  aulie^i,  per  vedere  ^ 

in  qual  maniera  si  possa  rimediare  alla  penuria  di  costa;  intanto^ 
condo  le  notizie  per^^eiiute  due  giorni  sono,  si  sono  accomodate  le  < 
riguardo  al  prestito  inglese,  cosicché  è  cominciato  a  Londra  il  venmr' 
mento  del  denaro. 

Si  spediscono  oggi  i  re  q  u i  s i  t  o  r i  a  1  i  e  n  per  i  6(01  uomini  àéis% 
Sassonia  e  il  Legato  qai  presente  assicura  che  partiranno  subito  all^ 
volta  di  Ileilbronn.  Se  prima  del  loro  arrivo,  TArmata  fosse  costretM^ 
dalle  mosse  del  nemico  a  recarsi  altrove,  Vostra  Grazia  vorrà  nianrlji 
loro  incontro  Ford  re  di  cambiar  la  marcia. 

Si  sollecita  la  partenza  delle  rimonte  e  delle  reclute  degli  a* 

e  quella  dei  nuovi  reggimenti  (di  ussari  )»  e   spero   che  si   segui  rana  < 

l'un  l'altro, 

26. 

Al  regio  Luogot.-Qenerale  prusBiano  von  Boeder  (  Colonia  P> 
Vienna,  2  aprile  1735  ^^\ 

Essendo  oramai  vicino  il  momento  dell'apertura  della  campaci*» 
polche  è  cominciato  l'aprile,  e  trovandosi  già  riunite  le  truppe  impe- 


-aiin^H 


(1)  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero  «  1735,  IV,  2. 

(2)  Archìvio  dì  guerra,  «  Romana  Impero  »  1135,  IV,  b. 
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tiaU  e  tlell' Impero  nei  quartieri  di  accantonamento,  non  dnWto  che 
IToasìgtioria  illustriseima  miioveni  pure  senza  indugio»  se  ciò  non  foese 
cora  avvenuto  al  giungere  di  questa  mia^  col  Corpo  ai  Suoi  ordini, 
per  quelli  che  Le  furono  assegnati,  poiché  Sua  Maestà  Reale  si  degnò  di 
dichiarare  ripetutamente  di  avere  posto  Vossignoria  illustrissima,  du- 
mtite  la  mia  assenza,  alla  dipendenza  dì  Sua  Grazia  il  Duca  di  Wiirt- 
temberg,  che  tiene  ora  il  comando,  il  quale  non  avrà  omesso  di  man- 
darle gli  ordini  per  ciò.  E  mentre  caldamente  Le  raccomando  di 
moovere  subito  col  detto  suo  Corpo,  La  prego  pure  molto  che  voglia 
far  cessare  i  frequenti  ex  e  esse,  di  cui  si  lagnano  tutti  gli  Stati  al* 
loggiaDti,  che  furono  da  noi  accennati  a  Sua  Maestà  Reale  e  da  Essa 
A  Vossignoria  illustrissima,  nffiucUè  vi  apporti  rimedio,  e  segnatamente 
far  rimettere  subito  in  libertà  gli  abitanti  che  siano  stati  levati 
eolia  vinlf^nza  per  servizi  di  guerra,  di  bonificare  il  denaro  e  i  ii  a  tu- 
rai ien  pretti,  sotto  quali^iasi  titolo,  oltre  le  competenze  stabilite  a 
Ladenbarg,  e  tatto  ciò,  secondo  giustizia,  senza  il  minimo  ritardo  e 
prima  della  partenza  del  Corpo,  affinchè  cessino  le  lagnanze  tanto 
dannose  al  serTizio  di  Sua  Maestà  Imperiale  e  tutto  sia  accomodato 
con  equità;  perchè  mentre  la  convention  stipulata  a  Ladenbnrg 
fiasava  ben  chiaro  ciò  che  da  una  parte  le  truppe  hanno  diritto  di 
ehìedere  e  dall'altra  gli  alloggianti  sono  in  obbligo  di  dare,  pi^r  cui 
arabo  le  parti  sono  alla  stessa  guisa  legate  e  nessuna  dì  esse  può  rom- 
pere ii  patto,  se  non  che  per  loro  libera  volontà,  gli  Stati  assicurano 
che  furono  costretti  per  forza  a  stipulare  qaest^ altra  convention  (ora 
▼tgente)  e  che  perciò  questa  debba^  come  ragion  vuole,  essere  nulla, 
SI  compiaccia  perciò  Ella  di  disporre  come  vuole  la  giustizia, 

27. 

Al  FZM.  Barone  von  Rotli  (Breisach). 
Vienna,  2  aprii©  1735^. 

Ella  deve  stare  continuamente  in  guardiai    tanto  piiì   ora^ 

.  che  l'inìzio  della  campagna  è  imminente;  è  anche  absoint  necea* 
aario  che  il  presidio  sia  subito  convenientemente  rinforzato,  oppure 
siano  prese  tali  dieposizionii  da  esser  sicari  che  in  caso  di  bisogno  i 

Chattaglioui  costà  destinati  possano  giungervi  prima  che  il  nemico  cir- 
eondi  la  Piazza.  Riguardo  alle  opere  difensive,  la  Cancelleria  aulica 
darà  l'ordine  a  cotesta  Autorità, 


(1)  Archivio  dt  guerm,  «  Rom&no  Impero  •  17S6,  HT,  6. 
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28. 

Al  FZM.  Conte  Wallis  (Mantova),  Vienna,  2  aprile  1736  . 

I  battaglioni  del  reggimento  tli  Vostra  Eccellenza  che  si  aspet* 
tauo  da  Messina  hanno  veramente  sofferto  molto,  e  dalla  tabella  qui 
pervenuta  colla  capìtnlation  si  vede^  che  sono  Btraordinariamente 
esigui.  Non  si  mancherà  perciò  di  provvedere  il  piii  presto  possibili? 
pel  loro  ri  completamento  e  saranno  intanto  collocati  in  quartieri  buom, 
nei  quali  il  reggimento  possa  a  poco  a  poco  ristorarsi.  Vedremo  poi  se  per 
difetto  tìi  denaro  e  d'uomini  il  reclutamento  potrà  procedere  cosi  presto 
come  sarebbe  desiderabile* 

29. 

Al  FM.  Duca  di  Wiirttemberg.  Vienna,  10  aprile  1736  «. 

La  pregiatissima  di  Vostra  Grazia  in  data  30  scorao  mese  mi  è 
pervenuta  puntualmente  iiiaieme  collo  scliizzo  fatto  d'ordine  Suo  dal 
signor  Generale  Schmettau,  dal  quale  e  dal  relativo  rapporto  risaltano 
molto  bene  particolareggiate  le  Sue  giudiziose  idee  circa  la  convenienzfi 
che  i  quartieri  di  accantonamento  per  la  fanteria  siano  lungo  la  Ptìnz 
e  la  Kraicli»  e  per  la  cava  11  ed  a  più  indietro,  sicché  le  truppe  verreb- 
bero a  trovarsi  da  Durlaeh  e  Guggiugen  sino  a  Wiesloch  e  cosi  di 
seguito  verso  Heidelberg  ;  le  spiegazioni  annesse  sono  assai  bene  rajgio- 
nate;  ma  avendo  Sua  Maestà  Imperiale  rammentato  ancora  nltim&mente 
la  Sua  r ©solution  intorno  a  ciò,  cui  Essa  intdìide,  che  ci  si  attenga 
strettamente,  si  ripromette  che  Vostra  Grazia  avrà  ordinato  di  repar- 
tire n  i  quartieri  più  indietro,  perchè  la  sicurezza  delle  truppe,  elte 
sono  poche,  specie  di  fanteria,  per  Tocca pazione  di  un  cosi  ampio 
terreno,  è  roggetto  principale,  e  non  v'è  dubbio  che  quanto  più  indietro 
staranno  e  tanto  meglio  sarà,  specialmente  se  siano  messe  cosi  vicine 
le  une  alle  altre,  da  potere,  dovunque  il  nemico  passi  il  Reno,  atct 
tempo  di  formar  Corpo  entro  24  ore  e  le  più  lontane  giungere  in  80^ 
corso  a  tempo  opportuno  a  quelle  che  siano  io  pericolo.  A!  che  Su» 
Maestà  Imperiale  ha  ordinato  di  aggiungere,  che,  avvicinandosi  orak 
stagione  adatta  per  campiren.  Vostra  Grazia,  tosto  che  il  nemico 
cominci  a  campiren,  faccia  del  pari  campiren  f Armata,  j^t'r 
poter  avanzare  meglio  e  con  minor  pericolo,  essendo  le  truppe  più 
raccolte,  e  scelga  un  campo  forte   e   tale   da   essere   al   sicuro  e  non 


(1)  Archivio  di  guerra»  «  Romano  Impero  n  1735,  I. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1735,  IV,  IG. 
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tagliato  fuori  dai  magazzini  stabili  e  dalle  truppe  che  verrebbero 
a  trovarsi  di  là  dal  Neckar  o    nei    dintorni    di   PrauenthaK    Nel  caso 
peròi  chf  il  nemico  ora  subito,  e  prima  di  cominciare  a  eampiren^ 
^fowu  raccolto  in  Filisburgo,  Speyer  e  dintorni,  in  ^isa  da  far  pre- 
^Plere  con  fondamento  una  repentina  impresa,    Vostra    Grazia  è   già 
prevenuta^  di  esaminare  in  Consiglio  di  gtieiTa   colla  Sua  Genera- 
ci RI  presente^  che  cosa  possa  essere  per  noi  più  sicuro  e  conveniente 
Pbe.  Ai  Saegoni  sono  già  state  gpedite  da  otto  giorni  le  req uis ito- 
ri  ale  t,  per  cui  non  dubito  che  si  saranno  ^ià  mossi  prima  dellarrivo 
di  questa  mia*  Ho  «critto  in  modo  ntrini^'^ente  già  da  due  consi  di  posta 
ai  signori  Generali  von  Mòrner  { dunose)  ^^  Rooder  (prussiano).  Vostra 
Grazia  da  Sua  parte  si  sarà  degnata  di  far  lo  stesso  con    loro   e   col 
^Btitpietin  (bninsvicehese)  e  la  prego  di  continui  re  n. 

Il  corpo  d'artiglieria  da  campagna  proveniente  dalla  Boemia  è  in 
marcia  sin  dal  prineipio  di  questo  mese  e  gli  ussari  si  muoveranno 
tra  poco. 

Raccomando  caldamente  a  Vostra  Grazia  di  provvedere  pei  ma- 
g^azzini,  aflSncho  non  vi  sia  deficienza  di  sorta. 

Por  troppo  il  difetto  del  denaro  mi   è    ben   noto,  mi    si    assicura 

r,  essere  stati  mandati  non  ha  ^^nari  alla  Cassa  di  guerra  400 (XX)  fior., 
in  breve  saranno  liquidabili  e  coi  quali  si  rimedierà  per  qualche 
tompo,  ed  io  prima  delibi  mia  partenza  di  qui  cerclieru  di  aggiustare 
il   meglio  possibile  il  vitto vagliamento  deirArnmta. 

Al  PZM.  Conte  Seckendorf  TMagonza). 
Vienna,  23  aprile  1735». 

..Dalle   notizie   pervenutetni    ieri    mattina   da   Berlino,    pare 

il  Corpo  pnissiano  si  sia  finalmente  mosj^o  il  2()  cornante;  sicr.ome 
jier  altro  non  si  può  fare  9em|>re  gran  calcolo  yulie  resolulionen 
di  là;  S(>cs80  variabili,  sto  aspettando  di  sapere  presto  Tòsito  e  che 
Vostra  Eccelli?nza,  se  quatclie  nuovo  ostacolo  o  qualclie  nuovo  indugio 
non  ammissibile  vi  t^i  opponesse  (alla  marciau  voglia  pro<*urare  dt  ri* 
.mediarvi  con  energiche  rimostranze  al  tì«*nt!rale  Roeder  o  alla  stessa 
B^rson  del  Re  a  Berlino.  Ài  mìo  arrivo  cosU\,  che  avvarrà  all'in- 
^^bmìI  (?)  del  mese  prossimo^  avrei  piacere,  se  le  circostansce  lo  pt<>r- 
^^Hto^  di  trovare  Vostra  Eccellenza  al  Quartier  generale,  per  avere 


(I)  Areliivio  di  pierra,  »  Romsna  lmp«ro  -  1735,  fV,  M, 
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da  Lei  schiarimenti  su  tutto,  affine  di  disporre   Tcw-corrente   con  pe^ 
fetta  cognmoae,  M 

Non  mi  fu  diito  mai  di  osservare  in  Sua  Maestri  Imperiale  (alcun  " 
segno),    die   qualcuno    ahbia   qualche   sospetto    contro    dì    Lei,  perche 
Ella,  per  far  grata  cosa  al  Re  (di  Prussia),  abbia  mai  postergato  Fin- 
teresse   imperiale,   ed   io    troppo    bene    conosco    il    Suo    zelo  e  la  Sua 
onestà,  perche  mai  potesse  venirmi  in  mente  qualche  cosa   di  simile. 
Stia  perciò  di  buon  animo  e  non  interrompa  la  corrispondenza  col  Re, 
che  io  stimo  assai  giovevole  per  le  ragioni  da  Lei  addottemi,  oltre  dì  J 
che  ]>otr(d>be  anche  darsi  ch'Ella   dovesse  tornare  per  qualche  tempo  ' 
a  Berlino. 


8L 


Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Vienna,  27  aprile  1735'*. 


in/iriA     ^ 


La  mia  partenza  di  qui  è  fistiata  pel  2  maggio,  e  spero  dunque^ 
se  le   circostanze   lo   permettano,   di    vederla   al  Qaartier   generale  al 


mio  arrivo. 


È  da  credere  che  i  Prussiani  saranno  finalmente  in  marcia,  e  sarà 
inutile  ora  parlare  di  accantonamento,  secondo  quanto  conteneva  la 
mia  precedente,  poiché  al  loro  arrivo  sarà  già  tempo  di  carapiren. 
Bisognerà  però  avere  cura,  che  le  truppe,  prima  che  tutta  l'ArmaU 
sia  riunita,  non  siano  exponirt  troppo  presto,  cosicché  qualche  Corpo 
non  sia  sopraffatto  (dal  nemico). 

Sua  Grazia  T Elettore  di  Treviri  chiede  instantemente  di  poti*r 
trattenere  presso  di  sé  le  genti  del  Westerwald,  e  che,  essendo  vietato 
il  commerci um  sul  RenOj  questo  fiume  sia  chiuso  superiormente  ai 
suoi  paesi^  affinché  i  Francesi  non  considerino  ciò  come  una  raaligniù 
di  lui  e  non  trattino  anche  peggio  i  suoi  sudditi. 

Sarà  pur  bene  che  resti  ancora  un  certo  numero  di  ussari  in  Ma- 
gonza,  per  avere  continue  notizie,  scortare  i  convogli  e  recar  danni 
alle  truppe  nemiche  avanzautesi  dalla  Mosella  ;  veda  Ella  dunqae  è 
combinare  questo  con  Sua  Grazia  il  Duca  (di  Wiirttemberg). 

88. 

Al  FM,  Duca  di  Wiirttemberg,  Vienna,  4  maggio  1735  ' 

Benché,  coll'aiuto  di  Dio,  la  mia  partenza  di  qui  debba  avvenire 
oggi?  voglio  accusare  la  puntuale  ricevuta  della  pregiatissima  di  V<)«tT» 


I 


(1)  Archivio  di  guerr»^  •  Romana  Impero  »  1735^  IV»  40, 
("2)  Archivio  di  guerra^  *•  Romano  Impero  «  1735,  V»  4 
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Grazia  del  23  scorso  mese^  aggiungendo  brevemente,  che  anch'io  sono 
di  opioione^  non  essere  punto  male,  nelle  presentì  circostanze^  di  pu- 
bliciren  un  goneralpardon,  e  che  ne  parlerò  a  Sua  Maestà, 
perchè  il  farlo  non  dipende  da  me. 


sa 

All'Imperatore.  Heilbronii,  15  maggio  1736 '>'. 

Informo  amilisaìmamente  Vostra  Macstii  Imperiale  del  mio  arrivo 
arrenato  l'altra  sera,  e  che  faccio  conto  di  |>roseguire  sino  a  Bruehsal, 
ov'è  ora  il  Quartier  generale  ed  ove  il  Duca  si  trova.  Egli  è  stato 
incomodato  per  alcuni  iLjiorni,  ora  però  sta  meglio  e  mi  ha  mandato 
filcuni  ufficiali  con  notizie,  parte  incontro  per  istrada,  parte  qui,  e  vo- 
leva pure  venire  egli  stesso  da  me;  siccome  però  io  non  penso  di  fer- 
marmi qui,  rho  pregato  di  risparmiarsi  questo  incomodo. 

Del  nemico  non  so  ancora  nulla  di  sicuro,  salvo  die  il  Coigny  è 
in  Spira  da  alcuni  giorni,  cosicché  le  opera  ti  onen  dovrebbero  co- 
minciare oggi  0  domani.  Pare  che  tutte  le  truppe  «iano  in  moto,  ma 
in  luoghi  diversi;  che  TArmata  principale  si  raccolga  nei  pressi  di 
Spira  ed  un'altra  nell'Alsazia  superiore;  òhe  il  Belle-Isle  si  trovi  con 
un  Corpo  separato  sulla  Mo^elhì,  con  artigheria  grossa  e  ponti,  del 
quale  Corpo^  qualche  giorno  fa,  alcune  migliaia  d'uomini  avrebbero 
scorrazzato  sino  presso  a  Coblen^a  e  sul  Reno  e  preso  ostaggi  a  si- 
cortà  delle  contributionen  arretrate. 

Uno  spion  mandato  dal  Generale  Schmettau  nel  campo  nemico 
riferisce,  che  questo  con  gran  parte  della  sua  gente  marcia  in  su,  pas- 
sando davanti  a  Filisburgo  e  Fort -Louis,  e  il  Duca  (di  WOrtiemberg) 
m'informa  ora,  che  fin  da  ieri  l'altro  alcune  migliaia  di  contadini  la- 
vorano  a  Sullingen,  di  qua  dal  Reno,  dirimpetto  al  Fort -Louis.  Ve- 
dremo  se  veramente  il  nemico  intenda  di  fortificare  quel  posto,  come 
sella  passata  guerra,  oppure,  come  altre  comunicazioni  danno  a 
credere,  varcare  colà  il  Reno 'e  accamparsi  dietro  la  Morg,  da  Kup- 
petihetm  a  Ristatt. 

H  Conte  Seckendorf  è  stato  qui  ieri  e  mi  ha  detto  che  i  ma- 
gazzini sono  in  condizioni  abbastanza  buone  e  che  le  inandationen 
che  cominciano  inferiormente  ad  Ettltngen  e  si  estendono  sino  a 
Bmcltsal  e  di  la  verso  Ubstatt,  sono  quasi  all' ordine^  ma  non  si  puà 
farsene   nn'ìdea   esatta  senza  vedere   od  avere  sott'occhio   un   acca- 


(l)  Arehivìo  di  guerra,  u  Romano  Impero  «  173&t  V,  14. 
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rate  seliizzo,  e  cosi  mi  riservo,  dopo  il  mio  arrivo  a  Bruchsal,  di  ri- 
ferirle urailtssiraamente  di  questo  e  di  tutto  più  esattamente  e  dirle  se 
lascierò  le  troppe  cosi  ripartite  come  sono  ora,  o  le  ravvicinerò  di 
più,  il  che  dipeiider/i  dalle  l'ircostanze  e  dalle  mosse    del    nemico* 

Il  Corpo  satìHorio  Ija  oltrepasnato  Bamberg,  i  Danesi  e  gli  Anno- 
veresi  sotuì  di  qua  dal  Meno^  i  Prussiani  di  là  e  tutti  ancora  accan- 
tonano; tosto  però  che  io  sarò  all'Armata  ordinerò  loro  di  e  a  ni  pi- 
re n,  avendo  sentito  dal  Duca  che  non  l'hanno  fatto  ancora. 

34. 

Al  FM.  Duca  di  Wtirttemberg.  Heilbronn,  16  maggio  17 

,  Ho  protratto  sino  a  dopo  domani  la  mia  partenza  per  costà, 

ma  in  quella  sera  arriverò  iDduldjiamente. 

Frattanto,  non  essendovi  da  perder  tempo,  per  le  dispositio- 
n  e  lì  da  farsi,  pure  essendo  una  gran  parte  delle  truppe  ausiliari  an- 
cora lontane,  specie  i  Prussiani,  Ella  si  compiaccia  di  mandare  loro, 
dovunque  siano,  T ordine  di  avvicinarsi,  cosi  come  sono,  di  cam- 
pi re  n,  di  mantenere  buona  disciplina,  di  non  requisire  vetture  eu* 
perflue  e  di  licenziarle  tosto  che  siano  al  campo.  Quelle  (truppe^  che 
si  trovano  di  ìli  dal  Neckar  sino  al  Meno  sono  da  mettersi  a\ltx  iì\m^ 
denza  del  signor  Conte  Seckendorf,  il  quale  sarà  da  nic  rimandai 
a  Mago n za. 

Air  Imperatore . 
ftuartier  generale  di  Bruclisal,  SI  maggio  1735  <^\ 

Arrivai  qui  tre  giorni  sono,  di  sera;  la  post  era  partita  poco 
prima,  e  perciò  non  lio  avuto  tempo  di  stendere  rumilissimo  mio  rap- 
porto lo  stesso  giorno.  Il  Duca  di  Wiirttemberg  mi  ricevette  in  per- 
sona, ma  passò  male  la  notte  e  ora  sta  in  camera  per  consiglio  dei 
medicorum,  per  fare  meglio  e  con  pia  tranquillità  la  cura  pre- 
scrittagli, ed  io  sono  andato  a  trovarlo  ieri  ed  ho  avuto  da  Itii  rap- 
porto circa  diverse  cose.  Egli  è  infermo  di  una  malattia  di  petto,  ^  j 
pare  che  ne  siano  venuti  ingorghi  e  ab  scesse,  per  sua  fortima,  i 
quali,  ìHcoppiando,  avrebbero  prodotto  gli  sbocchi  di  sangue:  e  prci^  ' 
i  medici  sperano  di  vederlo  presto  ristabilito^  pui^hè  si  rigtiara* 
per  qualche  tempo. 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  «  1735,  V,  15. 

(2)  Archivio  di  guerra,  »  EoioaTici  Impero  n  1736,  V,  Sa. 
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sono  29  battaglioni  e  69  squadroni^  die  lio  trovato  in 
one  condizioni,  cosi  gli  nomini  come  i  cavalli;  il  Consigliere  della 
imera  aulica  von  Harrucker  mi  assicura  che  i  ma^^azzitii  sona  ab- 
stanza  forniti,  ma  per  maggiore  sicurtà  ne  chieflerò  la  dimostrazione 
r  iscritto  ed  anche  li  farò  visitare  dai  jniei  nfficiali,  se  lo  stimerò 
cessano.  Finora  non  ho  avuto  alcun  reclamo  dai  Comandanti  di 
pimento  ne  per  il  pane,  ne  per  il  foraggio. 

Il  resto  ilelTArmata  si  extendirt,  come  è  noto  a  Vostra  Maestà 
ipc*riale,  dallo  Scliwarzwald  per  le  valli  di  Gernabach  e  della  Kiu- 
(,  FrL'udenstadi,  Ettlin/Lcen,  Diirlach  sin  qui,  e  di  qui  lungo  la  inon- 
zione  per  Ubstatt,  Weiher,  Neckarau  e  Kt^t^ch  sino  al  Neckar  e  di 

[ter  Ladenburg  sino  alla  Weschnitz  e  lungo  il  Reno  per  Sandhoteuj 
lUipertheim^  GeniBbeini,  Trelnir  sino  a  Mag^onza,  cosicché  teniamo 
a  gran  distesa  dì  tern-no,  tanto  che  non  è  irragionevole  di  temere 
e,  se  il  nemico  repentinamente  passasse  (il  Renoi  in  uno  od  altro 
ntOj  potrebbe  accadere  (|ualche  disgrazia  o  una  parte  dell* Armata 
fere  separata  dMll'altra.  Siccome  però  il  nemico  campir t  ancora 
)lto  sparpagliato,  trovandosi  alcuni  Corps  volante  tra  Uninga  e 
tu-Breisach  ed  un  altro  Corpo  in  prossimità  del  Port-Louia^  e  do- 
tidosi,  a  quanto  pare  ora,  T Armata  principale  raccogliere  tra  Spira 
Worius,  ed  oltre  a  ciò  non  essendo  giunti  che  pochi  battaglioni  e 
ladroni  della  Maison  du  Roi  e  del  Corpo  del  Belle- Isle,  a  cui 
^to  seguiranno  gli  altri,  non  ho  fatto  altro  sinora  che  rimandare  da  Ileil- 
m  a  riernsheim  il  Seckeiidorf,  perchè  provveda  per  qaanto  pote&se 
cadere  tra  il  Meno  e  il  Neckar,  e  scrivere  al  Duca,  il  giorno  prima 
.  mio  arrivo  qui,  di  ordinare  ai  Danesi,  Assiani^  Annoveresi  e  Prus- 
ni  di  avvicinarsi  j^ìpeditamente  e  da  ora  in  poi  campiren»  in  se- 
ito  di  che,  anche  i  tre  reggimenti  di  cavalleria  danesi  passeranno 
mani  il  Neckar,  »S  battaglioni  pure  danesi  lo  passeranno  fra  3  giorni, 
Prussiani,  ch'erano  postirt  di  là  dal  Meno,  verranno  di  qua,  se, 
no  spero,  esegab*anno  Tordinc  loro  impartito;  dal  rioro)  Generale 
eder  non  è  venuta  ancora  nessuna  risposta.  Per  gli  ulteriori  prov- 
dimenti  mi  regolerò  dalle  mosse  del  nemico.  Delle  intenzioni  sue 
D  si  capisce  ancora  se  voglia  operare  sul  Basso  Reno^  verso  Co- 
mza,  Rheinfels,  o  Magonza,  o  intraprendere  l'assedio  di  Alt-fìreisach, 
vero  passare  il  Reno  a  Fort -Louis  e  Fort-Kehl  per  tentare  di  pene- 
ire  nella  Svevia,  percliè  egli  ha  magazzini^  artiglierie  e  pontoni 
ppcrtutto  ed  è  perciò  in  grado  di  agi  re  n  ovunque.  L'Armata  sua 
nsiste  in  120  liattaglioni  e  170  squadroni,  senza  contare  le  guarni- 
jni  delle  Fortezze.  Ciò  nonostante,  benché  egli  ci  superi  di  numero, 

userò  tutte   le   post^ibili   praecautionen ,   perchè   non   vi   sia   da 
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temere  disgrazia  e  non  siamo  costretti  a  scansarlo,  se  ci  offra  qaalche 
buona  occaflione. 

Dal  Corpo  sassone  non  è  venuto  alcuna  lettera  e  nemmeno  è  ar- 
rivato qui  alcun  ufficiale,  ma  non  dev'essere  lontano  da  HeilbroDa. 
Dei  contingenti  di  Mìinster  ed  altri  del  Circolo  di  Vestfalia,  che  de* 
vono  e^ser  dati  in  natura,  non  si  sa  se  siano  partiti  o  no. 

Il  Circolo  di  Eranconia  ha  latto  una  reform  di  IG  uomini  per 
ogni  compagnia  a  cavallo  e  di  4  per  ogni  compagnia  a  piedi,  contra- 
riamente alla  legge,  e  perciò  io,  mentre  scrivo  al  Vescovo  di  Bamber^^^ 
prego  Vostra  Maestri  Imperiale  che  si  compiaccia  di  dare  gli  ordini 
necessari  per  mezzo  della  Caucelleria  aulica  segreta  dell'Impero.  , 

La   cavalleria   di   Vostra   Maestà   Imperiale,   eccetto  i  reggimenti™ 
Weimar  e  (iotha,  è  compiei  di  uomini  e   cavalli,    ma    i   reggimenti^ 
di  fanteria,  eccetto  quelli    che    lianno    avuto    le    reclute    in    natura^ 
hanno  un  ammanco  assai  sensibile  e  sono  pure   molto   deboli  i  reggi- 
menti degli  aaaari,  mi  ai  dice  peraltro  che  una  parte  delle  loro  recktfi . 
e    rimonte  sono    in    marcia   e   non    dubito    che    il   Consiglio  aulico  di 
guerra  provvederà  affinchè  il  resto  segua  al  più  presto  e  darà  le  me- 1 
dfttìime  disposizioni  anche  per  i  nuovi  rt^ggimenti  di  ussari,  poicbèfKj 
usnari  in  questi  paesi  rendono  ottimi  servigi  e  non  poco  male  faranno 
al  nemico  quando  il  Corpo  qui  destinato  eia  tutto  riunito. 

Prego  devotamente  di  farmi  sapere  se  i  Russi  vengano  o  no,  ac- 
ciocché   nel   primo   caso    io    posna   far    prendere    le  misure  opportune, 
perchè,  al  loro  arrivo,  se  Vostra  Maestà  Inn>eriale  lo  stimi  con  veniente 
all'augusto  Suo  servizio,  si  dovreljbe  pensare   non    solo   al   loro  nutri- 
mento nel  modo  da  combinarsi  col  Generale  Lacy,  specie  per  quanto 
riguarda  rorzo  e  la  carne,  ma  anche  allo  aumento  dei  grandi  niaguz- 
zini  di  farina  e  biada,  che  fun>no  calcolati  per  quel  numero  di  truppe 
che  abbiamo  ora  e  che  bisognerebbe  accrescere  à  proportion  (iellofl 
aumento  di  queste,  affinchè    non    avessero   a   soffrir  penuria  e  gli  uni 
e  gli  altri.    A  tale  proposito  il  Consigliere  della  Camera  aulica  Hamz- 
cker  m'informa  d  avere  spedito  alla  Sua  Camera  aulica  il  chiesto  rap- 
porto, la  quale  non  mancherà  di  provvedere;    ma  la  consumption 
è  cosi  grande,  eh' è   indispensabile  di  sapere  con  certezza  di  tale  ax^^ 
rivo  il  più  presto  possibile.  V 

A  qual  punto  siano  le  trattative  per  la  fornitura  de!  fieno  nei 
Circoli  associati,  Vostni  Maestà  Imperiale  lo  avrà  rilevato  dai  rapporti 
umiliaaimaniente  fattile  dal  Conte  ColloredOj,  al  quale^  avendomi  egh 
chiesto  il  mio  parere,  ho  risposto,  dopo  d'aver  sentito  il  Commissario 
generale  di  guerra,  come  si  vede  dalla  copia  qui  allegata.  Se  questo 
affare  si  combina,  sarà  una  buona  cosa  pel  paese  e  per  F Armata,  coma 
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ico  mezzo  per  prevenire  gli  ex  cesseli  avvenuti  tanto  di  fre<jiient© 
it&o  scorso;  bisogna  però,  come  scrivo  al  Conte  Colloredo,  che  si 
%eng^  alla  conclusione  entro  questo  mese^  altrimenti  Ut  foraggiate  co- 
mi ncierebliero  il  primo  di  gia^o. 

Oggi  faccio  publiciren  all'Armata  il  gentu^al-pardon  gra- 
limamente  ordinata  e  sarà  to^to  bandito  pure  nelle  Fortezze,  e 
mio  ai  mezzi  di  trasporto  ordinerò  cht;  soltanto  il  Conitni^sario  ge- 
srale  di  guerra  |>08sa  requisirli^  ©  sempre  per  mio  ordine  Similnu^nte 
ivve<lerò  anche  pei  volontare,  che  non  si  permettano  di  foura- 
^tren  a  carico  del  canipagnuolo;  ma  ciò  sarà  di  poco  eflPetto,  se  gli 
Stati  non  si  adattino  alla  fornitura,  come  vogliamo  sperare  che  non 
avvenga. 

Faccio  visitare  tutte  le  provviste  di  munizioni,  ed  affinchè,  dato 
il  caso  che  se  ne  abbia  bisogno,  non  vi  sia  difetto  ne  errore^  mando 
alenni  ufficiali  d'artiglieria  a  quegli  Stati  e  Ciltfi  delT Impero,  che,  a 
riciiieata  di  Vostra  Maestà  Imperiale^  dichiarano  di  dare  artiglierie  di 
grosso  calibro,  per  vedere  in  che  stato  esse  siano  e  quel  tdie  vi  ma  (in 
repariren  o  da  provvedere* 

L*»  presenti  condizioni  della  Cassa  di  guerra  e  di  quella  tlelle 
o|»erazioni  sono  dimostrate  dall'annesso  circostanziato  rapporto  del 
Commissario  generale  di  guerra  coi  relativi  allegati;  ma,  dopo  che  il 
detto  Commissario  mi  consegnò  tali  carte  ieri  mattina,  egli  ha  dovuto 
una  grossa  somma  ai  reggimenti  che  non  avevano  più  un  soldo 
per  far  fronte  alle  paghe  dWi  soldati.  Prego  perciò  uiuihssimamenle 
Vostra  Maestà  Imperiale  per  una  sollecita  spedizione  di  altro  denaro, 
affinchè  la  desertion,  che,  a  motivo  delle  ptighe  arretrate,  si  era 
tntìitratfi  anche  tra  i  vecchi  gregari,  non  si  propaghi  di  più  con  danuo 
irreparabile  del  ^rvizio.  Oltre  di  che,  gli  ufficiali  si  trovano  nella 
niaasima  miseria^  a  tale  segno,  che  la  maggior  parte  degli  Altieri  e 
Luogotenenti  che  passarono  l'inverno  negli  appostamenti  e  nelle  For- 
tezse,  per  voce  generale,  si  è  cibata  di  solo  pane  da  munizione,  per 
cui  è  sommamente  tiecesaario  dar  loro,  e  presto,  qualche  acconto. 

86. 

AH*  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  24  maggio  1736  <^\ 

Nella  rispettosissima  relation  fatta  a  Vostra  Maestri  Imperiale 
tre  giorni  sono,  pregai  di  farmi  graziosissimamente  sapere   il   più  sol- 


(1)  Archivio  di  guerra,  »  Romano  Imperci  t  i73&,  \\  ed 


lecitamente  possibile,  se   vengano  all'Armata  le  truppe  ausiliari   mese 
e  in  fjoal  numero,  a  fine  di  potar  provvedere  per  tempo   per  il  loro 
vittovagliameuto^  in  quanto  dipende  da  noi  qui,  come  anche   per  po- 
termi regolare  nelle  operazioni  secondo  i  casi.  Spedii  nel  tempo  st/mo 
a  VoBtra  Maestà  resposizione  presentatami  dal    Coramissario   generale 
di  guerra  circa  lo  stato  presente  della  Cassa  di  guerra  e  delle  opent- 
zìoni  colla  preghiera  rispettosissima,  di  disporre  per   lo   invio  di  una 
solleeita  e  sufficiente  rimesse^  considerato  lo  estremo  bisogno  nostro. 
Ora  il  mentovato  Commiatiiario  generale  di  guerra  mi  ha  rimesso  ieri 
la  i^ui  unita,  nella  quale,  in  continuazione  della  sua    precedente,  egli 
dimostra  come  insufficientemente  sia  provvista  la  Cassa  di  guerra,  j>tT 
le  sola  spese  di  vittovagliamento    delle    truppe    qui    presenti    e  per  le 
inevitabili  spese  ordinarie,  quand'anche  arrivino  l'intero  milione  dei  Paesi 
Bassi  e  i  200  0CM3  fior*  che  si  aspettano  dalla  Slesia,  e  sia  indispeoM- 
bile  di  aggiungervi  un  altro  milione  nel  caso    che    si    intraprenda  un 
assedio  od  altra  straordinaria  operation;  ee  però  i  Russi  \'enig8ero, 
come  gli  è  stAto  scritto   dall'iitficio   di   subatitntion    rimasto  coatij. 
essere  stato  resolvirt  da  Vostra  Maestà  Imperiale^  e  ai  primi  8  reg- 
gimenti a  piedi  tenessero    dietro   altri    5<XK}  uomini,    il    loro   manteni- 
mento, per  5  mesi,  come  dallo  accluso  conto,  richiederebbe  788152  tior., 
dato  che  la  Zarina  desse  la  promessa    bonification    per  la  farin.^. 
l'orzo,  la  carne  e  la  razione  di  foraggio,  e  in  caso  contrario  1009713fii)r 
Il  detto  Commissario  generale  di  j^fuerra  mi  ha  perciò  chiesto  di  spe 
dire  questo  courier  espressamente,  affinchè  Vostra  Maestà  Imperiale 
riceva   ancora    in    tempo   la   umilissima   esposizione   di   lui,  e  se  Ella 
tuttavia  crede  conveniente  di  mandare  qua  i  Russi,  possa    nel  tempo 
stesso  ordinare  di  mettere  in  grado  questa  Cas^a  con  sufficienti  fondi* 
di  far  fronte  a  questa  nuova  spesa. 

E  bensì  fuor  di  dubbio^  graziosissimo  Imperatore  e  Signore,  cb«^ 
un  aumento  cosi  grande  di  fanteria,    della   quale    noi    abbiamo  malto 
meno    del   nemico,  che  presidia   le    sue    Fortezze    per  gran    parte  co» 
Miliz,  sarebbe  di  gran  vantaggio  per  noi,  poiché  una  gran  parte  di 
€[uella  di  Vostra  Maestà  Imperiale  non  fu  coni  pie  ti  rt,   pel  mancato 
pagamento  dei  denari  d'ingaggio,  e  parecchi   battaglioni,    per  le  ma- 
lattie deirinverno  e  per  la  desertion,  causa  le  paghe  mancate,  sodo 
scemati  di  molto.  Gli  11  l>attaglioiii  sassoni  venuti  dall'Italia  non  hanno 
che  poco   più  di  un  terzo  della  loro  forza    di    uomini    adoperabili  pei 
servizio,  le  due  Fortezze  di  Friburgo  e  Breìsach    ed   anche  quelle  di 
Magonza   e   Coblenza,  neir  incertezza   del    dove   il   nemico  si  volgeri 
debbono  costantemente  rimanere  ben  presidiate,  ed  oltre  a  ciò,  da  ^^ 
parte  il  nemico  lascia  un  grosso  Corpo  nei  Paesi  Bassi,  airinfuori  i^^ 
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battaglioni  e  170  squadroni  qaa  destinati^  ove,  fra  le  altre  truppe, 
no   rimandati   i    reggimenti   svizzeri,    ch'erano   gin   in  cammino  per 
Ilalia,  desinali  egli,  se  la  vuole,  può  cliiamìire  qua  la  maggior  parte, 
ttentre    dairattra    parte    la    Baviera    armirt    a    t'uria   e    farà    presto 
Immpiron  le  sue  truppe,  da  alcune  settimane  aumentate  di  parecchie 
snigliaia  denomini;  per  cui,  stando  cosi  le  cose,  e  per  tenere  meglio  a 
Boo    la    Baviera,    e    per    potere,   se   ve    ne  fosse  il  bisogno»   re  par- 
li re  n    TArmata  e  farne  marciare    una  parte  contro  la  Haviei*a    o    la- 
scinru  qui  nn  Corpo  d'osservazione,  qualora  fossi  costretto  di  recarmi 
Itrove  coll'Armata^    lo   avere  qui  la  fanteria  russa  sarebbe  tutt' altro 
'eh©    male.    Ma  siccx)rac%  per  altre  considerazioni,  io  non  mi  sono  mai 
arrogato  di  consigliare  o  sconst  «aliare    la    loro    venuta   (dei    Russi  )^    ri- 
mettendomi  interamente  sommesso   al   Suo    augusto    senno,    cosi   ora 
debbo  pregare  umilissimamente    Vostra    Maestà   Im(>eriale,  che,   prima 
d'incamminare  quelle  truppe,   voglia  far  bene  e^iuniuare  se  Ferario  si 
yri  in  eondizioni  tali  da  poter  mandare  qua  in  tempo  opportuno   il 
ilenaro    necessario,    affinchè    non    vengano   a  mancare  contrmp*>ranea- 
tiietit4?  o  la  subsistonz  ai  Russi  e  le  paghe  alle  Suo  proprie  truppe 
e  air  Armata  tutto  il  bisognevole   per   le   aitile  spese   imlispensabilif  e 
Bon  vadano  cosi  in  rovma  tutte  le  truppe  o  non  accadano  in    questi 
il  i  più  deplorevoli  excessen.    Per  lo  arrivo  dei  Russi  i  magaz- 
dovranno  essere  aumentati  à   prò i»ort ione  dello  aumento  della 
I  bisogna  intendersi  subito  tanto  per  il  prezzo^  quanto  per  Tepoca 
p«igamento  e  pensare  anzitutto  alla  provvista  della  carne,  cosa  che 
ftbbe  essere  soggetta  alle  maggiori  difficoltà»  per  il  che,  coloro  che 
Voetm  Maestà  Imperiale  sono  incaricati  in  Vienna  di  tale  faccenda 
»bbonn  sa{>6re,  se  i    buoi   offerti   dall' Ungheria,  dal   Banmto   o   dalla 
^abicchia    potrebbero   successive    giungere  in  tempo  opportuno»  se 
j^  |>er  ((uanto  possii  essere  d'agj^ravio,  meglio  sarebbe  com|>rar  subito 
a  pronti  contanti^  per  mezzo  del  Commissariato,  una  quantità  di  buoi, 
ovvero  fare  un    co  n  trac t   coli' Admodia  tion,  e  anche  per  questo 
ci    raole    tempo   e   denaro;    V.»stra   Maestri    Imperiale    voglia   dunque 
l^rmxiosissimamente   degnarsi   di   dirmi   al    più    presto,  se  i  Rusaì    ver- 
rannoy  in  qual  numero  e  quando,  e  di  ordinare  che  senza  indugio  si 
Ita  notìzia  al  Commissariato  generale  di  guerra  ed  a  m©  delle  dispo- 
izioni  prese  a  Vienna  per  il  loro  vittovagliamento    e    che   sia   subito 
lato  qua  abbastanza  ilenaro  per  quanto  si  deve  fare   qui,  perchè 
911  si  può  prenderti  neppure  la  più  piccola  somma  dalU  Casaa  delle 
^pemsioni  ridotta  al  minimo  e  nemmeno  ancora  dalla  Caasa  di  guerra 
icl  suo  stato  presente,  anzi  essa  stessa  avrà  bisogno  di  un  buon  sue- 
inrm  se  la  valuta  non  ribassa  nella  quindicina» 
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37. 

All'  Imperatore, 
Guartier  generale  di  Bruchsal,  24  maggio  1735  ' . 

Coli  occasione  di  queato  corriere,  che  si  spetliace  a  Vostra  MaestÀ 
Imperiale  per  rigminlo  al  Corpo  ausiliare  rus^o,  credo  bene  di  chiedere 
rispettosissima  mentii  con  questa  mia,  come  io  debba  contenermi  a  pro- 
posito dei  tre  Eleltori  riuniti.  Quello  di  Baviera  non  solò  dichiaro  ^a 
eaplicitamente,  come  si  sapeva  prima  della  mia  partenza  (di  costà),  di 
non  voler  fornire  il  suo  contingente,  ma  ora  aumenta  le  sue  truppe, 
prendendo  gli  uomini  dalle  provineie  persino  colla  forza  per  accrescere 
la  Milizia  regolare,  e  Jodoci  riferisce^  che  il  Breitlohner  (?)  gli  ha  detto, 
proprio  a  lui^  volere  lo  Ekttore  tra  breve  raccogliere  e  campiren 
le  sue  truppe»  col  pretesto  di  eaercitiirle  nello  exereicium  e  con* 
samare  il  fourage  della  campagna,  il  che  forse  potrebbe  ^aere  ia 
parte  per  tema  dei  Russi  che  si  avanzano;  ma  siccome  le  cose  in 
Italia  vanno  prendendo  di  giorno  in  giorno  un  peggiore  a8i)erto,  e 
pare  che  gli  Alleati  vogliano  tenere  en  e  eh  e  e  colla  loro  ArraaU 
principale  il  PM,  Kouigsegg  e  assediare  Mirandola,  mentre  da  una  parte 
gli  Spagnuoli  tenterebbero  d'intercettare  la  navigazione  del  Po  ed  Ì 
Savoiardi  con  una  parte  dei  Francesi  farebbero  lo  stesso  per  la  coro- 
miinication  col  Tirolo,  potrebbe  dard  che  dal  canto  suo  TElettore 
intendeiise  d'irrompere  nel  Tirolo  o  altrove»  nel  qual  caso  si  capiflee 
da  sé,  che  cosa  io  dovrei  fare,  procedendo  l'Elettore  ad  aperta  hosti- 
litat;  fin  che  però  egli  si  trattiene  e  le  cose  rimangono  come  sono 
ora,  sarà  necessario  ch'io  sappia  per  mia  norma»  se  debbo  insistere 
no  presso  di  Ini  per  la  presentazione  del  contingente  e  come  del 
mi  debba  contenere  vei*80  di  lui. 

Mi  è  del  pari  sommamente  necessario  di  conoscere  l'Angusta  opi- 
nione  di  Vostra  Maestà  Imperiale  relativamente  al  Palatinato,  perche 
è  certo  —  benché  io  creda  che  ciò  avviene  ad  insaputa  dell'Elet- 
tore — ,  che  una  gran  quantità  di  cavalli  e^  per  quanto  si  dice,  piti 
di  3000  buoi  sono  giunti  al  nemico  per  la  via  di  Mannheim  neUo  in" 
verno,  per  non  dire  di  altre  cose,  che  senza  o&tacoli  sono  stiite  porUite 
da  Francoforte  a  Mannheim  e  da  Mannheim  al  nemico.  Se  si  lasci» 
libero  il  transito  per  Mannheim,  è  impossibile  impedire  che  sia  às 
gran  vantaggio  al  nemico,  e  il  peggio  si  e  che  la  nostra  Armata,  L» 
quale,  quando  sia  tutta  raccolta,  avrà  bisogno  di  una  grande  con 
sumption    di  carne  ed  altro,  potrebbe  patirne  deiicienza  e  carestia 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Roamno  Impero  »  1735,  V,  41»,  e  ad  49. 


Se  però  io  chiado  il  trans! to^  potreblje  T  Elettore  prenderne  pretesto  per 
gittArsi  del  tutto  in  braccio  ai  Francesi,  ni  che  pm»  essere  tratto  fa- 
cilmente* non  tanto  per  sua  propria  inelìnazioue,  quanto  per  opera 
ilei  male  intenzionati  clie  lo  circondano,  e  perciò  senza  Tordine  di  Vostra 
l^laeatn  Iraperiale  non  ho  voluto  per  conto  mio  far  nulla.  A  me,  TElet- 
lore  ha  mandato  più  volte,  con  lettere  molto  cortesi,  il  Waclitendonk, 
a  «ebbtjne  io  lo  consideri  un  fiorvegliante  più  die  altro,  tuttavia  non 
ho  Tolnto  sbarazzarmene  senza  l'ordine  di  Vostra  Maestà  Imperiale, 
quantunque  il  vedermelo  d' attorno,  cosi  conosciuto  coni*oi,'Ij  è  nel- 
r Armata,  mentre  le  cose  col  Palatiuato  stanno  iti  quelito  modo^  mi 
dispiace  più  che  se  fosse  chiunque  altro  di  quei  deirElettore  i  su  dì  che 
m  come  del  resto  io  mi  debba  contenere  coli'  Elettore  stesso,  chiedo 
mnilissimametite  a  Vostra  Maestà  Imperiale  ordine  tassativo,  ed  anche 
ee  debba  o  no  far  cenno  della  occupazione  di  Mannheim,  per  evitare 
io   ogni  caso  di  far  troppo  o  troppo  poco. 

D  Maresciallo  de  Coi^^ny  fa  in  Mannheini  H  ;^i<>rni  f^ono,  ci 
vanno  di  continuo  molti  ufficiali  francesi»  che  vi  son«j  Itene  accolti. 
Blondel  (Legato  francese  alla  Corte  dello  Elettore  Palatino)  vi  si  trat- 
tiene col  pretesto  di  liquidiren  un  credito  delT Elettore,  e  vi  si 
trova  anche  da  poco  tempo  un  capitano  prussiano,  il  quale,  a  quanto 
ai  dice,  si  contiene  in  apparenza  molto  devot  e  zelante  verso  Vostra 
iosli  Irapf^riale,  ma  conversa  spesso  col  Blondel  e  paro  che  dn 
|Qe0to  sia  stato  presentato  all'Elettore;  sembrerebbe  rlunque  non  im- 
possibile, che,  come  prima  e  più  d'una  volta  se  nèpnrlato,  la  Francia 
abbia  avviato  un  accordo  tra  il  Palatinato  e  la  Prussia,  che  presumi- 
btlniente,  secondo  i  casi,  considerato  come  stanno  le  cose  ora  in  Ber- 
lino, potrebbe  essere  contrario  a  Vostra  Maestà  Imperiale  e  alta  Sua 
anglista  Casa, 

Quanto  poi  allo  Elettorato  di  Colonia,  il  contingent  di  Milnster 
avrebbe  venire,  e  riguardo  allo  Arcivescovado  di  Coblenza  (al  con- 
ingente  di  quel  Capitolo),  sento  che    l'Elettore    ha  offerto   a    Vienna 

somma  di  denaro,  ma  non  so  se  Vostra  Maestà  Imperiale  se  ne 
co D tenterà  o  se  vorrà  dare  altre  disposizioni. 


Nella  supposizione  che  Vostra  MaestA  Iraperiale   voglia   degnarsi 
simamente  di  mettere  in    circuì  ation    la  qui  unita  rispetto- 
relation,     ag^nuu^jo    con    questo    P.    S.    col    più    profondo 
raspect,   che   ho   saputo   dal    Duca   ili    Wilrtteraberg,   essersi   il   Si- 
duiC^n  e  lo  Halberg  (due  alti  personaggi  palatinali)  espressi  con  Ini 
tale   modo   da   fargli   credere   che   ambidue,  specie   lo  Ualberg,  il 
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quale  pare  gli  abbia  dato  in  segretezza  alcune  buone  notizie  «lei  ne- 
mico» potrebbero  essere  attratti  a  noi,  il  primo  con  un  Decret  di 
Consigliere  intimo  e  il  secondo  con  la  promessa,  che,  alla  morte  dello 
Elettore,  Vostra  Maestà  Imperiale  non  lo  abì)an donerebbe,  e  di  piu^ 
che  tutti  e  due  avrebbero  domandalo,  che  nessuno  ne  sappia  alcuncbè. 
eccetto  il  Conte  Starhemberg  ed  io.  Ne  riferisco  a  Vostra  Maestà  Im- 
periale noi  modo  stt^sso  che  a  me  lo  ha  confidato  il  Duca  e  non  iró 
a  scrutare^  se  essi  parlino  sul  serio,  oppure  cerchino  di  addormentare 
con  ciò  il  Duca  e  me.  Chiedo  tuttavia  gli  ordini  Suoi  augusti  per  ciò 
che  io  dorrei  loro  rispondere,  se  venissero  da  me. 

Unisco  qui  quattro  intercepte  venutemi  dal  noto  luogo  dopo 
la  mia  partenza  da  Vienna,  non  sapendo  se  ne  siano  state  già  man- 
date copio  a  Vienna^  una  delle  quali  deirElettore  Palatino  al ..» 

molto  ^avcj  che  contiene  la  proposta»  che  il  Galizyti,  molto  hent 
veduto  dall'Elettore^  a  quanto  dicesi^  sia  accreditirt  presso  di  lui^ 
e  le  cose  siano  avviate  presso  gli  Stati  Generali  allo  scopo,  che,  m 
vengasi  ad  un  Con  gre  ss,  ogni  Prìncipe  dell'Impero  abbia  il  diritto 
di  mandarvi  ì  suoi  Ministri,  merita  particolare  attenzione;  e  diiUa  let- 
tera  del  Prevosto  del  Duomo  di  Ilildesheim  al  Sickingen  si  rilera, 
che  v'è  in  progetto  una  ne^^otiation  segreta  col  Re  d'Inghilterra, 
alla  sua  prossima  venuta  in  Anno  ver,  per  le  faccende  dello  Julìeh  t 
della  Baviera,  la  quale  contrasta  colla  notizia,  che  per  mediazione 
della  Francia  si  farebbero  trattative  tra  il  Palatinato  e  la  Prussia,  se 
non  fosso  chcy  quel  maneggio  ili  Annover  fosse  ordito  a  bello  stmli'i 
per  tenere  più  segreto  l'altro,  di  che  ad  ogni  modo  converrebbe  in* 
forni iren  il  Conte  Kinsky  (Legato  austriaco  a  Londra). 


88. 

AU*  Imperatore, 
auartier  generale  di  Bruchsal,  24  maggio  1736  «'^ 


n 


1  dissensi  tra  lo  i.  Ufficio  postale  aulico  e  campale  e  le  Pomt0 
dell*Impero  mi  obbligano  a  chiedere  uni i li ssi inamente  a  Vostra  Maestà 
Imperiale  istruzioni  pel  mio  contegno,  avendomi  Ella  raccomanda*''' 
di  assistere  come  meglio  potevo  il  primo. 

L'anno  scorso  al  mio  arrivo  a  Waghau^iol,  mentre  da  principio 
le  truppe  stavamo  non  Inn^a  da  Filisbur^ro,  nessuno  deirUflìcio  postala 
dell'Impero,  per  quanto  sapessi,  era  presente;    pochi  giorni  dopo  do' 


(1)  Àrclàvio  dì  guerra,  «  Romano  Impero  "   1735    V,  50, 
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vetti  ritirarmi  a  Heilbronn,  dov'era  mia  regolare  station  di  quello 
Ufficio  dipendente  dal  Principe  von  Taxis;  quel  Mastro  di  posta  ese- 
guiva però  gonza  difficoltà  1  ordine  mio^  di  far  porrare  subito  allo  al- 
loggio del  Consigliere  aulico  di  guerra  voti  Kocli  i  pacchi  (delle  let- 
tere) da  qualunque  parte  venissero,  ed  ivi  in  presenza  di  lui,  Mastro 
di  poBta,  o  di  alcun  altro  da  lui  mandatOj  i  pacclii  si  aprivano  e  si 
faceva  la  separirung  delle  lettere;  quelle  j)er  l'Armata  erano  ri- 
messe  all'Ufficio  postale  di  campo  e  le  altre  per  gli  abitanti  di  Heil- 
bronn  o  del  vicinato  o  da  spedire  più  oltre  si  restituivano  alla  Posta 
dell'Impero,  e  cosi  trauquilknientc  procedette  la  cosa,  senza  alcuna 
obbiezione  del  Principe  Taxis  o  in  nome  di  lui,  per  tutto  il  tempo 
che  l'Armata  stette  presso  Heilbronn  e  l' Ufficio  postale  di  Vostra 
Maestà  Imperiale  ebbe  lo  intero  porto  delle  lettere,  tanto  per  Vostra 
Maestà  Imperiale  quanto  per  le  truppe  Sue  proprie,  per  le  ausiliari  e 
per  quelle  dello  Impero  e  dei  Circoli. 

In  principio  di  luglio,  quando  l'Armata  si  trasferi   a  Wiesenthal, 
il  nostro  Ufficio  postille  cominciò  a  lagnarsi  che  un  officiale  di  quello 
dell'Impero  seguiva  l' Armata,  al  quale  erano  mandate  tanto  le  s taf- 
fete n  quanto  gli  altri  pacchi  postali  con  gran  parte  delle  lettere  per 
le  truppe  straniere,  il  che  io  proibii  severamente^  e    persino   feci  riti- 
rare alcuiii  pacchi  dai  postiUonen  dell'Impero  e  portarli  al  nostro 
Ufficio,  e  a  quel  tale  (officiale)  da  ultimo  feci  ordinare  di  allontanarsi 
tlall'Armata.    Ma  benché  si  fosse  cosi  alla  meglio   rimediato   a   quello 
«l'oncio,  pure  molte  lettere  sfuggirono  al  uostro  Ufficio  postale,  proba- 
Wineute  perché  o  all'Armata  o  in  vicinanza  vi  era  sempre   t[ualcuno 
Qe/1' Ufficio  postale  dell'Impero  che  segretamente  vi  metteva  le   mani, 
^^ao  a  che,  dopo  di  aver  marciato    qua    e    la,  l'Armata    venne   a    fer- 
'Sai^si  presso  Heidelberg,  dove  vi  è  una  regolare  station  postale  del 
^a.:xig^  la  quale  ritinto  di  portare  i  pacchi  airajvertura;    tuttavia    una 
buona  parte  delle  lettere  per  le  truppe  ausiliari  delFImpero  passò  an- 
coi'^a  per  r  Ufficio  postale  nostro. 

Ora,  dopo  che  io  sono  di  nuovo  all'Armata,  sento  che  soltanto  i 
P^^^chi  provenienti  da  Vienna  o  dalla  Boemia  per  Eger  vengono  al- 
1  Ufficio  postale  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  e  tutte  le  altre  lettere  di 
*J'^x*mania  per  le  truppe  dei  Circoli  o  deirinipero  sono  mandate  diret- 
^i^nente  dalle  stationen  di  Francoforte,  Norimberga,  Augusta  e  altre 
^^l  Taxis,  per  dove  passano,  a  questo  Ufficio  postale  (deir  Impero), 
^'  quale  non  porta  i  pacchi  alla  nostra  Caucelleria  campale  per  l*aper- 
^^^a,  ed  oltre  a  ciò  si  dice,    che   il    Principe   Taxis    ha    ordinato    che 

L^^o  de' suoi  segua  ovunque  l'Armata  per  tutta  l'estate,  cosicché  tutte 
^^elle  lettere  efuggirauno  sempre  al  nostro  Ufficio  postille. 
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Veramente  a  me  non  sarebbe  difficile  di  astringere  T  Ufficio  del 
Taxis  a  portare,  come  l'anno  scoi-so  in  Heilbronn,  i  pacchi  alla  Can- 
celleria campale  di  Vostra  Maestà  Imperiale  e  impedli'e  agli  offi* 
ri  ali  te  n  del  Principe  di  seguire  T  Armata  *|uaiido  8Ì  muove  od  almeno 
dì  vit^tìir  loro  la  distribuzione  delle  lettere  in  arrivo  e  laccettazione 
di  quelle  in  partenza;  ma  siccome  ciò  non  sì  potrebbe  ottenere  colle 
buone  e  gli  impiegati  del  Principe  Taxis  aifermano  d'avere  avuto 
sempre  nella  trascorsa  guerra  dell' Impero  un  officiante  presio 
rArmata,  e  dicono  che  Vostra  Maestà  Imperiale  non  avrebbe  quesU 
volta  vietato  al  Principe  di  tenerne  uno,  e  protesterebbero  contro  k 
violenza  che  si  volesse  tar  loro  e  il  Principe  si  rivolgerebbe  alla  Dieta 
deirimpero,  cosi  nulla  ho  voluto  fare  senza  I  ordine  augusto  di  Vostra 
Maestà  Imperiale  ed  ho  |>ensatfs  che  il  meglio  sia  di  lasciare  le  cose 
nello  sta  tu  quo  sino  all'arrivo  di  tale  ordine. 

Certamente,  se  piire  Vostra  Maestà  Imperiale,  per   altre  raponi, 
voglia  concedere  al  Prìncipe  von  Taxis  l'utile    derivante    dalla   corri- 
spondenza delle  truppe  ausiliari   e  dell'Impero,    l'officiant  (di  luij 
che    si    trova    presso    l'Armata  deve  almeno  essere  tenuto  a  portare  i 
pacchi  alla  Cancelleria  campale  per  Tapertura,  affinchè,  come  fu  sempre 
in  tutte  le  guerre  passate,  il   Comandante   supremo   sia    padrone  del 
l'intera  corrispondenza  e  sappia  che  genere  di  lettere  vengono  e  par- 
tono;   e   dovrebbe   anche   informarlo    per   tempo  ogniqualvolta  alcuno 
domandi   di   spedire   una   staffetta,   perchè  rimanga  sempre  a  lai, 
Comandante  gonerale,    l'autori  tilt    emanante  da  Vostra  Maestà  Im- 
periale,  ed   egli   sappia   se   vengano   air  Annata   o   ne    partano  carte 

sospette, 

89. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Quartisr  generale  di  Bruclisal,  25  maggio  1736  ^^ . 

Mi  ha  fatto  piacere,  sentire  dalla  lettoni  di  Vostra  Eccellenza  ilei 
20  corrente,  che  i  Prussiani  hanno  messo  il  campo  nel  luogo  loro  ^^' 
segnato  tra  Oppenlieim  e  Leeheini,  e  rilevo  anche  d«i  quella  doi^f 
campiren  gli  Assiani  e  i  Brunsvicchesi  lAnnovereai).  Import.^  co- 
gtodire  bene  il  Reno  dappertutto  ove  il  nemico  potrebbe  passi  reo 
e  collocare  le  truppe  in  guisa,  che  io  le  possa  aver  tutte  qui  J* 
rArmatn,  quando,  per  le  mosse  del  nemico,  lo  vegga  necessario,  ^ 
più  lungo  nelle  quarantotto  ore.  Per  il  sicuro  recapito  delle  lettere 
ho  fatto  comandare  d'or  dono  anz  a  Ladenburg  sei  ussari,  e  ne  lio 
mandati   ieri   mattina   un    centinaio    a   Magonza    a    dÌ8position<Ìi 

(1)  Ardii vio  di  guerra,  **  Romano  Impero  »  1735^  V,  51. 
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Eccellenza,  dei  quali  Ella  si  servirà  a  suo  piacere  per  asBu- 
informazioni  e  per  tutto  quello  che  Ella  stimerà  necessario, 
;I1  Generale  (danese)  Morner  Ìia  passirt  il  Neckai'  con  tre  rec- 
inti a  cavallo  e  lo  Scholten  a  piedi,  ed  io  gli  ho  ordinato  di 
qua,  perchè  aveva  fatto  alcune  difficoltà  inutili  pei  posti  asse- 
tigli. Lo  stesso  Mnnun'  mi  rifrrLsce  che  il  reggimento  Dombroick, 
landato  a  Coblenza  prima  del  mio  arrivo  all'Armata,  non  vi  è  stato 
vBtOj  colla  scusa,  che  non  era  pervenuta  nessuna  instruction 
l^rdo  ad  esso;  ho  perciò  scritto  le  due  qui  unite  lettere,  clie  Vostra 
èllenza  vorrà  far  recapitare  subito,  una  al  Governo,  l'altra  al  Co- 
idant^  (di  Coblenza)^  e  mi  dirà  poi,  se  quel  reggimento  sia  effet- 
mente  necessario  colà. 

A  tenore  della  qui  unita  lettera,  ordino  al  Conte  von  der  Marek 
faliano)  di  venire  qua  coi  suoi  battaglioni  di  Colonia  e  di  Mtinster 
Li  accludo  un'altra  lettera  pel  Magistrato  di  Colonia,  affinchè  questo 
ia  partire  senza  ritardo  i  suoi  battaglioni  con  rartiglieria  che  deve 
ire,  e  Vostra  Eccellenza,  secondo  la  Sua  proposta,  comanderà  al 
pimento  del  Westerwald  di  assumere  l'appostamento  (lungo  il  Reno) 
Bonn  sin  verso  Rheinfels,  e  avverto  il  Conte  von  der  Marck  di 
iarvi  per  lo  stesso  scopo,  sino  a  nuovo  ordine,  i  400  cavalli  di 
istcT;  da  Vostra  Eccellenza  poi  aspetto  presto  il  Suo  parere  circa 
iomposizione  dei  preyidii  di  Coblenza  e  di  Magonza  e  circa  le  die-' 
Lzioni  che  siano  da  darsi  per  la  sicurezza  della  Bergstrasse,  nel 
)  che  dovessero  muovere  le  truppe  ausiliari  ©  dell'Impero  colà  cam- 
giantij  casus,  che  può  dai^ai  da  un  giorno  airaltro,  per  cui  è  bene 
sarei  sin  d'ora. 

40. 


All'  Imperatore. 
[  ftnartier  generale  di  Bruchsal,  28  maggio  1736  ^^\ 

Il  nemico  è  ovunque  in  moto;  le  notizie  che  qui  pervengono 
^iiren  però  tanto,  che  non  si  può  desumerne  nulla  di  certo,  perchè 

si  parla  d'altro  che  di  marcie  e  contromarcie.  A  Worms  è  stata 
iuta  per  terra  e  giù  pel  Reno  una  gran  quantità  di  fieno  e  biada 
1^  due  giorni  vi  fu  trasferito  anelie  il  ponte  di  barche  ch'era  a 
sbargo,  e  cosi  pure  molte  munizioni  e  150  pezzi  da  campagna  e 
ùglieria  grossa  fatta  venire  da  Landau,  e  sono  state  raccolte  colà 
resso  Frankenthal  le  truppe  che  stavano  in  quei  dintorni,  cui  de- 


)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  n  1735,  V,  6S. 


40 


vono  essersi  anite  ieri  Taltro  la  Guardia  svìzzera  e  francese,  la  pio- 
cola  Gendarmerie  l'd  mui  parte  del  Corpo  del  Belle *Isle.  Parimente 
erano  ieri  in  Worms  il  Mnreseiallo  de  Coigny  coi  Principi  del  san/^e 
ed  i  più  cospicui  Generali,  e  pare  clie  vi  corra  la  voce,  che  verranno 
iu  ^ìù.  verso  Opp(jiiheim  li  ton Udranno  di  varcare  ivi  il  ReDO.  Ma  poicht' 
sembra  che  presso  Filisbiir^^o  o  a  monto  di  quella  piazza  vi  debbano 
essere  parecchi  reggimenti  a  cavallo,  che  la  Maison  du  Roi  veii^a 
per  Schlettstadt  e  la  maggior  parte  del  Corpo  del  Belltj-Ljle  abbia 
ordine  di  recarsi  dirèttamente  al  Fort -Louis,  e  vi  sono  ancora  reggi- 
menti dì  fanteria  sparsi  qua  e  là,  k  mossa  del  Coigny  verso  Worms 
potrebbe  essere  una  semplice  tìnta  per  coprire  la  vera  intenzione  del 
nemico  di  un  passa  gè  (del  Reno)  al  Fort-Louis  e  a  Kehl,  dato  che 
io  mi  allontanassi  di  qui  troppo  presto^  per  piombare  poi  sulla  mia  Ar- 
mata prima  che  le  truppe^  siano  raccolte,  o  per  penetrare  per  la  valk 
della  Kinzig  nella  Svevia,  se  non  in  Baviera,  e  pare  che  nella  loro 
Armata  non  si  parli  d'altro,  ancbe  dallo  stesso  Coigny,  che  di  pacare 
il  Reno  e  fare  grandi  cose;  intanto  io  sto  bene  in  guardia  dappertmio 
e  non  mi  lascierò  trarre  a  nessun  mouvemt^nt  prematuro,  ma  terrò 
le  truppe  preparate  in  modo  da  poterle  in  caso  di  bisogno  conc^^'n' 
trare  subito.  Il  Principe  Giorgio  di  Assia  guarda  il  Reno  di  là  dal 
Neckar  sin  oltre  Gerusheim  col  Corpo  as^siano  e  brunsvicebese,  e  di  là 
per  Oppenheim  sino  al  Meno  sta  il  Generale  Roeder  coi  Prussiani,  i 
quali  tutti,  sino  a  nuove  disposizioni,  sono  posti  alla  dipendt*nza  del 
Conte  Seckendorf,  e  se  veggasij  che  il  nemico  voglia  intraprendere 
qualche  cosa  di  serio  da  quella  parte,  io  vi  accorrerò  subito  coli* 
massima  parte  delle  tru|»pe  che  ho  qui  e  con  altre  che  possa  fai*  ?t- 
nire,  alla  prima  notii^ia  attendibile  ;  ma  ^e^  come  eredo,  il  nemico  mira 
all'Alto  Reno,  radunerò  tutte  codeste  truppe  presso  di  me.  Percii' 
faccio  redigere  dal  Commissario  generale  di  guerra  e  dal  Cousiflierp 
della  Camera  aulica  von  Harrucker  un  preventivo  e  ve  n  tua  1  pel  come 
vitto  vaglia  re  riVi'niata,  sia  che  io  debba  star  fermo  qui  alcun  tempo, 
sia  che  mi  vegga  eoHtrettD  a  rimontare  o  scendere  il  fiume,  affincM 
la  marcia  per  avventura  non  resti  incagliata,  uè  si  abbia  perdita  inu' 
tile  di  uomini  e  cavalli. 

Per  la  custodia  della  valle  della  Kinzig,  agh  11  squadroni  ed^i 
500  comandati  svevi  del  Generale  Petriìsch  si  sono  congiunti  9T00 
nomini  della  Miliz  paesana  e  4  battaglioni  presi  da  PrilmrgD  e  Br«i- 
sacb,  ebe  campiren  sul  piano  della  Benz,  donde  proseguendo  |>t?r 
Freudenstadt  abbiamo  una  parte  della  fanteria  sveva,  e  il  resto  di  qu<?sta 
è  da  Ettlingen  sino  a  Durlach,  più  alcuni  altri  battaglioni  e  2  regp- 
menti  a  cavallo,  cosicché  tutti  quei  paesi  sono  guernitì  in  maniera  «l^ 
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poter  resistere  ad  un  })rirao  attacco  ed  aspettare  l'Armata  accorrente 
al  soccorso.  Frattanto  è  probabile  che  il  neraico  intraprenda  fra  breve 
quello  che  ha  intenzione  di  fare,  prima  cIjc  si  con*^niingiiiiu  meco  i 
Sassoni  ed  altre  troppe  lontane,  per  profitiren  della  sua  prevalenza 
di  forze,  essendoci  egli  veramente  superiore  di  molto,  specie  di  unì- 
teria,  come  veggo  da  un'altra  lista  delle  truppe  francesi  destinate  al 
Reno^  che  ho  ricevuto  colTultima  post  dal  Conte  Uhlefeld  ^dall'Aja), 
data  a  lui  dal  Walpole  come  precìsa,  secondo  la  quale  la  fanteria 
aticenderebbe  a  129  battaglioni,  cioè  9  di  più  di  quanto  si  era  saputo 
prima.  I  Sassoni  B  o  4  giorni  sono  oltrepassarono  Norinilrerga  e  non 
potranno  essere  qui  prima  di  10  o   12  giorni, 

Rig'uardo  alla  fornitura  del  fieno,  ho  ricevuto  ieri  mattina  due 
corrieri  dal  Conte  CoUoredo,  del  cui  contenuto  credo  mutile  dir  nuak-hc 
cosa  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  poiché  egli  senza  dubbio  gliene  avrà 
riferito  umilissimamente;  ed  io  ho  risposto  a  lui  e  scritto  ai  Principi 
intimanti  dei  Circoli  quanto  risulta  dalle  qui  annesse  copie. 

Dovrei  astenermi  oi^^gi  dal  parlarle  dello  stato  della  Cassa,  aven- 
dogliene già  nmilissimamente  p^irlato  nelle  mie  due  relationen  spe- 
dite otto   giorni   sono  per  mezzo  del    courier   Latzelberger^  ma  non 
posso  fare  a  meno  di  ritornare  su  tale  argomento,  a  motivo  di  quanto 
nuovamente  espone  il  Commissario  generale  di  guerra   nel   qui   unito 
rapporto.  Nella  Cassa  delle  operazioni  v'è  tanto  poco,  che  non  basta 
neppure  per  le  spese  più  urgenti,    e    da    una    lettera    del  Ministro    di 
Vostra  Maestà  Imperiale  a  Ratisbona,  giunta  ieri,  si  vede  che  v*è  meno 
che  mai  da  sperare  che  i  più  potenti  Stati  paghino  il  loro  quantum 
che  non  hanno  ancora  versato,  per  cui  non  v'è  da  far  conto  su  quella 
Cassa  uè  per  pagare  larretrato  invernale,   nò   per   qualche    altro   sus- 
tidio.   I  1  òìiG  OtX)  fiorini    promessi  a  Vienna,  se  puro  si  potessero  ri- 
scuotere puntualmente,  non  basterebbero  per  il  vittovagliamento  estivo, 
come  lo  ha  dimostrato  il  preventivo  del  Commissario  generale  di  guerra. 
Tanto  maggiore  sarà  il  difetto  (di  denaro),  se  debba  mettei^i  in  conto 
^piel  molto  che  si   richiederà   pei    bisogni    dei   Russi,    qualora    al   loro 
mantenimento  non  si  provveda  di  costà  con  misure  sufficienti. 

Non  è  mio  sistema  di  exageriren  la  penuria,  «ssa  però  è  assai 
pia  grande  di  quello  che  Vostra  Maestà  Imperiale  \mò  immaginarsi,  e 
^fft  appunto  giunge  la  notizia  che  i  4  battaglioni  unitisi  col  Petrascb 
^on  hanno  nemmeno  un  soldo  per  far  le  paghe  ©  vi  sono  ufficiali  (di 
un  tsile  re^^r^nmento)  in  credito  di  dodici  mesate.  Come  possano  durare 
^'icora  a  lungo  le  cose,  se  non  vi  si  app'irta  una  remedur,  e  quali 
<^Oiegaenze  siano  da  temersi,  Vostra  Maestà  Imperiale  nella  Sua  augusta 
saviezza  se  lo  può  figurare  meglio  che  io  non  possa  rappresentarglielo. 
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Al  Cancelliere  aulico  Conte  Sin^endorff. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  28  maggio  1736'', 

J'attendrai  ce  t|ue  l*oii  me  e o ni m uni q nera  par  le   courrier 

des  résolutions  de  Sa  Majesté  nur  la  réponso  donnée  par  ìes  Alliéa  au 
pian  proji'té  par  les  puissances  maritiines;  ou  voit  assez  l'Iairement 
que  les  Alliés  ne  veulent  ui  du  pian,  ni  de  la  suspension  et  que  leur 
dessein  est,  de  nous  délog-er  entièreuK'nt  s'il  était  possi ble^  de  l'Italie, 
où  Ica  affaires  se  trouvent  dans  nue  sitnation  fort  délabrée  et  mau- 
vaise,  Celles  de;  THonprTie  meritent  sana  doute  de  Tattention  et  il  fandr» 
voir  dctonffer  la  ehose  oniiùrcmeiit  dana  sa  Bouree,  etant  da  sectiiuent 
de  V,  E*  que  e  est  un  eo  in  plot  forme  par  noe  ennemis,  qui  n'est  pus 
à  negliger* 

L'Electeur  de  Bavière  eoutinue  à  arnier  d*uii  autre  cute  et  doit 
faire  camper  ses  troupes  au  comoicncement  du  uiois  qui  vient^  ce  qui 
ne  merito  pas  moiuB  d'attention. 


4a. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Qtiartier  generale  di  Bruchsal,  28  maggio  1735  <*^ 

Ho  molto  piacere  ch'Ella  si  rechi  a  Gernsheimj  dove  am 

più  alla  mano  le  truppe  nppostate  lungo  il  Reno  e  sarà  meglio  à 
portée  di  provvedere  ovunque  il  nemico  volesse  intraprendere  Al- 
cunché, Le  notizie  continuano  a  venire  variable,  sicché  nnlk  di 
sicuro  9t  può  pudicaro  delle  intenzioni  del  nemico;  ma  lio  da  buona 
fonte^  che  gran  parte  dell'Annata  (fraucese)  si  raccoglie  su  Frankon- 
thal,  cui  va  a  congiunp^ersi  anche  il  Belle -Isle  col  suo  Corpo,  dou 
lasciando  sulla  Mosclla  che  8  o  10  batta^'-lioni  e  15  squadroni.  Sic- 
come peraltro  il  resto  deir Armata  è  diviso  in  diversi  Corpi  o  il  neniKO 
ha  qua  e  là  ponti  di  barche  o  ma*;azzini  ed  è  in  grado  di  operiren 
ovunque;  tanto  più  è  necessario  di  stare  in  guardia  dappertutU',  [^'^ 
non  esser  aorpresi  in  alcun  luogo,  Coniidando  nell'a  ctivitiU  t<l 
esperienza  deirEccellenza  Vostra,  a  me  note,  sono  certo  ch'Ella  ii'^'tì^ 
preso  misure  tali,  che,  se  il  nemico  volesse  varcare  il  Reno  tra  il  JIen<^ 
e  il  Neckar,  Ella  colle  suo  truppe  saprà  trattenerlo  sino  a  tanto  cte 


(1)  Archivio  di  gnerra,  **  Komano  Ijiipero  »  1735,  V,  66. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Eonrnno  Impero  n  1T3B>  V,  67. 


io  possa  giungere  al  soccorso  colla  maBsima  parte  dtille  truppe  elie  ho 
qui  e  con  le  altre  cho  potrò  far  venire,  il  che  farò  appena  ra-eva  rav- 
viso che  il  nemico  tenta  davvero  eli  passare*  A  giudicare  dalle  appa- 
renze,  sembra  invero  ch'egli  miri  al  Reno  mediano,  e  perciò  bisogna 
guardare  bene  i  pa^sa^en  di  Sandhofen  e  Oppenheim  e  in  «generale 
tatti  i  punti  ove  si  potrebbe  passiren.  Cionoudimeno^  io  credo  tct* 
tavia,  ch'egli  miri  piuttosto  all'Alto  Reno  e  che,  «e  pure  vorrà  intra- 
prendere qualche  coaa,  passerà  il  Reno  a  Filisbur^^o  e  Fort -Louis  per 
t e  n  t  i  r  e  n  la  e  o  n  j  n  n  e  t  i  o  n  colla  Baviera  e  mettere  a  e  o  u  t  r  i  h  u  - 
tion  il  Circolu  di  Svevia,  ovvero  per  assediare  Alt  Breisaelij  nel  qual 
caso  Ella  dovrebbe  venire  in  qua  con  tutte  le  truppe  che  sono  tra  il 
Meno  e  il  Neckar;  vi  si  tenga  pronto,  così  da  poter  muovere  senza  il 
mìnimo  indu^no  al  primo  avviso. 

Ella  avrà  senza  dubbio  fatto  interrogare  i  sottufficiali  francesi 
presi  dagli  ussari,  e  benché  non  sia  da  fare  gran  conto  delle  parole 
dei  disertori  e  prigionieri,  vorrà  parteci[»arnii  pn  ssto  le  informazioni 
avute  da  essi  o  da  altii,  notando  sempre  se  vengono  da  fonte  si- 
cura o  no. 

43. 

Al  FZM,  Conte  Seckendorf  (Gernsheim). 
Guartier  generale  di  Bruchsal,  30  maggio  1786^^*. 

A  giudicare  dalle  notizie  venute  sino  a  ieri  Taltro    per   la 

w  di  Mannheira  e  a  Lei  partecipato,  il  nemico  marcerebbe  col  mag- 

r'or  nerbo  delle  suo  forze  per  Worms  verso  Oppenheim;    Vostra  Ec- 

*^llenza  invece  mi  avvisa,  che,  secondo  le  informazioni  da  Lei   avute 

^-'ostà,  il  grosso  deiresercito  nemico  sarebbe  in  movimento  verso  l'Alto 

Reno,  e  secondo  altre,  molte   truppe,    tra    cui    la   Maison    du   Roi, 

^^^filiren    nei    pressi    del    Fort>Louis,    e    infatti  è  più  probabile    che 

'•ntenzione  del  nemico  sia  rivolta  all'Alto    Reno    anziché   al    mediano 

^  ^1  basso,  dal  che  però  non  consegae,  che  non  m  debba  usare   ogni 

^**^giore  cautela  anche  aul  medio  Reno,  per  la  sicurezza  e  difesa  del 

P*-<^8e,  sino  a   tanto  che  il  nemico  stia  con   tfinte    armi  presso  Worms 

^  in  quelle  parti;   approbire  perciò  pienamente  le  disposizioni   date 

m    Vostra  Eccellenza,  e^  come  IiC  ho  già  scritto,  tosto  ch'Ella  mi  av- 

'*^rta  che  il  nemico  gitta  ponti  e  si  accinge  a  passare  costa  per  dav- 

^®fo  il  Reno,  verrò  a  eotosta  volta  eolla  massima  parte    delle   truppe 

"^be  sono  qui  e  che  potrò  far  venire.  Per  contro  io  La  chiamerò  qua 


(1)  Archi  irio  di  guerra,  «  Rem  ano  Impero  «  1735,  V,  82. 
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con  tutto  ciò  che  v'è  costà,  se  il  nemico  passerà  il  fiume  a  Fort* 
Louis,  Kehl  o  Pilisburgo.  Tutte  quelle  marcie  e  controraarcie  eh'ei  fa, 
non  hanno  probabilnieute  altro  scopo,  che  tl'indiirmi  ad  un  moiive' 
nicnt  prematuro  e  passare  |m>ì  nei  punti  più  deboli,  ep perciò  bisogna 
stare  di  con  li  mio  in  guardia,  procurare  d' avere  iuformazioiii  aiciire  ù 
non  laseian^i  ingannare  ria  false  notizie  o  da  allarmi.  Mi  riniettn  ia- 
teramonte  alle  Sue  buone  disposizioni,  e  per  conseguenza  Ella  non  fari 
avvicinare  gli  Assiani  al  post  ov'è  ora,  ma  se  daUe  mosse  del  nemico 
lo  vedrà  necessario,  rai  avvertirà  subito,  dicendomi  anche  quanti  bai- 
ta^rlioni  e  squadroni  Ella  creda  siano  da  detachiren  a  Sandhofen 
L*  eofitàj  ad  io  farò  Ìl  reato  e  ne  informerò  Vostra  Eccellenza.  Se  jjoi 
non  le  sembri  necessario  o  conveniente  lasciare  il  reggimento  danese 
(Dorabroick)  in  Coblenza,  me  lo  dica,  e,  poiché  oramai  (quel  regri* 
mento)  è  là,  mi  accenni  pure,  dove,  secondo  Lei.  converrebbe  trasfe- 
rirlo nel  caso  che  non  si  potesse  farne  venir  qua  aU' Armata  che  un 
solo  battaglione  ed  una  compagnia  di  granatieri,  I  comandati  che 
in  tiil  caso  si  manderebbero  a  Coblenza,  dovrebbero  esser  presi  dal 
reggimento  Welter wald  o  da!  battaglione  ilei  Circolo  vesfaUano:  u 
però  Vostra  Eccellenza  ha  da  proporne  altri,  me  lo  accenni.  La  gnar- 
uigione  di  Magonza,  nelle  presenti  circostanze,  col  nemico  vicino,  non 
e  di  certo  molto  forte,  ma  vi  sono  là,  à  porti'^e,  truppe  sufficienti 
da  potervi  in  c^so  di  bisogno  mandare  un  rinforzo,  e  se  il  nemico 
marcia  verso  l'Alto  Reno  colla  massima  parte  della  sua  Armata,  si 
fjotrà  togliere  di  là  uno  o  due  battaglioni  per  farli  venire  airArmatt 
e  [«rendere  anello  da  quelle  truppe  i  comandati  da  lasciarsi  qua  ^ 
là  [ler  sicurezza  della  Bergstrasse,  dopo  la  partenza  delle  troppi-  àn 
sono  ora  costà,  il  che  lascio  alla  disposition  di  Vostra  Eccelleuai^ 


I 


44. 

Ali- Imperatore, 
Quartier  generale  di  BrnchsaL  T  giugno  1736  ^'^ 


Tedierei  inutilmente  Vostra  Maestà  Imperiale  se  volessi  riferirla 
ìv  notizie  che  ad  ogni  istante  variano,  conseguenza  in  parto  àS^ 
mancanza  di  buoni  esploratori,  in  parte  delle  continue  marcie  e  eoo- 
troniareie  del  nemico,  le  quali  probabilmente  non  hanno  altro  acJJp^ 
che  d'indurmi  a  qualche  mossa  prematura,  per  cui,  spostandomi  i<? 
troppo  presto  o  in  su  o  in  giù  (vei'so  sud  o  verso    nord)   egli  (il  n^"* 


(1)  Archivio  di  guerra,  *t  Romano  Impero  »  1735,  VI,  i. 
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ìco)  possa  sfondflro  dove  trovi  magg:ior  debolezza^  avendone  tutta  la 
facilitata  nel  caso  di  un  nostro  mouvernent  orroiioo,  perchè  ha 
da  faiv  marcie  pie  brevi  di  noi  e  ponti  dappertutto.  Non  ha  ancora 
all'Armata  urtigHerie  grosse  e  nemnieno  tutta  l'orti^lieria  da  campagna» 
di  cui  una  bnona  parte  è  tuttora  a  Spira,  come  puro  i  pc^zzi  di  grosso 
calibro  tolti  da  Landau;  e  sono  là  anche  i  ponti  spettanti  alTArmata, 
ma  tutto  è  pronto  a  partire.  Ieri  e  ieri  Taltro  il  Quartier  ^'■onerale  dei 
Maresciallo  Coigiiy  era  ancora  a  Pfeddersheim,  un'ora  dinanzi  a 
Worms,  ove  sarebbero  carapirt  trenta  reggimenti,  e  gli  altri  sono 
ancora  qua  e  là  sparpagliati  per  TAlsasiia,  taluni  anche  non  lungi  da 
Mannheim.  Il  Corpo  del  Iìelk*-Isle  però  dovrebbe  portarsi  direttamente 
a  Pfeddersheim  e  arrivarvi  tra  lire  ve,  e  questo  è  ciò  che  di  più  sicuro 
si  è  potuto  desumere  dalle  notizie  venute  ieri  sera  e  stamane  \ìer  la 
via  di  Mannheim  e  dal  Conte  St'ekeudorf»  che  è  a  Gernsheim»  con  cui 
concorda  pure  il  rapporto  di  un  tale  mandato  a  Pfedderslieim  e  Worms, 
Al  che  il  Conte  Seckendorf  aggiunge,  essersi  il  Coi;,'-ny  recato  a  ca- 
vallo, tre  giorni  sono^  con  parecchi  Generali  ad  Oppenheim  ed  avere 
esaminato  accuratamente  il  paese  sin  là,  e  il  giorno  dopo  essere  stato 
sagnato  un  campo  presso  Oppenheim,  che  però  non  è  stato  ancora 
occupato,  benché  neirArmata  oiMuica  si  dicesso  apertamente  che  vi  si 
porterebbero  [iresto  (per  operare)  contro  Magonza.  Hanno  lavorato 
inoltre  a  costruire  una  linea  non  lungi  da  Worms  dietro  un  rio,  detto 

Ila  Pfrimra,  per  assicurare  Landau  e  il  paese  circostante  dallo  scor- 
rerie dei  nostri  ussari,  quando  sia  partita  di  là  la  loro  Armata. 
Cosi  stando  le  cose,  credo  che  il  meglio  sia  rimanere  come  ora 
stiamo,  aspettiindo  tranquillamente  le  ulteriori  mosse  del  nemico,  pronti 
w  guisa»  che  alla  prima  notizia  eerta  [lessiamo  volgerei  là  dove  sia 
Necessario,  a  destra  o  a  sinistra;  perchè,  sebbene  avessi  potuto  pren- 
i^rx^  un  altro  campo  più  vicino  al  Neckar  e  ristringere  le  truppe, 
non  voglio  né  stancare  troppo  gli  uomini  ed  i  cavalli  con  marcie  inu- 
^^li,    né  mostrare  al  nemico  d'avere  timore  di  lui. 

Il  Corpo  sassone  però^  del  quale  arrivò  qui  ieri  un  Colonnello,  si 
'^^^amperà  tra  Heidelberg  e  Ladenburg,  donde  in  una  marcia  sola 
ptlò  venir  qui  oppure  unirsi  colle  truppe  di  là  dal  Neckar,  se  il  ne- 
ttuco  volesse  veramente  passi  rea  il  R(Mio  a  Worms  oppure  ad  Oppcn- 
"'•im*  Sin  che  le  maggiori  forze  del  nemico  si  trovano,  come  ora,  a 
'^orras,  gli  Annoveresi,  che  stanno  là  di  contro^  non  potrebbero  da 
'^''o  soli  difendere  quel  passa  gè,  e  perciò  vi  dovrebbe  andare  anche 
^^  maggior  parte  dei  Prussiani;  e  del  pari  gb  A^siani  in  caso  di  bi- 
®^8Tio  potrebbero  esservi  in  poche  ore,  e  se  invece*  il  nemico  scen- 
verso  Oppenheim  potrebbero  volgersi  in  massima   parte   colà,  e 
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per  maggior  sicurtà  si  spedisco  eventnal-ordre  al  Corpo  francone 
di  qua  dal  Neekar,  che  muova  sulùto  aneliVsso,  al  primo  conno  del 
Seckeiidorf,  per  recarsi  a  lui,  cui  per  contro  ordino  di  non  chiamarlo 
senza  vero  bisogno.  Per  accertarmi  dell'Alto  Reno,  dopo  la  mia  uJtiiaa 
ho  mandato  a  Ettlingen  e  Durlach  il  LM.  von  Miiffling,  abile  e  bnoa 
ufficinle  per  visitare  quei  posti  e  disporre  ciò  che  in  ogni  caso  fosse 
necesBario» 

Dalla  Baviera  vengono  sempre  notizie  ininaceiose,  che  a  Vostra 
Maestà  Itiiperiale  saranno  pervenute  direttamente  e  più  certe.  Oggi 
tutte  le  truppe  (bavaresi)  dovrebbero  campiren,  e,  fra  altro,  due 
reggimenti  sarebbero  non  Inngi  da  Augusto  e  alcuni  altri  verrebbero 
a  trovarsi  vicin issimi  al  Tirolo,  e  forse  in  pochi  giorni  avverrà  qual- 
cos'altro, per  conseguenza  di  qualche  concerto  preso  tra  la  Franci» 
e  l'Elettore,  ed  io,  per  quanto  mi  v  possibile,  penso  a  tutto,  specie 
per  la  sicurezza  dei  Paesi  ereditari»  a  fine  d'impedire  con  ogni  sforzo 
la  conjunction,  se  volessero  tentarla,  v  per  piombare  sul  nemico 
(Francesi),  se  irrompesse  in  qualche  punto,  prima  ch'egli  abbiu  il 
tempo  di  rinforzarsi» 

Mentre  si  chiude  questa  lettera  giunge  dal  Generale  Petrasch  h 
notizia  che  ieri  e  ieri  l'altro  la  cavalleria  rfraucese)  ch'è  in  Strassbnr^^ 
e  dintorni  ha  ricevuto  Tordro  di  muovere  sollecitamente  per  Wonii^ 

46. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Oernsheini). 
Quartìer  generale  di  Eruclisal,  1'^  giugno  1735  <'^ 


Per  ora  non  credo  ìiene  di  mutar  campo,  benché  forse  n cui 

lo  avrei  polito  qui,  se  fossi  stato  presente  «  all'Armata)  sin  da  princip, 
ma  taccio  accampare  il  Corpo  sassone,  del  quale  è  venuto  qui  ieri  il 
Colonnello  Nassau,  tra  Ileidellierg  e  Ladenburg,  perchè  sia  à  porti'» 
di  recarsi  con  una  giornata  di  marcia  o  costà  o  qua,  e  per  iiiag*,nùnf 
sicurtà  dò  al  Corpo  francone  Teventual-ordre  di  portarsi  dove 
Vostra  Eccellenza  lo  chiami  di  là  dal  Neckar;  Ella  peraltro  non  fc^ 
chiamerà  senza  stringente  biisoguo.  E  credo  anch'io,  che  sarebbe  molto 
bene,  s'Ella  [lotei^se  venir  qui  per  poche  ore  a  concertare  con  me  a 
voce,  e  cosi  le  darei  gli  ordini  secondo  lo  stato  delle  cose.  Colle  cart» 
qui  allegate  dispongo,  che  il  von  der  Marek  s  intenda  t'on  Vostra  tV 
celkmziL  a  proposito  del   reggimento  Wt'stervvald  e  dtn  4(>0  MLÌnstfnsi 


a  cavallo;    il  primo  però,  secondo  la  Susi  proposta,  deve  rimaiieiv 


. 


(l)  Arclitvìo  di  gUi'iTrt,  «  Itonmno  liii|)eru  •*   1735»  VI,  ti. 
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46. 

AI  Consiglio  aulico  di  guerra 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  1"  giugno  1735^", 


Cahlenza  o  in  cotesta  postirnng  ed  i  tre  battaglioni  di  Vesfalia 
^bl»ono  venire  qua  tosto  ctje  sia  possibile.  Se  i  40<)  cavalli  (potessero 
icli*<ft>si  venire  qua  senza  exponiren  il  paeee^  tanto  meglio  sa- 
rebbe. Non  ho  nulla  in  contrario,  clie  il  reggimento  Donibroick  sia 
tmsferìto  a  Magouza;  ne  parli  però  eoH'Elettore  e  mi  diea  quali  bat- 
taglioni 81  potrebbero  in  tal  caso  tot^ltere  di  là, 

^^^^  Trovo  tanto  più  necesi^arie  nelle  attuali  circost^inze  le  precanzionl 
^fKfèf  come  dice  la  lettera  di  cotesto  spettabile  Ufficio  giuntami  colla 
posta  di  ieri,  per  la  custodia  del  Monte  Baldo,  inquantochè  le  notizie 
venate  da  diverse  parti  confermano  che  gli  Alleati  si  propongono  d'im- 
jftedire  (all'Armata  nostra  d'Italiaì  da  una  parte  la  navigazione  del  Po 
;#  dalTaltra  di  tagliare  la  comunicazione  col  Tirolo,  la  quale  è  a  noi 
Deeeesarìo  conacrvare  con  tutti  i  mezzi  possibili^  e  perciù  fu  buona 
idea  quella  di  mandare  h\  i  battaglioni  e  le  compagnie  di  gitana* 
tìeri  provenienti  da  Messina,  ed  è  ottimo  il  provvedimento  rigt»ardante 
i  tiratori  provinciali  tirolesi.  Non  è  poi  meno  necessario  coprire  il  Ti- 
rolo  verso  la  Baviera  e  mandarvi  anche  qualcosa  di  Miliz  regolare, 
perchè  l'Elettore  arma  sempre  più  e  prende  misure  di  guerra,  senza 
dobbin  insolite,  per  cui  è  indispenfiabile  prendere  noi  le  opportune 
contro -misure.  Con  tale  intenzione  proposi  pure,  durante  la  mia  di- 
mora costà,  di  destinare  per  quest'anno  il  fondo  ordinario  di  tK)O00 
fiorini  per  le  fortificazioni  dei  paeni  dell* Austria  esterna,  qualcosa  di 
pi4  del  solito  per  Tintrinsecum  tiroliense,  con  cui  si  mettereb- 
bero in  migliori  condizioni  tanto  Kufstein  quanto  gli  altri  posti,  ove 
91  posi^  temere  un*invasione;  e  siccome  molto  lavoro  si  richiede  per 
ijnesto  e  senza  denaro  alla  mano  poco  si  può  fare,  sarebl>e  molto  de- 
siderabile  che  la  provincia  (Tirolo)  fosse  i^rsuasa  di  concorrervi  per 
il  >mo  meglio  e  per  la  sua  sicurezza  con  una  buona  antici))azione  pe- 
cuniaria e  coi  lavoratori  e  Cìirri  necessari  per  poter  sollecitare  il  la- 
voro con  tutta  alacrità,  ma  bisognerà  anclie  procurare  seriamente  che 
gi' ingegneri  usino  la  massima  parsimonia  in  fatto  di  denaro,  che  se 
fo  sempre  neees«iaria,  mai  lo  fu  tanto  quanto  adesco. 

Io  (ari*  ciò  che  cotesto  spettabile  Ufficio  mi  dice  a  proposito  del 
Llf.  von  Wuschletitz,   com'  è   mio   doveri»,   per   tutto   quello   che  Sua 


(1)  Archìvio  di  guerra,  u  Italia  »  1735.  VI,  1. 
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MaesU    Imperiale  per  qualsiasi  aggotto  graziosissimamente  gimlieii 
ordinare.  Vi  sono  però  in  Italia  tanti  Lao^'otenenti -Marescialli,  die 
me  isarebbe  senìbrato  essere  molto  più  opportuno  prendere    quello  àtT 
mandarsi  al  Monte  Baldo    da   quell'Armata   anziché   da    questa,  tanto 
più   ebe  qui   non  v'è   esuberanza    di    provetti   Generali,   sjiecie  nella 
fanteria* 


Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Oernslieim). 
Quartier  generale  di  Bruehsal,  2  giugno  1736^*'. 

Se  il  nemico  m  porti  ad  Oppenheim  con  l^intera  sua  for» 

o  rioltanto  con  una  parte,  se  vi  rimanga,  se  intraprenda  qualche  co 
contro  Magonza  o  proceda  più  giù  per  passare  il  Reno  a  Bingen 
Ella  può  ^^iiidicarlo  meglio  di  rae  dalle  moase  di  lui,  e  deve  su  que 
(  m  o  u  V  e  m  e  u  t  )  rei^olare  le  sue,  volgej*si  perciò  à  m  e  8  u  r  e  coi  Pr 
siaui  e  con  le  altre  truppe  che  ha  costà  a  quella  parte  ov'esso  si 
volga,  por  impedirgli  il  pass  a  gè  del  Reno,  ovunque  voglia  tentarlo^ 
od  almeno  traltenerlo  sin  che  io  arrivi  coirAnnata,  Il  Generale  Bas 
sewitz  ha  già  avuto  lo  e  vr  n  tual-ordre  di  rL^earsi  subito  col  Corpo 
fraucone  là  dove  Elia  gli  accenni,  senz'  altro  domandare  ;  mando  lo 
stesso  ordre  al  Corpo  sassone,  che  veiTà  a  porsi  tra  Ladenburg  ♦* 
Meidell»eri,%  al  mio  reggimento  ed  a  quello  del  Filippi,  i  quali  pur<? 
al  primo  cenno  di  Vostra  Eccellenza  sì  uniranno  con  Lei  per  rego- 
larsi secondo  la  Sua  disposition.  Prenda  dunque  Vostra  Eccellenz^i 
tutte  le  possibili  praecaation  en  e  non  indugi  a  chiamare  a  sé  totte 
o  in  parte  le  suddette  truppe  in  caso  di  bisogno,  e  mi  faccia  mUu^ 
rapporto  ili  tutto,  ma  stia  Wne  attento,  per  non  lasciarsi  trarre 
troppo  in  giù  da  uu  falso  mouvement  del  nemico,  poiché  tanto  le 
notizia  da  Lvì  datemi,  quanto  altre,  dicono  che  il  nemico  faccia  la^^^'ia 
soltanto  fouragiren,  e  perciò  abbia  motivo  di  star  colà  fermo 
un  pezzo.  Oltre  di  che,  altre  informazioni  asseriscono,  che  v'é  oJiJ 
discreto  numero  di  truppe  uelì'Alsaziaj  benché  sia  probabile  che  on.1 
esse  siano  cobi  ueceìHsarie  in  massima  parte  (?). 


Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Gernsheim), 
Quartier  generala  di  Bruchsal,  3  giugno  1735'**. 

.......  Dalle  d  i  f  f  e  r  e  n  t  n  n  notizie  pervenute  questa  notte,  risola 

che  il  nemico  ha  ordinato  di  gittare  in  fretta  ancora  un  ponttìatort' 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Itomario  Iin|jcro  »  173"^,  VI,  2L 

(2)  Arcliivio  di  guerraj  «  Uoitmiio  lujpero  ^  1735,  VI,  33. 
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che  il  Belle -Isle,  so  non  è  già  arrivato,  è  aspettato  d'ora  in 
«Hli,  che  molte  truppe  fli  quelle  fatte  marciare  dal  nemico  aleimi  giorni 
90IIO  a  Worma  o  Oppenheini  vengono  ora  al  Fort -Louis  e  cl»e  il 
passage  f|nivi  dovrebbe  ei^sere  avvenuto  la  scorsa  notte  o  avveiiii*e 
ogin*  Nulla  sinora  ne  ho  saputo  dai  partiti  mandati  ad  esplornre  nei 
pressi  di  Fort- Louis;  ma  siccome  può  dai'si  benissimo»  che  con  (|uella 
?ia  su  Oppf'nlieim  il  Cotgny  non  abbia  avuto  intenzione  die  di 
re  una  finta  per  indurci  ad  un  monvement  intempestivo,  e 
3ÌAy  quando  io  mi  fossi  portato  un  buon  tratto  a  valle,  sfondare 
^itl'Alto  Reno,  ripeto  a  Vostra  Eccellenza  aneonv  una  volta  di  non 
ehiamare  senza  un  bisogno  vero  e  striugent<j,  nonostante  la  lìicoltà  da 
me  datale,  ne  il  Corpo  trancone,  né  il  sassone,  né  Ìl  mio  re^ggìraento, 
ne  quello  del  Filippi. 

49. 

All' Imperatore, 
Guartier  generale  di  BruchsaU  4  giugno  1736 '>v 

Appena  partito  rumUissìmo  mio  rapporto,  di  sera  tre  giorni  or 
no,  mi  venne  dal  Conte  Seekendorf  la  notizia  che  i  posti  lungo  ìl 
ao  da  Gemsheim  a  Magonza  gli  avevano  rapportirt,  d'avere 
odilo  dopo  la  mezzanotte  battere  fortemente  la  matxia  della  fanteria 
franC'ese.  Il  Conte  Seckendorf  confermava  inoltre  la  notizia  già  data» 
cita  il  Maresciallo  de  Coiguy  due  giorni  prima  aveva  esaminato  in 
perwiiia  il  paese  sino  ad  Oppenheim  e  segnato  ivi  un  campo,  ed  ag* 
gituigeva  essergli  stato  seritto  da  Magonza,  che  il  nemico  aveva  c^n 
grandi  minaccie  indetta  a  Bingen  la  somministrazione  di  fonrage  e 
carne  per  tre  giorni  per  15  00Ò  uomini,  giudicando  egli  (il  Secken- 
darfj  da  ciò,  che  rArmatfi  francese  si  porterebbe  in  giù  verso  Oppen- 
beim  e  Magonza,  si  fermerebbe  colà  e  farobbc^  passare  il  Reno  infe- 
riormente a  Bingen  ad  un  Corps  volant  per  porre  a  con  tri  ba- 
ttoli i  paesi  oltre  il  Meno  e  Francoforto»  Liforniazioni  venute  il  giorno 
dopo  da  altri  luoghi  affermarono  pure,  che  dall'Alsaziai  da  Spira  e  da 
Ptli^borgo  ie  truppe  sfilavano  alla  volta  di  Worms;  ciò  m'indusse  a 
fare  avanzare  sino  al  Neckar  il  mio  reggimento  di  dragoni  e  qmdla 
del  Filippi  e  mandar  loro  ed  anche,  come  non  ha  guarì  riferii^  al 
Corpo  francone  e  al  sassone,  che  tra  pochi  giorni  sarà  presso  Heidel- 
berg, lordine  eventuale  che  al  primo  cenno  del  Seckendorf,  senza  in- 
dugio e  sen^i  chiedere  altro,  si  rechino  la  dov'egli  accenni,  ripetendo 


(1)  Àrt^hivìo  di  guerra,  u  Romano  Impero  f>   ITfl^i  VI^  4fiw 
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nello  stesso  tempo  ni  Seckendorf  di  osservare  attentamente  il  nemico 
colle  truppe  che  stanno  di  là  dal  Neckar,    a   lai   affidate,  e   con  esse 
segniriie  Ir  mosse  à    proportion,  clipei  si  volga  a  moiit4?  o  a  valle, 
non  chiamando  però  i  Franconi  e  Sassoni  e  i  due  reggimenti  di  dra- 
goni  senza  nn  vero  bisogno  e  guardando   bene  di  non  lasciarsi  trarre 
senza  necessità  dal  nemico  a  marciare  troppo  in  giù.    La  notte  dip«:'i 
venne  da  Maniiheim  un  ufficiate,  mandato  cohi    mesi   sono   dal   Duca 
di  Wiirttemberg  per  informare  sulle  notizie  clie  si  potevano  avere  li, 
G  raccontò  d'avere  attinto,  secondo  egli  dice,  da  tre  sicuro  fonti,  che 
il   nemico   per   sola   tinta    a\Tehbe  marciato  in  già  verso  Oppenheim, 
che  la  massima  part*"  delle  truppe  colà  spedite  sarebbe  ora    in   pieDH 
contromarcia,  che  il  Belle -Isle  è  già  a  Fort-Louis^  dove,  a  detto  ano, 
passerebbe  il  Reno  in  quella  notte;  dello  quali  cose  informai  subito  il 
Seckendorf  pt^r  sua  direction.  Ma  tali  notizie  ieri  non  si  conferm.^- 
rono,  ©  quello  giunte  stanotte  e  stamane    asseriseono    quasi    concorde- 
mente che  il  nemico  porta  sempre  più  giù  lungo  il  Beno    quasi  tnttt' 
le   sue   trnpi>e    e    rintcra    Gendarmerie,    che   ha  posto  il  campo  n 
Westbofen,  che  anclie  il  Belle -Ide  con  Tiutero  suo  Corpo  doveva  e^ 
sere  là  ieri^  che  quell'Armata  è  molto  grossa,  di  più  di  80  000  uoniiiii, 
ed  ha  artiglierie  gravi  e  mortai,  che  i  ponti  di  barche  sono  tuttora  3 
Spira,  ma  che  ivi  e  sUita  fatta  per  oggi  la  chiesta  di  una  gran  quan- 
tità di  navi,  barche  e  carri,  ed  essere  voce  generale   nell'Armata,  ne- 
mica, che  H\  mirava  a  Magonza;    ma  altre  informazioni  dicono  che  iJ 
nemico  avrebbe  incettato  per  Fort- Louis  molti  barcaiuoli  e  contaiiim. 
Con    tali    notizie,  tanto    contritr   le    une    alle    altre,  aspetto  perfetta- 
mente tranquillo  di  vedere  ciò  che  egli  (il    nemico)    veramente  intra- 
prenderà e  tengo  tutto  pronto  per  potere  in  caso  di   bisogno  muorere 
subito  da  qualunque  parte;  sino  a  quel  momento  però  non  voglio  8C<j- 
prirmi.  Se  dunque  il  nemico  passasse  il   Reno  tra  il  Meno  ed  il  Neckar 
o  di  là  dal  Meno,  io,  ricevutane  sicura  notizia,  muoverò  subito  a  qnelU 
volta  colla  massima  parte  dell' Armata,  e  favo  lo  stesso,  s'egli  volesse 
assediare  o  bombardiren  Magonza  o  Rbeinfels,  per  vedere,  come  e 
dove  possa  assalirlo.    Spero   che   il  Conte   Seckendorf^  in  caso  di  m 
tentativo  di   passage  del  Reno  da  qudla  parte,  saprà  difendersi  colle 
truppe   che    ba    seco    e    con   quelle    che  può    far  venire,  sino  a   Unto 
che   io   possa   accorrere    col  resto  dell'Armata;   se   invece   il   nemico 
si  proponga  di  passare  a  Fort -Louis  ovvero  a  Kehl,  ordinerò   al  Se- 
ckendorf di   marciare    subito   in   qua   colla   massima    parte  delle  sue 
truppe.    Insomma   non    mi    lascierò   indurre   a   nessun    mouvemem 
intempestivo,  uè  traviare  da  falsi  rapporti,  mi    atterrò    alle    disposi- 
tionen    che    ho  prese  sino  ad  ora  e  mi  regolerò  poi  dalle  mosse  del 


&I 

nemico.  Secondo  una  lettera,  che  ho  ricevuto  stamane  del  Generale 
Prise,  il  Corpo  sassone  non  giunf^^erà  che  il  12  corrente  al  campo  as- 
segnatogli tra  Heidelberg  e  Ladenhurg. 

Il  Conte  Coltorodo  è  aiTÌvatn  qui  ieri  sera;  ha  invitato  qui  alcnni 
Deputati  dei  Cireoh  por  condurre  a  termine  l'affare  della  soraministra- 
KÌone  del  fieno,  e  eiceome  le  maggiori  difficoltà  provengono  dal  Cir- 
colo dello  Alto- Reno  e  singolarmente  dai  Principi  assianì,  ho  scritto, 
a  richiesta  di  lui,  oggi  stesso  al  Principe  Guglielmo* 


60. 

Al  FZM,  Conte  Seck©ndorf  (Garnaheim), 
Quartier  grenerale  dì  Bruchsal,  5  giugno  1735  ^^^ 


^P  Stamane  ho  spedito  a  Sua  diaposition   12  pezzi  da  campagna, 

I  ed  ho  ordinato  per  staffetta  al  Capitano-pontiere  Berger  di  avvicinare 
i  pontoni  di  lamiera  direttamente  a  Gernsheim  o  dove  Ella  creda  ne- 
cessario. Accludo  qui  le  notizie  giunte  ieri  sera  e  stamane  da  Sua 
Grazia  il  Principe  Giorgio  (di  Assia -Cassel)  e  dal  signor  Generale 
Wittorf,  affinchè  confrontandole  colle  Sue  possa  megho  giudicare  delle 
mosse  del  nemico.  Non  posso  del  resto  scriverle  di  più  di  quello  che 
contengono  le  mie  precedenti,  e  confido  interamente  nella  Sua  pene* 
tration  ed  ahilità,  che,  com*ElIa  prenderà  tutte  le  posaihili  prae- 
catitionee  per  impedire  al  nemico  il  passage  del  Reno  da  co  testa 
parte  e  prowederà  per  la  sicurezza  del  paese,  cosi  pure,  senza  un 
vero  bisogno^  non  si  allontanerà  di  troppo  da  me  e  non  chiamerà  a 
sé  le  truppe  che  stanno  a  Sua  disposizione  di  qua  dal  Nnckar,  Poiché 
quantunque  questo  movimento  del  nemico  e  il  rapporto  del  signor  Ge- 
nerale Roeder  e  le  notizie  portate  a  Gernsheira  e  a  Magonza  dagli 
informatori  e  dagli  Ussari  possano  far  credere  probabile  che  (il  nemico) 
voglia  passare  il  Reno  tra  il  Meno  e  il  Neckar  o  intraprendere  qualche 
cosa  contro  Magonza,  pure  corre  sempre  la  voce,  che  nell'Alsazia  vi 
siano  ancora  diversi  Corpi,  per  cui  potrebbe  darsi  benissimo  che  il 
nemico  a  bella  posta  accennasse  di  scendere  tanto  in  già  con  tntta 
r Armata  (lungo  il  Reno)  collo  scopo  di  attnircì  laggiù  e  poi  erom- 
pere da  Fort 'Louis  o  da  Kehl  con  un  Corpo  separato  e  penetrare 
nella  Svevia  o  forse  in  Baviera,  dove  accampano  le  truppe  dell' Elet- 
tore, Il  mio  reggimento  e  quello  del  Filippi  sUmno  sul  Neckar  ed  il 
Generale  Wnacldctitz   m'informa  che   può   muovere   ad  ogni  istante; 
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(l)  Arehivio  di  guerr»,  u  Romano  Impero  »  1735,  VI,  54, 
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Ella  dunque»  dopo  m atara  pnnderazionn,  vedrà  se  sia  opportuno  e 
necessario  e  quando  sia  il  mornfìnto  di  chiamarli.  Il  Carpo  assiaiio 
(sassone?)  non  arrivem  prima  drir8  a  Ladenburg  €*  lleidell>erg:  lascio 
a  Sua  d  i  8  p 0  8  i  t  i  o  n  di  e.  n  n  e  e  r  t  i  r e  n  il  da  farsi  col  Principe  Giorno 
(Assiani)  e  coi  signori  Generali  Roeder  (Pmssianii  e  Pontpietin  iBniii- 
Bvicchem  o  Annoveresi),  potendo  Ella  cobIÌì  saper  meglio  di  me  come 
adoperare  tali  tni[ipi\ 

61, 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Gernslieini), 
Quartìer  generale  di  Bruchsal,  6  giugno  1735  <^', 


La  notizia  giuntale  da  Magonza,  che  il  Belle-Isle   campire  col 
suo  Corpo  non  lungi  di  ì:\,  può  esner  vera,  corno  quella  che  il  ILire- 
sciallo  Coigny  stia  con  una  gran  parte  della  sua  Armata  a  Oppenlieini, 
Sento  pure  che  il  4  rartiglicria  (francese)   è   giunta  da   Pilisburgo  a 
Frankenthal   e    consiste    in    105  pezzi,    di  cui  30  di  grosso  c^iUbro»  e 
deve  esser  partita  ieri  per  l'Annata;  parimente  ieri  sono  stati  ordinati 
100  barcaiuoli  a  Worms,  i  quali  devono  essere  partiti  oggi  con  le  M(j 
barche  che  ivi  erano  e  col  ponte   di   Strasburgo  giunto  ieri  da  Fili^- 
burgo  a  Spira,  segni  tutti  che  il  nemico  abbia  intenzione  d'intrapren 
ilare   alcunché   verso   Magonza  e   dintorni  o   di   passare  il  Reno  con 
tutta  t'ArJoata,  Ma  è  pure  certo  che  tra  Spira  e  Worras  stanno  6  hn- 
gate  di  fanteria  e  3  reggimenti  a  cavallo,  e  in  Alsazia  debbono  esservi 
altix^  truppe  sparse  qua  e  ìhf  sicché  è  molto  difficile  giudicare  della  vera 
intenzione  del  nemico  e  se  la  marcia  su  Magonza  non  sia  una  finte. 
Rimane   dunque    bene    inteso,  —  fidando   nella   prudenz   di  Vostra 
Eccellenza  —  di' Ella  non  chiauìerà  troppo  presto,  senza  evidente  ne- 
cessità,  i  due  reggimenti   di  dragoni   nn-ssi  a  Sua  disposizione    even 
tualiter,    ne  il  Corpo  francone,  e  neppure  troppo  tardi   quando  re 
ne  sia  bisogno  e  il  nemico  si  acciuga  costìi  a  qualche  cosa   di  ?erio, 
il  cbo  Ella  sul  posto  potrà  decidere  raf^glio  di  me  qui.  Le  truppe  tltil 
siguor  Generale  von  der  Marck  (  Vesfaliani)  potranno,  secondo  die  hi 
parrà  meglio,  restare  di  qua  o  di  là  dal   Meno;    lascio    a    Lei,  anche 
per  questo,  combinare  con  lui  il  Decessa  rio. 

Sento  che  le  navi  del  nemico  percorrono  continuamente  il  Reno 
con  victualien  e  fourage,  e  ciò  devesi  impedire  in  tutti  i  modi, 
e   sono   da   prendersi^  per    questo,  specie  a    Sandhofen,    le   necesaam 


(1}  Archivio  di  guerra^  n  Romano  Impera  ■  1735,  VI,  62. 
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iraecaa tioneti.    La   prego    poi   di  4iniii   in  i|it«'il  luog^o  Ella  creda 
be  dovreiiimn  noi  passi  rcn  il  Rrno  per  appressarci  al  nemico,  nel 
elie  egli  invetitistìe  Magonza  o  Rhcinfelt?. 

62. 

Al  FZM.  Conte  von  der  Marck  (Colonia). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  6  giugno  1736  ^^V 

Je  iiuis  autant  stirpris  que  V.  E,  da  refus  Ao  la  ville  de  Colonne 
de  faire  marcher  le  eontingent  et  rartillerie.  L'esperanc^?  de  lour  pré- 
tettdue  protection  à  la  coiir  imp.  est  peu  fondue,  S,  M,  m  ajant  onvoye 
arce  la  deruière  poste  nn  rcscript  très?  fort,  que  par  la  voio  de  la 
ekancellerìe  de  lerapire  Elle  ieur  a  te  ri  te  sur  ce  Bujet.  Ea  atte  nd  ani, 
jt  que  le  niagiatrat  (KU'siste  dana  son  refu8  ou  non,  il  aera  néceseaii-c 
^ue  V*  E*  smentendo  avec  Monsiour  le  Comic  de  Seckendorf  sur  la 
inarche  de©  antro»  batailloiiB  et  de  la  cavalerie  dii  cercle  et  daus  Tun 
luatre  ea&  olle  su  tiondra  à  ce  que  le  dit  Conite  lui  indiquera. 

63. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Qernsheimj. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  7  giugno  1736  ^<\ 


Le  rispedisco  subito 


il  Capitano  Barnickel  ^ 


KU  questa 
un'ora  fa  e  Le  accludo  nel  tempo  stesso  l'ordre  jx^l  signor  G,  d,  C, 
Barone  von  Selierr  col  quale  gli  dico  di  mettersi  a  Sua  disposizione 
aìiio  a  nuovo  a\nri90,  ovunque  Le  piaccia  di  adoperai*lo.  Sta  bene  che 
Vostra  Eceellenzii  abbia  fatto  venire  ii  Corpo  irancoue  ed  i  due  reg- 
gimenti di  dra«^'oai,  il  primo  da  Sandhofen  a  Gernshcim,  gli  altri  a 
Lorscbi  ed  Ella  ne  potrà  il  imponi  re  u  ulteriormente  come  le  parrà 
meglio,  secondo  lo  mosse  del  nemico. 

Le  comunico  pr  Sua  direction  la  notissia  che  ricevo  da  Mann^ 
beim  in  questo  momento,  affinchè  Ella  la  possa  combiniren  con 
qiiella  de' Suoi  informatori  e  cosi  prendere  meglio  le  Sue  nicsuren. 
Newan'altra  d  t  sposi  ti  on  posso  dare  di  qui,  se  non  che,  di  tener  le 
trappo  pronte  a  muovere  al  primo  avvisto  che  il  nemico  intraprendesse 
davvero  il  pas^sa^e  del  Rimo  o  già  fosse  passi  rt  in    codeste  parti^ 


(1)  Archivici  di  gncrra,  «Romano  Impero  n  1735,  \^l,  63. 

(2)  Archivio  di  gaerm,  •  Romano  Impero"  1735,  VI,  71. 
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0  lo  stesso  farò  anch'io,  s'egli  si  accingesse  ad  assediare  o  bombar* 
dare  Magonza.  In  tal  caso  anclie  noi  dovremmo  passare^  ae  possibi 
il  Reno,  e  perciò  Vostra  Eccellenza  prenda  segretamente  le  miai 
opportune  e  mi  dica  di  nuovo  le  Sue  idee  a  tale  riguardo,  Vogli 
puro  serbare  in  buono  condizioni  ed  al  sicuro  i  grandi  ponti  di  barche 
che  sono  u  Magouza  od  a  Francoforte;  ma  quello  che  più  importa  e 
d'avere  notizie  esatte  e  tseg natii  niente  di  sapere  se  tutte  le  forze  del 
nemico  o  la  massima  parte  siano  là  (verso  Magouza),  per  non  lasciarci 
trarre  a  movimenti  che  possano  dargli  occasione  a  passiren  il  Reno 
a  Fort- Louis,  e  cosi  bisogna  in  tutte  le  maniere  procurarsi  notizie  8Ì^ 
cure.  Aspetto  duiujue  di  sapure  da  Vostra  Eccellenza  qualcosa  di  vero. 


64. 

All'Imperatore. 
Quajrtier  generale  dì  BrucJisal,  6  giugno  1736  <'^ 


^ 


Ilo  ricevuto  puntualmente  Ìl  grazìosiistmo  rescritto  di  Vostra  Maestà 
Imperiale  in  data  28  ecorso  mese,  sperlitomi  col  courier  di  gabinetto, 
cui,  senza  trattenerlo»  ho  fatto  continuare  il  viaggio  per  l'Olanda.  Pn 
mieramente  ringrazio  unii lis^sima mente  Vostra  Maestà  Imperiale  |>er  h 
graziosisslma  partecipazione  tanto  del  niémoires  rimesso  il  prece- 
dente 15  al  Robinson  ed  allo  Hamel'Bruyninx,  quanto  per  lo  estratto 
(o  abbozzo)  di  quelli  s})efliti  ai  due  Conti  Kinsky  e  Ulilefeld  per  mezzo 
dello  stesso  courier  coirordine  di  presentarli  al  Ro  d'Inghilterra  ed 
agli  Stati  Generali.  Benché  nell'atto  di  compilare  quei  primo  fosse  ph 
nota  a  Vienna  la  risposta  degli  Alleati  al  proposto  disegno  di  pace, 
mi  pare  che  non  avrebbe  potuto  esser  più  convenientemente  rt^datto, 
e  che  non  eia  di  minor  valore  TaUro  scritto  poi,  come  risulta  dal 
suaccennato  estratto. 

Ciononostante  temo,  che,  per  quanto  sconveniente  sia  la  risposta 
(degli  Alleati)  a  riguardo  delle  Potenze  marittimo  e  per  quanto  chiara- 
mente se  ne  lìossatio  desumere  lo  lontane  vedute  degli  Alleati  e  la  loro 
poca  0  nessuna  disposizione  alla  pace,  pure  quelle  Potenze  (marittime) 
non  prenderanno  tanto  facilmente  qualche  seria  decisione  corrispon<lf^ntè 
a!  pericolo.  Di  tale  avversione  degli  Alleati  alla  pace  ed  airarmistiao 
debbono  essersi  bene  accorti  gllnglesi  e  gli  Olandesi,  e  gli  animi  loro 
debbono  essere  assai  irritati  per  una  risposta  bì  asciutta,  ma  come  mi 
riferisce  il  Conte  Uhiefeld,  alla  proposta  del  Walpole,  per  indurre  la 
Repubblica  (olandese)  ad  accrescere  le  sue  forze  per  mare  e  per  terrai 


(1)  Archivio  dì  guerra,  «  Romano  Impero  «  1735,  VI,  8L 
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ha  risposto  mandamlo  in  Ingtiilterra  uua  fiacca  resolutiou, 
a  iiuiraltro  mirerebbe  olie  a  sollecitare  con  nuove  rimostranze  in 
Francia  rnccrttazione  del  disegno  (di  paco)  e  deirarmistizio;  è  dunqutt 
da  Tederai  »e  ringhilterra  persuaderà  l'Olanda,  oppure  questa  pcu-sua- 
derk  quella,  o  se  il  Re,  nonostante  il  dissenso  degli  Staiti  Generali^ 
voirà  prendere  da  80I0  una  energica  rosola  ti on«  La  [irima  cosa 
sarebbe  certjimenti»  la  più  des^ìderabile,  la  seconda  la  più  temibile,  per 
rultima  v'è  poco  da  sperare,  a  mono  che,  ora  che  il  Re  viene  nello  An- 
norer  e  non  ha  dattorno  del  Mi  uis  terio  luirlese  altri  che  lo  llarrington, 
gli  fossero  colla  cooperazione  del  Suo  Ministerium  tedesco  (brun- 
«vicchese-annoTerese)  aperti  gli  occhi  sul  pericolo,  che,  per  Tanda- 
mento  attuale  delle  cose,  sovrasta  a  lui  stesso  e  alla  sua  Dinastia,  a 
ctii  non  pocx)  potrebbe  forse  contribuire  il  Principe  Guglielmo  d'AsHui, 
da  lui  molto  ben  visto.  Il  Conte  Kin,^ky  potrebbe  perciò  essere  inca- 
ricato d'intendersi  col  Principe  al  suo  prossimo  arrivo  colà  (a  Londra) 
iu  modo  conveniente,  e  anch'io  fratttinto,  poieliè  egli  (il  Principei  mi 
ha  informato  di  tale  suo  viaggio  con  una  quaiLìità  di  assieurni^ìoni 
della  sua  devotion  verso  Vostra  Maestà  luiperiale,  gli  raccomanderò 
la  mia  risposta  d'avere  a  cuore  l'augusto  Suo  interesse,  0  ne  scriverò 
^  Conte  Kin^ky  per  sua  regola. 

Il  modo  con  cui  T  Inghilterra  si  coni  porterà  nelle*  faccende  porto- 
glioai  dovrebbe  essere  uno  dei  più  sinceri  segni  di  ciò  che  Vostra 
Maestà  Imperiale  possa  aspettarsi  ida  quella  Potenza);  perchè  0  il  R4.* 
e  il  suo  Ministerio  sono  veramente  decisi  di  assistere  potentemente 
Vostra  Maestà  Imperiale  e  costringere  gli  Alleati  ad  una  pace  ragio- 
oerole^  e  nessun'altra  occasione  potrebbe  darsi  migliore  di  questa  per 
una  di  ver  Sion  nella  Spagna  a  vantaggio  di  V^ostra  Maestà  Intpe- 
riaJe;  oppure  ringhilterra,  invece  di  mostrare  i  denti  al  nemico  i  nostro), 
entra  in  mezzo  (tra  Spagna  e  Portogallo)  come  paciera,  e  allora  sarà 
facile  il  tiesumcrne  il  suo  totale  disinteressamento  dalla  guerra,  qua- 
lunque cosa  succeda. 

Perciò  è  fuor  di  dubliio,  graziosiflsimo  Imperatore  e  Signore,  come 
savissimamente  Vostra  Maestà  Imperiale  può  giudicare,  che  nelle  con- 
flÌ2Ìoni  in  cui  ora  sono  lo  cose^  se  le  due  Potenze  marìttime  si  con- 
teoieranno  di  semplici  rimontranze,  per  quanto  energiche  siano,  gli 
Alleati  non  so  ne  daranno  pensiero,  uè  ei  adatteranno  a  patti  tollera- 
bili (por  noi),  anxi  procureranno  di  scacciare  interamente  dall'Italia, 
M  possi l>ile,  la  Maestà  Vostra  Imperiale  e  fors*  anche  d'imporre  altre 
Hkidiìsioni  non  meno  gravi  per  lo  loro  consegueny^,  se  le  due  Pot^^nze 
marittime,  od  almeno  ringhìlterra,  non  si  risolvano  presto  secondo  gli 
obblighi  da  loro  assunti  ad  aiutare   potentemente   Vostra   Maestà  Im- 


periale  e  dichiarare  nettamente  a^li  Alleati,  che  non  potrebbero  più 
oltre  riiimuL're  siiettatrici  tranquille  di  un  andamento  di  cose  tendente 
a  distru^^^^ero  l'equiUbrio  in  Europa*  Per  ottenere  cjueBto,  penso,  che 
il  modo  migliore  per  Vostra  Maestà  Imperiale  potreblie  essere,  di  dare 
al  nemieu  nu  buon  colpi*  qui  e  rinforzare,  prima  deirarriTo  dei  Russi, 
con  le  truppe  al  mio  comando,  il  presidia  di  Mons,  perchè  cosi  si  io- 
gliert'bìjc  ajjii  Stati  Generali  ^a*au  parte  del  timore  che  hanno  per 
Paesi  Bassi  e  si  iudiirrobbtro  più  facilmente  a  prendere  una  buona 
risoluzione. 

In  Italia  prevt/^lo  io  pure  che  poco  di  buono    vi    bui    da  apenut' 
per  quest'anno,  e  non  sarà  poco  se,  etante  la  nota  superiorità  di  forze 
dell*avversariu,  il  FM,  Cunte  Kuni^'seg*^  potrà  sostenersi  per   tntla  la 
campa^^na  con  l'Armata  nei  pre.ssi   di    Mantova.    Questa    (Armata  di*I 
Reno)  non  è  di  molto  inferiore  per  numero  ylla  nemica,    anzi   di  ca- 
vallerìa ha  qualche  sijuadrone  di  più,    ma    il    nemico    è    notevolmente 
più  forte  di  fanteria,  perchè  le  suo  Fortezze  sono  presidiate  da  Milix 
paesajia.  E^di  ha,  secondo  racclusa   speci ficati on,    datii  dal  Wal- 
pole  come   precisa  e  trasmessami  dal  Conte  Uhlefeld,   129  battaglioui 
(sul  Reno),  più  8 — 10  sulla  Mosella  ed  altri   ancora    nei    Paesi   Bassi 
il  cui  numero  non  mi  è  noto,  i  più  doi  quali  possono  essere  mandati 
qua,  e  Io  saranno  certamente,   quando   si   vegga   che    ^r   queet'anno 
nulla  è  da  temere  da  parte  delle  Potenze  marittime.  Io  invece,  defal- 
cati 29  battaglioni  dì  presidio   in   Friburgo   e    Breiaach,    che   iusierae 
ammontano  a   lU— lllKK)  uomini,  e  i  9   battaglioni   di   Magonza,  non 
posso  tar  conto,  secondo  la  qui  unita  specification,  che  su  84  bit- 
taglioni,  più  2  del  Circolo  di  Vesfiilia^  in  tutto  8J>   battaglioni  al  piUi 
compresi  tutti  quelli  sparsi  qua  e  là,  dallo  Schwarzwald  sin  presso  n 
Coblcnza,  dei  quali  parecchi  si  dovrebbero  lasciare  nelle  Bergstra»^ 
aeu  (Strade  montane)  e  nella  regione  del  Ncckar,  nel  caso  che  io  mi 
dovessi  volgere  verso  l'Alto  Reno  o  sul  Neckar,  e  in  ogni  caso  nelU 
valle  dtdla  Kinzig.  Se  invece  discendo  il   Reno,  come  la  Dieta  (Con' 
ve  ut)   aveva   mi    ha  caldamente  pregato,    coprire   un   gran   tratto  ii 
paese  dallo  Schwarzwald  sin  oltre   il   Meno,  contro  nn  avversario  |W». 
forte  e  fornito  ad  esuberanza  di  tutto^  e  nel  medesimo  tempo  agiren 
offe n si V,   sarebbe   in   ogni  tempo  difficile  e  grave,  molto  più  grave 
poro  nelle  presenti  circostanza,  poiché  in  caso  d'una   disgrazia  (sc^ii-* 
fitta)  non  solo  non  avremmo  le  spalle  sicure,  ma^    secondo   ogni  pjt>- 
babilita,  il  Bavarese   romperebbe    gF  indugi,  i    Circoli    estemi,  stanchi 
di  guerra,  si  appiglierebbero  alla   neutralitat   e    tutto   il   p€80  e«* 
drebbe   su    Vostra    Maestà    Imperiale    e    sui    Suoi    doniinii    ereditari. 
Se  fossero  già  qui  i  18000  Russi  da  Vostra  Maestà  Imperiale  qui  d^ 
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ti,  le  cose  prendei'ebbero  un'altra  piega,  e  con  tale  aumento,  benché 
non  senza  fatica,  potremmo  amlare  a  cercarti  il  nemico  di  là  uhil  Reno); 
ma  ora  che  siamo  di  tanto  pia   deboli   di    ianterift,   e    di    ijuest<i    non 
pochi  reg^nmoiiti  e  battafì;lioni  sono  di  nuova  forinazione,   Io    h  a  zar- 
dire  n  troppo  senza  bisogno  e  mettere  in  una  gioniata  a  repentaglio 
1a  sorte  dei  dominii  ereditari,  non  può  eBsermi  contriti:] iato  dallo   inte- 
resse del  Suo  au^^asto  servizio,  perché,    di&tatta    quest'Armata,    Vostra 
Maestà   Imperialo  non  potrebbe  facilmente  metterne  insieme    un'  altra, 
molti,  se  non  tatti,  »^di  Stali  ritirerebbero  le  loro  truppe^   e    unlla    più 
ti*att4.*rrebbe  il  nemico  dallo  invadere    o  inteniarsii    quanto    e   ovunque 
6Ì  volease.    Se  invece  il  nemico  passi  il  Reno  e  io  trovi  occasione  di 
appressarmi  a  lui  con  qualche  vantaggio,    non    tralascierù    certamente 
di  iissalirlo  con  tutte  le  mie  forze  unite,  e  vedrò  pure,  se  senza  tropjvo 
gran    risiko    io    possa    varatre    il    Reno    e    avvicinarmegli    sull'altra 
sponda  nel  caso  ch'e^gli  si   avanzi    veramente    con    tutte    le    forze   sue 
sa  Magonza  o  Rheinfeis*  Ma  siecome  la  mia  atteuzioue  è  seniju^e  pre- 
cipuamente intt'sa  alla  sicurezza  dei  paesi  ereditari  di   Vostra    Maestà 
Imperiale,    cercherò   anzitutto   d'impedire   la   forse  divisata   conjun- 
ction   del   nemico   coli' Elettore  di  Baviera,  specie  ora  che  costui   fa 
campiren    tiitte   le  sue  ti^uppe,  pensando  che  questa  mossa  francese 
venio  Magonza  possa  essere  null'alti-o  che  una  pura    finesse    per  ef- 
tettmire  più  facilmente   tale   conjunetion,    se   io    troppo    presto    mi 
portassi    in   giù;    non    mi  lascierò  dunque  indurre  a  nessun  mouve- 
ment   precipitoso,  nò   a  stancare  uomini  e  eavalli  con  inutili  marcie 
e  contromarcie  per  poterli  adoperare  molto  meglio  quando  mi  si  olirà 
una  buona  occasione. 

Siutantocbè  l'Armata  del  nemico  non  sia  battuta,  è  inutile  pen- 
sare ad  assedi  od  altre  operazioni,  poiché  egli^  come  sopra  ho  detto, 
por  ora  ci  è  molto  superiore  di  fanteria  e  dopo  l'arrivo  dei  Russi,  di 
^^  i  primi  12  0CKJ,  a  giudicarne  dalle  lettere  dei  Feldmarescialli 
Wilczek  e  Lacy  non  arriveranno  prima  della  line  di  luglio  e  gli  altri 
ouOO  uou  prima  della  mett'i  d' agosto,  saremo  all'  incirca  uguali  di 
ntuaero. 

Il  cominciar  prima  un  assedio  non  sarebbe  opportuno,  dato  pure 
Glie  si  avessero  alla  mano  i  necessari  ret|uisiten,  che  ci  mancano 
iw  gran  parte;  percliè  se  io  mi  portassi  con  tutta  l'Armata  davanti 'a 
l^iJUsia.si  Piazza  in  Alsazia  e  non   lasciassi  un   Corpo    sufficiente  a  co- 

IV^^^'  i  nostri  magazzini  od  i  Circoli  a  tergo,  il  nemico  sarebbe  libero 
^'  ^%'liarmi  fuori  dal  Meno  e  dal  Neckai*  e  toghermi  cosi  la  subsi- 
^^^ui  e  potrebbe  pure  penetrare  per  la  Svevia  su  quel  di  Baviera  o 
P^f  Norimberga  in  Boemia;  se  io  invece,  per  la  aieurezza  dei  Circoli 
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e  dei  magazzini,  laeciassi  indietro  un  Corpo  sufficiente,  sarei  tropjKj 
debole  \n^r  fare  rassodio  e  opporrci  nel  tem]>o  stesso  una  fcnna  re 
stenza  al  nemico,  tanto  Boperiore  a  me,  die  non  mancherebbe,  com'i 
naturale,  di  assaHrmi  ;  per  cui,  dopo  d  avere  sacritìe^ito  molta  geni 
sarei  costretto  a  levar  Tassi^dio,  ovvero,  con  forze  cosi  disngtiali,  sarei 
costretto  a  ini  pe^'ii  armi  in  un  eoni  batti  mento  estrema  mente  perieli  oèio 
se  la  5*ituatiou  non  mi  permettesse  di  t,novarmi  molto  della  caval- 
leria, poi  se  l'aziont'  av^esee  un  cattivo  esito,  la  retraite  oltre  il  Reno 
sarebbe  soggetta  a  gnindi  difficoltà. 

E  molto  meno  parmi  buono  pel  servizio  di  Vostra  Maestà  Impe* 
fiale  di  volgermi  <^^iu  vei*90  la  Mosella,  dove  la  subsistenz  ci  9ar«-^bU* 
iraraensamente  difficile,  prùebè  tutto  il  Trevirino  e  lo  Hundsriiek  sono 
Htati  rovinati  a  fondo  dal  nemico  e  il  paese  per  sé  stesso  è  aspro»  e 
più  si  procede  sino  a  Lussemburgo  e  Tliioeville  e  in  quelle  parti  t 
più  ci  si  allontana  dai  Paesi  eredìlari,  che  rimarrebbero  affatto  alla 
mercè  dell' Hlettore  di  Baviera  e  del  Corpo  francese  che  andrebbe  ad 
unirsi  con  lui,  e  nulla  è  poi  più  certo,  che  i  Circoli  estc^rni,  tosto  che 
il  nemico  li  im^adesse  e  T Armata  di  Vostra  Maestà  Imperiale  fosse 
lontana,  accetterebbero  senz'altro  la  neutralitatj  di  cui  una  gran 
parte  di  rpn^^'^li  Stati  ha  giù  troppa  voglia  e  fa  capire  abbastanza 
chiaro,  eli  e  mentre  la  Baviera  col  i^uo  contegno  oppositore  si  è  acqni- 
stato  notevoli  vantaggi  ed  lui  liberato  il  suo  paese  dal  peso  dei  i]m*r- 
tieri  d'inverno,  dei  transiti  e  di  altri  carichi  dell*  IruperOj  essi,  Swì 
devote,  dovettero  i<op[»ortare  per  giunta  anche  il  gravam*^  dei  trangiti 
che  sarebbe  toccato  alla  Ravìera,  non  comjjrendeudo  perchè  da  park- 
di  Vostra  Maestà  Imperiala  si  dovesse  procedere  verso  di  essi  ine^lifl^ 
che  contro  la  Baviera,  ovvero  verso  la  Baviera  peggio  che  contro  ' 
di  essi  {?K 

Dato  poi  il  modo  come  stanno  le  cose  in  Italia,  graziosissimf) 
Imperatore  e  Signore,  sarfdjbe  ora  peggio  che  mai  un  jmsso  falso  qui 
con  questa  Armata,  dalla  quale  nelle  presenti  condizioni  tutto  dip*5ude, 
perchè  se  lo  capitasse  disgrazia,  e  se  il  nemico  irrompesse  nei  Paesi  ere- 
ditari, non  vi  sarebbe  più  rimedio  e  forse  allora  non  si  tratterebbe  sol-  A 
tanto  di  pt-rden-  l'Italia.  Anch'io  bo  avut*)  qui  tra  le  mani  diverbi 
progetti  d'operazioni,  tutti  più  belli  a  vederli  Bolla  carta  che  facili  «fi 
eseguirli,  e  Vostra  Maestà  Imperiale  avrà  b<m(*  di  me  la  graziosissima 
opinione,  die  molto  più  juradito  mi  sarebbe  trovarmi  in  grado  Ji 
agire  n  offensiv,  di  quello  che  dovermene  stiire  in  una  spiacevole 
in  a  e  ti  vi  tilt;  ma  insomma  io  non  vedo  come  si  possa  conciliare  n^ 
desto  (roffensiva)  con  le  altre  circostanze  e  coirattenzioue  che  hìsopì» 
avere  alla  Baviera  sino  a  tanto  che  l'Armata  nemica  non  sia  battuto^ 
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A  questo  solo  perciò  sodo  rivolte  le  mie  mire,  o  senza  di  quersto  p«r 
Ia  eaiupatriia  di  qaest'anno  non  v'è  dn  sporar  heuv,  anclK'  do[»o  l'ar- 
rivo dei  Russi;  ma,  se  mi  riuscisse  di  buttile  il  nomico,  eoU'aiuto  di 
Dio,  qualche  cosa  si   potrebbe  lare. 

Poiché  Vostra  Maestà  Imperiale  ha  deciso  di  mandare  qui  i  Riiggj 
eil  ha  sipedito  al  Lacy  Ford  re  di  marcia,  sarebbe  desiderabile  che 
^rrivaii&ero  presto  per  potere,  secondo  i  casi,  trame  qualche  ^'•iova- 
mento.  Temo  però  che  i  lOOlXJ  uomini  ultiinamente  offerti  dalla  Maet*t4i 
•Iella  Zarina  i^iangerebbero  molto  tardi,  visto  die  i  primi  12CHMJ  odi 
&«^jracnti  oOlX)  non  potranno  esser  qui  che  nlla  line  di  lu^^lio  o  alla 
metii  di  agosto,  cosicché  il  mantenimento  di  quei  lOiMX*  uomini  sarebbe 
a  carico  deirerurio  (di  Vostra  Mae^t/i  Imporialei,  senza  che  si  potesse  ri 
cavare  un  utile  da  quelli;  lascio  perciò  all'augusto  Suo  senno  giudicare 
ciò  che  Le  convenga  meglio  in  questo  caso.  Qualsiasi  cosa  peraltro 
Ella  vorrà  degnarci  risolvei'e,  non  dubito  che  Vostra  Maestà  huperial© 
ù^rk  prima  maturamente  ponderare  se  si  potrà  trovare  il  naturale 
per  tali  truppe,  segnatamente  la  carne,  e  provvedere  pure,  acciocché 
questi  magazzini  siano  riforniti  a  misura  del  bisogno;  non  so,  ^a  l'erario 
Mira  in  grado  di  far  ciò,  (ma  bo  ehcj  questa  Cassa  di  guerra  è  tal- 
toenta  esausta,  che  sarebbe  vano  caricarla  della  provvista  di  detta 
\e  senza  grosse  rimesse,  che  anzi,  so  non  sì  pensa  in  tempo  ad 
mezzi,  coi  soli  fundis  dei  Paem  Bassi  le  truppr^  proprie  Ai 
oeira  Maestà  Im ineriate  rimarranno  aenza  paga  prima  delTautunno, 
r  tacendo  dell'impossibilità  in  cui  è  la  Cassa  di  far  fronte  ad  alcune 
axtra-spese,  ch'è  una  delle  cause  principali  che  mi  impedirebbero 
d'intraprendere  nn  assedio,  se  pare  avessi  la  su  peri  ori  tat  del  nu- 
mero, avendo  io  fatto  redigere  un  preventivo  eventual  np|»unto  per 
ao  caao  d'assedio  dal  Generale  von  Peldeck,  comandante  tartiglieria 
da  campagna  e  fiittolo  esaminare  dal  Commissario  generale  di  guerra, 
inaieme  con  lui,  i  quali  mi  hanno  detto  che,  oltre  le  munitious- 
so  rie  n  esistenti  in  Magonza,  Heidelberg  e  Heilbronn,  ce  ne  vorreb- 
bero ancora  per  4«)ÒlXK*  tiorini  per  un  mese  d'assedio,  o  assali  ancor 
pia  »e  l'assedio  si  prolungasse  oltre  un  mese,  più  tutte  le  altro  extra- 
s|>e9e,  per  esempio  |K*r  vetture  —  non  potendosi  averle  soltanto  qui 
dal  paese  —ed  oltre  a  ciò,  da  una  visita  ti  on  fatta  da  un  ufficiale 
dWtiglieria,  è  risultato,  che  non  v'è  da  sfiorare  d  avere  da  qualcuno, 
eccetto  che  da  Praiicoforte  e  dal  Vescovo  di  Wilr/burg,  artiglierie  di 
L«oaM>  calibro,  e  in  sostanza  se  ne  avrehWro  ben  poche^  e  molto  dif- 
^^prìb  sarebbe  il  mettente  assiemi*  tanto  che  aiq>ena  basti  per  un  as- 
^Budio,  se  non  che  dopo  d'aver  battuto  il  nemico,  poiché  allora  se  ne 
^Kotrebbe  prendere  da  Magonza,  Coblensa,  Friburgo  o  Breisach. 


La  spropomotie  in  fatto  di  fanteria  Ira  noi  e  il  nemico,  fa  ydw    ' 
f)  UHI  ito  sin  inopportuno*  anzi    im  fiossi  hile^    mandarne    noi    Paesi  Basèi^  ■ 
il«»vr  |io''lii  b.itta^dioui   non  baste n-hhero    por   la   sicurezza    del   pju*9cfl 
ineTjtre  ne  sentiremmo  a«sai   lu  mancanza   qui    all'Armata;    oltn*dichr, 
non   basta  tenere  soltanto  Mons,   pf^reliè  [ò  facile  capii*e  chei  il  nemico 
se  volesse  fare  qualche  cosa  in  quel  paese,  non  essendo  luoghi  occu- 
pati (da  noi)  potrebbe  benÌ86Ìmo  non  curarsi  di  Mons.  Eppoi.  se  pure 
il  (1  resiti  io  di  Mons  fosse  rinforzato^  non  mi  pare  si  possa  sperare  che 
i  Generali  von'ebbero  rieominciare   la    fruerra  in  qnest*anno,  e  quindi 
pi*nso,  che  terminata  che  sia  la  campagna  attuale,  le  truppe  da  man- 
darsi là  potrebbero  giunj^ervi  abbastanza  in  tempo.    Tuttavia,  io  nou 
nono  cosi  bene  informato  dello  stato  dei   negoziati    colle    due    Potenze 
marittime,  da  poter  jLi:iudieare  con  fondamento  se  ciò  possa  giovare  o 
bastare  ad  aprire  gli  occhi  agli  Olandesi,  Vostra  Mae^^tà  Imperiale  può 
giudicarlo  molto  meglio  di  me;  perciò  l'ordine  Suo  augusto  potrà  pro- 
venirmi abbai^tanza  in   tempo  prima  dello  arrivo   dei    Russia  ed   io  lo 
e b ledo  umilissimamente   por  sapere  se»  e  quanti  e  quali   hattajLdioai  io 
(bddja  mandare  la  (a  Mons)  dopo  che   i    Russi   siano   arrivati,  e  noiJ 
mancherò  di  eseg'uirlo  colla  massima  devozione. 


66. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  8  giugno  1736  ^^K 

Secondo  concordi  Ui^tizie  venute  da  diverse  parti,  il  nemico,  seuipi'f 
più  numeroso,  va  in  giù  verso  Magonza,  il  Coi^^uy  ooll^Arniata  prin 
cipale  sta  tra  Oppenheim   e  Nierstein,  e  il   Iklle-Isle  con  un  Corpo  di 
1H(KJU  uomini  sulla  landa   di  In^xelbeìm  sul  Remo,  ad  una  piccola  ow 
iaferionnente  a  Magonza,  cosicché    questa  città    è    chiusa   da  ambo  i 
lati.    L'artiglieria  campale  e  grave,  che  stava  a  Worms,  tra  cai  pen» 
non  vi  sono  che  5  mezzi  e  3U  quarti-cannon- grossi,    ma   in   tutto  ?ii 
dice  ascenda  a  170 — ÌHO  pezzi,  fu  condotta  ieri  laltro  a  Fraiikenthal, 
e  ieri  furono  caricati  sui  caiTÌ  i  ponti  di  barche  giunti  da  Pilisbiir;^*' 
a  Spira  0  insieme  con  ijuolli  ch'erano  già  quivi   debbono  essere  stati 
portati  a  Wornis  e  stamani  \n\i  in  già,  adoperando,  oltre  ai  mezzi  <i^ 
trasporto  dell'Armata,  anche  una  incredibile  quautitii  di  uounni,  ^''^rr- 
e  cavalli  requisiti  dappertutto,  dalla  Lorena,  dair  Alsazia^  dallo  Han- 
dsrùck,  stamani  ne  sono  stati  ordinati  nei  luoghi  più  vicini  500  (oun.") 


(1)  Archìvio  di  guerra,  »  Uomauo  laìpero  n  1TS5,  VI,  84. 


Iper  Landan,  con  minaccia  di   mortt^  ai  proprietari,  forse  per  prrrnli'rvi 
1  cannoni  posanti;  h  quali  misuro  tutte  pare  che  accennino  sempre-  più 
Iproftabile  un'operazione  contro  Msii^onza  o  Rlieinfels  o  fora'nncho   un 
}jWB.<a^'^o  del  Rt^no  a  valle  o  a  monte  di   Mag-ouza,    Perciò  (da   parte 
I nostra I  il  vou  dor  March  (Generalo  vesfaliano)    è   stato    mandato   con 
due  battaglioni  del  Circolo  di  Vesfalia   nella  Rheingau   luui.'-o  il  R<*uo 
e  ieri  mattina  ho  pure  mandato  a  soste*rno  delle   truppe    del    Secken- 
hvi  tra  il  Meno  od  il  Nockar»  il  Corpo  franeone,  il  mio  reggimento 
e  qticUo  del  Filippi,  questi  due  ultimi  a  Lorsch^  i  Franconi   al   posto 
iltìj^li  Assiani   è    degli    Anuovcroai,    da    Sandhofen    sino    a    Gerneheim. 
Allo  stesso  Seckendorf  lio  spedito   12  pezzi  da  campagna,    e    cou    ciò 
[credo  ch'egli  possa  impedire  il    passa  gè,    8e   non  del  tutto^  almeno 
[sino  a  tanto,  che,  in  caso  di  bisogno,   Ìo   mi  possa    unire    con    lui    col 
liesto  deir Armata;    purnondinumo    io    persisto  sempre  nel  dubbio,  che 
Itotto  ciò  si  faccia  dal  nemico  a   bella   posta    per   indurrai  a  marciare 
jtn  già  o  passare  egli  il  Reno  a   Fort- Louis  e  Kehl,  ovvero  per  ten- 
1 1  i  r  e  n   il    p  a  s  s  a  g  e   e  o  n  te  m  [  jor  a  n  (*  a  m  e  u  te  in   più  [  j  un  ti  e  vede  re  dove 
[gli  sia  più  facile  sfondare;    in    questo    dubbio    mi    conferma    il  sapere 
idie  tra  Spira,  Worms  e  Fort  Louis  stanno  ancora  circhi  20000  uomini 
[e  che  i  guoi  (del  nenn'co)  magazzini   principali  non  sono  verao  il  basso 
IKeno  e  rultimo  è  a  Worms,  dove  somi  stati  impiantati  in  fretta  molti 
jtmovi  forni.    Sarà  dunque  mia  cura  precipua  di  non  lasciarmi  trarre 
Ida  controre  notizie  a  fare  un  m o  u  v e m e  n  t  intempestivo,   Qualora 
jlW'rò  ?i  sia  vero  bisogno  (di  muovere)  non   indugierò  e  nulla  ometterò 
Ni  qaanto  sia  possibile.    Ma  avendo  io  da  custodire  cosi  ampio  tratto 
féì  ]»aese,  dallo  Schwarzwald  ^iuo  oltre  il  Meno  ed  essendo  molto  più 
'Hole   (li    fanteria   del    nemico,    il    quale    ha    per    di    più    ogni    faci- 
li ^  iU  di  p  a  8  8  i  r  e  n  ovunque  e  per  la  n  aturale  s  i  t  a  a  t  i  o  n  (dei  luoghi  ) 
•^liiior  cammino  da  fare  nelle  sue  marcie,  in  ogni  senso,  sarebbe    per 
'•if'  tmppo  pericoloso  scoprirmi  r|ua  o  b\  anzi  tempo;    siamo    però    in 
\^^UU\  ila  [IO  te  re,  quando  ne  sia  il  momento,  muoverci  subito. 


I 


66. 

Al  Principe  Guglielmo  d'Assia  (Cassai). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  8  giugno  1735  <". 


..,Le8  aifaires  se  meuvent  d'aillcurs  dans  une  erise  que  tout 
ponrra  s'en dans  peu  pour  peu  que  les  puiasances   qui 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Homanu  Impero  "   17B5,  VI,  85. 
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devraient  prendre  le  pltis  de  part  k  la  conservatiou  de  Téquilibre  et  de 
la  liberté  de  TEurope  diffèreot  à  assister  l'Empereiir  dans  la  sitiuition 
violenta'  Oli  il  se  troiive  et  je  crains  fjue  S*  A.  ne  soit  un  dee  premiers 
a  eii  sentir  les  f^ffets.  Les  vue^  de  la  Maison  de  Bour1x>n  devraient 
ètra  eonnaes  depuis  assez  longtemps  i»ar  tant  de  preuvets,  que  Tempìre 
et  tonte  TEnrope  en  ont,  pour  (|ue  Ton  devrait  8\v  méprendre  et  mI 
y  cn  a  qui  se  sout  laissé  sarpreiidre  jjar  <le8  d«l'monstrations  aÉFectèes 
du  coté  de  ia  Prance  pour  retablissement  de  la  tranquilli  té  publiqne. 
ils  ne  sanraient  plus  s'en  reconnaitrc  aprés  une  réponse  ausai  s^che 
et  fière  qne  eelle  qiie  Ics  Alliès  cu  plutòt  que  la  Franco  a  donne  sur 
le  pian  projete  par  le&  poissanees  inaritimea,  nouobstant  les  avantagee 
considérableB  et  solides  que  la  Maison  de  Bourbon  y  trouve.  Je  seraie 
infiniment  obliare  a  V.  A.  S»  si  à  soo  retour  de  Hannover  Elle  vent 
me  taire  l'honneur  de  me  dire  coniidemraent  ses  pensées  Bur  VèìM 
dans  lequel  Elle  y  a  trouvé  les  affairea  et  j'attendB  avec  toute  l'impa- 
tience  qu'Elle  peut  s'imaginer  le  moment  qui  me  procurerà  la  satisfac- 
tion  (lV*mbra99er  S.  A.  S.  et  do  Tassurer  de  ramitié  et  vénération 
les  plus  parfaites. 

67. 

Al  Cancelliere  aulico  Conte  SinzendorfT  ^  Vienna). 
Gluartier  generale  di  Bruchsal,  8  giugno  1735  <*'. 

Le  contenu  de  ma  relation  donuera   assez   à   connaitre  la 

fausse  idée  que  l'on  parait  avoir  a  Vienne  sur  la  situation  d'ici,  et  aa 

lieu  q«e  l*on  me  suppose  pina  fort  que  Tenuemi^  il  a  tout-au-moins  un 
tiers   plus    d'infanterie   et    en    eavalerie  à   peu    prés    autant   que  moi. 
pourvue  abondamment  de  tout,  au  lieu  qu'avec  un  n ombre   inegal  / 
dois  couvrir  un  terrain  ansai  étendu   qu'efit    celui    de    la    Forét  Noii 
jusqu'aU'delà  du  Maiu  et  qu'à  peine  oii  a  assez  pour    donuer  le  prrt  ' 
au  aoldat,  de  sorte  que,  quand  me  me  les  antres  circonstanees  peniiH- 
traient  d'en  tre  prendre  un  siège,  j  en  eerais  empèché  fante  d  argent,  la 
caisse  n'étant  pas  en  état  de  fournir  à  des  dépenses  si  fortes*  J^^ 
baite  antan t  qu*on  peut  le  déairer  a  Vienne,  que  je  puisse   voir  l*^n 
nemi  de  prèa  et  je  n'en  manquerai  certainement  paa  roceasion,  *i  ^Iw 
se  preferente  ;    mais   la   situation    de    nos   affaires    en    Italie,  celle  de  Is 
Bavière  et  beaucoup  d'obstaclrs  qni  so   trouveiit    sur    le    lieu,  permef' 
tent  moina  que  jainaiw  d'hazarder  avec  dea marebes  preci  pi  t  éo!*  ouW 
diri^a^es,  qui  pourraient  avoir  dea  suiteB  les  plus  tunestes. 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  «   HS»,  VI,  89. 
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Al  Consiglio  aulico  di  guerra. 
Quartler  generale  di  Bruchsal,  8  giugno  1735  ♦'^ 

I  Chirurgo -capo  (  Ober-Stabs-Cliinir;^^)  Jacob  Fumé  addetto  a 
qn^l'Armat/i  cesarea  e  deirimpero  mi  La  fatto  ìnstanzui  in  nome  di 
tutti  questi  flebotomi  re^r^imentali,  atìhiebt*  sia  loro  concesso  il  rang 
degli  Uditori-reggimcmtali  e  Segretari  e  per  loro  migliore  gnbsistenz 
siano  loro  assegnate  le  tre  razioni  da  bocca  ©d  una  di  foraggio  che 
competono  al  tìeijotomo  della  compagnia  del  Corpo  (  Lei L -Co ui pa- 
gaie i  ed  anche  il  Beckengeld  i soprassoldo  speciale)  oltre  il  loro 
«tipondto  ordinario;  e  i  Mastri  del  bagaglio  dei  reggimenti  di  fanteria 
eliiedono  Taamento  di  nna  razione  di  viveri  e  due  di  foraggio;  io  bo 
incaricato  Sna  Eccellenza  il  signor  Commissario  generale  di  guerra, 
dì  esaminare  tali  instanze  e  darmi  il  suo  parere^  ch'egli  mi  ha  infatti 
preaentato  e  che  unisco  qui  in  copia.  Sono  d'accordo  con  lui  |>er  ciò 
che  riguarda  il  rang  degli  Uditori  reggimentali  e  Segrt'tari  chiesto 
dai  mentovati  tlebotomi^  e  considero  anch'io,  che  sarebbe  assai  grayoao, 
ceder  loro  la  chiesta  assegnazione  delle  tre  razioni  di  Wveri  ed 
una  razione  di  foraggio,  veramente  spettanti  al  Hebotomo,  oltre  Tordi- 
nario  stipendio^  perchè  l'erario  nelle  presenti  circostanze  è  già  sov^rac- 
carico  di  spese;  ma  d'altra  parte  è  da  prendersi  anche  io  considera- 
sione  che  la  salute  dei  reggimenti  e  quindi  Taugusto  servigio  Sovrano 
richiedono  Topera  di  buoni,  esperti  ed  abili  subjecte  di  tal  genere, 
che  senza  assicurarli  del  necessario  e  della  ^ubsisteuz  si  trovond^- 
bero  difficilmente;  remettire  perciò  T  in  stanza  a  cotesto  spettabile 
Ufficio,  affincInN  voglia  fare  esaminare  nei  priori  bus  (i  prece* 
denti)  e  cercare  scrupolosamente  che  cosa  si  sia  fatto  in  passato  e 
DUinirestarmi  la  sua  ragionata  opinione  al  riguardo;  e  poìcliÀ  il  caso 
è  quasi  identico  respectn  airinstanza  dei  sopradelti  Mastri  del  ba- 
gaglio,  mi  voglia  pure  cotesto  spettabile  Ufficio  esporre  il  Suo  parere. 

69, 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Qernsheim). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  9  giugno  1735  *'. 

Secondo  la  Sua  lettera  giuntami  ieri  sera  e  la  notizia  datale  dal 
Generale  Wambotdt,  si  vedrà  presto  se  il  nemica)  si  porrà  veramente 


(1)  CoEisiglto  nulico  di  guerra*  Sped»  1735,  ^ettcmlire,  207. 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Hotn&iio  Imparo  -   1735»  VI,  S»8» 
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a  campo  dinanzi  a  Magonza,  oppure,  se  non  sia  stata  che  una  mo 

f|iiE*lla  de!  Quartiermastro  generale  francese,  di  farsi  vedere  là  con  m 
dotacli  emen  t  cosi  grosso,  per  farmi  credere  che  occnperebbero 
senz'altro  quel  eiimpo.  Non  faccio  intanto  alcun  mouveraent  colle 
truppe  che  ho  qui^  sino  a  che  non  sappia  qualcosa  di  sicuro  sulla  rera 
intL*ii7Ìonc*  del  nemico,  perchè  egli  ha  sempre  parecchie  truppe  trn  il 
Fori -Louis  0  Spira. 

Frattanto,  avendomi  il  signor  Barone  von  Groschlag  in  nome 
deir Elettore  (di  Magon^a)  presentato  ieri  i  qui  annessi  puncte  e 
non  essendovi  tempo  da  perdere  por  provvedere  le  artiglierie  e  le  mu- 
nizioni necessarie  per  b  sicurezza  di  Magonza,  non  ho  alcuna  diffi- 
coltà a  spedire  al  Magistrato  di  Prancoforte  l'unita  lettera,  tanto  più 
che  Vostra  Eccellenza  stessa  mi  ha  spesso  acrennato  la  raancanzi 
d'artiglierie*  Ella  vorrà  dunque  intendersi  subito  circa  il  numero  dei 
pezzi  da  mandarsi  costà  e  procurerà  con  ogni  impegno  che  vi  vengano 
t  rans  porti  rt  senza  uidngio.  Lo  atesso  faccia  per  la  polvere  e  per 
la  munition  mancanti,  affinchè,  se  possi hile,  ciò  che  ve  n'è  di  pro- 
prietà imperiale  in  Francuforte  e  in  altri  luoghi  sia  serbato  per  le 
operazioni  che  faremo  dal  canto  nostro  (dell' Annata);  se  però  il  Ma- 
gistrato di  Prancoforte  non  si  potesse  persuadere  o  non  fosse  in  grado 
di  fornire  polvere  a  sufficienza,  certamente  bisognerebbe  allora  aiutoni 
con  quella  dello  Imperatore.  Essendosi  però  quel  Magistrato  offert<^ 
allorché  ultimamente  gli  scrissi  di  tener  pronti  i  pezzi  da  trasportarsi 
air  Annata,  di  dare  pnr  essi  anche  la  munition,  facendone  defalcare 
il  costo  dal  denaro  che  devo  versare  nella  Cassa  delle  operazioni, 
voglio  sperare  che  a  tale  condizione  si  adatterà  ora  a  dare  anche 
munition  , 

Ella  vorrà  pure  occuparsi  di  ciò  che  da  fare  per  gli  Svizzeri  el 
si  vorrebbero  arruolare  (costà)  e  dare  tutte  le  altre  disposizioni  necefrl 
sarie  per  Magonza, 

Degli  ussari  non  ne  ho  che  pochi»  m^  pure  gliene  manderà  olcani* 
Quanto  alle  disposi  ti on  e n  da  darsi   per  la  ripartizione  delle  trapfie  , 
mi  rimetto  interamente  in   Lei,  mentre  aspetto  la  Sua    opinione  circa  j 
il  da  f?irsi  da  parte  nostra  coirArmata,  nel  caso  che  il    nemico  asse- 
diasse  o    bombardasse    Magouza,  Rheinfels    o    Coblenza,    e   secondo 
nel    caso    ch'egli    passasse    il    Reno   superiormente    o  inferionaenti^  «' 
Meno,  Questo  suo  project  però  deve  restare  segretissimo,  e  non  ss- 
rebl>e  poi  male  ch'Ella  mi  mandasse  un  piccolo  schizzo  del  luo^'*',"*'^ 
quale  Ella  mi  disse  che  si  potrebbe  passi  ren  il  Reno. 
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60. 

Al  FM.  Conte  Harrach. 
Cluartier  generale  di  Bruchsal,  11  giugno  1736  <^\ 

Ilo  chiaramcDte  dcMcritto  lo  stato  delle  cose,  com'è  qui,  e 

Sua  Maestii  Impmale  avrà  visto  come  male  sia  iiiformatOj  se  L'red(_* 
che  rArmata  al  mio  coiiiantlo  sia  superiore  di  immero  alla  nemica. 
E  stmipre  più  gradito  ad  ogni  Comandante  in  capo  Io  agireii  of* 
f  e  n  8  i  V ,  di  quello  che  il  dover  aspettare  iiell'  i  ii  a  e  t  i  o  n  ^  ma  per  questo 
bisogna  avere  un'Armata,  se  ood  superiore,  almeno  uguale  falFav ver- 
sar ia),  denaro  eurtieieotr'  e  tutte  le  altre  cose  che  ci  vogliono.  Riguardo 
al  primo  punto,  la  ditlerenza  è  notevole  nella  fanteria,  riguardo  al 
secondo,  finora  il  denaro  vi  è  stato  appena  per  fare  a  stento  le  paghe^ 
e  riguardo  al  terzo,  faccio  ogni  pratica  possibile,  perchè  non  ci  man- 
chino, dato  il  caso,  rartigUeria  e  la  munition,  ma  quanto  ad  arti- 
glieria, BÌamo  lontani  dal  trovare  la  qualittit,  che  si  era  supposta, 
e  in  fatto  di  munizioni  vi  sarebbe  da  provvedere  molto,  se  si  volesse 
intraprendere  un  assedio,  il  quale,  secondo  un  calcolo  preventivo  fatto, 
ascenderebbe  ad  una  spesa  di  oltre  mezzo  milione  di  fiorini  e  fors'jinehc 
qualche  lOOCWXÌ  fiorini  di  più»  Ma  se  anche  denaro,  artiglierie  e  mu- 
nizioni vi  fossero  abbastanza,  ciò  che  non  è,  pure  sarebì>e  una  teme- 
ritiUy  che  potrebbe  riuscire  sommamente  pericolosa,  considerate  le 
circostanze,  come  stanno  le  cose  dentro  e  fuori  i dell* Impero)  e  mcmtre 
la  Baviera  ci  sta  bene  armata  alle  spalle,  lo  intraprendere  un  assedio 
0  principiare  operazioni  su  larga  scala  prima  che  il  nemico  sia  bat- 
tuto. Sino  a  che  questo  non  avvenga,  non  è  opportuno  né  possibile  il 
pensare  ad  altra  entreprise;  se  però  ci  riesce  di  sbaragliare  T Ar- 
mata deiravvcrsiirio,  allora  si  potrà  discoiTcre  d'altro. 

Quello  che  farò  dnpn  l'arrivo  dei  Russi,  i  quali  non  possono  ar- 
rivure  prima  della  fine  di  luglio  o  della  metà  d'agosto,  dipenderà 
tlallo  stato  delle  cose  d allora,  che  io  non  posso  prevedere;  quello  però 
che  mi  parrà  possibile  di  fare,  certamente  non  lo  tralascierò  e  sarà  la 
massima  mia  gioia  il  vedermi  in  grado  di  adempiere  i  desideri i  di 
Sua  Maestà  Imperiale.  Mn  se  il  nemico  non  passa  il  Reno,  sarà  dif- 
ficile di  costringerlo  a  dar  battaglia,  poiché  egli  è  costantemente  in 
ttie7jio  alle  sue  Fortezze. 


I 


(l)  Archivio  di  guerra,  «Romano  Impero  "   1735^  VI,  114, 
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AH-  Imperatore* 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  11  giugno  1735  <*'. 

Qoeet'anno  procede  con  passi  cosi  poco  degni  Ai  nota,  che  non  ho 
quasi  nulla  da  dire  a  Vostra  Maestìi  Imperiale;  le  cose  sono  nello  stato  in 
cui  erano  tre  giorni  fa,  quando  spedii  Tultitna  mia  timiUsainìa  n^lazione. 
Un  distaccamento  nemico  dì  ci^c^l  40TO  uomini,  tra  fanteria  e  caval- 
leria, si  e  avanzato  il  2  tanto  vicino  a  Magiiiiza,  die  dalle  oj^^re  esterne 
di  circonvallation  si  avrebbe  potuto  tirarvi  sopra  a  mitraglia;  gli 
ussari  francesi  ponssirten  dn  principio  la  nostra  piccola  *,^uardia 
collocata  non  lungi  (da  quelle  opere)  presso  una  cappella,  ma  furono 
respinti  dai  nostri,  p4*rò  non  iurteguiti,  avendo  i  nostri  ussari  veduto 
in  vicinanza  alcuni  squadroni  schierati,  nella  quale  scaramuccia  noi 
fterdemmo  un  gi'egario,  uno  rimase  morto  e  due  furono  feriti,  e  d«l 
nemico  furono  fatti  quattro  prigionieri.  Ed  avendo  fatto  qui  publi- 
ciren  14  giorni  sono  un  [^lardon  generale»  è  passato  a  noi  un  us- 
saro, ch'era  al  servizio  francese»  il  quale  lia  detto  che  con  quel  distac- 
camento v'  era  il  Quartiermastro  Generale  francese  con  molti  altri 
Quartiermastri,  per  scegliere  il  sito  ove  segnare  un  campo.  Dopo  non 
ho  saputo  più  nulla,  uè  dal  Conte  Seckeudorf,  né  da  Magonza^  il  clie 
probabilmente  proviene  da  ciò,  che  il  Seckendorf,  come  mi  avvisav» 
nella  sua  ultima  lettera,  sarà  andato  a  Magonza  e  nella  Rheingau  per 
prendere  le  necessarie  misure»  prr  quanto  (lossano  biistare  le  poche 
truppe  che  là  stanno,  tanto  nel  F*alatinato,  quanto  lungo  il  Reno 
di  la  «lai  Meno. 

Le  altre  notizie  varii  ren  sempre,  e  taluni  vogliono  che  da  Spiri 
sino  al  Fort -Louis  e  dintorni  stiano  tuttora  20000  uomini  circa,  altri 
invece  dicono  di  sapere  da  Mannheim  esservi  ancora  ben  40000  uo- 
mini sparpagliati  qua  e  la  da  Uninga  a  Spira*    Pare   anche,   che  tre 
giorni  sono  fossero  tuttavia  a  Wornis  i  ponti  di  barche  ed  una  gran 
parte  dei  pezzi  persino  dell*  aiutigli  eri  a  da  campagna,  e  più  una  grande 
quantità  di  carri,  cavalli  e  uomini  requisiti.    Avendo  il   nemico  pe^ 
nito  fortemente  il  Reno  da  Worms  sin  oltre  Oppenlieim,  non  fu  po^' 
sibile  ai  nostri  ussari  di  passare  per  raccogliere   notizie,  e   perciò  tit 
ho  mandato  qualche   centinaio   a   Magonza.  donde    possono    più  hai- 
mente  appressarsi  al  nemico. 

Stando  alle  apparenze,  pare  sempre  che    egli   abbia    in   miri  ^ 


(1)  Arelùviu  ili  guerra,  *«  Romiino  Impero  «   1735,  VI,  115. 
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sdio  o  bombar  ti  eme  ut  di  Mag-onza  odi  Trarbach,  oppure,  come 
taluni  affeniianoj  un  passage  presso  Oppenheira^  o  a  valle  di  Ma- 
^^oiiza  presso  Bingen;  di  sictiro  nulla  ancora  si  può  desumere;  pereiy 
lascio  «tare  le  cose  come  stanno^  sino  a  cbo  non  veda  chiaro  e  possa 
giudicare, 

62. 

Al  FZM.  Conte  Seekeadorf  (Magonzaj. 
duartier  generale  di  Bruchsal,  12  giugno  1735  ^^^ 

Ieri  a  mezzogiorno  ho  ricevuto  la  pregiata  rl(4  lU  di  Vostra  Ec- 
I  cellenza  e  verso  sera  il  Mobrenfeld  portò  un  falso  allarmo,  dicendo 
d'avere  udito  la  mattina  tra  le  9  p  le  10  un  gran  fuoco  d'artiglieria 
t*d  altro  in  giù  lungo  il  Reno^  che  durò  una  mezz'ora,  il  tempo  ch'egli  ri- 
mase colà  (dove?  forse  a  Qernsheim?)  e  che  le  truppe  dei  posti  sul  fiume 
si  raccoglievano  in  fretta,  mcntr'egli  veniva  qua;  ma  più  tardi  una 
lettera  giunta  a  lui  ha  chiarito  la  cosa;  non  era  stato  che  un  buon 
fuoco  di  esercizio  degli  Annovereai. 

Una  spia,  venuta  nella  notte  da  Spira  a  Sua  Grazia  il  Duca  di 
Wiirttemberg,  asserisce  d'avere  veduto  ieri  coi  suoi  propri  occhi,  che 
IH  barche  di  quelle  che  sono  là,  furono  mandate  in  gran  silenzio  a 
Landau  e  che  in  eitt;i  (Spira)  si  diceva^  come  cosa  segreta,  che  T Ar- 
ra atu  (francese)  vi  sarebbe  tornata  tra  pochi  giorni;  cosi  va  ri  i  re  n 
le  notizie  di  continuo. 

Pare  che  non  lungi  da  Neu  Breisach  si  stia  formando  un  campo 
t)i  circa  lOCMJO  uomini,  col  praetext  di  temere  un  nostro  passaggio. 

Una  delle   maggiori    Sue    cure  deve    perciò    essere   di    procurarsi 

ÌesAlte  notizie  per  mezzo  di  spio  e  partiti,  atBnchè  non  siamo  traviati 
lU  notizie  con  traili  ttori  e,  o  per  questo  appunto  Le  lio  mandato  un 
ijfion  numero  di  ussari.  Se  il  nemico  rimane  fermo  costà  o  tenta 
'gualche  cosa  contro  Magonza  o  cerca  di  pajìsiren  il  Reno,  bisognerà 
•apere  se  vi  ha  tutte  le  sue  truppe  o  quante  ne  abbia  lasciato  in  Al- 
«^ia  0  altrove,  affinchè  io  possa  regolarmi. 

Ho  inteso  dalla  Sua  lettera  le  Sue  idee,  cine  quanto  Ella  avrebbe 
^^»tenzione  di  fare  secondo  i  casi  e  quello  che  a  Suo  parere  dovrei 
^^^l'e  io,  ed  essendosi  Ella  riserbato  di  trattarne  anche  più  circostan- 
ziatamente, aspetto  un'altra  Sua  insieme  col  disegno  o  schizzo  di  quel 
^''att)  di  paese,  ove,  secondo  la  Sua  opinione,  io  dovrei  passi  re  n 
coll'Arnaata,  nel  caso   che    il    nemico   intraprendesse   qualcosa   contro 
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Magonza  ;  se  però  egli  andasse  più  io  giù,  avremmo  libero  il  passaggio 
per  Magonza,  con  cai  dobbiamo  sempre  conservi ren  la  commu- 
ni ca  ti  on.  Siccome  io  conosco  poco  il  paese  di  là  dal  Meno,  sarebbe 
bene  ch'Ella  lo  visitasse  e  mi  dicesse  poi,  dove  le  sembri  che  dovessimo 
passare  il  Meno  nel  caso  che  il  nemico  passasise  costà  il  Reno,  o  se  non 
fosse  meglio  che  in  ^juel  caso  varcassimo  il  Renò.  Tra  il  Neckar  e  il 
Meno  si  deve  in  ogni  modo  impedire  il  passage  (del  Renoi  del  ne^ 
niico,  ed  Ella  ha  trappe  abbastanza,  comprese  certamente  le  sassoni^ 
per  potersi  souteniren  sino  al  mio  arrivo,  ed  io  da  parte  mia  non 
indugerò  certamente  appena  riceva  notizia  certa.  M 

Spero  che  i  ponti  di  barche  saranno  già  al  sicuro;  frattanto,  si^■ 
come  ce  ne  sono  parecchi,  sarebiie  bene  d'averne  uno  qui  per  tatto 
quello  che  può  accadere.  La  lettera  mia  al  Magistrato  di  Francafone 
è  cosi  accentuata,  che  spero  non  si  faranno  obbiezioni  per  i  pezzi 
d'artiglieria  chiesti  per  Matrouza.  CtTtanicnte  sarà  anche  necessario 
un  aumento  del  presidio  in  caso  d'assedio,  del  che  lascio  a  Lei  li 
cura;  Ella  ha  pure  a  portata  i  Vesfaliani  ed  i  Danesi  provenienti  da^ 
Coljlenza,  Ma  il  meglio  sìirehbe  che  si  potesse  venire  ad  una  battaglia» 
e  perciò  non  ci  converrebbe  indebolire  la  fanteria,  della  quale  il  nemico 
ci  è  già  superiore. 

63. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza  per  la  Rheingau). 
ftuartier  general©  di  Bruchsal,  13  giugno  1736^^. 

Ilo  sentito  con  piacere  dalla  lettera  di  ieri  di  Vostra  Eccellenra, 
clTEUa  è  partita  da  Magonza  per  prendere  nella  Rheingau  quelle  mi- 
sure che  siano  necessarie.  Certamente  non  è  impossibile  che  il  nemico 
passi  il  Reno  a  valle  di  Magonza  e  Io  potrebbe  tenti  ren  anche  a 
monte;  ovunque  però  egli  lo  faccia,  Ella  ha  tante  truppe,  che  speri 
gli  potrà  disputi  ren  il  p  a  h  s  a  g  e ,  o  almeno  trattenerlo  sin  tanto 
ch'io  Le  venga  in  soccorso.  Approvo  perciò  tutte  le  disposizioni  d* 
Lei  date  per  prae cauti on,  e  specialmente  bisogna  conserviren 
la  commuuication  con  Magonza.  Ma  più  il  nemico  sfrutta  cotesti 
regione,  e  meno  posso  credere  che  possa  trattenervisi  a  lungo  coll'A^ 
mat^i,  e  penso  sempre  che  la  sua  vera  intenzione  sia  rivolta  all'Alto 
Reno  e  che  i!  mouvemeut  fatto  sinora  non  mirasse  che  a  tiranni 
in  giù,  e  in  questa  supposizione  sono  confermato  da  una  notizia  se- 
greta, giuntami  oggi  stesso  dalla  Baviera,  che  quelle  truppe  <  bavaresi ^ 
campiren  nelle  vicinanze  di  Augusta,  di  Ingolstadt  e  di  Amljerg,  e 


(1)  Archivio  dì  guerra^  "  Komano  Imparo  «  1735,  VI,  124. 


69 

che  probalKlraciite  si  pensa  colà  (dallo  Elettore^  ad  mia  conjunction 
coi  Francesi;  similmente  mi  si  avverte  in  segmto  da  un  altro  luogo, 
e^ere  il  project  della  Francia,  che  il  Coig-ny  mi  teng-a  a  bada  colb» 
grande  Armata  e  cerchi  di  farmi  andare  in  ^^ia,  e  il  Belle -IbIp  passi 
chetamente  con  30  00U  uomini  il  Reno  a  Fort-Louis  e  procuri  di  pe- 
netrare in  Baviera.  E  dunque  più  necessario  che  mai  di  non  lasciarsi 
fuorviare,  poiciiò  più  della  metà  dell'Armata  è  gik  di  costà  dal  Neckar 
e  non  converrebbe  davvero,  senza  un  urgentissimo  bisogno,  estendersi 
ancora  pili  in  giù,  anzi  è  necessario  tenersi  (Ella  e  le  sue  truppe 
d  oltre  Neckar)  pronti  a  potersi  congiungere  meco  subito  al  primo 
ordre,  come  io  verrei  ad  unirmi  con  Lei  ae  il  nemico,  ad  onta  di 
tutto,  intraprendesse  realmente  qualche  cosa  costà. 

E  di  somma  necessità  che  i  ponti  di  barche  siano  messi  al  sicuro 
e  noi  qui  abbiamo  pochissime  barche. 

All^  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  15  giugno  1735^". 

Per  quanto  io  desideri  di  poter  riferire  a  Vostra  Maestà  Impe- 
riale qualcosa  di  sicuro  circa  le  vere  intenzioni  del  nemico,  nemmeno 
oggi,  come  nella  precedente  mia,  mi  ti-ovo  in  grado  di  farlo,  perchè 
le  notizie  seguitano  a  pervenire  contrilr  e  un  Luogotenente -Colon* 
nello  del  Deca  di  Wtirttemberg  con  lettera  giunta  qui  stanotte  da 
Mannheicn,  ci  dà  per  certo  che  l'Armata  nemica  tra  oggi  e  domani 
debba  ritornare  a  Worme^  e  che  sia  stato  dato  (dai  Francesi)  ordine 
severo  agli  Officiali  di  In  (dal  Reno)  di  approntare  sollecitamente  i 
ponti  sui  rivi  che  scorrono  tra  Oppenheim  e  Wormy,  affinchè  l'Armata 
possa  marciare  in  sei  colonne;  oltre  a  ciò,  le  brigate  ripartite  tra  la 
mentovata  Worms  e  Pitisburgo  dovreVibr^o  restarvi^  e  secondo  notizie 
da  Friburgo  e  Breiaacli  un  campo  sarebbe  stato  segnato  sulla  Cha 
lampe  e  molta  provianda  veiTebbe  dalla  Borgogna  a  Belfort  e  Colmar, 
ma'  da  altra  fonte  si  sa  di  certOj  che  i  ponti  di  barche  sono  stati 
condotti  ad  Oppenheim,  due  giorni  sono,  con  un  seguito  di  molte  altre 
chiatte,  e  per  quanto  si  può  giudicare,  esaminate  le  varie  ipotesi,  il 
più  probabile  pare  cbe  vogliano  iì  Francesi)  varcare  il  Reno  a  Op- 
penheim 0  a  Bingen. 

Dal  cauto  mio  lascio  le  truppe  come  stanno,    e   spero   che   siano 
ripartite  in  guisa  da  non  doversi  temere  repentine  sorprese,    pur   che 
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ognuno  l'accia  il  suo  dovi/roj  e  che  la  massima  jiarte  de  11' Arra  Alt, 
ovunque  il  nemico  operi  rt,  |»088a  essere  riunita  alla  più  lunga  in 
due  o  tre  volte  24  ore. 

86. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  16  giugno  1736  », 

Tre  giorni  sono  è  stttto  qui  il  Principe  ereditario  di  Anlialt- 
Dessau  ed  lia  presentato  una  lettiera  a  lui  diretta  di  imgno  del  Priii' 
ripe  ereditario  (Kronprìuz)  di  Prussia'*^,  eolia  quale  questi  lo  incarica 
dì  pregarmi  caldamente,  aflRiichè  io  chieda  al  Re  (suo  padre)  di  mandare 
lui,  PriJicipe  ereditnrio,  airArmata,  scrivendo  però  in  modo  che  il  R^ 
non  possa  supporre  ch'egli  nbhia  la  minima  cognizione  di  cÌÓ;  ed 
anche,  che  io  gli  mandi  una  mia  lettera  ostensible  a  ciò  relativa, 
al  che  il  Principe  d'Anhalt  aggiunse  la  espressione  del  suo  gran  nn 
crescimento,  che  i  rapporti  tra  le  due  Corti  (di  Berlino  e  dì  Vienna 
siano  ora  cobi  come  sono,  ed  essere  questo  il  miglior  modo  per  cat 
tivarc!  ranimo  del  Principe  ereditario,  distogliendolo  da  ciò  cui  sinoD 
inclinava  (cioè  dalle  simpatie  per  la  Francia).  Non  potendo  io,  sensi 
offenderlo,  lui»  Principe  ereditario  (di  Prussia)  negargli  questo  f piccolo 
favore),  ho  scritto  le  due  lettere,  qui  allegate  in  copia,  a  lui  e  al  Re, 
procurando  di  redigerle  in  modo,  che  il  Re  non  s'insospettisca  del 
tiglio  ed  al  Principe  di  Dessau  ho  promesso,  che  nessuno,  eccetto 
Vostra  Maestà  Imperiale,  ne  saprà  qualche  cosa.  Spero  d*aver  fatto 
bene,  e  se  il  Principe  (di  Prussia)  verrà  qui,  nulla  tralascierò»  per 
quanto  da  me  dipende^  pt^r  ridurlo  a  miglior  consiglio  (per  trarlo  a 
noi).  Quanto  sia  necessario  mantenere  il  segreto,  Vostra  Maestà  Imp^ 
riale  lo  giudicherà  nelhi  Sua  somma  saviezza,  perchè  se  il  Re  s'iaso- 
spettisse,  ne  potrebbero  derivare  nuovi  dissidii  tra  padre  e  figlio,  ed 
altre  spiacevoli  conseguenze.  Tacerò  anche  coi  due  SeckeudorfT  comr 
con  chiunque  altro,  perchè  il  Principe  di  Prussia  non  è,  come  Le  è 
noto,  in  buoni  termini  con  essi, 

A  qual  punto  sia  la  faccenda  della  conciliazione  tra  la  Pnissw  '• 
l'Inghilterra,  senza  dubbio  lo  avrà  riferito  a  Vostra  Maestà  Iraperiiile 
il  Seckendorf  secondo,  ed  Ella  vedrà,  se  ed  in  qual  maniera  le  s«ml»n 
del  Suo  interesso  immischiar  visi;  io  però  crederei,  nelle  presenti  circo- 
stanze, molto  vantaggiosa  tale  conciliazione,  se  la  guerra  debba  con* 


(1)  Archivio  di  guerra,  4.  Ramano  Impero  1»  1735,  VI,  liL 
(*)  Che  fu  poi  Re  Federigo  IL  (N.  ù,  trad;). 
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tinaarp  e  l'In«^bilt<?iTa  prendere  uhìì  buona  decisione  a  tavor*^  dì  Vostra 
Maestà  Im|>eriale, 

11  isopnidetto  Baron  Seckendorf  loi  prega  inoltre  di  rappresen- 
tftre  rie  pettrtsissi  ma  mente  a  Vostra  Maestà  Imperiale  il  di  lui  Btnto  bi- 
sognoso, perchè  Le  piaccia  fargli  asseg-nare  il  suo  stipendio  arretrato 
od  almeno  una  parte,  assoggettandosi  del  resto  all'angusta  Sua  dispo- 
si ti  od,  se  vorrà  continuare  graziosissimamente  a  servirsi  dell'opera 
Bua  in  Berlino  od  altrove. 

Per  mezzo  deirAdami  ricevo  eolla  post  di  ieri  la  qui  acclusa 
copia  della  lettera,  colla  quale  gli  Stati  Generali  (d'Olanda»  hanno 
accompagnata  alle  Provincie  l'ultima  me  moire  del  Walpole,  il  cui 
contenuto  pare  dia  miglior  speranza  di  là. 

Riguardo  alla  Corte  di  Mannheim  (PaIatinato\  pro*^:©  umilÌBsinia- 
mente  di  nuovo  per  una  sollecita  instructiou.  11  Wachtendonk  mi 
molesta  tutti  i  giorni  per  Passeports,  ed  io  gli  faccio  rispondere, 
che  sarei  disposto  a  lasciar  passare  a  quella  volta  settimanalmente 
quanto  può  essere  necessario  per  la  con&nmtion  dell'Elettore  e  della 
città;  mi  regolerò  poi  seconda  Tardine  di  Vostra  Maestri  Imperiale. 
Debbo  per  ultimo  annettere  qui  la  notizia  pervenuta  allo  Schmettau  '  ", 
della  quale  non  parlo  con  nessuno,  ucirinccrtezza»  se  sia  vera  o  no, 
ma  tosto  che  il  passage  del  Reno  sia  un  po'  più  libero,  cercherò 
di  far  intercettare  dagli  uasari  qualcosa  della  ivi  accennata  corre- 
spondenz, 

66. 

AU*  Imperatore . 
Ouartier  generale  di  Bruchsal,  18  giugno  1736  «>. 

Ho  già  accennato  a  Vostra  Maestà  Imperiale  il  ricevimento  del- 
raugosto  Suo  rescript  delH  8  corrente  nella  mia  ultima  del  15,  la 
risposta  al  qaale  ho  dovuto  protrarre  sino  ad  oggi,  essendomi  esso 
giunto  appena  spediti!  la  post,  poiché  il  courier  che  lo  recava  si 
è  scasato  di  non  aver  potuto  arrivare  qui  prima,  a  causa  delle  acque 
gonfie  per  le  continue  pioggie  e  delle  strade  diventate  ini  praticabili. 
L'assicurazione  contenuta  nel  detto  rescript,  che  in  quest'anno 
non  vi  sarà  mancanza  del  denaro  necessario  per  il  vittovagliamento 
ài  quest'Armata  e  che   io  posso   farne  calcolo  sicurOj  è  per  me  e  per 
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(1)  Si  tratterebbe  di  un  iiiEUiogfjia  dui  Biuoìi«  Sickingen  (Gran*  Ciantber- 
fano  pulatìnale),  ch«  per  mezzo  di  n»  suo  i-Of^n^to  diuioraiite  in  Piirigi,  il  Re«i- 
dftiit»?  pnlatinit!*?  GrftveriMbrygg,  farebbe  pervenire  da  Mannbeìuj  le  lettere  (cle!la 
Corte  palatiiiali^)  al  Fleurjr  (primo  Mirii«tra  di  Franciii). 

(2)  Archivio  di  guerra,  «Romano  Impero»  nS5,  VI^  1(>6* 
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tutta  l'Armata  una  vera  eonsalazìone,  in  nome  delia  quale  porjro  il 
devotesteu  ringraziamenti  i>er  la  paterna  cura  di  Vostra  Mae8tè| 
Imperiale. 

Ho  chiesto  al  Commissario  generale  di  guerra  la  spiegazione  scrittil 
circa  i  punti  dì  censura  redatti  dalla  Bancalitat  e  partecipatimi  dal 
ConsÌg:lio  aulico  di  «Sierra,  da  cui  dovrà  risultare  chi  abbia  ragione, 
se  lui  o  la  Banca  li  tilt*  Tosto  che  io  la  riceverò,  la  trasmetterò 
umilissimamente,  ^'ertamente  il  Conte  Nesselrode  non  sarebbe  du  scu- 
sare, se  avesse,  a  bella  posta  o  per  sbada ta^^rgi ne,  omesso  una  parte 
dei  fondi  esistenti,  o  perciò  avesse  senza  motivo  rappresentato  la  nostra 
penuria  mag;,nore  dol  vero.  D'altra  parte,  egli  avrebbe  agito  contri- 
riamente  al  suo  dovere  e  al  ano  ufficio  se  nei  suoi  rapporti  avesse 
taciuto  della  mancanza  di  denaro,  che  o  fosse  realmente  esistita  o  si 
fosse  potuta  prevedere  prossima,  o  non  ne  avesse  avvertito  per  tempo^ 
perchè  vi  si  ponesse  rimedio.  Comunque  però  stia  la  cosa,  di  cui  la 
spiegazione  scritta,  che  ora  aspetto  dal  detto  Commissario  generale  ài 
guerra,  darà  presto  un  particolareggiato  sci liari mento,  egli  avrebbe 
sempre  fatto  male  a  parlare  del  difetto  di  denaro  con  altri  che  con 
quelli  i  quali  dovevano  esserne  informati,  e  quasi  puliblicamente  pro- 
palarlo, il  che  invero  a  me  non  è  noto;  ma  pure  non  ho  mancato  di 
redarguirlo,  secondo  Fordioe  augusto  di  Vostra  Maestà  Imperiale, 

Del  resto,  le  rimostranze  del  Commissario  generale  di  guerra  re- 
lative alla  mancanza  di  denaro  non  mi  hanno  trattenuto  dalle  opem 
zioni  di  guerra  oflFensiva,  inquantochè  di  farne  alcuna  non  ebbi  finora 
occasione,  né  l'ho  ora,  per  quei  motivi  che  accennai  a  Vostra  Maestà 
Imperiale  nel  mio  circostanziato  rapporto  sullo  stato  delle  cose  di  q%| 
in  data  8  corrente. 

Le  notizie  venute  in  questi  ultimi  giorni  dalFItalia  paiono  raenaj 
che  mai  tali  da  permettere  di  esporre  quest'Armata,  dalla  qaale  soUj 
oramai  dipende  la  salvezza  dei  dorainii  ereditari,  ad  un  risiko  cltel 
potrebbe  riuscire  troppo  pericoloso  per  le  sue  eonsegnenze.  Afrirt'ul 
offe  n  si  v  vuol  dire  dare  battaglia  o  fare  assedio.  La  prima  co?iJ 
non  dipende  tanto  dalla  mia  volontà,  quanto  da  quella  del  nemicOfri 
sinché  la  sua  Armata  sta  di  là  dal  Reno;  perché  se  io  passo  il  tiuinfl  j 
e  il  nemico  non  vede  di  sua  convenienz  d'impegnarsi  in  una  bat-j 
taglia,  nulla  di  più  facile  per  lui  che  ritirarsi  dietro  la  linea  dello! 
Speyer-Bach  o  mettei^i  in  mezzo  alle  sue  Fortezze,  e  se  cionouostAntij 
io  mi  ostinassi  ad  assalirlo  in  una  situation  tanto  vantAggi*»^*» 
metttirei  l'Armata  in  evidente  perìcolo  di  andar  in  gran  parte  dismitti-j 
per  la  difficoltà,  in  caso  di  sconfitta,  di  ritirarci  di  qua  dal  Beoon 
di   più,  se  io   mi   porto   oltre   Reno   con   tutta   TArmata,  e  il  nemico! 
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ritira,  com'è  prevedibile,  la  maggior  jmrte  della  .sua  tra  le  sue 
Fortezze,  sarò  in  pericolo,  ch'egli  passi  di  qua  in  altro  ])Uiito  con 
un  altro  Corpo  e  invada  il  paese  e  ìxìÌ  ta^H  fuori  dai  miei  ma^^nzzini 
del  Meno  o  del  Nrckar,  ovvero  li  distru^crga;  e  se  invece  |jer  coprire 
i  magazzini  e  il  paese^  lascio  una  parte  delle  mie  truppe  di  qua  da! 
iìame  ed  egli  tiene  unita  la  sua  force,  allora  vengo  a  trovarmi 
troppo  debole  per  affrontarlo,  specialmente  ne  il  terra  in  non  è  tale 
che  la  cavalleria»  in  cui  sta  à  prò  porti  on  e  la  min  maggior  forza, 
oon  può  estendersi  molto  f  manovrare  liberamente).  Oltre  a  ciò,  prima 
d'aver  vinto  una  battaglia,  il  Reno  da  parte  nostra  non  si  ^mò  p  as- 
si ren  che  a  Magonza,  o  durante  il  tempo  ch'io  raarciasi?i  a  quella 
volta,  il  nemico  potrebbe  molto  facilmente  con  una  marcia  forzata  pe- 
netrare nella  Svevia,  se  non  più  avanti,  che  è  la  cosa  più  pericolosa 
di  tutte,  ed  alla  quale,  come  fli  ragione,  io  volgo  nelle  presenti  cir- 
costanze la  mia  massima  attenzione,  poiché  è  abbastanza  nolo  a  Vostra 
Maestà  Imperiale,  come  la  Francia  conti  sulla  conjonctirui  colla 
Baviera. 

Ma  pili  difficile  ancora  sarebbe,  prima  d'aver  vinto  ima  battaglia, 
lo  intraprendere  un  assedio,  che  non  potrel-d>e  esaere  altro  che  quello 
ili  NeU'Breisach,  o  di  Strasburgo,  o  di  Landau  o  di  Pilisburgo,  per 
il  quale  primieramente  non  poco  mi  fanno  difetto  le  artiglierie  ed  altre 
cose  uecessarie,  percbè  ([uelle  che  si  aspettano  dalle  città  dello  Im* 
pero  sono  tatt'altro  che  bastanti  per  un  grande  assedio,  e  sintantoché 
il  nemico  non  aia  battuto,  non  sarebbe  cosa  saggia  sguernire  gli  Arse- 
nali di  Magonza,  Friburgo  e  Alt  -  Breisacli,  Se  io  mi  portasi^i  dinanzi 
Straslmrgo  o  Landau,  lasciando,  come  dovrei,  Friburgo,  Breisach  e 
Magonza  ben  presidiate  ed  un  Corpo  per  coprire  il  Neckar,  sarei 
troppo  debole  per  effettuare  un  tale  assedio  e  toner  té  te  al  nemico 
accorrente  al  succurs,  il  quale  mi  è  tanto  superiore  di  fanteria,  e 
sarebbe  il  caso  di  dover  levare  l'assedio  nel  massimo  hazard,  senza 
aver  fatto  nulla,  e  fors^anclie  di  sacri  fi  ciré n  T Armata.  Lo  stesso 
su  per  giù  avverrebbe  se  assediassi  Neil -Breisach,  colla  ditìeren  za  che 
potrei  levare  alcuni  battaglioni  dai  due  presidii  di  Alt  Breisach  e 
Friburgo,  ma  dovrei  però  lanciarne  tanti  più  sul  Neckar,  e  se  mi  por- 
lassi  dinanzi  a  Filislmrgo,  dovrei  per  prima  cosa  espugnare  la  R li  cin- 
teli a  iize  I  Fortino  sul  Reno j,  senza  di  che  il  nemico  potrebbe  far  en- 
trare nella  Fortezza  ijuanti  uomini,  munizioni  e  viveri  volesse;  la 
conquista  però  della  Rliei  n  *^  e  b  an  ze  sdirebbe  l>en  difficile,  se  il 
oemico  prendesse  posizione  colTArmata  a  Spira,  come  presunubilmentc 
farebbe;  poi  conquistata  che  tosse  quella  opera^  bisognerebbe  vedere 
se  il  Reno  fosse  in  piena  o  in  magra,  massime  dopo  Texerapel  del- 
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Tanno  scorso,  in  cui  la  g  arni  so  n  si  componeva  tutta  di  gente  nQoìa 
e  il  nemico  aveva  esuberanza  d'artiglierìe  e  d'ogni  altra  cosai  eppure 
si  è  vecUifo  ijaaiito  ditticilt?  fosse  il  prendere  quella  Piazza  colle  acqw 
grosse.  Non  vedo  dunque  come,  anche  avendo  tutto  quel  tjinio  cbe  ci 
vuole,  sia  posmbile,  senza  troppo  evidente  hazard,  iniziare  ano  dei 
suaccennati  assedi,  snenza  che  prima  il  nemico  sia  battuto^  per  la  es^ 
cuzione  del  quale,  del  resto,  ci  vorrebbe  un  mezzo  milione  (di  tiorim 
ed  anche  più^  secondo  i  calcoli  fatti  tra  il  Commissario  generale  di 
guerra  e  il  Generale  Feldeek^  pur  tacendo  di  tutti  gli  altri  accidenti 
possibili,  come  per  exempel»  che  il  nemico  mi  lasciasse  continuare 
l'assedio  e  si  contentas.He  di  rendenui  difficile  il  rifornimento  colle 
truppe  vicine  e  col  resto  dell'Armata  entrasse  in  Baviera  e  di  là  né 
paesi  ereditari  di  Vostra  Maestà  Imperiale^  nel  qual  caso  sarei  co- 
stretto a  levare  senz'altro  rassedìo  e  correr  dietro  al  nemic4>  come 
nie^dìo  e  più  presto  potessi. 

Ciò  che  qni  espongo  mi  sembra  tanto  ctiiaro  e  rilevante,  che  é 
impossibile  mi  vcii^a  in  m^^nte^  che  possa  esser  vautag^rioso  al  servizio 
di  Vostra  Maestii  Imperiale  nelle  proscnti  circostanze  lo  intraprendere 
qualcosa  che  possa  avere  una  riuscita  infelice,  ora  che  TArmata  d'It&lii 
si  trova  in  cattive  condizioni,  che  i  dominii  ereditari  sono  aperti  da 
ogni  biuida  e  senza  Miliz,  che  in  Ungheria,  benché  sedata  la  s-^lle- 
vazìone,  i  facinorosi  appettano  un'occaNione  (per  ridestarla);  la  Bavien 
è  fortemente  animirt,  e  se  a  quest'Armata  toccasse  una  disgrazia, 
non  vi  sarebbero  Fortezze  a  tergo  che  pottissero  arrestare  il  nemico. 
Al  contrario  so  egli  passi  il  Reno,  o  so,  pure  restando  di  là,  iniri- 
prenda  qualche  cosa,  come  V  assedio  di  Magonzìi  ed  io  vegga  la  pò 
sibilità  di  trarlo  a  battaglia,  non  ometterò  certamente  di  farlo.  Allnm^l 
se  Dio  ci  concede  un  felice  combattimento,  allora»  e  non  prima,  ^tkl 
tompo  di  pensare  ad  altre  opia^azioni;  sino  a  quel  momento  non  tij 
altro  da  tare  che  stare  bene  in  guardia  dappertutto,  coprire  il  paese,! 
ìiùn  lasciarsi  trarre  a  nessun  movioìento  intempestivo  e  tenere  le  ti*up})«| 
pronte  in  guisa,  che,  appena  il  nemico  si  accinga  a  fare  qualcosa  o  j 
venga  di  qua  dal  Reno,  possiamo  subito  avvicinarlo  e,  secondo  cbVi  ] 
sia  poatirt,  piombargli  addosso. 

Se  i  Russi  fossero  già  qui,  senza  dubbio  sarebbe  bene,  emni^ 
noi  pili  deboli  assai  di  fanteria  del  nemico,  e  non  essendo  ugualrnewt*' 
buona  tutta  quella  che  abbiamo.  Intanto  posso  assicurare  Vostri  Maestà 
Imperiale,  che  tutte  le  misure  sono  prese  per  far  venire  la  carne  nr 
cessarla  [ler  i  Russi  dall'  Ungheria,  la  farina,  la  biada  e  l'orzo  dàU*  ' 
Boemia,  per  cui  dessi  non  saranno  di  peso  né  a  questa  Cassa  di  gaerrir 
né   ai    magazzini,  e   cosi  la  loro  venuta  —  niilitariter  parlandaO 


Il  abstraheiido  dal  Ih  ra^nonc  politica  —  non  può  fare  che  buon  ef* 
fetto;  io  ti-mo  ptirò,  che  non  saranno  qui  prinuì  d<41a  melk  di  f^gosto, 
se  non  più  tardi,  e  come  ì5taranno  le  cose  allora  e  impossibile  prt^ve- 
derlo  adesso,  perciò  non  possiamo  sin  d'ora  fissare  un  disegno  certo 
delle  operazioni  da  intraprendersi.  Quanto  più  tardi  amveranno  e 
nataralmente  tanto  minor  vantaggio  potremo  ritrarne»  e  anche  allora, 
se  volessimo  accingerci  ad  un  assedio  prima  clie  il  nemico  sia  battuto, 
incontreremmo  difficoltà,  delle  quali  però  ora  non  ci  è  dato  giudicare 
esattamente. 

Per  semplice  pre veggenza  ho  mandato  perciò  alcuni  ufficiali  d'ar 
tiglieria  a  Wiirzburg,  Francoforte,  Norimberga,  Ulma,  Augusta  e  Mem^ 
mingen,  per  sapere,  dato  il  caso,  su  (guanti  pezzi  e  t^u  quanta  ninni- 
tion  si  potrebbe  fare  assegnamento.  Le  risposte  qui  pervenute 
mostrano  però,  clie,  eccetto  i  due  primi  luoghi,  poco  v'è  (b«  sperare; 
cionondimeno  io  faccio  nuove  insistenti  premure. 

L'affare  della  fornitura  del  fieno  è  riuscito  finalmente  n  Imou  fine, 

cosi  come  riferirà  umilissimamente  a  Vostra  Maestà  Imperiale  il  Conte 

Colloredo,  che  se  n'è  jjreso  molta  cura.    Un    per    questo   rilasciato   ai 

Circoli  ed  al  Cavalierato  un  instrument  di  garanzia,  col  quale  mi 

sono  obbligato  a  far  sospendere  totalmente   ogni    foraggiata   qualsiasi, 

parche  ci  sia  dato  il  fieno  e  la  pnglia  puntualmente  in  quantità  te  et 

feiiipore,   e    ciò   fu   notificato   alla  dietribaziom^  della   parole  alle 

truppe  qui  presenti  e  alle  lontane  con  ordine  scritto,  vietando  con  mi- 

naccie  di  pene  corporali  e  di  morte  (il  foraggiare),  cora' essi,   Circoli, 

<58 pressamente  chiesero. 

Del  nemico  quasi  nulla  ho  da  dire;  egli  sta  tuttavia  colla  mag- 
^or  parte  della  sua  Armata  nei  dintorni  di  Oppenheim,  e  nulla  hn 
intrapreso,  eccetto  che  foraggiate  nel  jiaese,  e  si  confernm,  che  Ita 
re  par  ir  t  in  fretta  le  strade  sino  a  Wonns  e  Rehhiitte;  si  parla  molto 
di  un  campo  da  formarsi  nei  dintorni  di  Neu-Breisach,  che  probahil- 
'^icute  si  deduce  dal  gi*an  trasporto  di  farine  dalla  Borgogna, 
# 

87. 

All'Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  22  giugno  1735  i. 

Come  preannunciai  nella  mia  ultima  del  IH  corrente,  il  *Suo  Coni- 
Cesario  generale  di  guerra  Ira  redatto  nel  qui  accluso  rajjporto  la 
dichiarazione  scritta  circa  i  punti  di  censura  fatti  a  suo  carico  dalla 
Banca  limi,  che  io  umilissimamente  sottopongo  a  Vostra  Maestà  Im- 


(Ij  Arehivio  di  f^nervUt  *^  Roiiiùnu  Imjiero  «   1735,  VI,  1H7. 


perial(%    E^IÌ  mi  prego  caldamente  di  far  esaraiiiare   questo  rapporto 
per  quanto  ha  attinenza   alla   contabilità,   da   una   Commissione  com- 
posta di  Generali  dei  p'm  alti  gradi,   insieme   coi   rispettivi    allegaU  e 
documenten,    prima    di    tarne    hi    tra^miBsione,  affinché    tutto   fos^* 
scrupolosamente  verificato,  e  Vostra  Maestà  Imperiale,  colLa  scorta  del 
parere*  di  tale  Commisisione,  potesse  con  più  illuminato  criterio  iriuHi- 
care,  so  siano  o  no  bene  fondate  le  accuse  che  gli  bì    vogliono   fare: 
io  però  non  ho  voluto  farlo  ad  insaputa  e  senza  ordine   Suo,  benché 
la  ilomanda  di  lui  mi  KombrasBe  giustiseima,  non  potendosi  biasimare 
ne  lui»  nu  altri  qualunque,  se  cerca  di  salvare  il  proprio  onore  offeso 
e  manifestare  la  sua  innocenza.  Ef;li  ripete  sempre  di  essere  pronto  a 
ditendere  il  suo  precedente*  i*esoconto  in  ogni  sua  parte,   non  avendo 
ne  taciuto»  sia  per  trasc unitezza,  sia  i>er  proposito,    alcunché   del  de- 
naro che  si  ebbe,  ne  rappresentato  lo  stato  di  penuria  (nel  quale  siamo) 
più  grave  che  di  fatto  non  sia;  e  molto  si  accuora  che,  servendo  egli 
giorno  e  notte  con  zelo  instancabile*  si  possa  pensare  che  abbia  agito 
contro  la  sua  coscienza  e  il  suo  dovere,  col   non   avere   sinceramenic 
esposto  lo  stiUo  delle  cose    cosi    cora' i^'ra,  e    questo,  senza  sua  colpa, 
debbii  avergli  alienato  T animo   di   Vostra   Maestà  Imperiale.   Aapotto 
dun([Uf  di  «a pere  da  Vostra  Macj^tà  Imperiale,  se  io  debba  convo<iare 
la  Co  ni  m  issi  «in»  ch'egh  tanto  desidera,  perchè  si  faccia  piena  luce 
ed  Ella  sappia  s'egli  sia  o  no  colpevole;  la  revisione  del  conto  dovrebbe 
|jrovare  il  vero,  od  io  nulla  intendo  affermare  né  in  favore  di  ìm^nl^ 
contro,  benché  lo  annes^so  rapporto  mi  sembri  assai   ben   fondato.  Se 
però  fosse  vero,  com'etrli  asaerisc*'  che  (alla  data  del  detto  resocoDtoi, 
nulla  vi  era  nella  Cassa  delle  operazioni  e  soltanto  23  000  fior.  ne!I»> 
Cassa   di   guerra,   dopo    toltane    la    paga    mensile,  che   ora    dev*e§^e^e 
statii  distribuita,  Vostra  Maestà  Imperiale  vorrebbe  graziosiaairaameuie 
giudicarti  s'egli  abbia  esagerato  nel  deplorare  la  mancanza  del  deianìr 
come  gli  si  vuole  ascrivere  a  colpa.    Del   resto  non  è  sua  colpa  da?- 
vero,  se  gli  utficiali  gridano  incessantemente  per  aver  denaro,  del  che 
non  è  da  meravi^^liai'si»    perchè   i    più   di    quelli   dei    r^^gimenti  sono 
senza  un  soldo  da  8,  10  e   12  mesi,  le  persone  dello  Stato  Maggiore 
ed  i  GL^nerali  che   furono   in   appostamento   sono   ancora   creditori  ài 
molto  per  le  loro  competenze  del  passato  inverno,  la  carestìa  airAnii*t* 
si  fa  sempre  maggiore  e  crescerà  sempre  più  per  la  grande  co o «sin- 
tion,    e   ben    pochi    ufficiali   hanno    qualcosa    del    proprio   e  neatan 
reggimento  è  fornito  di  Cassa  propria,  per  poter  far  loro  qualche  an- 
ticipazione; io  non  veggo  dunque  che  sia  né  giusto^  né  opportuno ji«? 
possibile  non  pagar  nulla  suirarretrato  invernale. 

Se  i  Russi  costino   più   o  meno  delle  truppe   proprie   di  Vottr» 
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Maestà  Imperiale  è  inutile  parlare  adesso,  dopo  la  Sua  angusta  re  so- 
lution a  proposito  della  loro  venuta,  ma  è  necessario  procurare  che 
vengano  regolarmente  per  essi  la  farina  e  Forzo  dalla  Boemia  e  hi 
carne  dall'Ungheria^  perchè  non  ai  abbiano  da  temere  gravi  exeesse 
e  tristi  coni^eguenze.  Quando  dunque  Ella  al>bia  datrt  a  Vieiiuìi  gli 
ordini  per  ciò  necessari,  non  rimarrà  da  pensare  ad  altro  che  all' au- 
mento dei  magazzini  di  foraggio  e  batlare  che  la  farina  da  darsi  dagli 
Stali  boemi  non  sia  inferiore  al  quanto  messo  in  conto  all'Admo- 
d  i  a  t  i  o  D;  ovvero,  che  sia  senza  indugio  combinato  con  l' A  d  m  o  d  i  a  - 
tion  stessa,  per  quanto  ne  manchi.  Se  poi  non  si  fosse  perfettamente 
sicuri  della  esatta  somministrazioni;  del  bestiame  dall' Ungheria,  biso- 
gnerebbe mandare  qui  al  più  presto  il  denaro  per  comprarlo  o  tra- 
ctiren   coir  A  dmodiation  , 

Come  stiano  le  cose  col  (ienerale  Scimi  et  tu  Uj  Le  dissi  con  mio 
umilissimo  rapporto  di  otto  giorni  sono  ^**;  da  allora  in  poi,  quantunque 
siamo  già  nella  quarta  settimana,  non  ho  avuto  risposta  dalT  Elettore 
Palatino),  il  che  sempre  più  mi  conferma  nella  opinione,  che  qualcuno 
tVsuoi  Ministri,  che  ha  mosso  la  cosa  per  passi  on  personale  contro 
lo  Schmettau  ed  ora  non  sa  come  cavarsela,  abbia  trattenuto  la  mia 
lettera,  perchè  ne  ho  parlato  parecchie  volte  col  Waehtendonk  (Mi- 
uistro  palatinale)  e  la  lettera  al T  Elettore  era  scritta  in  modo  che 
Sm  Grazia  non  poteva  accoglierla  che  bene.  Ieri  T  altro  sera  però 
iimsjfettatamente  mi  giunse  la  qui  acclusa  dal  Magistrato  della  città 
di  Worms,  secondo  la  quale  il  Comandante  francese,  probiibilmente 
ad  instigazione  dei  Ministri  palatinali,  lo  avrebbe  aniniirt  a  recla- 
mare coatro  Io  Schmettau,  in  conseguenza  di  che  il  Magistrato  si  lagna 
per  le  opere  di  fortificazione  colà  costruite  e  per  Ì  cannoni,  la  farina 
^  le  legna  portate  via  di  là  quando  ne  partirono  le  truppe  (imperiali», 
aggittiiLTendo  però,  che  essi  (quei  di  Worms)  non  dettero  allo  Schmcttjui 
ii^fìenaro,  ne  naturali en,  ed  egli  nulla  chiese.  Ora,  siccome  la  tolta 

Idei  cannoni,  della  farina  e  delle  legna  fu  opportunissima,  chiarissimo 
appare  da  quello  scritto,  quanto  fosse  infondato  lo  scalpore  fatto  contro 
lo  Scliuiettiiu,  come  scegli  avesse  estorto  colà  gran  somma  di  denaro, 
^^  ogni  giorno  più  sembra,  che  tutto  il  resto,  che  proprio  —  se  non 
^  vero  -  sarebbe  una  indegna  ingiuriosa  diatriba  contro  di  Ini  pro- 
palata sino  alla  Corte  di  Vostra  Maestà  Inifierialo  e  dappertutto  neb 
^ Impero,  non  abbia  maggior  fondamento,  che  altrinn-uti  non  si  saprebbe 


(1)  Brucbaal^  15  giugiiu,  ArchivÌM  -ii  gut^rru^  «  Roiimmi  Impero  w  1735,  VI, 
*39.  —  Si  riferisce  alle  acLHi843  Uì  rapucità,  di  eiii  era  fatti*  cenno  in  altra  let- 
^M  del  Principe  Eugenio. 


comprendere,  come  ttitto  ciò,  diffuso  in  nome  deirEksttore  e  suC'Cesso 

Jie'  suoi  pae^^i,  non  sia  stato,  almenn  in  parte,  mee^o  in  luce,  essendo 
stato  già  oello  scorso  inverno  diramato  a  tutti  gli  aflici  l'ordine  cir- 
colare di  denunziare  tutti  li  e  x  ce  ss  e ^  le  extorsionen  ed  altro  di 
cui  avessero  da  far  carico  allo  Sclimcttau;  anzi,  a  quanto  si  dic^»  pare 
che  taluni  Officiali  df'll'Elettore  dicano  francamente  che  nulla  potrei»- 
l>ero  asserire  per  iscritto,  come  impiegati  elettorali,  ma  sarebbero 
pronti  a  dee  lari  ren  a  voce,  che  quanto  fu  divulgato  a  carico  dello 
Schmettau  è  Ìngiu.-;to. 

Intanto    egli    rimane    prostituì  rt    io    taccia    a    tutto   d   paese  e 
ora  nuu  può  servire  né  come  Peldzeugraeister,  né  come  Luogotenente - 
Maresciallo,  avendo  il  Duca  (di   Wurtteniberg)   fatto    pub  liei  ren  il 
Buo  avancemeut;  farebbe  poi  cattivo  effetto  su  coloro,  i  quali  forse 
per  lo  zelo  dimostrato  nel  servizio  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  si  sono 
attirata   la   maggior  persecuzione,  il    lasciarlo   soffrire   nel  suo  onore; 
spero  perciò  che  Vostra  Maestà  Im[>eriale  non   avrà    difficoltà  di  p€^ 
mettere  che,  ^e,  dopo  Farri vo  dell'  invocato  ed  atteso  ordine   Suo  an- 
gusto, r  Elettore  nulla  abbia  da  lar  noto  a  voce  o  per  iscrìtto  contro 
di  lui,  la  Commission  già  indetta  sotto  il  prìlsidio  del  FM.  Conte 
Harrach,  cominci  subito   i    suoi    lavori,  comunichi    allo   Sclimt-^ttaa  le 
querele,   perchè  egli  si  discolpi,  ed  emetta   infine  il  suo  giudizio,  dopo 
di  che,  si  impediranno  gU  a  età  a  Vostra  Maestà   Imperiale,   e  iutanto 
lo  Schmettau,  se   la   sentenza   gli   sia    favorevole,  venga   subilo  riain- 
messo    a   far   servizio   in    qualità   di    Feldzeugmeister,    oppure,   se  L^ 
piaccia   dimostrare    all'Elettore    una    attention    anche    maggiore,  io 
potrei  scrivergli  di  nuovo,  iu  seguito  ad  augustis^simo  Suo  comando^  sog- 
giungendo, che  Vostra  Maestà  Imj^eriale  mi  ha  ordinato,  se  nessun'altra 
lagnanza  sia  presentata   entro    8   giorni,    d'interpellare   la   Coromis- 
sion    su  quelle  già  esistenti    e    far    pubblicare   la    sentcnz,   perché 
la  cosa  e  stata  portata  tanto  oltre  dai  Ministri  palatinali,  eh' è  impoa- 
si  bile  lasciarla  cosi  in  tronco  e   dev'esser    definì  t^i    o    in    favore  Jelk 
Schmettau  o  contro  di  lui,  se  sarà  trovato  colpevole. 

Di  novità  non  v'é  quasi  niente  da  riferirle  oggi;  tutto  è  iiell'^ 
stato  di  prima  ;  TArmat'i  nemica  era  ieri  ancora  a  Oppenheim  e  feo€ 
una  foraggiata  generale  verso  Magonza  ;  continua  la  reparimug 
dei  ponti  e  delle  strade  vei*so  Worms  e  Rehhiitte,  segno  di  prossini» 
mossa  verso  FA  Ito  Reno, 

Un  partito  d'ussari  di  2(K)  uomini,  spedito  5  giorni  sono,  è  st«^ 
tradito  da  uu  disertore,  che  ne  accennò  la  presenza  al  partigiano 
francese  Kleinliolz  e  questi  lo  circondò  con  3CK'K}  uomini  e  gli  tk« 
rompere  alle  spalle  i  ponti  sopra  un  profondo  rivo,  per  i  quali  avrebbe 
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dovuto  pasflare  ritirandosi.  Ciò  malgrado,  il  Luogotenente  Colonnello 
Baranyay  del  regolamento  Karolyi^  che  comandava  il  partito»  eeppe 
condarlo  tanto  giudiziosamente  e  con  tanto  valore,  da  sostenere  colla 
parte  maggiore  di  quello  una  ecaramiiccia  di  un  paio  d'ore  colle  gravi 
Bcbiere  nemiche  e  permettere  agli  altri  di  racconciare  i  ponti,  poi  farsi 
strada  colla  sciabola  in  pugno  attraverso  ai  nemici,  che  stavano  al  di 
là  d»-d  rio,  abbatterne    un    centinaio   e    condurne    alcuni    prigionieri    a 

I  Hagonza,  perdendo  da  parte  sua  22  uomini  ed  un  Cornetto  del  Kà* 
rolyi  ed  un  Sergente -maggiore    prunsiano,  i  quali    morirono  il  giorno 

I  dopo  in  Magonza  per  le  loro  blesa  uren.    Questo  Baranyay  è  queb 

(TUfficiale  che  si  é  distinto  nell'anno  scorso  per  due  belle  actionen. 

In  Sirr-r^'Ute- maggiore  prussiano  ebbe  10  ferite  e  si  comportò  benis- 
insieme  coi  suoi  uomini,  come  in  generale  l'intero  partito. 


68. 


All'Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  22  giugno  1736 'i'. 

Vostra  Maestà  Imperialo  avrà  senza  dubbio  ordinato  ai  Suoi  Mi-» 
otstri  in  Ratisbona,  d'impedir*'  in  ogni  modo,  con  l'aiuto  dei  con  fi- 
de n  te  n  e  dei  benintenzionati,  di  procedere  ad  una  de  libera  ti  on 
eirc»  il  CommÌ88Ìonal*Decrrt  per  la  venuta  dei  Russi,  presen- 
tato alla  Dieta,  a  meno  eh' Ella  sia  sicura  dei  majorum  emine» ter 
(dei  maggiori),  sa  cui  non  si  può  contare  nel  Collegio  degli  Eh^ttori 
tk  motivo  del  perdurante  stretto  accordo  tra  quei  tre  (Baviera,  Colonia. 
Palatinato)  ed  anclie  perchè  la  Prussia  non  può  veder  di  buon  occhio 
l'arrivo  dei  Moscoviti,  o  poco  meno  in  quello  >  Collegio  i  d«'i  Prin- 
cipi, a  cagione  della  intìn<niza  ogni  di  crescente  della  faetion  Ber- 
hof  **',  per  non  dare  pretesto  ad  un  grande  e  spiacevole  scalpore, 
Ito  inopportuno  nelle  circostanzo  preii^^enti. 
Vostra  Maestà  Imperiale  vedrà  dalla  (|ui  unita  Iett4ira  il  buon 
«fletto  che  la  mia  rispoeta  ha  fnttn  sul  Principe  Guglielmo  (di  Assia- 
Caaael)  e  come  egli  assicuri  fermamente  di  volere  al  suo  prossimo 
itrìra  in  Annover,  prender  cura  delTinteresse  di  Vostra  Maestà  Impe* 


ì  (l)  Archivio  di  (fuerm,  m  Ramano  Iin|mrn  •  1735,  VI,  1^8. 

(*)  Tutendo  tVir.<<e  nlluili^rt}  ii\  ììiwiivo  ili  Bi<r^,  rh>rA  uUora  dt^lla  Casa  elet* 
|«»ral«  paUtiiift,  come  feuihi  iiiiiiiHdiutu  iit)iriin^*<roi  per  indicare  i  Principi  pro- 
eli  vi  «Ila  parto  dei  tre  Elettori  dtittiidmitj^  (N.  d.  trad,). 


riale»  Sarà  perciò  bene  avvertirt'  il  Conte  von  Kinsky,  che  si  metta 
d'accoralo  in  tutta  confidenza  con  lui.  Principe  Guglielmo,  come  io  [mr»- 
gli  ho  scritto,  perche  questo  canal  mi  pare  il  migliore,  considerate)  il 
molto  credit  che  il  Priiìcipe  Guglielmo  gode  preseo  il  Re  (Giorgio 
d'Ingliilterra,  Eiettore  di  Annoveri  e  il  Ministerìo  annovereso,  il  quale 
(credito)  aumenterà,  se  è  vero  quanto  si  dice  di  un  doppio  matrimonio 
tra  la  figlia  di  lui.  Principe  Guglielmo,  e  il  Principe  di  Galles,  e  cta 
suo  tiglio  'del  Princtp*^  Guglielmo ►  ed  una  principessa  inglese. 

Suo  frat^'llo  idei  Priui i[n^  Guglirluiui,  il  Re  di  Svezia  «FedtTicol^ 
mi  ha  fatt^D  avvertire  segretamente,  essergli  stato  riferito  che  i  Gen^ 
ralì  prussiani  avrebbero  ricevuto  ordre  dal  loro  Re,  dì  non  lasciarci 
adoperare  (da  Eugenio/  offe u si  v  contro  la  Francia,  soggiungenda 
perù  che  non  ne  garantiva  la  certezza,  ma  io  non  posso  crederlo, 
perche  sarebbi*  troppo  vergognoso  per  Tonore  del  Re  e  dello  sue  trupjKv 
tanto  più  che  il  Roeder  stesso  (Comandante  del  Corpo  prussiano  i  mi 
ha  chiesto  il  permesso  di  mandare  gli  ussari  del  Re  a  Magonza,  perchè 
siano  adoperati  nei  partiti  iseorreriu)  che  di  là  si  spiccano,  e  invero 
(quegli  ussari)  si  sono  comportati  molto  bene  io  una  scaramuccia  a-- 
venuta colà  5  gionii  sono;  tuttavia  ne  prendo  atto  (dello  avviso  del 
Re  di  Svezia)  per  i)otermÌ  regolare,  nel  caso  che  vi  fosse  akundiè 
di  vero. 

60. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza), 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  22  giugno  1736 <i. 


Secondo  ogni  apparenza,  il  ueoiico,  sforaggiato  oramai  il  paest'in- 
torno  a  Magonza,  retrocederà  presto  verso  l'Alto  Reno,  perciò  anche 
le  trujjpe  agli  ordini  di  Vostra  Eccellenza  dovranno  stare  preparate 
ad  unirsi  al  primo  ordre  con  me.  Bisogna  osservare  rigorosaraettte  i* 
divieto  delle  foraggiate.  Nulla  ho  in  contrario  a  ciò,  ch'Ella  dia  1^ 
parole  alle  truppe  ausiliarie  sin  tanto  che  resteranno  sotto  il  ^^^ 
comando»  ed  a  tal  fine  gliela  spedisco  qui  unita  |ier  altri  5  ofioroi* 
Rimanderò  a  Vostra  Eccellenza  il  Generale  Diemar.  S'infonni  se  u" 
Magonza  e  dintorni  vi  siano  persone  atte  ad  essere  adoperate  fti  p<»^** 
di  barche,  I  Prussiani  debbono  contentarsi  del  luogo  da  me  asìse^ro^f" 
loro  per  Lazari'th  e  sgombrare  Weinheim,  e  i  Weimaresi  ilcbbono 
sloggiare  dal  detto  primo  luogo. 


(1)  Aruhìvìo  dì  guerra,  «  Rohìjuio  Impero  «  ITSti,  VI,  18*J, 
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70. 

k  Al  PZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 

f      Quartier  generale  di  Bruchsal,  23  giugno  1735^*', 

La  Sua  lettera  speditiirai  colla  data  di  ieri  mi  giunge  staiiianì; 
nderù  a  Vostra  EccelleiiZii  la  copia  dtVl  Cartello  firmato  da  Sua 
azia  il  Duca  di  Wiirttemberg,  secondo  il  quale  Ella  si  regolerà, 
i  o^^etti  rubati  debbono  per  conseguenza  essere  incontei<tabil mente 
tituiti  e  converrà  usare  la  necessaria  cura  per  venirne  in  pos- 
«o,  affinelié  anche  in  questo,  come    in   ogni  altra   cosa^  si   proceda 

na  fide,  I  22  ussari  ultimamente  fatti  prigionieri  dal  nemico  deb- 
uo  al  più  presto  possibile  essere  st^ambiati  con  prigionieri  nemici  che 
sta  si  trovino.  Ma  da  ora  in  poi,  se  tra  ^'li  ussari  nendei  che  si 
endano  vi  siano  sudditi  imperiali,  questi  non  saranno  extradirt 
se  ne  farà  rap[!orto  a  me. 

ili  persuado  sempre  più  cbe  il  nemico  non  abbia  intention  di 
assi  re  n  il  Reno  in  coteste  parti;  ma  s'egli  lo  facesse,  si  penserebbe 

assalirlo  con  tutta  l'Armata,  prima  che  abbia  tempo  di  trincerarsi 
rtemente.  Ella  prenda  perciò  le  sue  praecautione  n  per  unirsi 
i^co  colle  sue  truppe,  tostochè  egli  abbia  passato  il  Reno,  oppure 
?nder  posizione  in  qualche  luogo  e  difender  visi  sino  a  tanto  che  io 

possa  coiijungiren  con  Lei,  per  marciare  poi  al  nemico  con 
'O  le  nostre  tbrze,  e  perciò  bisogna  fare  re  pari  re  n  le  strade  e 
>nti,  ove  ne  sia  il  caso,  perchè  la  nostra  marcia  non  sia  ritardata. 
*etto  il  parere  di  Vostra  Eccellenza  circa  il  luogo  dove  sarebbe 
fnrsi  la  conjunctiou,  sia  che  il  nemico  passi  a  Oppenheim  oa 
dhofen  o  altrove. 

71. 

Al  FZM.  Conte  Neipperg  (Armata  d'Italia). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  25  giugno  1736  ^^\ 

Le  sono  singolarmente  tenuto  d'avermi  dato  notizia  dei  fatti  costÀ 
^^tmti,  deploro  [lerò  con  Vostra  Eccellenza,  che  le  cose   si    trovino 

nelle  condizioni  che  veggo  dnirultima  Sua  del  10,  Cosi  ben  poco 
^ti\  v'è  da  sperare  di  costà,  tuttavia  sono  persuaso  cbe  il  signor 
^dmaresciallo  (Kfiuigaegg),  e  sullo  esempio  di  lui  tutti  gli  altri»  e  più 
c^ialmeute  Lei,  nulla  tralaseieranuo   di   quello  che   sia   possibile   di 


(1)  Archivio  di  gtierra,  "  knuiaijo  Jiupero  »   1735,  VI,  1%. 

(2)  Archivio  di  guerra,  u  UftUu  «   1735,  VI,  31 
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fare  in  tale  critica  eitaaziaoo;  non  dubito  pi?rciò  che  anzitutto  ^ì  san 
pensato  a  far  trasportare  in  Mantova,  prima  ilella  partenza  cleirArmata, 

le  molte  prò  vision en  die  dovevano  essere  in  OetiglÌM  e  si  gara  for 
nita  quella  Piazza  tanto  di  viveri,  quanto  d'ogni  altra  occorrenza,  per 
metterla  in  buone  condizioni  non  solo  pel  caso  di  assedio  ma  anche 
pei"  quello  di  un  lun*j:o  blocco;  a  provveiIt?rò  alla  sicurezza  dei  confini 
del  Tirolo  e,  chiuso  essendo  ora  il  Po,  ad  ini [jinn tare  al  più  presto 
cositi  (in  Tirolo)  alcuni  magazzini,  affinchè  T Armata  ne  possa  trarre 
la  subsistenz. 

All'  Imperatore, 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  29  giugno  1736  <*»• 

Quattro  giorni  fa  il  uf^mico  ha  vohit<i  fare  di  nuovo  una  gran  f> 
raggiata  fin  sotto  Magonza,  ma  tosto  il  Conte  Seckendorf  fec^  uscire 
ed  appostare  in  un  luion  sito  alcune  migliaia  d'uomini  a  cavallo  ed  a 
pi<HlÌ  sotto  il  comando  del   LM,    Principt^    Leopoldo    di    Anhaltt  eal  il 
nemico  al  vederli,  nonostante  la  grossa  scorta  che  aveva,  non  ha  osalo 
avvicinarHi,  che    a    distanza    di    un    paio    di  orL%  per  cui,  non  avendo 
dinanzi  a  sé,  che  poco  tratto  di  t(jrreuo,  una  gran   parte    da'^^^uoi  fo- 
raggiatori  tornila  al  campo  a  mani  vuote;   ed  essendo  ora  colà  coostt- 
mato  quasi  tutto  (il  foraggio),  la  sua  Armata  non  può    evidentemt'iire 
rimaui'rvi  più  a  lungo  e  dovrà  o  discendere  o  rimontare  il  Reno,  Jelle  « 
quali   due   cose    quest'ultima  è  più  probabile,   benché  da   pochi  gi'^nii^ 
egli  abbia  fatto  venire  parecchi  carri  di   munizioni.    Tre   giorni  sono 
era  ripjirtito  tra  W<ìrma  e  Oppenheim  nel  modo  descritto  da  un  fiJo 
espl<«ratore  nel  qui  accluso  allegato,   d   resto   della    tanteria  stava  tra- 
spira, Filisburgo  e  Strasburgo,  ed  anche   in    parte   in    diversi  pic^o 
camp  ementa  lungo  il  Reno  e  nell'Alta  Alsazia,  i  quali  si  dice  8Ìan 
cola  posti  per  tema  del  Corpo  del  Petras<»li  ;  ma  si  dice  pure  che  a 
«dietichella,  un  battaglione  lìopo  Taltn*,  TArmata   principale  debba  tle  - 
fili  re  u  a  quella  volta  (in  Alsazia).    E   siccome   inoltre  continua  coi» 
molta    alacrità  il  tras[(orto    dalla    Borgogna    di    farine,  fieno  e   biada^ri 
—  di  cui  una  parte  però  va  a  Strasburgo  —  e  sou  giunti  pochi  ^Horui 
sono  a  Neu-Breisach,  scortati  da  un   batt^iglione,  12  cannoni  di  gross**^ 
calibro,  4  mortai  e  12  vetture  coperte,  e  da  notizie  venute  da  varie  parti 
rigultf'reblie,  che  quattro  reggimenti  a  cavallo  e  (quattro)  a  piedi  siano 
io   una'eia    dall'  Italia    per    rAlsuzia,    paiTeblj»*    che    il    nemico  miri  ^ 
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(1)  Archìvio  <li  giirrra,  «Homano  Inoltro  "   173ì>,  VI,  228. 
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Breisach,  o,  come  altri  vogliono,  voglia  trattenere  qni  la  sua  Armata 
principale,  rinforzata  di  alcuni  l>attaglioni  e  reggimenti  a  cavallo 
del  Corpo  lasciato  sulla  Mosella,  o  con  un  Corpo  separato  penetrai"e 
ueUa  Svevia  pe.r  la  valle  di  Gernsbach  o  della  Kinzig,  oppure  dalla 
porte  delle  Città  forestali.  Così  stando  h  cose,  io  debbo  aspettare  di 
vedere  che  cosa  veratnente  egli  farà»  per  poter  (lisporn*  l'occorrente 
alla  prima  sicura  notizia  che  riceva. 

In  seguilo  allo  augusto  ordine  ili  Vostra  Maestà  Imperiale  i*(\  ai 
reiterati  mìei  Cfccitatuenti,  il  Magistrato  di  Coblenza  si  è  tìnalmente 
dccisn  il  m:mdarr  un  battaglione  di  530  nomini;  ma  siccome  «'»  in  do- 
vere di  darne  \KKK  inaisìo  pere  he  mandino  tosto  il  resto. 


Al   Cancelliere   aulico   Conte   Sinzendorfif  (Vienna). 
Guartier  generale  di  Bruclisal,  29  giugno  1736'', 

Oo  est  actoelleraeiìt  occupe  en   Tyrol,  à  ce  qut*  nw  inar«|ue 

le  general  Rosi,  à  rassembler  la  m ilice  du  pays  pour  la  répartition 
«tir  les  iVontières  d'Italie.  J  espére  qu^on  ne  songera  pas  moins  à  mettre 
en  sflreté  col  les  da  coté  de  la  Baviere,  oii  TElectetir  continue  à  8*anuer 
de  plus  en  plus.  Les  Pranvais  tiro  ut  8  régimentb  de  leiir  armre  d*ItaÌit' 
ponr  renforcer  celle  d*iei  et  éUiiit  déjà  à  MarUoue,  ils  vìehdrunt  na* 
turellemcnt  plus  tòt  quo  les  Russes,  qui  ne  seront  ici  que  vers  la  amitié 
ou  li  Ku  du  mois  d'aoilt  et  par  coiiséquent  dans  une  shìsom  oii  hi 
plus  u'ninde  partie  de  la  campagne  sera  déjà  paasée. 


74. 

AU-  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  2  luglio  1735  ««'. 

Allorché  il  Generale  von  Diemar,  cotnaudalo  a  far^  servizio  (pii, 
giunse  alcuni  giorni  sono  dairin^hilterra,  mi  recò  in  nome  di  Roberto 
Walpole  quello  che  Vostra  Maestà  Imperiale  si  degnerà  benignamente 
di  rilevare  dal  qui  alk^^ato  rapporto,  agpunp'udo.  avergli  il  Walpole 
dotto,  di  signiticanni,  che  il  Rt*  non  m*  sapeva  ancor  nulla  ed  tgli, 
Walpole,  non  avt»rne  peranco  [tarlato  con  alcuno  e  che  perciò  mi  pre- 
gava caldani  ente  di  raccomandare  a  Vostra  Maestà  Imperiale^  nel  mio 
rapporto,  che,  comVf^li  manifesta  tali  suoi  pensieri  a  iìn  di  bene,  voglia 


({)  Areliìvio  di  guerra,  m  Romano  Impero  «  1735,  VI^  '^'\ 
(J)  Arclii¥Ìo  di  ipieira,  •  Romano  Imperni»   17.'16,  VII,  14 
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tacei^   con   cliiunqiic*   il   suo  nome,    qualunque   sia   V  uso   che  Vostr»^ 
Maestà  Imperiale  ne  voglia  fare»  affinchè  egli  non  debba  averne  dispi 
ceri  dal  suo  Re.  il  quale  in  ciò  <IÌ8st^Dto  affatto  dal  system  propr^sto 
da  lui.    Ora,  lasciando  da  parte,  se  il  Walpole  mi  faccia  questa  ina- 
spettata conti  denza  a  saputa  o  a  insaputH  del  Re,  mi  sembra  cosa  di 
tanta   importanza,    che   feci    mettere   in    carta   dal  Diemar,  rimandato 
subito  al  Corpo  del  Seckendorf,  il  disc  ars  del  Walpole  e  lo  prej^i 
di  ag»j^iungervi  lo  sue  osservazioni  sullo  stato  presente  della  Corte  in- 
glese, esponendo  come  il  suo  dovere  e  la  sua  coscienza  «j^li  dettavano 
le  cose  di  colà,  quali  i^ìì  erano  parse,  il  che  ha  dato  motivo  a  questo 
scritto   di   lui*    Discorrendo    poi    meco   (il    Diemar)   sogpunse,   che  il 
Walpole  veramente  non  gli  aveva  detto   di   ^aiiem   se    la   Spagna  fa- 
rebbe buon  viso  a  tale  proposta,  o  se  l'Inghilterra,  qualora  la  Spagna 
fosse  unita  con  Vostra  Maestà  Imperiale,   prenderei ibe   le  armi,  anclie 
senza  gli  Olandesi,  contro   la  Francia  e  il  Re  di  Sardegna  a  favore  di 
Vostra  Maestà   Imperiale,  e  che  non  si  era  neppure  spiegato  circa  ìl 
puntOj  se  Vostra  Maestà  Imperiale  dovesse  riavei*e  lo  Stato  di  Milano 
tale  quale  lo  aveva  posseduto  prima  di  questa  guerra,  o  se   il  Re  di 
Sardegna  dovesse  essere   obbligato   a   restituire   le   provinole   separate 
da  esso  (Stato)  nella  guerra  penultima  (per  la  Successione  spagnuol»,* 
tuttavia  credere  egli,  il  Diemar,  che,  quando  la  Spa^^ma  fosse  staccata 
dai  suoi  Alleati  (d'ora)  e  si  mettesse  con  Vostra  MaestA  Imiieriale^  il 
resto  non  sarebbe  troppo  difficile  in  Inghilterra,  conforme  al  desiderio 
di  Vostra  Maestà  Imperiale. 

Com'è  dunque  mio  dovere,  sottopongo  a  Vostra  Maestà  Imperine 
la  lettera  di  lui  e  lascio  alla  Sua  illuminata  saviezza  giudicare,  se  deb- 
basi  abbandonare  totalmente  questa  pratica,  o  quale  uso  Ella  creda. 
di  farne,  e  se  Le  piaccia  ordinare  che  il  Diemar  ne  scriva  al  Waipolt;^ 
nel  qual  caso  La  pregherei  umilissimamente,  di  dirmi  chiaramente  i»- 
qual  modo  debba  essere  redatta  la  lettera  del  Diemar,  perchè  in  co*»' 
tanto  delicata  non  potrei  assumermi  responsabilità,  se  non  che,  di  far^ 
8cru])olosamente  eseguire,  come  del  resto  in  ogni  altra  cosa,  l'augiet» 
volontà  Sua. 

Il  Re  d'Lighilt^'rra  pen^onalmente,  secondo  tutte  le  notizie  e  tutti 
i  rapporti,  sarebbe  ben  disposto,  ed  anche  lo  Adami  riferisce  coniè^ 
cosa  sicnra  —  nota  a  lui  probabilmente  dalle  interceptien  (lettere 
intercette)  —  che  (il  Re)  molto  si  aecuora  pel  cattivo  stato  delle  oos« 
(nostre)  in  Italia  e  lo  dimostra  chiaramente  ne'suoi  discorsi.  Se  poi  s» 
possa  sperare  dall'Olanda  nna  seria  risoluzione,  di  questo  è  da  dol»'" 
tare,  com^è  da  temere,  che  senza  il  concorso  della  Repubblica  (d'Olanda^t 
r  Inghilterra,  da  sola,  non  pi*enda  parte  alla  guerra. 
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Del  resta  il  Diciiiiir  vuole  far  criniere,  che  i  Wal|}olo  (Orazio  e 
oberto,  Ministri  inglesi)  siano  disposti  a  favore  di  Vostra  Maestà 
nperiale  più  clie  non  sembri  ;  nm^  seeondo  Ini,  essi  avrebliero  le  mani 
{Lcate,  a  cagione  del  contegno  dc^jrli  Olniidesi,  jmr  timore  che  l'Inghil- 
rra,  gaerreggiando  isolataj  venisse  a  perdei^*  il  co  nnn e r cium  epa- 
laolo,  mentre  sarebbe  assai  difficile  niettei-e  snlla  buona  via  gli  Olan- 
véi,  a  motivo  del  disgraziato  matrimonio  del  Principe  d' Grange,  perchè 
ir  una  strana  fa  tali  tilt,  1  più  di  coloro  che  ad  Amsterdaiii  maneg- 
ano  le  pubbliche  cose  sono  Francesi  di  nascita. 

Io  veramente  non  saprei  dire  so  ai  Walpole  fjiccia  comodo  quel 
ratext  degli  Olandei^i  per  giustificare  la  loro  astensione  dalla  guerra, 
vero  se  essi  in  realtà  volgano  ora  a  migliori  prineipien;  ma  dal 
pporto  qui  unito  del  (lansinot  allo  Halberg  si  vede  che  il  Walpole 
Tehbe  parlato  al  Cliavigny  (Agente  francese  a  Berlino)  nella  occa- 
me  del  suo  passaggio  per  TAja,  a  proposito  del  disegno  di  pace, 
ù  forte  e  molto  meglio  che  precedentemente  non  facessero  lo  Ilar 
ngton  e  il  Newcastle  (altri  due  Ministri  inglesi)  in  Londra.  Del  resto 
rapporto  del  Clansinot  ci^ntiene  certi  particolari  che  mi  sembra  bene 
ano  a  conoscenza  di  Vostra  Maestà  luiperiale. 

La  lettera  dell'Elettore  di  Baviera  a  quello  di  Colonia  parla  alto, 
la  riepostiì  di  quest'ultimo  è  arrogante  e  stizzosa.  In  Baviera  del 
»to  gli  apparecchi  di  guerra  crescono  sempre  e  Vostra  Maestà  Ini- 
jrriale  vedrà  dalla  lettera  del  Karg  (Gran  Cancelliere  dell'Elettore  di 
olonia)^  del  pari  qui  acclusa,  in  qual  modo  il  Breitlohner  (Legato 
iVarese  alla  Dieta  dell'  Impero)  con  lui  si  sia  espresso  in  occasione 
-'Ila  sua  partenza  per  Monaco. 

Come  avrà  segretamente  riferito  a  Vostra  Maestà  Imperiale  il 
ordinale  Cianfucgos  (Legato  imperiale  a  Roma)^  Montemar  iGenèra- 
siino  spagnuolo  in  Italia)  avrebbe  detto  nello  inverno  scorso  a  Roma 
uno  de' suoi  fidatissimi,  che  sperava  d'arrivare  in  quest'anno  sino 
Vienna;  ora,  venuto  coir  Armata  in  Lombardia,  ha  ripetuto  simili 
uterie,  ed  essendogli  stato  risposto^  che  non  ^ìì  riuscirebbe  tanto 
'ile  lo  andare  sin  là,  pare  che  abbia  replicato  avere  egli  dei  buoni 
liei  che  gli  farebbero  l'avanguardia,  forse  volendo  alludere  all'Elet- 
'e  di  Baviera,  il  quale,  stando  a  notizie  contidenziali,  dovrebbe  da 
alche  tempo  aver  ricevuto  dalla  Spagna  diverse  rimesse  di 
naro. 

Finalmente  accludo  qui  anche  la  risposta  del  Re  di  Prussia  alla 

^  lettera  relativa  al  Kronprinz  e  quella  clie  il  Conte  von  Kinsky 

scrisse  per  desiderio  del  Re  d'Inghilterra  il  giorno  prima  della  sua 

^l'tenza  da  Londra  a  proposito  del  Principe  von  Birkenfeld,   benché 
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non  dubiti  cire;,^li  avrà  [nirc  scritto  clirettameute  a  Vostra  Maestà  Im 
periale,  ed  atidic  In  lelteru  (lervenutarai  da  uno  sconosciato  sacerdoU-, 
il  frate  Antonio  Maria  Giunelli. 


76. 

All^  Imperatore, 
Gluartier  generale  di  Bruchsal,  2  luglio  1735   ' . 

Alleile  per  o(ì:;;ì  nulla  v'è  di  cambiato,  come  da  alcune  scili  mane 
iu  qua;  il  nemicn  ttta  ancora  ad  Oppeulieim  colla  sua  grande  ArmttU, 
ma  colla  cavalleria  si  è  ex  te  udir  t  dietro  la  Selz  e  fa  munire  i  luoglu 
di  passa^g'io  8U  questa  con  ridotti  di  palizzate  od  anche  di  muro,  pro- 
babilmente per  faro  ar^urine  allo  scorrerie  de^li  ussari  nostri  da  Magonz* 
e  mettere  al  sicuro  la  divisata  fouragirung  iu  quella  contrada. 
Il  Corpo  del  Belle -Isle,  a  valle  di  Magonza,  8Ì  è  posto  ad  Ingelheim^ 
e  corre  voce  che  oggi  si  delibano  trasferire  colà  i  ponti  di  barcLt*. 
Presto  dunque  si  potrà  vedere  che  cosa  vi  fciia  da  aspettai'»],  se  eoutro 
Rlìcinfels  o  contro  Magonza,  ma  pure  io  non  i^o  figurarmelo.  II  Conte 
Seckendorf  verni  qui  domani  l'altro  e  mi  farà  rapporto  a  voce,  di 
cui  mi  regolerò. 

Mentre  la  pusta  stii  per  partirle,  ricevo,  per  staffetta  apposita,  una 
lettera  del  Consiglio  aulico  di  guerra,  la  quale  avverte  che  una  colonna 
di  truppe  russe  niarcierà  per  l'Alto  Palatinato  e  che,  per  ordine  Suo 
augu."*to,  alcuni  reggimenti  a  cavallo  dovranno  esserle  mandati  incontro 
per  sua  sicurezza,  al  confine,  in  seguito  di  che  ho  dato  Tordre  di 
preparai'si  a  marciare  ai  reggimenti  Lantieri,  Khevenhiiller  e  Li)b 
kowitz,  che  Bono  qui,  e  conto  di  farli  partire  entro  due  giorni  col 
Principe  von  HoIienzoUern,  cui  darò  un  Luogotenente  Mareèciatlo  e 
duo  Maggiori -Generali,  benché  mi  disturbi  il  privarmene,  perehé  il 
nemico  potrebbe  in  questo  mentre  intraprendere  qualche  cosa.  OUn 
diche  il  transito  per  l'Alto  Palatinato  potrebbe  facilmente  esser  cao 
di  fastidi. 


Al  FZM.  Conte  Neipperg  (Armata  d* Italia  ^ 
ftuartìer  generale  di  Bruchsal>  2  luglio  1736'*». 

Secomlo  la  gradita  ultima  Sua  del  21  scorso,  l'Armata  em  a  Ca 
para,  o  perciò  al  sicuro  di  non  essere   più   tagliata  fuori    dal   Tirolfl 


(1)  Archivio  di  guerra,  *»  Bomaiitj  Impera  "  1735,  VII,  18, 

(2)  Archìvio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »   1735,  VII,  L 
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spetto  ora  di  sentire  da  Vostra  Eccellenza,   come   saranno   ri  parti tt* 
trtijjjie  costà  e  quali  altrf  disposizioni   saranno   state   date.    E    così 
ttalia  è  perduta,  meno  Mantova;  ora  vedremo  t^e  il  nemico  aj'sedii^ri 
o  bloccherà  soltanto  questa  Fortezza. 

La  cosa  più  necessaria  adesso  e,  dì  accumular©  in  Tirolo  quante 
pili  provvigioni  sia  possibile  per  sost^ntiin*  le  tnippe  e  rimettere  in 
tinono  stato  la  fanteria,  che  rlev'cssen*  as-siti  delabrirt,  affine  di 
potare  adoperarla  a  suo  tempo  secondo  il  bisogno,  cosi  Cf»nie  la  ca- 
illoria. 


77. 


All'  Imperatore* 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  8  luglio  1736  * 


Tosto  che  mi  pervenne,  poco  prima  della  partenza  dell' ultima 
po»l,  per  messzo  del  Consiglio  aulico  di  guerra,  l'ordine  au^u^fo  di 
Vo«lru  Maestà  Imp*TÌah%  p<T  la  spedizione  di  r*'pgiraenti  di  cavalleria 
ai  confini  dell'Alto  Palatina to,  ne  accusai  ricevuta  nel  mìo  umilis- 
simo rapporto  di  i|Uèl  g-iorno,  e  risposi  brevemente  che  avevo  disposto 
«ttbito  la  stessa  sera  per  la  partenza  dei  retjgimenti  Lantieri»  Ilohen- 
embs  e  KheveuIiUllcr.  Siccome  però  la  mattina  dipoi  ebbi  notizia  da 
Rjitisbona  e  da  altri  luoghi^  che  la  maggior  parte  dt-lle  truppe  accam- 
pate ad  Ingobtadt  ed  ?dtre  tnippe  imperiali  furono  mandato  nell'Alto 
Palatitiato  a  rinforzo  di  quelle  che  già  vi  si  trovavano,  credetti  bene 
di  dare  al  G.  d*  C.  Principe  von  Hohenzollern,  al  quale  affidavo  il 
comando  dì  tale  disUiccauientu,  anche  un  quarto  ret^gimento  che  fu  il 
Lobkowitz  e  li  feci  partire  tutti  ieri  l'altro  mattina,  secondo  la  e[ui 
imita  roatOf  per  la  Franconia  alla  volta  del  confine  dell'Alto  Pala 
tinatOp  v  vi  ho  commandi rt,  oltiv  il  detto  Princifie  von  Hohfnzol- 
lem  anche  il  LM.  Conte  Chauviray  ed  i  due  MG*  Pfefferkorn  e  Saint - 
Ignon.  Le  lettere  requisitional  consuete  furono  spedite  il  giorno 
prima  della  loro  [>nrienza  con  apposita  staffeta,  una  a  Ludwign- 
barg  al  Duca  di  Wiirttemberg  colà  residenlr,  l'altra  a  Norimberga; 
ciononostante  v't^  da  temc^re  che,  per  la  brevità  del  tempo,  gli  Stati 
non  possano  provvedere  cosi  presto,  da  annicurare  «ino  dai  primi  giorni 
ideila  marcia)  alle  truppe  tutto  il  bisognevole  di  fieno  e  If^^na,  come 
aiLTebbe  desiderabile.    BfLi  la  partenza  non  ai  poteva  prolrarn»,  jM*r  la 
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(1)  Archìvio  di  giRTi-a,  •  Roumiio  lui[uTt»  *  17.15,  VII,  fiO, 


ragione  clu'^  secondo  Tavviso  àA  Cousiglìò  aulico  di  guerra,  rordiné  di 
Vostra  Maestà  Itnpcrialc  diceva,  che  quei  rtìg^iiiu'nti  dovessern  giungf-rf 
coiiteuiporaiieaiiu^Dte  ai  Russi  al  contìiie  deirAlto  PaiatitialOj  cosk^'ln , 
essendoTi  di  ([ui  a  là  19  o  2i}  giornate  di  marcia  airineirca,  e  dovendo 
i  RiigHÌ  arrivare,  a  rjuanto  si  dice,  tra  il  19  e  il  21  corrente  a  Piben. 
iiectj8sananu'nte  bisognava  fiirli  partirti  (quei  reggimenti)  il  -A*  Con  np 
posito  courtLìr  ho  avvertito  della  partenza  il  Conte  Wilezek  <Fold 
Maresciallo,  Legato  imperiale  a  Varsavia,  delegato  ad  accompagnaife 
il  Corpo  ausiliare  russo)  e  gli  ho  partecipato  in  copia  la  lettera  del 
Consiglio  aulico  e  rinstructioii  datii  da  me  al  Principe  di  Iloheii' 
zollern,  delle  quali  rassegno  umilissimamente  cx>pia  anche  a  Votitm 
Macsit«ì  Imperiale^  da  cui  Ella  vedrà,  clie  lio  redatto  la  inetrnctiou 
pel  Principe  Ilohenzolleni  ornile  parole  stesse  delia  lettera  del  Consi* 
glio  aulico,  quanto  al  punto  principale.  Ma  siccome  questa  lettera  non 
è  veramente  molto  chiara,  ed  io  in  affare  cosi  scabroso,  da  coi  pos- 
sono avere  principio  i  fastidi  coH'Elettore  di  Baviera,  non  poseo  mei- 
terc  del  mio,  lio  detto  al  Piincipe  IlohenzoUcrn,  che,  per  guadagnar 
tempo,  chieda  ì^piegazione  direttamente  al  Consiglio  aulico  e  si  regoli 
secondo  quanto  gli  ^arà  ordinato,  per  eseguire  puntualmente  gli  aiign^^ti 
comandi  di  Vostra  Maestà  Imjjcriale  e  non  fare  né  troppo,  né  troppo 
poco;  e  COSI  la  risposta  (del  Consiglio  aulico)  potrà  essergli  mandata 
incontro  molto  opportunamente  pel  19  o  20,  se  non  prima,  a  Norim* 
berga^  calcolando  chv  la  presente  rispettosa  mia  relation,  e  proba 
hilmente  anche  Li  lettera  del  Principe,  arrivino  a  Vienna  il  12;  nella 
quale  spiegaziono  converrà  chiaramente  dirgli,  se  debba  entrare  nel 
Palatinato  prima  dei  Rumi  o  dopo,  dato  che  questi  vi  entrino  effetti 
vamentc  dalla  parte  della  Boemia,  tse  debba  operiren  col  suo  de- 
tachement  soltanto  dopo  che  da  parte  bavarese  sia  usata  vera 
violenza  contro  i  Russi,  oppure  anche  ne!  caso  che  Top  posi  tion 
(bavarese)  non  consistesse  che  nel  togliere  i  [»onti  sulle  acque  e  ael- 
roccupare  con  truppe  i  defiléen  e  le  valli,  per  cui  i  Russi  debbano^ 
passare,  e  cosi  impedire  a  questi  la  marcia,  anche  senza  far  fuoco,  < 
e  pure  da  riflettere  clic  dal  confine  di  qua  (occidentale)  deirAlto  Pi 
latinato  alla  Boemia  v'è  un  tale  tratto  di  paese^  che,  se  la  (noeti 
cavalleria  entri  (nel  Palatinato)  dopo  i  Bussi^  e  questi  siano  vena 
alle  mani  coi  Bavaresi,  essa  (cavalleria)  arriverebbe  troppo  tardi; 
se  entra  prima,  ciò  potrebbe  essere  forse  contro  rinteniion 
Vostra  Maestà  Imperiale,  e  di  più,  che,  se  la  detta  cavalleria  doves*** 
trattenersi  colà  a  lungo,  avrebbe  da  sotì^^rire  per  mancanza  di  maga 
Zini,  che  in  quei  paesi  non  abbiamo;  inaoramay  è  indispensabile  il 
atruiren   molto    chiaramente  il  Principe  HohenzoUern  e  metterlo  ifl 
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[grado  Ai  ese^iro  l'ordine  uiigusto  di  Vostra  Maestà  Iniperiale  secondo 
U   Sua  veni  vcdoutn. 

Ora  cbc  culla  hvvcduUi  partcnisa  io  hu  t-beguitu  quanto  ^raziosis- 
9  ini  a  mente*  Vostra  Maestà  Imperiale  mi  ha  ordinato,  non  posso  faro  a 
mono  di  dirle  nmilissimiimf'nte  che  temo  assai  che  questo  possa  dar 
motivo  di  ruptur  colla  Baviera,  e  p  per  e  io,  poiché,  a  qu  finto  gì  dico,  j 
regginietiti  a  cavallo  venuti  dall'Italia  ìu  Tirolo,  non  pi>treld>ero 
8ub9Jatiren  sul  contine  italiano  por  mancanza  di  fourage,  potrebbe 
QBMre  opportuno  tni-sferirne  una  parte  il  più  vicino  possibile  al  confine 
bav^re^e^  sino  a  tanto  che  si  veda  come  va  la  cosa  pel  passaggio  dei 
Rossi  e  se  rElettore  vi  si  opporrà  colla  forza,  come  va  pubblicamente 
dicendo^  dal  che  questo  appressai^si  di  cavalleria  pel  Tirolo,  ch"<»^4i 
Tcd»  pronta  ad  entrar  nel  Suo  paese,  potrà  trattenerlo.  Che  st*  ciò 
nonostante  egli  lo  facesse^  quella  cavallerìa  Kareljbt*  dia  mano  por 
ewere  adoperata  nel  modo  che  Vostra  Maestà  Imperiale  crederà 
meglio. 

Se  poi  l'Annata  (il  Generale  in  capoì  francese,  com'è  da  pmsu 
U  saputa  la  partenza  del  distaccai  mento  «dello  Hohenzolk^rn)  di 
qni^  si  volgense  all'Alto  Reno  per  irrompere  nella  Svevia  o  cx>ngiun- 
i  coi  Bavaresi,  mi  sarebbe  sensibile  la  mancanza  di  quei  quattro 
imentìj  gli  ultimi  di  quelli  che  avevo  qui.  Cionondimeno  nulla 
ometterò  di  tutto  quello  che  eia  possìbile,  ma  La  pre*ro  di  nuovo 
amilissimamenti'  di  fnr  mandare  i^ubito  qui  i  denari  necessari  per  il 
«ostentamento  dei  Russi,  nulla  avendo  sinora  saputo  degli  animali  ho 
Fini  che  dovrebbero  venire  dall'Ungheria,  e  poiché  anche  il  salt*,  Tolio 
m  la  farina  non  possono  esser  loro  forniti  se  non  che  acquistandoli  a 
denaro  sonante,  oltre  quel  molto  di  più  che  assolutamente  ci  vorrà 
8e  mancai  la  carne,  perchè  questa  Caasa  ì*  in  cosi  cattiva  conflizione, 
ebe  in  tutto  non  Iia  più  di  2Oi30O  fiorini. 

Dal  Conte  Seckendorf,  venuto  qui  ieri,  sento  es^ei-gi  il   Belh -Isle* 
eallocato  ad  Algeslieim  e  spilla  Nahe,  ed  egli,  Seckendorf,   essere   an- 
dato due  giorni  sono  con  600  cavalli  sino  a  poche  centinaia  di  passi 
da  quel  luogo*  I  Francesi  hanno  fatto  portare  colà,  con  molta  fatica, 
parecchie  barche,  v   corre   insii^tente   la   voce   tra   loro,   che   vogliano 
pass  ir  e  n  (il  Reno)  nei   pres&i  di  Bingen,  il  che  però,  come  ho  dello 
più  Tolte,  non  credo,  e  pìnttos^to  suppongo,  che,  specialmentct  adesso, 
Uppo  Taunientn  d^'l  distaccamento  che  ho  mandato  nelTAltn  Palatili  if\ 
HI  sposteranno  presto  più  in  su  la  monte  lungo  il  RtMioi.    Da  BìuiIlu 
'e  da  Alt*Breisach  si  conferma  d'altra  parto  il  continuo  e  abbondante 
aiBoflso  di  provvigioni  per  un  campo  da  stabilirsi  là. 
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Al  FZM,  Conte  Seckendorf  (Magonaa). 
Quartier  generale  dì  Bruchsal,  8  luglio  1735*'*. 

Avendo  il  nemico,  secondo  le  due  gradite  lettere  del  5  e  6  c( 
rente  di  Vostm  Eccellenza»  preso  posto  bu  due  isole  a  valle  di  Ma* 
gonssa,  dirimpetto  ad   Oestrich  e,  come   dice   il    Consigliere   aulico  di 
Maison z;i,    qui    presente,   postivi    alcuni    pezzi  d'artiglieria,   mi  fa  pia- 
cere, che  per  nstiicurarsene  e  disporre  in  conaegTienza,  Ella   vi    gì  sii 
remta  ieri  nanttina  con  Sua  Grazia  il  Principe  Gior^ào  (di  Assia -Cussel] 
aspetto  dunque  un  Sin»  ni|iporto,   ma  la    mia    resolution    e    senipi 
quella,  che,  appena  il  nemico  passi  il  Reno  colà  o  intraprenda  alcun 
di  serio  contro  Magonza,  RheinfeU  o  Cobleuza,  io  muoverò  senz'altro 
colie  truppe  che  ho  qui  per   congi una'ermi    al    più    presto    con   quelle 
che  Ella  ora  comanda  e  disporre  da  parte  nostra  Foccorrente;  al  quale 
uo]>o,  se  non  sia  stato  ancora  fatto,  bisogna   re  pari  re  n    le  strade  e 
i'aro  segretamente  quanto  altro  è  necessario,   affinchè   l'Armata   poea* 
passuru  il  Reno  a  Magonza  o  nei  siti    da    Lei    proposti,   se    ne   sia  il 
caso.  Anzitutto  però  Ella  si  procuri  sicure  notizie,  per  non  andare  ii^ 
giù  troppo  tardi,  o  non  lasciarci  traiTe  a  fare   un    mouvement  ^W^È 
tempestivo,  specialmente  ora  che  v'è  da  temere  più  di   prima,    poiohc     ' 
il  Coigiiy,  dopo  che  io  ho  mandato  il  distaccamento   nell'Alto  PaUti- 
nato,  potrebbe  ricevere  l'ordre  di  tìire  una  di  versi  on    qui  e  fors»^ 
anche  irrompere  in  Baviera  con  un  Corpo,  passando  per  la    valle  di 
(iernsbnch  o  della  Kinzig,  ovvero  prr  la  Brisgovia;  al  che  egli,  qnandfi 
rArmiita   fosse    in    gran    parte    lontanaj»  avrebbe    tutta    la    facilitata 
essendo  ora.  dopo  la  partenza  dei  nostri  quattro  reggimenti  h  caveII 
sensibilmente  superiore  a  noi  non  solo  di  fanteria  ma  anche  di  caval- 
leria; per  cui  può  facilmente  avvenire,  ch'ei  cerchi  di  tenerci  a  bada 
(iimnsiren)  costa,  o  quaiuh>  l'Armata  vi  fosse  raccolta,  volgersi  ili 
sorpresa  con  una  parte  de'euoi  vei-so  l'Alto  Reno  e  insieme  colle  troppe 
che  Ini  la  varcare  il  fiume  ed  entrare  in  Svevia^  prima  che  io    possa 
colle  mie  truppe  spostate  tanto  in  giù  ac^^orrerc  aHa    parata;    aspetto 
dun(|ue  ch'Ella  mi  esponga  i  suoi  pensieri  circa  le  forze  da   lasciàni 
a  colorire  il  Nec.kar  e  questo  paeso^  nel    caso    che    io    venga    costi, 
qualora  il    nL*mico   movesse   su   Rheinfels,  se   dovremo    passi  re  n 
Renoi  a  Magonza  o  altrove  e  che  cosa  poi  fare.    Se    lo    crede   nec 
sario,  non  ho  alcuna  difficoltà  ch'Ella  faccia  dar  la  muta  al  Generi 
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(l)  Archivio  di  gutTra,  «^  Hoaiiitm  Iinpriu  n   1735,  VII,  7:?, 
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ton  der  Marck  e  alle  sue  tra|»pi^  (Vestaliftui/  dal  Principe  Giorgio  e 
dagli  Aì^siatiiy  affinchè  i  posti  siano  moglio  custoditi  (sul  R^-no,  tra 
Magonzfk  e  Rhetnfels;. 

79. 

Air  Imperatore. 
Quartier  generale  dì  Bruchsal,  9  luglio  1736'*', 

Lahn^^ri  veniit*  qui  notizia  da  Magoniia  e  ilal  t'unto  Si-ckendoH' 
il  Corpo  (cioè  truppe  di  quosto  Corpo)  del  Belle  Iblt»  Un  pn/so 
|i049to  su  due  isole  mtuate  diriitipetto  a  Oeistrìcb  nella  Rliein«j:au^  es- 
setidom  ritirati  i  comandati  vesfaliani  che  vi  stavano  ed  ha  fittalo  ftci 
ponti  di  comunicazione  col  suo  campo  dalla  gpr»nda  sinistra  ihd  llen«»L 
Se  ciò  sia  6Ìììto  fatto  soltanto  per  eliitidere  il  Reno,  oppuri'  colla  in- 
ien^ione  di  pittare  di  la  altri  ponti  sino  a  questa  (Sponda  i destra)  »i 
edrà  tra  poco. 

Perciò  il  Conte  Seckendorf  v  partito  sul  «ito  a  niella  volta  col 
Principe  Giorgio  (d'Assia- Cassel)  e  vi  ba  mandato  in  rinfors^o  delle 
Irupjie  fvetifaliane}  che  vi  sono  il  Principe  Leopoldo  di  Anlialt  i  Dessati, 
Ltiogotenente-Gimerale  prussiano  i  con  12* X>  L-omandati  ed  ha  provve* 
dato  per  tutto  quello  che  potesse  coh\  succi^tlero. 

A  credere  alle  voci  che  sparge  il  nemico,  parrebbe  ch'egli  voglia 
se^lian?  Rheinfels,  per  cui  potrebbe  far  venire  per  la  Mostdhi  la 
artiglieria  ed  altr»>;  il  presidio  della  quale  Fortezza  consisti^  in 
2000  Aasiani  e  senza  dubbio  farebbe  il  sno  doveri*;  ma  io  non  mi  so 
ancora  capacitare,  che  i  Francesi  vogliano  assediare  una  Piazza  sul 
so  Reno,  poiché  ciò  darebbe  jalousie  agli  Olandesi»  e  piuttosto 
edo,  che  abbìauo  in  animo  di  fare  nulT  altro  che  una  foraggiata  in 
quelle  parti  e  incutere  timore  in  qm*i  paesi  nemici  e  fors' anche  met- 
tere a  contribution  i  luoghi  di  qua  (della  destra  del  Rc^no),  e  che 
presto  si  volgeranno  all'Alto  Reno;  ad  ogni  motlo  ^to  [>re parato  a  tutto 
quello  che  può  accadere. 

Il  rapporto  qui  unito  del  Commissario  generale  di  guerra  dimostra 

lo  stato  della  Ca.ssa  di  guerra  e  di  quella  delle  operazioni,  nelle  quali, 

jndo  quello,  non  vi  sono  in  tutto  che   11  tXX»  tìorini,  per   cui,  non 

inondo  le  ri  messe  n  dei  Paesi  Bassi,  e  nulla  sapendosi  di  altre,  se 

"5on  che  degli  annuneìiiti  09 (HK)  tìorini,  non  si   potrà    far   fronte   alle 

paghe  pel   mese   ventui'o   e    tanto   mono   alle   ex  tra -spese    eventuali. 

Ne  avverto  umilissimamente  Vostra  Maestà  Imperiale,  perchè   non  sì 


(I)  Arcliiviu  di  guerra^  m  Roruatio  tuqH^ro  »  1735,  VII,  84. 
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attribuisea  a  colpa  mia  o  di  lui    (Commissario    generale  di  goeira)  la 
dUgrazia  che  in  conse^iieoza  è  da  prò  vedersi, 

I  Rusai  verranno  pure  nel  mese  venturo,  pei  quali,  anche  se  i 
buoi  sì  somministrano  in  natura^  sarà  indispensabile  una  somma  «li 
denaro  coulaute.  Se  poi  Ì  Imoi  mancassero  o  non  giun^L^essero  sue* 
ces^ive  in  tempo  opportuno,  bisognerebbe  provvederli  cui  den^iro 
alla  mano  e  pensarci  per  tt^mpo,  affinchè  tutto  sia  qui  in  ordine  primfl 
del  loro  arrivo  (dei  Russi  i.  Prego  perciò  di  nuovo  umilissimamente 
Vostra  Maestà  Imperiale»  che  voglia  ordinare  severamente  alle  Autorità 
auliche^  cui  spetta^  che  provvedano  al  bisognevole  o  mandino  senza 
indugio  il  denaro  per  provvedervi  qui. 


80. 

Al  FM,  Conte  Harrach  fVienna). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  9  luglio  1736  ^i*, 

L'amvo  dei  Russi  all'Armata  non  avverrà  in  principio  di 

agtìsto,  come  Vostra  Eccellenza  si  compiace  di  dirmi,  ma   non  prim* 
della  fine  di  quel  mese,  perchè  appena  alla  fine  di  questo  essi  entre- 
raniHì  uelPAIto  Palatinato,  e  dato  che  il  transito  avvenga  regolaniienle 
e  sQuaca  interruzione,  non  ci  vorranno  meno  di  quattro  settimane  perclie 
giungano  qui,  cosicché  arriveranno   quando   la    campagna   sarà  (\m9i 
finita*    SriìU^    lodare   da    tutti    quelle    truppe    per    la    loro  disciplina  e 
bont^ì,    ma    trovando   la  sussistenza  difiìcile   e   costosa,  e  se   non  ^ 
mantt^rranno    le    promesse,    clie   si    sono    fatte,  succederanno  fretjuenti 
oxcosse    e   dispiaceri,  e    perciò    prego  anche  Vostra  Eccellenza,  cke 
invilita  con  calore  perchè  prima  del  loro  arrivo  sia  mandato  il  ^ieniiro 
in  contanti  per  cojnprare  la   carne,    il   sale,   l'olio,   eec»   che  debbn«i 
CHstq'  loro  dati,  oppm^e  tutto  ciò  eia  provveduto  in  natura  in  tempo, 
come   juiro  che  sia  coutegjL;iato  in  aumento  ai  ma^^^azzini  quanto  à  pr^* 
por!  io  II  e  sarà  consumato  da   loro  di  razioni  di  foraggio,  e  8Ìniilm(*nt<* 
por  la  farinit,  se    il    quantum   che  devono  dare  per  quest'mìpo  i  si- 
gnori Stati  di  Boemia  fosse  levato  da  quello    concertato   col    Mohii^n^ 
folti,  come  ho  scritto  a  Corte  e  come  probabilmente  avrà  scritto »neh<? 
il  NÌ^nior  Commissario  generale  di  guerra. 

IjC  dispoKÌzioni  da  dai'si  costì  per  questo  oggetto  debbono  però 
imni^re  sicure,  perchè  questa  Cassa,  nelle  condizioni  in  cui  è,  nnlU 
pm't  fare,  come  lo  tlimostrano  gli   ex  trac  te    consegnatimi  dal  8Ìpn>^ 


^l)  Aivlijvio  di  guerra^  «  Rouiaao  Impeto»  1735,  VII,  86. 
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irio  generale  di  «ruerra    e   spediti    tla    me   ogfji;    non    capisco 

i4  —  a  dirlo  in  confidcnsca  a  Vostra  Eccellenza  —  come  si  abbia 
armato  male  Sua  Mnf^KtA  disilo  stato  di  questa  Cassa  e  |JOt(ito  cosi 
ramente  accasare  Ini,  isignor  Conimisanrio  general*'  di  gnerra»  il  che 
lo  rende  ottremodo  trist»  e  non  si  può  di  questo  biasimarlo,  come 
•i  dovrebbe,  &<•  a  tempo  non  avesse  deuunziat^j  questa  penuria,  ut*! 
lai  ca»o  avrebbcsi  dovuto  redarguirlo  il'aver  trascurato  il  suo  officio, 

non  averne  dato  prima  notizia  alla  Corte,  perchè  fosse  provve- 
tu    tempo.    Quanto    af    elei i aro    allibrato    in    più    [H*r    la    vendita 

Weis»enhoi*n  f Contea),  pare,  da  rpianto  si  dice,  che  ciò  provenga 
dal  &tto^  che  la  metà  di  quella  *^oiJima  na  stata  mandata  all'Armata 
(d'iulta)  iu  Tirolo,  Le  ri  messeri  poi  dei  Paesi  Bassi  sono  molto 
pi^re  e  q  ne  Ilo  che  si  spera  dall' A  uno  ver  sembra  sia  ancora  molto  lon- 
tano: giudichi  dunque  Vostra  Eccellenza,  che  cosa  possa  avvenire,  se 
aoo  si  manda  subito  qua  (di  costi)  una  grot^sa  rimessa,  non  essen- 
dovi  qui  neppure  tanto  da  fare  le  spese  per  il  mese  venturo,  per  non 
dir**  della  Generali  tilt  e  degli  altri  Ufficiali,  i  quali  tutti  si  trovano 
nel  massimo  bisogno. 

lari  mattina  è  passato  di  rjui  il  courier  spedito  (da  Vienna)  in 
Olauila  e  mi  ha  portato  un  lungo  chirografo  imperiale  con  molti  al* 
legati^  che  non  ho  potuto  terminare  di  leggere  prima  di  sera,  a  cui^ 
esfieiido  oggi  giorno  di  (losta  imv  tutte  le  direzioni,  e  quindi  essendovi, 
come  sempre^  molto  da  fare,  risponderò  tra  qualche  giorno, 

Nes!^uno  piii  di  me  desidera  di  poter  iulrapreudere  alcunché  di 
offe n si V,  e  so  benissimo  quanto  facile  taluni  io  credanole  come  se 
ne  parli  a  Vienna,  ma  se  coloro,  che  eosi  ciarlano^  conoscessero  bene 
la  nostra  sitnation^  ci  troverebbero  piti  difficoltai  di  quel  che  credono. 


81. 


Al  Cancelliere  aulico  Conte  Sinzendorff  (Vienna). 
Quartier  generale  di  BruchaaL  12  luglio  1735  <*. 

L'ouverture  que  Mylord  Harnn;;toii  a  lait  a  Monsìeur  le  Comie 
de  Kjnsky  ménte  de«  réflexions  bieu  sèri euses  et  je  ti ens  ausai  d'auin^ 
part,  qu'il  n'y  a  aucane  i«pérance  à  faire  sur  1©  secours  de  TAngle- 
UsTTV  «ans  le  concoum  dea  Hol laudai»,  qui  paraissenl  plus  obstinés  que 
jamaii»  a  ne  pas  nous  assister,  quiOque  elione  qui  jmìsse  en  urriver. 
Il    s'agit   ailiisi   de    prendre    une    ni'sure    de    quelle  maniere  que  nous 


(I)  ArcliJvto  di  guerra,  u  Romano  Imperu  ■  1735.  VII»  IIU. 
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imissionR  sortir  d'ano  g-nerre  qiit  nous  nst  si  fatale  et  c'e^t  se  tìattfr 
en  vniTi  que  de  ero  ire,  t|ne  suns  ime  aBsistancé  bien  vigoureuge  fe 
piiissancos  niaritiraos  nous  pourmns  sup|iorter  plus  loii^temps  ce  fiir 
dean  dans  un  temps  où  nous  sonimes  aans  ai^BSent^  sans  crédit  et  que 
nous  ne  pouvone  compter  j>rei*que  sur  ancnn  de  no8  alliés. 

.Te  iiiarque  assoz  clair  à  S.  M.  nies  seotiments  sur  tons  les  points 
de  sa  déptVrlie  et  cojiime  ma  K'ponse  passera  sous  les  yeux  de  V»  E. 
il  serait  inutile  d'en  toueìier  ici  quelque  ctiose.  Dans  Tétat  où  se  trou- 
veni  les  affnires»  no  tre  princi|>al  soin  doit  étre  de  aonirer»  tant  qu'on 
n'est  pas  assuré  de  la  paix,  à  la  sùreté  des  pays  héréditaires,  à  li 
subsistance  des  deux  armées  et  k  reinettre  autant  qu'il  sera  poisiUe 
celle  d'Italie  cu  pour  niieux  dire  edle  du  Tyrol,  pour  pouvoir  8*eB 
eerFÌr  aux  occasions  (4  de  1m   manière  doni  on  aura  besoin. 


82. 

All'  Imperatore* 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  12  luglio  1735  ' , 

Il  graziosissimo  chirografo  del  3  corrente  di    Vostra    Maestà  Ini* 
penale,  pervenutomi  col   corriere   dì   gabinetto   qui   di    pas^a^jrio  per 
l'Aja,  contiene,  oltre  una  circostanziata  informazione  dello  stato  delle 
coBe  colle  due  Potenze  in  ari  t  timo,  Tordi  ne  Sao  autjusto  di  farle  canch^ 
scere  solli?citaiiieuto   T  omilissinia    mia   opinione,  se,  dopo    l'arrivo  di 
VUJOO  Russi,  che  sono  in  marcia  a  questa  volta,  sia  da  mandam 
detacbenient  di  lOO(X)  uomini  a  piedi  ed  alcuni  reirgimenti  a 
vallo  nei  Paesi  Bajìsi,  se  siano  da  chiedersi  per  quest'anno  altri 
e  ciò  che  infine  aia  da  farsi  coll'Elettore  di  Baviera,  e  contiene  |>Qr« 
Tinstruzione   da   me    chiesta,  pel    come  io  debba  contenemii  rì^ 
alhi   Corte  palatinale,  segnatamente  riguardo  a  Mamdieini. 

La  dicbiaraziùoe  fatta  a  voct^  da  Lord   Harrington    (Ministro  i 
glesei  in  nome  del  Re  (d'Inghilterra)   al  Conte  von  Kiusky  il  giorno 
dopo    il    suo    arrivo   ad    Annover»    ripetuta    in    Vienna    da    Rol^ 

(Legato  inglese),  è  di  tal  natura,  che  non    è   affatto    da    meravi- ^ 

che  8Ì  siano  rifiutati  di  presentirla  scritta;  e  sarà  difficile  trovare  vjf^ 
esempio  nella  histoire,  di  alleati,  che  si  siano  mai  eoiitenoti,  coiof 
ora   le   due    Pot*uize   nmrittime    verso    Vostra  Maestà  Imperiale^    tJni. 
poicliè  ogni  speranza  di  aiuto   inglese,  senza    il    concorso  olandese,  ci 
ó  interamente  tolta,  e  ci  è  detto  ji|)ertamente,  cho  i  Deputati  olandesi 


ae  |>Qr« 
igtudfl 
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barino  sisfnifìcAto  sen//  alcun  ritegno  al  Minìntro  de*!  R^,  eli<^  quella 
Reimbblica^  i|iiand'aucliL«  Vostra  Maestà  Imperiale  fo^e  assjilitn  nel- 
rAastria  stessa,  non  |iotivbl*i^  pren<Ii^r  [larte  allii  guerra  e  il'altro  hUo 
Vostra  Maestà  Imperialo,  senza  l'aiuto  ile' Suoi  Alleati,  eoi  solo  Impero, 
non  è  in  grado  di  continuare  questa  penosa  lotta  contro  nemici  così 
^*o^*nti,  ò  davvero  più  cbe  mai  necesi*ario  peiisiire  al  modo  di  uscirne, 
Lm  Teramente  nulla  vi  8Ìa  da  sparare  dalle*  Potenze  marittime;  e  nes- 
IBnO;  neliì  stato  in  cui  si  trovano  ora  le  cose^  per  la  slealtà  degli 
Aibiali,  óserii  biasimare  Vostra  Maestii  Imperiale  |»er  quella  risoluzione 
^UAltuiqQe  siasi  cb'EIla  vorrà  prendere  |*er  la  salvezza  Sua  e  dtOIau- 
giuHA  Sua  Casa  in  tanto  pericolo,  i^uale  però  essa  debba  essere  e  per 
qtudt  cantile  Vostra  Maestii  Imperiale  abbia  a  rivolgersi  dirottamente 
indirettamente  ai  Suoi  nemici,  e  se  con  la  cooperazione  delle  Potenze 
rittime,  io  non  saprei  dirlo,  percbè  non  conosco  abbastanzii  Ih -ne  tutte 
le  circostanze,  e  solo  posso  umilissimamente  osservare,  che,  come  Vostra 
Ifaesti'i  Impanale  savissimanionte  dice,  al  punto  a  cui  pur  troppo  sono 
ora  Itt  cosf  in  ItaUa,  non  è  più  in  potere  del  Re  di  Sardegna,  se  pure 
I«>  volesse,  di  giovare  a  se  stesso  o  tanto  meno  a  Vostra  Maestà  Ini» 
periate^  salvo  che  la  Francia  ritirasse  dall' Italia  la  maggior  parte  dello 
«ne  truppe;  ma  anclie  in  Uiì  ca^o  troppo  ««rave  sarebbe  per  Vostra 
MaestJi  Imperiale  il  continuare  la  guerra  contro  la  Spagna  e  la  Francia 

Ek  Sardegna  (alleata   a    Leii  soltanto,   senza   aiuto   delle   Poli'uzc 
ttime,  per  mancanza  di  mezzi^  ed  anch€  con  la  Spagna  non  v*è 
_- Jia  spt*ranza  di  intendersi  setjza  compiacere  la  Regina    in    jiunct 

^matrimonio;  cosicché,  se  tuttavia  si  dovesse  trattare  coi  nemici  di  Vostra 
phasiH  Imperiale,  il  meglio  sarebbe  d'intendersi  colla  Francia,  tenendo 
mero  conto  di  questo»  che  il  Ministero  inglese  ben  voh^ntieri  si  adopn»- 
[iiebbe  per  una  conciliazione  colla  Spagna,  ma  non  cosi  bona  fide  con 
la  Francia,  se  non  vi  fosse  compresa  anclie  la  Spagna,  e  conaeguenle- 
[ménte  Vostra  Maestà  Imperiale  potrebW  venire  ad  un  accordo  «egnao 
^n  la  Francia  molto  meglio  da  se  sola  o  per  altra  via  cbe  col  mezzo 
PHlltt  Potenze  marittime,  ed  allora  il  system  d'una  lega  ila  stipularsi 
mi  Vostra  Maestà  Imperiale  e  la  Francia  potrebbe  iiasens  dun*volc  e 
i  vantaggi  ch'Ella  potrebbe  concedere  alla  Francia  nei  Paesi  Bassi 
pungerebbero  assai  le  due  Potenze  marittime.  Solo  è  da  vedere  d  ap- 
%liarsi  ad  un  system  tale,  che  i  paesi  eretUtari,  dopo  fatta  la  pace, 
o  riaversi  ed  Ella  sia  sicuro  che  tutto  quanto  ora  possiedo  o 
che  in  Ogni  caso  pi)trà  riavere  dell'Italia,  rimanga  inseparato 
AttgUHta  Sua  succession,  poiché  si  vede  benissimo  da  qu«t?ito 
mudare  delle  cose,  che  si  vuole  non  solo  farle  perdere  l'Italia,  ma 
■pelle  annullar  e  il  Suo  ordine  tU  succesaione  e  dividere  ì  Suoi  domiitu 


ereditari  tedesclii,  e  la  Prniicia  uon   potrel)be   desiderare    per  talr  ti 
ietto  mai  tempo   più  favorevole  di  questo»  in  cui  i  domiuii  erediti 
di  Vostra  Maestà  Imi>eriale  8ono  esausti,  iiessan    credit   sd    pnu  tra 
vare  fuor  di  [ìéiese,  il  Bavarese  ci  sta  sul  coHo  con  poderose  foi-ie,^ 
coloro  che  per  la  loro  propria  sicurezza    dovrebbero   assÌ8tei*e  Vosti 
Maestà  Imperiala  con  tutte  le  forze  loro,   per  un  accecamento   incoi! 
prcTisiliile  lasciano  che  la  Francia  faccia  come  più  le  piace,  e  mettono^^ 
si  può  dire.  Vostra  Maest/i  Imperiale    neir  inevitabile    neces8Ìtà  di  al- 
lontanarsi   dal   system   finora   osservato   ed    unirsi    colla  Francia» 
quale  poi   dovrà   forse    avere  jalousie   delle    tanto    rapiden  coni 
quetcn    della    Spagna,  e    per   non    lasciarlu    cbe  spadron^'g-i  solaio 
Italia,   volere   che   Vostra   Maestà    Imperiale    non    ne    sia    totalmenftl 
delogirt. 

Allo  armistizio  ol;  la  Francia,  ne  tanto  più  la  Spagna,  facilmeate 
acconsentiranuo^  nella  ijìperanza  che  Mantova  cada  da  sé»  e  meno  aa^ 
Cora  ad  accettare  il  progetto  di  pace  pel  canal  delle  Potenze  ma 
lime,  se  queste  non   cambiano  contegno;  e  impegnarsi  in  nn  armistìzicT 
senza   la   sicurtà   dei   preliminari   d'una    fntui*a   pace^    a    nessuno  pno 
convenire  meno  che  a  Vo6ti*a  Maestà  Imperiale,  se  non  fosse  per  una 
particolare  e  on side  ratio  n  a  Mantova,  perchè  intanto  il  Suo  nemic 
rimarrebbe  in  possesso  del  Regno  toltole  e  tirerebbe  in  lungo  a  belli 
studio  le  trattative  per  dissanguarla,  dovendo  Ella  restare  armi  rt  conit 
ora  sino  al  loro  termine.  Nel  qual  tempo,  se  Vostra  Maestà  Iraperis 
lasciasse  le  sue  truppe  e  U-  ausiliario  in  questi  paesi  dell' Imf»ero,  g| 
Stati  e  i  Circoli  ne  farebbero  gran  rumore,  e  se  Ella  le   ritirasse, 
rebbe  da  temersi,  che  le  truppe   ausiliarie,  in  parte   o  tutte,  non 
nasaero  più  e  i  Circoli  più  esposti,  disgustati  della  guerra,  viste 
lontanarsi    le   truppe,    epinti  dagli    intriguen    della   Francia  e  àà 
cooperazione  degli  adepti,  ch'essa   ha  nell'Impero,  si   adattaaaero 
neutralitat.  Altro  dunque  non  v'è  da  fare  per  ora,  a  mio  gincem- 
Simo  partire,  che,  da   una  parte  procurarsi  di  sotto  mano  ogni  sortn  i 
mezzi   giovevoli,    anche    senza  il  concorso   delle  Potenze  marittime, 
meno  che  non  succeda  un  mutamento  in  Olanda  o  che  non  vi  sia  i 
sperare  — ^  di  che  io  dubito  assai  —  un  aiuto  dall' Inghilterra  sola,  | 
ottenere  una  pace  tollerabile,  o  se  non  altro  durevole,  senza  romp 
tuttavia  de!   tutto  le  trattative   con  TObinda  e  T Inghilterra,  jier  qnAirf 
poco  utile  sia  da  aspottarsc^ne,  affine  rii  poter  pmfitiren  degrinatia 
incidenti  cbe  potesser^^  sorgere,  ma  d'altra  parte  e  nel  medesimo  lemp 
provvedere  nel  miglior  modo  alla  sicurezza  dei  paesi  ereditari,  rimd 
tere  il  meglio    possibile    in  assetto  i  reggimenti    ritirati    dall'Italia 
Tirolo,  e   mantenere  qui  le   cose  in    tale    stato,  da    non    dover   rea 
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che   capiti   qualche  disgrazia  a  quest'Armata  sotto  i   mìei   ordini  ed 
impedire,    per   quanto   possibile,    con    ogni    possa    In    conjnnction 
(dei  Francesi)  coi  Bav^aresi  o  altri  progressen  d«?l  nemico,  sepiata- 
monte  sino  a  Ma  «ronzìi  ;  perche»  sebbene  si  debba  cercare  di  impedire 
iiticb<3  quelli  a   valle  di    Ma^onza,   pure    di    questi  a  noi    importerebbe 
meno,  e  piuttosto   vi   sarebbe   da   credere,  eho,    se   la  Francia  minac* 
eÌABst!    qualclie    Piazza    sul    basso    Reno,    eonie    Rlifiufels,    Coblenzn    o 
;  Colonia,  o  volesse  coii<lurre  la  tj;uerra  in  quelle   parti,  ciò  n  ce  rescerei)  l»e 
I  di  molto  i  timori  dell'Olanda  e  forse  potrebbe  produrre  un  buono  ef- 
fetto anzicb**  un  cattivo.  E  appunto  per  questo  io  credo,  cbe  il  nemico, 
quantunque  si    ma  rivolto    esilia    massima  parte    delle    sue   forze  verso 
Magonza,  non  abbia  intenzione  d'intra|U'ender*'  colà  alcunché  di  serio. 
Per  contro  è  tanto  più  da  supporre,  ch'esso  tra  breve  sar/i  dt  nuovo 
MiU^AIt  )  Reno  e  si  studierà  di  esecruire  colA    il   passa;: e  idei   Reno», 
rair  eseguire  una  diversion  a  vantaggio  drlln   BnvitTa,  tanto  più  che 
io  90  di  certo,  che  il   Legjìto  bavarese  In  Mannheim,  Conte  Sìnzheim, 

^  avuto,  sei  giorni  sono,  lunghi  colloqui,  prima  coi  Ministri»  pa- 
inali^  poi  col  Blondel,  probabilnu^nte  a  proposito  del  distaccamento 
mandato  di  qni  nell'Alto  Pala  ti  nato,  d'oi*dine  di  Vostra  Maestj'i  Im- 
periale, e  che  il  Blondel  si  è  recato  subito  al  Qnarticr  Generale  del 
nlnrescialln  Coigny,  di  dove  essi,  secondo  o*;ni  aiqiarenza,  debbono 
^Ver  mandato  an  corriere  a  Parigi,  a  |»rentlere  gli  ordini  della  Corte, 
ti  quale  tra  oggi  e  domani  dovreblie  essere  dì  ritorno»  e  allora  forse 
BÌ  potrà  sa|>ere  qualcosa  di  più. 

Se  il    nemico   dunque    passa    il  Reno,  come    ora  è  più    probabile 

che  mai,  a  Fort-Ijonis  oa  Kehl^  il  cbe  è  impossibile  impedirgli,  e  se 

prende  Ift  resolution  di  trastullanni  (amnsirfui  qui  colla  maggior 

yprt«^  della  >ua  lìrmata  e  con  un  grosso  Corpo  t^fondare  più  a  monte, 

n&r  andare  in  Baviera,  in  tal  caso  sentirò  molto  la  mancanza  di  quei 

[  4  reggimenti   (di  cavalleria,    mandati    mll'Alto   Palatinato)»  che   sono 

"  ilei   mii^liori  delPArmata»  percbf^  le  truppe  tanto  di  fanteria  quanto  Ai 

cavalleria,  soggette  al  mio  comando,  sono  ben  lontane  dallo  esser  tutto 

,  di  egual  bontà.  Ciò  non  di  meno  prenderò  il  meglio  jiossibile  le  mie 

Hlraecaationenf  n^  laseierò  sfuggire  alcuna  occasione  di  affrontare 

^  nemico  quando    possa    farlo  con    vantaggio.  K  certo,  che  l'Elettore 

(fli  Baviera)  va  dicendo,  che  non  permettetà  assolutamente  il  passaggio 

fidi  Rostii,  epperciò  è  facilissimo  che  le  ostilità  comincino  con  hii  verso 

la  fine  di  questo  mese,  a  meno  cbe    non    lo  trattenga   il   timore  delle 

truppe  che  sono   in    Tirolo  (rArmata  d'Italia),  e  appunto    per  questo 

ho  pregato  umilissimamente  Vostra  Maestà  Imperiale,  nel  rapporto  del 

6  di  questo,  presentato  per  mes^  del  Consiglio  aulico  di  guerra^  di 

Compagno  dnl  PrtDotp«  Eugenio  di  SavoÌa  -  Vo1iiiq4  XIX  —  SuppUiMOto  ti 
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tar  trasforire,  col  pretesto  di  una  nii*^Iiore  subsiatenz,  alciim 
j>:imenti  a  cavallo  (dell' Arma tii  ora  detta)  ai  eontìui  bavaresi,  |ier  farli 
entrare  in  BavuTa,  to8to  clie  T Elettore  venisse  a  vie  di  fatto  coi  Russi 
o  coi  4  reggimenti  da  me  distaccati  sotto  il  Principe  HoheDZolIern»  i 
quali  in  tal  caso  potrebbero  anche  esaere  seeundirt  da  altri  di  (joj, 
ed  io  pure,  »e  ve  ne  fosse  bisogno,  ainterei  possibilmente  il  Principe, 
e  non  dubito,  che  Vostra  Maestti  Imperiale  vorrà  munirlo,  per  mezzo 
della  competente  Autorità,  ed  oltre  la  mia  instruetiou,  di  chiarie 
suflScienti  ordini  circa  i  punti  da  me  accennati  rispettosisaimamente  nL4 
mio  rapporto,  e  in  tempo  opportuno,  cioè  prima  che  i  Russi  entrino 
neirAlto  Pahitinato,  aftlnclie  la  Sua  augusta  intention  sia  puntual- 
mente eseguita,  e  non  troppo  presto^  ne  troppo  tardi*  Se  T Elettore 
lascia  passare  i  Russi  trantjuilliunente,  come  pare,  a  quanto  si  dice,  che 
lo  abbia  esortato  la  Corte  pidatiuale,  allora  si  potrà  sperare,  che  la 
conjunction  coi  Francesi  non  si  effettui  in  questo  anno,  e  la  in- 
disturbato passaggio  dei  Russi  avrà  questo  di  buono^  che  T  Elettore 
sarà  tenuto  più  in  freno  e  avremo  mostrato  a  lui  e  a  tutto  l'Ini|>ero 
clie  non  lo  temiamo  e  elie  piuttosto  egli  stesso  ha  da  temere  della  ra- 
gionevolissima suscettibilità  di  Vostra  Maestri  Imperiale.  So  per»*»  si 
venga  alle  vie  di  fatto^  allora  è  fuor  di  dubbio,  che  i  Francesi  vor 
ranno  ad  ogni  costo  passare  in  Baviera  per  non  lasciare  sopraffare  lo 
Elettore^  nel  qua!  caso  avremo  una  lunga  e  cruenta  campagne^  e 
quindi  io  ho  già  preso  le  mie  misure,  per  riunire  l'Armata  entro  ine 
o  tutt'al  più  tre  volte  24  ore  e  reirolarmi  poi  secondo  gli  atti  dei 
nemico,  tenere  aperta  la  coni  n»  un  i  catio  n  col  Principe  di  Ilohec- 
zollerò,  assicurare  bastantemente  il  Neckar,  a  motivo  dei  magazzini  j 
che  vi  abbiamole  intraprendere  contro  il  nemico  quanto  ci  sarà  po^] 
sibile,  secondo  i  casi. 

Se  i  Russi  siano  lasciati  passare  tranquillamente  dallo  Elettore^ 
fo  conto  di  averli  qui  presso  a  poco  verso  la  fine  d'agosto  o  ai  primi 
di  settembre,  poiché  veggo  da  una  lettera  del  FM.  Conte  Wilczet 
giuntami  ieri,  che  non  arriveranno  a  Pilsen  prima  del  27,  e  il  Lacy 
vuole  farvi  riposare  il  suo  Corpo  4  giorni,  per  cui  prima  del  3  o 
4  agosto  non  potranno  entrare  nell'Alto  Palatina to,  donde,  se  non 
avranno  intoppi  per  istrada,  saranno  qui  dopo  4  settimane. 

Per  far  venire  altri  Rossi  sareblie,  a  mio  sincero  giudizio»  tropp 
tardi  oramai^  perchè  non  [jotrebbero  arrivare  qui  prima  del  terroin*' 
della  campagna  e  accrescerebbero  le  difficoltà,  già  non  lie?Ì,  M^^^ 
acquartieramento  invernale  per  tante  truppe,  costerebbero  molto  m- 
l'erario  senza  che  si  potesse  trarne  alcun  utile  e  darebbero  motivo  i 
molte  lagnanze  nell'Impero,  come  se  li  facessimo  venire  a  campagli*^ 
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finita,  piuttosto  per   aggravare  ed  opprimere  gli  Stati,  che   per  difen- 
dere il  paese  contro  il  nemico,  salvo  il  caso,  che  si  venisse  alla  rottura 
colla  Baviiini,  nel  quale  quei   loOUU  uomini,  se  rerario  li  può  sosten- 
tare  e  su  potessero  marciare  subito  dopo  avvenuta  la  req  uisi  tion,  non 
ci  sarebbero  inutili.  Penso  duncjuej  die  possa   bastare  per  ora  assicu- 
rarsi eventuali  ter  per  tal  caso  di  questi,  senxa  eccitarli  ad  entrare 
nei  paesi  ereditari,  se  pure  Vostra  Ma  est  ù  Imperiale  non  si  risolvesse 
a  disarmare  T  Elettore  di  Baviera  al  termine  della  campagna,  nel  qnal 
caso  ci  gioverebbe   avere   verso  la  tim*   di  settembre   l'altro  Corpo  di 
15  000  uomini   ai  contìui    della  Boemia.    Se    qualcoi^a    si    [*oirk    intra- 
prendere t[ui  dopo  l'arrivo  del  Corpo  del  Lacy,  e  clje  cosa,  non  sjiprei 
ora  dirlo  con  certezza,  non  patendosi  prevedere  come  staranno  le  cose 
allora;  [)crchè  il  nemico,    essendo    alquanto  superiore  di    forze,  specie 
dopo  cfic  è  partito  il  detaclicment  per  l'Alto  Palatinato,  può,  stante 
la  fa  ci  li  tilt   clie  La  dappertutto,  per  la  naturale  situatiou  (per  le 
condizioni  geogratiche  e  strategiche  di  questi  paesi  e  di  quosta  guerra) 
volgt^rsi    dove    vnole^    mentre    io,    dovendo    tenere    tanto    paese,    dallo 
Schwarzwald  sin  oltre  il  Meno,  con  forze  minori  e  senza  Fortezze  alle 
spalle,  delibo   aspettare    di  vedere  dove  egli  miri,  per  non    iscoprirmi 
in    qualche    puuto   con    mosse   intempestive    e    mettere    in    pericolo    il 
totum.  Se  avessimo  già  i  Russi  alla   mano^   o  se  li  avessi  avuti  qui 
sin  I  dal  principio  della  campagna,  essendo   allora   pari  al    nemico  di 
ftuteria,  sarei  stato  in  grado  di  intraprendere  qualche  cosa,  ma  anche 
allora   per   fare   qualcosa    di    huóno    avrei    dovuto  superare    non    lievi 
difficultilten,  sinché  il  nemico  non  avesse  passato  il  Reno,  ed  ora 
Unto  pili  difficile  sarebbe  Toffensive,  perchè  al  loro  arrivo  la  sta^ 
I    gione  sarà  troppo  avanzata,  e  il  nemico  ini  sarà   sempre  superiore  di 
forze,  mercè  delle  truppe  che  fa  venire  dall'Italia.   Perchè  se  non  di- 
vido l'Armata  e  varco  compatto  il  Reno,  nulla  di  più  facile  pel  nemico, 
<ihe  lo  evi  t  ir  e  n  una  battaglia  non  desiderata  e  mettersi  al  sicuro  tra 
l^'sue  Fortezze,  ovvero  dietro  la  linea  fjuasi  inespugmibile  dello  Speyer- 
I^*tli,  ed  io  dovrei  o  ritirarmi  presto  senza  nulla  aver  fatto  a  motivo 
afille  (lifficoltii  della    subsistenz    oltre  il  Reno,  ovvero,   volendo  ad 
%'in  modo  assalirlo  (il  nemico)  in  un  campo  cosi  forte,  nonostante  la 
t^ia  inferiorità  di  numero,  mi  esporrei  al  più  gran  pericolo,  di  sacri- 
ficare una  gran  parte  dcirArniata  neirattacco  e  nella  re  tra  ite.  Se  in- 
vece dividessi  le  truppe  e  con  una  parte  mi  portassi  sulla  Mosella  per 
^l>8i-rviron  il  nemico,  avrei  da  temere,  che  egli  molto  più  raccolto, 
^  modo  du   poter   riunire   ovunque   tutte  le  sue  truppe  più  presto  di 
'^e,  sopraffare  uno  dei  due  Corpi  prima  che  l'altro  possa  soccorrerlo, 
*  se  quello  fosse  il  Corpo  della  Mosella,  per  difetto  di  subsistenz  e 
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per  la  troppa  dietanza  delle  nosti'e  Fortezze,  verso  le  quali  converrebbe 
friiio  ritìrni^,  andrebbe  quasi  interamente  disperso;  e  se  invece  il  nemico 
assalisse  Taltro  Corpiì  rimasto  qui,  e  lo  battesse,  la  via  della  Baviera  e 
dei  dominii  ereditari  gli  sarebbe  aperta  da  ogni  banda. 

Se  poi  io  volciisi  intraprendere  un  assedio,  in  primo  luogo  mi  man- 
cherebbero il  denaro,  la  munì  ti  on    e  rartiglieria,  perchè  non  posso 
vuotare  i  magazzini  di  Magonza  o  di  fìreisach^  sinché  il  nemico  non  sia 
battuto,  e  ciò  che  si  i)u«>  avere  dtigli  Staiti  del T Impero  non  basterebbe 
pei*  un  grande  as^^edio,  e  in  secondo  luogo  non  avrei  truppe  a  sufficienza, 
per  assediare  una  Fortezza  cosi  poderosa,  come  Ken-Breisacb,  Stras- 
burgo o  Laudnu,  che  richiederebbe  qualche  mese  e  più,  e  nel  medesimo 
tempo  fronteggiare  l'Armata  nemica  e  coprire  i  magazzini  del  Ncckar 
e  di  Magonza,  dove  sono  tutte  le  nostre   subsistenzen,  cosiccbè  il 
nemico  mi  terrebbe  per  chi  sa  quante  settimane  lontano  dalla  Piazza 
che  volessi  assediare,  mi  rendtn*cbbn  difficil  il  rifornimento  e  poi,  co- 
gliendo il  suo  tempo,  mi  assalirebbe  là,  oppure  con  un  Corpo  staccato 
mi  Sfqiarerebbc  dai  miei  magazzini  o  sì  iucam minerebbe  verso  la  Ba- 
viera, ed  io  allora  dovrei  senz'altro  levare  l'assedio  e  corrergli  dietro,  e 
se  i  magazzini  andassero  perduti,  mi  sarebbe   ben  difficile  trovare  in 
paese  la  Bubsiatenz  per  tante  mie  truppe.  Non  vedo  dunque,  come 
possa  essere  opportuno  accingersi  ad  un  assedio,  sinché  il  nemico  non 
sia  battuto,  auelie  avendo  in  sovrabbondanza  tutto  quanto  fa  di  bisogno, 
e  tanto  meno  come  sia  possibile,  sino  a  tanto  che  il  nemico  non  passi  di 
qua  dal  Renòj  costringerlo  ad  una  battaglia,  ch'egli  voglia  evitare,  uncìv 
dopo  Farri vo  dei  Russi  ;  se  però  egli  passi  di  qua  e  mi  porga  occasione 
opportuna,  io  certamente  non  me  la  lascierò  sfuggire. 

Mandare  un  detachemet  di  100(X)  uomini  a  piedi  e  alcuni  te^- 
gimeuti  a  cavallo  nei  Paesi  Bassi,  faciliterebbe  invero  la  ripfirtizione  M 
quartieri  d'inverno,  ma  per  tutto  il  resto  poco  gioverebbe  e  sarebbe  an^i 
pericoloso  il  privarsi  di  tante  truppe,  sintantoché  la  Baviera  nmaw 
armirt  cosi  poderosamente,  tanto  più  essendo  fuor  di  dubbio,  ohe  Li 
Francia  fa  venir  qua  dall'Italia  una  gran  parte  delle  sue  ed  orn  è  piò 
che  mai  da  temere  la  conjunction  colla  Baviera  pel  principio  d^ll* 
campagna  (futura)  o  anche  nel  prossimo  inverno,  come  sì  può  bene 
supporre,  tenendo  la  Francia  costantemente,  specie  in  quella  stagiono, 
molte  truppe  nell'Alsazia  e  nei  dintorni  di  Strasburgo  e  Worms,  clieon 
un  giorno  all'altro  volendolo,  potrebbero  passare  il  Reno,  e  venenJi^ 
r Elettore  da  una  parte  e  i  Francesi  dall'altra  ad  incontrarsi,  pocfì  r^ 
sistnuza  troverebbero  nella  soldatesca  nostra,  che  ivi  (sul  Renoi  rifli»* 
nesse  in  postirung,  poiché  sappiamo^  che  non  si  può  sperare»' 
avere    per   tempo   in  campo    le   tmppi^    ausiliarie,  per  cui  tocch^reb^ 
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alle  truppe  di  Vostra  Maestà  Imperiate,  ovvero  ai  Russia  imptvrlire 
nr^l'iuverno  o  all'inizio  drlla  futura  L'fmipa*^iia  cotale  conjunction, 
di  cui  appunto  dovrebbero  com porsi  le  truppe  da  mandarsi  nei  Paesi 
Bassi;  opinerei  perciò,  che  Vostra  Maestà  Imperiale  sopras&edesse  alla 
resolittioUy  circa  la  coiivenieiixa  dello  Éjpedire  truppe  in  quei  Paesi 
e  la  quantità  loro,  ein tantoché  non  si  vegga,  come  si  «tia  colla  Baviera 
e  come  si  mettano  le  cose  qui  e  in  Olanda.  Se  poi  Vostra  Maestà  Imi3e- 
rialOy  visto  come  andranno  le  cas<',  crederà  conveniente  di  fare  tale  spe- 
dizione, si  potrA  farla  quando  rArniatii  si  scioglie;  ma  consoli  12tXMl 
aorniui  non  si  provvede  alla  sicurezza  dei  Paesi  Baa^i,  e  se  gli  Olandesi 
»on  si  dichiarano  i  d  eclariren  »,  quelle  truppe  mandate  cosi  lontano, 
fé  la  guerra  continuirt,  tanto  più  tiirdi  saranno  in  campo,  e  nello 
inverno  costeranno  assai  più  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  di  quello  die 
ee  fossero  acquartierate  qua  e  là  nei  paesi  dell'Impero.  Poiché  però 
la  Baviera  avrebbe  probabilmente  motivo  a  credere,  che  ciù  dovesse 
aTere  per  effetto  la  dichiarazione  di  guerra  della  Olanda,  anch'  io 
aarei  d'opinione,  clie  il  detachemeut  —  e  sia  pure  più  nume- 
foeo  —  fosae  mandato  colà  senza  indugio  al  termine  della  eampaguai 
per  portare  le  operazioni  principali  della  guerra,  come  in  passato,  nei 
Paesi  Bassi  o  sulla  Mosella,  perchè  qui  è  quasi  ìmpossiliile,  d'intra- 
prendere alcunché  con  speranza  ili  bur»n  succose,  semca  avere  due 
forti  Armate,  una  per  o  perire  u,  l'altra  per  tenere  té  te  al  nemico, 
a  motivo  della  situation  tanto  favorevole  ai  Francesi,  i  quali  hanno 
ovunque  poderosissime  Fortezze,  possono  passare  il  Reno  dove  vogliono 
f  e  o  n  i  u  n g i  r  e  n  le  loro  forze  s  e  p a  r  i  r  t  sempre  prima  di  noi,  ed 
lukuno  i  loro  magazzini  in  Piazze  chiuse  e  forti,  sempre  al  sicuro  se  TAr- 
mata  se  ne  allontana,  mentre  noi,  per  difetto  di  Fortezze,  dobbiamo  tenere 
un  gran  tratto  di  paese  e  passare  il  Reno  con  gran  pericolo  e  difficolti, 
Ira  mezzo  alle  loro  (Fortezze),  non  avendo  altro  sicuro  pass  a  gè  che 
qoello  di  Magonza,  il  quale  è  anche  tanto  lontano  chci  nel  tempo  che 
f  Armata  nostra  marcia  in  giù,  il  nemico  può  erompere  suirAlto  Renu, 
ovvero  —  che  sarebbe  ancora  più  pericoloso  —  separarci  dal  Neckar. 
ed  oltre  a  ciò  tutti  i  nostri  magazzini,  eccetto  quello  di  Magonza^  è<ono 
io  luoghi  aperti  o  non  fortificati,  per  cui  T Armata  non  può  allontanar- 
tane  di  malto,  sino  a  che  il  lìemieo  non  sia  battuto,  e  tanto  più  sintan- 
loehè  il  nostro  tergo  dalla  parte  della  Baviera  i  cosi  malsicuro,  come 
lo  è  adesso, 

Se^  dopo  maturo  esame  di  queste  ragioni  prò  e  con  tra,  Vostra 
sta  Imperiale   volesse   intra prendei*©   alcunché   contro   la    Bavinra, 
lo  si  potrebbe    fare  al  termine    della  campagna,  col    pretesto  clie 
una  parte  delle  Sue  truppe  debba    recarsi  ai  quartieri   dìiiverno  nei 
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flomiuii  ereditari,  e  sv  ciò  riuscisse  felictniieiite  e  questa  maleclelta  $pin 
ci  foase  tolta  cla^^li  occhi,  lo  future  operation  cn,  continiiaQdo 
guerra^  ci  sarebbero  molto  pili  facili  e  potremma  hazardìrea  pii 
d'ora,  e  frattanto  si  prepart?rL'bbe  il  necessario  |>er  quelle  f operaio 
e  B[  [lotrebbe  sentire  la  opinione  di  qualche  Corte  fidala,  per  prender! 
una  resolution  più  sicura;  ma  sino  a  quel  momento  (delKanone 
coiitTO  la  Baviera)  Tiu tensione  (no>^tra)  dovrebbe  rimanere  eetrretissiina, 
affinchè  nessuno  se  ne  accorga  prima  dei  tempo,  e  questo  credo  tanfo 
più  necessario  dire,  in  quanto  so  di  certo,  che  l'Eletto  re  di  Baviera  ri 
ceve  notizie  esatte  di  quanto  accade,  anche  di  segreto,  in  Vienna, 
cui  bisog-na  imporre  il  sec return  più  rig'oroso  a  coloro,  che  \m*t 
gione  d'ufficio  vengano  a  .saperne  i»  leu  oche  da  Autorit^i  e  da  Princip 
perchè  insomma  sarelibe  cosa,  da  dover  essere  tractirt  colla  ma 
sima  flf^^Tetezza  e  poi  a  suo  tempo  messa  in  atto  con  foiv.a  sufficiente, 
o  altrimenti  bisognerebbe  rinunziarvi;  tutto  questo  però  nel  caso  che 
la  Baviera  non  venosa  a  contesa  coi  Russi;  che,  se  ciò  succede,  h 
rottura  viene  da  sé  o  allora  si  adopreranno  altre  mesuren,  poiché  è 
certo,  che  colla  Baviera  non  si  può  continuare  in  questo  modo  e  Vo^tm 
Maestà  Imperiale  ha  mille  ragioni  per  disarmarla,  se  lo  giudica  de 
convenienti. 

Alla  Corte  palatina  io  non  attribuisco  mire  tanto  amV)iziose  qnant*>" 
quelle  della  bavarese,  e  credo  che  lo  Elettore  in  cuor  suo  non  ci  m 
cosi  avverso  come  r| nello  di  Baviera,  ma  i  suoi  Ministri  non  sono  affatto 
migliori  degli  altri  (dei  bavaresi!  e  Mannheim  è  il  luo^o,  donde  il 
mico  ha  ogni  notizia  di  noi  e  comunicazione  por  mezzo  di  corrieri  colta" 
Baviera  e  con  altri  luoghi  delT Impero;  inoltre  di  là  lo  si  fornisce  di 
una  quantità  di  cose  e  se  mai    vi  fosse  ammessa  guarnigione  nemici. 
ciò  pel  Neckar  sarebbe  della  masKima    connequenz.    Per    impedire 
al  nemico  questi  vantaggi  e  nel  tempo  stesso  togliere  airElettore  op\i 
pretesto  di  lagnarsi,  ho  usato  la  cautela  di  tìtrglì  siguiticare^  che  voo^litt 
indicare  il  puro  bisognevole  mensile  di  bestiame  da  macello  [ter  la  citti, 
che  io  sono  disposto  a  lasciar  passiren   in   suo  nome,   e  cosi  <( 
tica  ora,  nonostante  cbc  la  quanti  tilt  richiesta  sia  piuttosto  gri 
ho  peraltro  fatto  dire  al T Elettore,  ch'egli  non  deve  aversi  a  male^  ci 
io,  mentre  ho  ordinato  di    res[iectiren    i  suoi    passe  por  Is,  ahbti" 
commesso  alla  Miliz  che  lio  in  quei  dintorni,  di  prendere  nota  esAUa 
di  tutto  il  bestiame    che   entra  e  spedirmela,  per  essere    sicuro  clic  il 
numero  richiesto  non  è  oltrepassato,  e  che  se  sapessi,  che  da  Mannheim 
si  mandi  qualcosa  a!  nemico,  dovrei  credere  che  l'intera  qnantittM 
chiesta  non  sarebbe  colà  necessaria,  e  allora  ne  farei   pass  ir en  tanto 
meno.  Frattanto,  sino  a  che  Vostra   Maestà  Imperiale  non    mi  iiiftud» 
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alt43riori  ordini  mi  atkTrò  al  prese  ri  ttoinij  Vieiiclièj  neconilo  "^li  statuti 
tleir  Impero,  l'Elettore  sareijbc  incontestabilmcmle  in  dovere  di  pernujt- 
tere  il  passa  gè  dfirArmata,  se  io  lo  chiegg^a,  e  del  rusto  penso  ancli'io 
che,  stando  tanto  a  cuore  a  Vostra  Maestà  Iruperiale,  di  rompere  la 
amichevole  union  esisteute  tra  l'Elettore  palatino  e  il  bavarese,  con- 
verrebbe non  lasciarsi  sfuggire  roccasione  di  guadagnarci  il  Principe 
vo n  B i  r ke n  fé  1  d  I Z  wey  \ >r li e k  o n ,  Co  1  o n  n e  1 1  o  a  1  se r  v i  zi o  fra n e ee e  ) ,  La  p  a  - 
te  ut  potrebbe  dunque  essere  redatta  costà  in  se^Teto,  e  per  maggior 
stctirezza  scritta  su  una  delle  e  arte  bianche  lasciate  da  me  nella 
Cancelleria  aulica  in  Vienna,  col  nome  in  bianco^  e  dopo  firmata 
da  Vostra  Maestà  Imperiale,  essermi  spedita,  e  qui  vi  si  inscriverebbe 
il  nome  del  Principe,  e  si  manderebbt*  o  al  Conte  Colloredo  (Legato 
imp*  presso  i  Circoli  associati)  o  per  mezzo  di  chi  altri  ordinerà  Vostra 
Maestà  Ln[ieriale,  al  Principe  di  Birkenfeld;  oppure  si  potrebbe  par- 
tecipargli Taugiista  Sua  resolution,  di  ammetterlo  al  Suo  servizio, 
senza  dargli  la  patent,  con  una  semplice  lettera  per  sua  sicurtà. 
Non  so  però  quale  charakter  egli  abbia  in  Francia  e  in  quale 
(carattere)  e  con  quali  condizioni  Vostra  Maestà  Imiierialc  voglia 
prenderlo  a  servizio.  E  poi  certo,  che  si  tratta  di  un  matrimonio  tra 
il  tìglio  maggiore  del  Principe  Ferdinando  (di  Baviera)  e  la  Princi* 
pessa  di  Sulzbacli,  ed  è  duntjue  tanto  più  necessario  rompere  nel  modo 
Liumaginato  da  Vostra  Maestà  Imperiale  mediante  il  Principe  Bir- 
kenfeld, come  futuro  Ad  mini  atra  tori,  il  connubio  progettato  per 
lo  incremento  delle  due  Case  (Wittelsbach). 

83, 

All'  Imperatore, 
ftuartier  generale  di  Bruchsal»  12  luglio  1735^^1 

Ieri,  mentre  stavo  per  spedire  questo  courie r  colla  relation 
acclusa  al  Cancelliere  aulico  in  risposta  allo  augusto  chirografo  del 
Scorrente,  pervcnntomi  per  nu'zzo  di  lui,  giunse  il  courier  hntzvìs' 
^r^^v  con  altro  augusto  chirografo  confidenziale  del  4,  il  quale  ha 
Attinenza  a  quanto  Vostra  Maestà  Imperiale  si  degnò  di  parteciparmi 
iTazioaissi ma  mente  per  mia  segreta  norma  con  quello  del  28  Hcorso 
tti^se,  che  ho  ricevuto  contemporaneamente  a  quello  del  3,  relativo 
all'Elettore  di  Baviera. 

Le  considerazioni  prò  et  centra,  jiel  disarmo  delT  Elettore, 
^no  certamente   tali,    che   richiedono   una    riflessione   molto   matura, 


(l)  Archivio  di  gueiia,  «Romano  Impero  «   1735,  VII,  1112. 
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poicliè  trattàri  di  cosa,  le  cui  cùnaegmmAf  in  easo  *  di    cattivo  e^ìto. 
potrebbero  essere  molto  spiacevoli;  mcconie   però   si    è   in*  certo  (|ua) 
modo  sicuri  deirannaenza  del  Re  d'Inghilterra^  secondo  rultima  rf- 
lation   set^rreta  del  Kiosky  e  la  risposta  datagli  a  voce  in  nome  dtl 
Riì  dallo  Hattdorf,  e  Vostra  Maestà  Imperiale  da    parte   Sua   au;^a^tfl 
non  sembra  aia  contraria  alla  cosa,  penso  anch'io,  che    tutto  stia  nel 
mette rvisi  con  senno  e  risolntezza,  e  che  riuscendo  bene^   come  ai  paci 
sperare,  la  guerra  (contro  la  Francia/  sarà  tanto  più  facile  a  condursi, 
e  nel  trattare  della  pace  si  potrà  avere  dalla  Plancia  migliori  coadi- 
jtioni,  mentre  l'Elettore  sarà  ridotto  all'impotenza  di   più  armiren  ìb 
avvenire»  quando  la  sua  Miliz  sia  dispersa,  siano  vuotati  i  magazzini 
e  spianate  le  fortificazioni  da    lui   costruite   qua   e   là.    Posta    cosi  U 
quaestio   nei   suoi   veri   termini  dinanzi  a  Vostra  Maestà  Imperialii, 
io  opinerei,  non  ài  aspettare  il  termine  della  campagna  —   come  dico 
a  bellu  studio  nella    relation    spedita  col  mezzo  d*dln   Cancelleria  tli 
Stato  —  ma  d'iniziare  l'operazione  il  più  presto  possibile,   adoperan- 
dovi da  una  parte  il  Corpo  russo  ed  i  quattro    reg^ginienti    (di    caval- 
leria) distaccati  di  qua  nell'Alto  Palatinato  e  dal  Tal  tra  sei  o  sette  dei 
re^rgiraenti    di    cavalleria    venuti   dall'Italia,  più   gli   ussari   Ghilany  e 
Pestvarmegyey  in  marcia,  mi  si  dice,  dall'  Ungheria*  Se  Vostra  Ma^^t^ 
Im penule  graziosissimamente  approva  tale  proposta,  le  disposizioni  do- 
vrebbero essere  date  in  guisa^  che  l' entrata  ideilo  diverse  colonne  ili 
Baviera)  sia  presso  a  poco   simultanea,   oppure,    che   si    dia    principio 
coi  Russi,  per  vedette  se  l' Elettore  si  opporrà  ad  essi  —  che  verameote 
sarebbe  il  uicglio;    entrati  quelli^  si   opponga   (loro    o   no)   T Elettore, 
subito    dovrclilx-i    entrare    la    cavalleria  dal   Tirolo,   perchè   non    cad/i 
su  loro  e  sui  quattro  reggimenti  dell' Ilohenzollern  tutto  il  peso  detti 
guerra,  e  non  essendo  tuttn  la  fanteria  proveniente    dall'Italia   riee**^ 
saria  per  guardare  i  contini  meridionali  del  Tirolo,  se  ne  dovrebbe,» 
mio  giudizio,  detachiren  un  certo  numero  di  battaglioni  che  seguis- 
sero da  presso  la  cavaUeria  entrata    dal   Tirolo  e  prendessero  posto 
in  luoghi  acconci,  —  che  non  è  po-ìsibile  rimandare  in   Italia  rAniiata 
e  fare  l'impresa  di  Baviera  nel  tempo  stesso.   Le  timppe  entrate  cosi 
dalle  due  parti  dovrebbero  porgersi  la  mano  e  procurare  con  tale  in- 
tento   di    giungere   sollecitamente   al    Danubio.    Non    sarebbe  neaneto 
male,  se,  per  coprire  TAlta  Austria  ed  occupare  le  Fortezze  bavaresi 
di  quella  parte,  vi  s'incamminasse  un  altro  reggimento  a  cavallo  W 
Tirolo,  da  adoperarsi  sfrondo  i  casi;  e  gli  altri  due  o  tre  rejxgi»!»"!'^^ 
di  cavalleria  (deirArioata  d* Italia  f,  poiché  sul  contine  tirolese  italiiiK' 
non  converrebbe  ora  lasciare  altre  truppe  a  cavallo,  che  ^li   ussari  f 
due  reggimenti  dragoni,   potrebbero   frattanto   e   sin   eh©   si  pois*  H 
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nuovo  operiren  in  Ttalin,  ossero  tmsferiti  con  un  movimento  eli  tìnnco 
nei  paesi  dell'Austria  interna,    pel    caso    che  il   nemico    volesse  intra- 

jirenrlere  qualche  cosa  contro ,.o  altro  da  quella  parte.  La  mag* 

gior  dilficultat  sarebbe  pei  magazzini  da  impiantarsi  in  cosi  breve 
tempo;  ma  la  Baviera  è  paese  ricco ^  cosicché,  dopo  entratevi  lo 
truppe  (nostre),  anche  quella  difficoltà  potrebbe  Bciogliersi  da  se.  Per 
le  truppe  invece,  che  sare  libero  nell'Alto  Palati  nato,  Vnsogn  crebbe  fur* 
mare  una  riposta  al  coniioe  boemo,  e  per  o<;ni  caso  non  sarebbe  male, 
per  maggior  sicurezza,  impiantiirue  una  anche  al  confine  tirolese. 

Più  truppe  dunque  si  farà  veinre  dai  Tirolo   e    più    fncilniente  e 
più  presto  si  compirà  Timpresa,  eh' è  appunto  quanto  consiglia  il  Re 
d'Inghilterra,    Se  poi  i  due  Corpi^  entrati   in    Baviera,    debbano   eon- 
gìungersi,  oppure  operiren  ciascuno  da  sé,  si  vetlrebbe  dalle  circo- 
stanze e  dal  come  siano  ripartite   le   truppe   bavaresi,  ad   ogni   modo 
però,  si  dovrebbe,  come  già  dissi,  mantenere  aperte  le  com  m  unica - 
tionen  tra  loro  e  a  tal  fine  occupare  alcuni  posti  sul  Danubio  e  ri 
durre   le   truppe   bavaresi   alle   strette,    così,    da   poterle   prendere  in 
mezzo  mediante  un    detachement,    che,  al  bisogno,  si  manderebbe 
di  qua  per  terminare  tutto  prima  che  tìnisca  questa  campagna,    dopo 
di  che  converrebbe  blokircn  Ingolstadt,  dove  probabilmente  si  riti- 
rerebbe da  uJtimo  r  Elettore    colle    sue    genti   ed    anche   Donauvk^orth. 
Lo  scopo  nostro  dovrebbe  essere  non  solamente  d'aver  in  nostro  potere 
la  Miliz  regolare,  ma  anche  di  disarmare  il  Condottiero  e  hi  Miliz 
paesana  e  portar  via  tutte  le    aruu    che    si    trovano    in    paese,  usando 
bensi  i  maggiori  riguardi  possibili  «gli  abitanti,  che  in    generale   non 
aoTio  avversi    a    Vostra    Maesl;'i    Imperiale,    e    avere    alla    mano    delle 
Patente   stampate,  da  spargersi  pel  paese  allo  entrare  delle   truppe, 
per  notificare  il  motivo  per  cui  Vostra  Maestà  Imperiale  si    è   decisa 
a  tali"  passo;  e  cosi  \mv^^  converrebbe  preparare  un  altro  M  a  ni  f  est 
^  presentare  al   publico   ed  alla  Dieta,  affioch*!;  tutto   l'Impero   sìa 
persuaso  del  dispiacimento  di  Vostra  Maestà  Imperiale  nel  dover  com- 
pi<irc  cotale  atto. 

Alla  finteria  che  si  avanzerebbe  dal  Tirolo  si  dovrebbe  dare 
^l^uni  piizzì  da  campaLcna;  ma  sopra  tutto  importa  decidere  a  chi  aftì- 
tiare  il  comando,  clic  potrebbe  essere  o  il  Conte  Kr>nigsegg,  ovvero,  se 
'<^«!tra  Maestà  Imperiale  non  volesse  scegliere  un  Feldmaresciallo,  il 
^otite  Khevenhùller  o  il  Neipperg,  e  dovrebbe  comandare  il  Corpo  pro- 
veniente dal  Tirolo,  mentre  il  Principe  Hohenzollern  comanderebbe  il 
*'^o,  sintantoché  non  fossero  prossimi  Tuno  alT altro,  e  allora  prende- 
'■^bbe  il  comando  di  tutti,  e  due  il  Principe  Hobenzollern,  come  più 
anziano,  se  non  vi  fosse  il  Konigsegg,  Quando  dunque  Vostra  Maestà 
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Impmale,  olire  la  questi  oiic  (principale,  del  fare  o  non  fare  lim* 
presa  proposta),  per  la  ciualo,  stante  l' importanza  deUa  cosa,  Ella  pro- 
baivi 1  mente  vorrà  sentire  ancora  una  volta  la  Con  fere nz,  arrk  re- 
sol  v  ir  t  un  modus  et  lem  pus,  circa  quello  die  umiliiisimameute 
ho  suggerito  e  che  Elia  a  Suo  giudizio  può  modificare,  bisognerebbe 
avvertirli  il  Lacy  e  lo  Hohenzollern,  di  soprassedere  allo  ingresso  nel- 
l'Alto Palntinato,  sino  a  tanto  che  almeno  i  reggimenti  di  cavalleria 
dalla  parte  del  Tirolo  siano  vicini  (al  confine  bavarese)  affiucbè  questi, 
secondo  che  piaccia  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  passano  entrare  (in 
Haviera)  eonte3raporanea niente  ai  Russi  o  pochi  giorni  dopo,  e  nel 
tempo  stesso  dare  a  tutti  (i  Comandanti  delle  colonne)  instructionen 
chiare  ed  esplicite  circa  il  loro  contegno,  perchè  ciò  non  posso  hre 
io  in  precedenz:»^  e  prego  di  comuni  carrai  quello  che  Vostra  Maestà 
Imperiale  deciderà,  per  poter  prendere  anch'  io  le  mie  misure* 

S'intende,  che  io  con  quest*Armata  procurerò  d'impedire  del  mio 
meglio  al  nemico  (ai  Francesi)  d'aprirsi  la  strada  della  Baviera,  come 
senza  dubbio  egli  vorrà  le  n  tire  n  in  quel  momento;  se  però  Vostri   J 
Maestà   Imperiale    vuole    io   quest'anno   rimandare   Li  Sua  Armata  in   1 
Italia^  allora,   o   Tentreprise   contro  la  Baviera  dovrà  essere  trala- 
sciata!   oppure   le   truppe    (distaccate    in    Baviera  da  quell'Armata )  vi    J 
andranno  dopo  clie  sia  ultimata  quella  (impresa)    Dubito  però,  che  si    " 
posHa  allestire  presto  nel  Tirolo  magazzini  sufficienti  per  queirAi'mata 
che  dovesse  rientrare  là  (in  Italia). 

Ho  già  ehiamatu  qui  lo  Adami  per  concertare  riguardo  al  trat* 
tenere  le  lettere  del  Turring  (Conte,  Ministro  della  gueiTa  dello  Elet- 
tore di  Baviera);  ma  siccome  le  più  importanti  sono  mandate  col 
mezzo  dei  corrieri  e  questi  battono  spesso  la  via  Mannhcim,  Monaco 
e  Parigi,  chiodo  rispettosamente,  se  debba  farne  fermare  qualcuno  che 
vada  a  Mannheim  o  verso  la  Svizzera,  intanto  che  m'infermerò  delia 
r  Oli  te  che  sogliono  percorrere  i  corrieri  bavaresi,  per  meglio  esegoirt* 
gli  ordini  che  riceverò  (da  Vostra  Mnestà  Imperiale). 

Ho  scritto  al  Duca  di  Wiirtteinberg,  che  al  suo  ritorno  gli  few 
sapere  in  segreto  certe  p  a  r  t  i  e  u  1  a  r  i  t  il  t  e  n ,  che  '  sono  venuto  a  co- 
noscere dopo  la  sua  partenza,  che  gli  faranno  vedere  chiaro,  che  c()fli 
pensi  di  lui  T  Elettore  di  Baviera,  ed  bo  pregato  il  Conte  Colloredo 
di  venire  da  me,  per  concertare  verbalmente  con  lui,  che  cmi\  «g!^ 
debba  dire  al  suo  arrivo  a  Mannheim  all'  Elettore  (Palatino)  del  con^ 
tenuto  degli  i  n  torce  p  te  n  del  Tòrring,  senza  accennare  per  qM^ 
canal  si  sia  saputo  ed  anche  al  Vescovo  di  Bamberg,  al  quale,  «' 
Toccasione,  ne  scriverò  anch'io;  in  questo  però,  come  in  tutto  il  resto, 
regolandomi  secondo  quanto  Vostra  Maestà  Imperiale  mi  farà  proMim*' 
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niente  conosf  ere  della  resola  ti  oii  pre&a  eirra  il  disarmo  dei  Bavaresi 
e  conforme  del  resto  a  ciò  ch'Ella  si  degnerà  di  benignamente  ordiiiarmL 
Avendo  Vostra  Maestà  Imperiale  comunicato  al  Re  d'In(,^hikerni 
i  precedenti  intercepta  del  Torrin^,  gli  farà  sen/.a  dubbio  perve* 
nire  in  confidenza  nnclie  quello  delTll  giugno,  il  quale  anelie  più  del 
precedente  lo  per^^uaderà  delle  pericolose  intenzioni  dell' Elettore  di 
Baviera  e  della  progettata  invasione  in  Tirolo. 

Riguardo  all'Elettore  di  Colonia,  mi  regolerà  come  dice  grazio- 
sissimamente Vostra  Maestà  Imperialej  e  nulla  intraprenderò  contro  di 
lui  fi  nelle  egli  nulla  farà,  ma  se  qualcosa  tentasse,  o  se  me  lo  ordina 
Vostra  Maestà  Imperiale,  adoprerei  alFiiopo  le  truppe  annoveresi  ; 
bisognerebbe  però  essere  sicuri,  per  mezzo  del  Conte  Kinsky,  che  il 
Re  (d'Inghilterra,  Elettore  di  Ann  over)  non  ritiri  per  queato  il  Corpo 
che  ha  qui  (Hunoverese)  e  si  adoperi  (per  Colonia j  alcune*  delle  truppe 
rimante  neirAnnover,  per  non  indebolire  di  troppo  quest'Armata,  la 
quale  ha  già  sofferto  una  non  piccola  diminuzione  pei  4  reggimenti 
dati  al  Principe  Ilohenzolleru,  e  non  è  (inasi  più  in  grado  di  deta- 
c  li  i  r  o  n  altro  per  la  Baviera, 

ilo  già  espresso   immediate   la  mia  rispettosissima  opinione  ri- 

pruardo  all' Armata  d'Italia,  cioè,  che  il  rimandarla  verso  il  Po,  se  si 

intrapi-ende  il  disarmo  della  Baviera,  non  è  né  possibile,  né  opportuno, 

sintantoché  quello  o  non  sia  ultimato  o  lo  sia  m  gi'au    parte;    non   è 

opportuno,  porcile  con  poche  truppe  nulla  si  può  fare  in  Italia,  e  non 

potendosi  levare  il   blocco   di    Mantova,   si    sacrificherf^bbe    invano    la 

fioWatesca  che  vi  si  mandasse;    non    è    possibile    ]*oi,    perchè    tutte    le 

triìppe  che  sono  nel  Tirolo  non  basterebbero  per   formare    nel   tempo 

Btesgo  un  Corpo  per  T Italia  ©d  ano  |fer  la  Baviera,    e    molto   difficile 

«arebhe  lo  impianto   dei   magazzini   in   così    breve   t^mipo   sui    confini 

italiani  per  molte  trui>pe,  specie  di  cavalleria,  salvo   che   si   potessero 

fnre  le  provviste  nel  Veneto  a  pronti  contanti  o  mediante  il  credit* 

-^d   ogni  modo  i  confini  dovrebbero  pure  sempre  essere   a    sufficienza 

ffaerniti,  i  malati  b:^ne  assistiti  e  la  fanteria,  tanto  quella  che  si  ado- 

(*ert?rebbe  contro  la  Bivier-t,  quanto  laltra  clie  rimarrebbe  nel  Tirolo, 

®*    «ìovrebbe  reclutare  (rccrutiren)  per  rimettere  presto  l'Armata  in 

^^ono  assetto,  il  che,  più  che  ari  ogni  altro,  deve  stare  a  cuore  nelle 

P'"^8enti  circostanze  a  Vostra  MaestA  Imperiale. 

Se   l'entrepriHe    contro  la  Baviera  riesce    bene,  e  se    frattanto 

^*    basta   il   U^inpo    per   impiantire    i    magazzini   sul    confini   itiiliaiu, 

^  -Vnnata    potrà,    se   si    vuole,    rientrare    in    Itnlia    quest'nnno,   o    assai 

\*^esto   nel    venturo;    intanto   si    vedrà   come   si   mettono    le   cose   del 

^ondo.  Ma  (rijieto  che)  so  Vostra  Maestà  Imfieriale  volesse  rimandare 
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prima  rV  allora  f|ueUa  Sua  Armata  in  Italia  e  nel  tempo  9t/&sm  man- 
clan*  ad  eili^tto  il  disarmo  dell'Elettore,  questo  non  sarebl>e  potóibile, 
uoTi  avendo  noi  ancora  alla  inaiio  i  Russi,  per  non  intraprendere 
nulla  che  non  possa  essere  compiuto  con  sufficiente  energia;  in  ogni 
caso  |>erò  bisognerà  nrima  riflettere  bene,  se  tutto  questo  ei  [totrà  fare 
con  la  debita  fermezza  e  con  speranza  di  buon  success  e  se  l'erario 
sarà  in  grado  di  provvedere  i  mezzi  necessari. 

Sotto[iongD  (ira  umilit^simamenfee  a  Vostra  Maestà  Imperiale^  \m 
Sua  augusta  cognizione,  i  qui  uniti  in  terce  j»  ta,  tra  i  quali  e  de^nio 
eerta  monte  della  Sua  attention  il  votum  concertato  tra  i  tre  Elet- 
tori  roktivamentL^  all'ingresso  dei  Russi  (neirim[ier<j|.  Ciò  che  ivi  è 
detto  in  una  maniera  assai  autoritaria  rispetto  ai  Quartieri  d'inverno 
deiraono  scorso,  dimostra  la  n<"ce88Ìtà  di  fissare  presto,  stante  la  sta- 
gione già  tanto  avanzata,  nn  solìdes  system  per  quel  reggette,  che 
non  può  essere  stabilito  prima  che  io  sappia  se  rentreprise  dolU 
Baviera  si  farà  e  conseguentemente  se  alcune  e  quante  trapi»e  si  po^ 
iranno  alloggiare  là  neirinverno,  ed  anche  se  dovrò  mandare  nei  Phm 
Bassi  un  d  e  t  a  e  h  e  m  v.  n  t  alla  fine  della  campagne. 

Il  Principe  Ferdinando  (di  Baviera)  deve  avere  scritto  a  suo  fra- 
tello, r Elettore,  che,  quando  siano  giunti  i  requisi torialien  per 
i  Russi  da  Vostra  Maesti'ì  Imperiale,  ed  egli  veda  che  il  trànsito  non 
reca  danno  al  paese,  potrebbe  lasciarli  passare  ed  io  ne  do  notizia  a 
Vostra  Maestà  Imfieriale,  perché  Ella  sia  informata  di  tutto*  Del  resto, 
il  Principe  Ferdinando  non  si  raischm  in  questa  faccenda,  i^d  ha  fatto 
ca[iire  che  se  qualche  cosa  succeda,  manderà  subito  in  Br>emi«  sua 
moglie  ed  il  figlio. 

Ho  ricevuto  da  Anno  ver  raecinsa  lettera  del  Principe  Gughelmo  I 
(di  Assia -Cassel)  nella  quale  egli  dice  chiaramente,  che  ben  poco  si 
\niò  sperare  nello  aiuto  dell' Inghilterra  sola,  senza  Fannuenza  ckirfi 
Olandesi,  così  come  si  espresserò  il  Robinson  (Legato  inglese)  a  VieuP 
e  lo  Harrington  i  Ministro  inglese)  in  Anno  ver  col  Kinsky.  Per  quanto 
dispiacere  jmssa  fare  a  Vostra  Maestà  Im[ieriale  il  sentire  ciò,  tuttavia 
il  mio  dovere  esige  che  io  umilissimamente  glielo  partecipi,  come  oon 
ha  guari  feci  per  la  lettera  del  Diemar  (n.  74)  ed  a8|ietto  i  Suoi  ath 
gusti  ordini,  se  il  Diemar  debba  risijondere  e  come  al  Walpok  Se 
POlanda  si  mantiene  ferma  nella  sua  astensione  e  il  Re  d'Ingiiilt^rr» 
pure  nella  risoluzione  dì  non  prender  parte  alla  guerra  senza  il  con- 
corso della  Repubblica^  altro  non  resta  che  vedere  in  qunl  modo  Vo&tn' 
Maestà  Imperiale  si  possa  mettere  il  meglio  possibile  coi  Suoi  nc^m^^'^ 
perchè  più  Ella  indugi  e  più  verranno  a  mancare  i  mezzi  al  ^i^^' 
aerar  io  per  la  continuazione  di  una  guerra  cosi  paosa 
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da  ultimo  Vostra  Maestà  Imperiate  verrebbe  a  trovarsi  in  tale  stato, 
che  TAniiata,  per  effetto  della  penuria^  si  seioglierebbe  da  se  ed  Ella 
dovrebbe  ciecamente  adattarsi  a  tutto  quello  che  verrebbe  in  mente 
alla  Francia  di  chiedere. 

84. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (forse  a  QernBlieim). 
Quartier   generale   di    Bruchsal,   13   luglio   1736  <'» 

Sento  con  piacere  dalla  Sua  lettera  dell' 11^  rici'vuta  nel  pomeri^^rio 
di  ieri,  che  il  partito  nemico  passato  di  qua  dal  Rcjtio  a  Lorch^  è 
stato  catturato,  e  non  dubito  che  i  Francesi  sparsi  ancora  nel  boscu 
lo  san n no   pure. 

Avendo  il  Lacroix  (capo  di  un  Corpo -franco  francese,  prigioniero) 
tanti  conoscenti  in  Magonza,  sta  bene  ch'Ella  lo  mandi  via  di  là; 
ma  anche  f|ui  non  so  che  me  ne  fare  e  lo  manderò  altrove* 

Se  fo.^se  vero  che  il  nemico  abbia  tolto  i  suoi  forni  da  Worms 
per  trasferirli  ad  Alzey,  sarebbe  un  segno  quasi  certo  ch'egli  davvero 
voglia  discendere  il  Reno;  in  caso  ch'egli  intraprenda  davvero  qualcìie 
cosa  coh*i,  Ella  me  ne  dia  sobito  notizia  e  faccia  tenere  preparati  a 
partirti  i  nostri  ponti  per  poterU  gittare  in  c^iso  di  bisogno  a  Magouza 
0  dove  possa  essere  meglio.  Dobbiamo  però  essere  prima  sicuri  che 
totta  l'Armata  nemica  aia  là,  per  non  iscoprirci  qui  senswi  necessità  e 
così  porgere  al  nemico  la  facili  tilt  d* irrompere  da  questa  parte,  il 
chi?  è  più  che  mai  da  temere  ora  che  1'  Elettore  (di  Baviera),  n  quanto 
8Ì  dice,  vuole  opporsi  colla  forza  al  passaggio  dei  Russi,  per  cui  bi- 
8o^a  star  bene  attenti  [ler  non  lasciarci  indurre  a  qualche  niouve- 
raent  intempestivo.  Contido  dunque  in  Vostra  Eccellenza,  che  [irocu- 
reri  d'aver  noti;cie  pronte  e  sicure,  a  fine  di  non  fare  passi  falsi,  ne 
perder  tempO|  né  muoverei  troppo  presto,  essendo  certo  che  vi  sono 
pareucliie  troppe  (nemiche)  nell'Alta  Alsazia,  attorno  (di  faccia)  al 
Meno  e  in  quei  pressi,  cosicché  è  sommameute  necessario  di  prendei'e 
Indebite  praecautione  s  anche  qui,  poiché  tutto  quello  che  fu  fatto 
^uiom  (dal  nemico)  potrebbe  essere  una  semplice  finta. 

La  mia  intention  però  resta  ferma;  tosto  che  il  nemico  passi 
'1  Reno  qui  o  là  andargli  subito  addosso,  e  lo  stesso  ^e  intendesse  as- 
*<^diare  Rheinfels  o  Coblenza,  e  credo  io  pure  che  il  migliore  e  più 
^^^nto  pa.ssage  sia  quello  di  Magonza;  ciò  però  nel  caso  che  il  nemico 
^'^^rci  in  giù  o  in  su  coU'intera  Armata,  o  almeno  colla  massima  parte, 


(l)  Archivio  di  gtieint,  «  RnmaiHj  Impero  n   ìl"ì'\  VII,  122. 
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perché  dovremo  regalarci  secondo  la  partizione  e  il  moilvemenl  di 
essa  (Armata).  Se  pt*rò  Vostra  Eccellenza  può  dare  un  buon  co1[KJ 
colle  sue  tnipjio  al  Belle -Ii>te  o  ad  altro  Corpo  costà  e  veda  di  poterlo  < 
téli  ti  reti  senza  grande  liazard  e  con  speranza  di  buon  success, 
lo  faccia  pure  senza  darmene  avvilo,  se  il  tempo  stringe,  eontìdando 
t'ir  Ella  nulla  intraprenderà  eìie  non  possa  eseguirsi  bene  e  senZA  ar- 
risebiare  di  soverchio  le  truppe.  J 

11  ridotto  di  Ketsch   non    è    cattivo,  ma    dì   barche  non  abbiamo    I 
altro  che  quanto  ci   vuole  per   il    Neckar,    e    per   nn    ponte    sul   Reno     ^ 
non  abbiamo  nulla  o  ben  poco.  C  in  viene  |*erò  ritletlere,  primo,  in  qoal 
momento  des*;o  (il  gitto  dtd   ponte  o  Ìl   pasaa^^^^^io  del  fiume)  sia  da  in- 
traprendersi,    secondo,    dove    prendere    la    subsjstenz    per  le  tru[)|j 
die  verremmo  ad  avere  colà  idi  là  dal   Rmo)  e  t<^rzo,  c)»e  cosa  si  do*l 
vrebbe  fare  quando  le  truppe  fossero  là,  e  su  ciò  aspetto  di  conoscerej 
le  sue  idee. 

86. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruehsal,  13  luglio  1735  0*. 

La  (T^rande  Armat^i  del  nemico^  secondo  le  notizie  di  ieri,  sta  ] 
sempre  a  Oppenheim,  sembra  però  che  da  due  giorni  la  panetterm 
jiia  stata  tolta  da  Worms  e  siano  stati  impiantati  nuovi  forni  in  Alzey 
e  Weiuolsheim,  t*  corre  aiìche  là  (di  là  dal  Reno)  la  voce  ch'essi 
(i  Francesi)  presto  andranno  più  in  ^ìixy  e  che  sia  stato  dato  ToriHiie 
a  tutte  le  truppe  di  stare  pronte  a  nmrciare ,  non  meno  che  dì 
tenere  sempre  attaccali  i  carri  delle  barche  da  ponti.  Seguitano  intanto 
a  fortificare  la  Selz  da  tutte  le  parti  con  re  do  u  te  n,  e  il  Corpo  del 
Belle -Itile»  quasi  tutto  di  cavalleria,  s'avanza  sulla  Nahe,  sulla  quale, 
l>er  la  e  o  m  m  u  n  i  ca  t  i  o  n  colla  Mosella,  furono  gittati  alcuni  ponti,  dui 
elio  e  da  altri  indizi  si  dovrebbe  giudicare  che  mirino  ancora  a  Co- 
Idenza  o  a  Rheinfels  ìhÌ  appunto  colla  intenzione  di  rendere  niakìcuro 
a  noi  il  tratto  del  Reno  inferiormente  a  Magonza  abbiano  occupato 
le  isole  della  RlieingaUy  come  non  ha  guari  rispettosamente  riferii; 
cionondimeno  non  credo  che  sia  ancora  il  momento  di  portarmi 
in  n;iu  coirAnnata,  e  non  lo  farò,  se  prima  non  sia  sicuro  che  ftc- 
ciano  per  davvero  e  non  per  darmi  a  credere  che  vogliano  intrapren- 
dere qualcosa  laggiù,  essendo  cosa  certa  che  nell'Alta  Alsazia  e  co»J 
pure  nella  Bassa,  campiren  qua  e  là  truppe,  cosicché  tutto  qnt'llo 
che  hanno  fatto  sinora  può  essere  una  semplice  finte  per  ianiiioremii 
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di  qai  e  poi  ài  reiiente  sfondare  da  quella  parte;  vedremo  dunque 
che  cosa  succederà. 

n  Ciloonello  (francese)  Laemix  pas^irte  ieri  mattina  all'alba 
con  un  partito  di  120  uoinini  il  Reno  presso  Lorch  nel  Rheingao,  ma 
(n  separato  dalle  sue  barche  dal  Principe  dì  Anbnlt  colà  co  m  m  a ii d i  r t 
«e fatto  prigioniero  con  altri  6  ufficiali  e  40  gregari;  degli  altri  alcuni  rid- 
derò e  il  rcìito  si  è  8[»arpai,^liato  nt^i  boschi,  ove  ai  dà   loro  la  caccia. 

Ho  notisele  che  V  Elettore  di  Baviera  riunisca  in  fretta  da  ogni 
parte  neirAlti  Palatinato  SUOJO  uomini  e  voglia  recarvisi  egli  stesso 
tra  breve,  frattanto  il  C^mte  Torring  i8U0  Ministro)  vi  sarebbe  già 
jier  prendere  le  necessarie  inisare;  [mre  che  8Ìa  stata  chiamata  preci- 
pitosamente r  Eletta  I della  Milizia  provinciale)  in  tutta  la  Baviera,  e 
che  la  maggior  parte  delle  trup^ve  i^ia  nell'Alto  Palatinato,  ovvero, 
presso  Ohauì*  Poiché  dunque  tutto  ciò  dà  sempre  più  a  credere  che 
r  Elettone  voglia  opporsi  colla  forza  al  ]»assaggio  dei  Russi,  non  dnbito 
che  Vostra  Maestà  Inii>enale  avrà  mandato  al  Principe  Hohenzollern 
e  al  Lacy  (Comandante  runso),  per  mezzo  del  FM.  Wilczek,  sufticienti 
ed  esplicite  inst  r  net  ione  u  eirca  il  loro  contegno  ed  avrà  pure  fatto 
disix^rre  locconrente  per  le  truppe  (dell'Armata  d'Italia)  che  sono  nel 
Ti  rido»  affinchè  la  cavalleria,  aia  che  rimanga  nel  Tirolo  o  sia  incam- 
minata per  l'Austrin  6  ve  va  o  in  [mrte  debba  andare  nell'Alta  Austria, 
già  collocata  in  guisa,  da  potere  in  caso  di  bisogno^  venire  cubito 
per  assicurare  il  cammino  al  iletachement  russo  ed  a  quello  del- 
l'Hobenzollern,  e  la  fanteria  dai  confini  itaHani  jiossa  tener  dietro, 
se  necessario,  a  quella  cavalleria;  e  perciò  non  sai^ebbe  male  sopras- 
sedere alto  ingressi  dei  Russi  (nelTAlto  Palatinato)  sin  tanto  che  almeno 
la  cavalleria  venuta  dalT  Italia  si  trovi  ai  confini  bavaresi,  perche^ 
dato  il  caso,  tutto  il  peso  ulclle  forze  bavaresi)  non  cada  sul  Principe 
Hohenzollern  e  sui  Russi,  e  prego  umilissimamente  Voetra  Maestà  Im- 
periale, che  le  piaccia  spedire  di  costà  gli  ordini  per  tale  oggetto  e 
|iarteci|iaruieli  per  mia  normn»  per  potermi  regolare.  Quelli  pel  Prin- 
cipe Hohenzollern  dovrebbero  essere  adressirt  a  Norimberga  per 
la  via  di  Eger, 

Come  stia  questa  Cassa  di  guerra^  Vostra  Maestà  Imperiale  lo 
avrà  rilevato  dalla  esposizione  d«d  Commissariato  generale  di  guerra 
annessa  al  mio  ultimo  subordinatissimo  rapporto^  siccbè  mi  asterrei 
ora  dal  farne  cenno,  se  non  fosse  venuta  notizia  dai  Paesi  Bassi  che 
non  vi  sìa  par  ora  da  fare  asncgnamento  sul  denaro  che  dovi-f^blie 
venin*  di  là;  si  degni  perciò  Vostra  Maestà  Imperiale  di  ordinane  in 
sollecita  spedizione  di  altra  rimesse,  mancando  la  quale,  l'Armata 
nel  mese  venturo  rimarrebbe  priva  delle  paghe  (per  t  soldati u 
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Sd. 

Air  Imperatore. 
Gluartier  generala  di  Bruchsal,  18  luglio  1735  <'^ 

Quello  die  Vostra  Maeatii  Imperiale  ri[>eteva  grnziosiisaìniameiite 
eoi  Suo  ri^script  del  K)  corrente  a  proposito  della  cavalleria  da 
maiidai'si  incontro  al  Corpo  ni^so,  io  lo  avevo  gìa  ese^L^'iiito  ap|*ciia 
ricevuto  il  Suo  primo  ordirne,  notitìcatonii  per  mezzo  de!  Consiglio  aa- 
lieo  di  guen^a,  e  tra  oggi  e  domani  giunf^a^ranno  a  Norimberga  i  quattn) 
reggimenti  di  qui  distaccati  col  Principe  di  Ilolienzollern,  come  Ella 
avrà  veduto  dall*  umilissimo  mio  rapporto  speditole  colla  susseguente 
post  insieme  colla  copia  della  instructioii  da  me  data  al  detto 
Principe  e  della  lettera  die  p-r  ^'ìò  scrissi  al  FM*  Conte  Wilczek  (die 
accomi>agna  i  Russìl 

Non  essendo,  coniti  vedevo  ben  ssimo,  quella  instruction  abkv 
stanza  esplicita  per  tutti  i  casi  che  potessero  darsi^  né  con  tenendo 
essa  tntt  t  quanto  il  Principe  ha  bisogno  di  sapere,  jioichè  io  non  pn- 
te  va  dirglielo,  pregai  Vu&tra  Maestà  Imperiale  che  volesse  degnarsi  H 
fargli  avere  al  più  presto  a  Norimberga,  pel  tramite  del  Suo  Consiglio 
aulico  di  guerra,  gli  altri  [Hinctc  necessari,  «dtre  quelli  da  me  iii<Ìi- 
catigli  ed  un  ordine  circostanziato  e  tassativo,  la  quale  [>reghierA  ri- 
spettosissima rinnovo,  benché  non  dubiti  che  ciò  sarà  già  stato  fatto 
prima  che  Le  giunga  questa  raia,  e  il  Princi[>e  Hohenzollern  e  il 
PM.  Conte  von  Wilczck  saranno  stati  chiaramente  ìnstmiti  eirca  il 
loro  contegno,  affinchè  non  accadano  errori  e  l'Augusta  Sua  volontii 
sia  scrupolosamente  eseguita. 

Il  courier  mandato  da  me  al  Conte  Wilczek  è  ritornato  da  due 
giorni  colla  risposta,  la  quale  non  con  esiste  e  he  in  una  semplice  parte- 
cipazione dei  rapporti  fatti  da  lui,  Wilczek,  al  Consiglio  aulico  iì 
gtierra  e  in  alcuni  puncte,  sui  quali  egli  e  il  (Comandante  russo)  Lacy 
li  anno  assoluto  bisogno  di  sdì  ia rinienti,  come  pure  il  Principe  llohpn- 
zollern  aspetta  risposta  circa  quello  che  mi  domanda  nella  qui  aniìe?«a 
lettera,  cui  io  ho  replicato  di  attenersi  in  tutto  e  per  tutto  agh  orfìini 
che  ricaverà  di  costà,  perchè  io  di  qui  non  sono  in  grado  di  da^ 
gliene,  non  sapendo,  per  esempio,  se  Vostra  Maestà  Imperiale  vogli* 
che  egli  entri  nelFAlto  Palatinato  conteraporaneamente  ai  Russi,  op' 
pure  prima,  e  siccome  quest'ultimo  (modo)  potrebbe  essere  contrada 
allopinione  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  vi  sarebbe  da  riflettere,  oh^ 
uè  l'entrata  avvenga  sivnultaneamentt^,  il  Priìicip<>  verrebho  a  trovarfi 
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col  ano  detacliement  troppo  lontano  dai  RiLssi  per  potere  dar  loro 
mano^  qualora  i  Bavaresi  si  opponessero  al  loro  ingresBo;  e  cosi  anclio 
i  Russi  sarebbero  tro|i(»r»  lontani  da  lui,  noi  caso  dre  le  tnippe  inipe- 
nali  s' imbattessero  in  qui'tli.  SÌ  dice  poi,  tdie  TEIt^ttore,  in  sepiito 
allarrìvo  delle  auguste  lettere  di  requisition  si  adatti  a  lasciar 
passare  una  di  vision  ruasa,  ma  non  l'altra,  ed  abbia  pregato  clie 
anche  la  prima  di  vision  marci  con  intnrvalio  di  due  gioruato  (per 
metili;  non  so  dunque  se  Vostra  Maestà  Imperiale  vorrà  sviare  dal 
Circolo  di  Franconia  la  seconda  metà  «del  Corpo  russo)  oppure  insi- 
stere nel  primitivo  itinerario  per  tutto  il  Corpo^  e  se,  considerato  cbe 
l'Elettore  ha  molto  truppe  neirAlt^  Paktinato,  Ella  vorrà  far  uiar- 
ciare  i  Russi  a  ricbiosta  dell'Elettore  con  due  giornate  d'intt^rvallo,  il 
che  cortamente  potrebl*e  essere  perif  olo»o  jn^r  lr*ro,  e  non  piuttosto  in 
due  colonne  ben  vicine  tra  loro  e  nello  stesso  tempo^  secondo  la  Sua 
primitiva  reeolatiou^  tutto  cose  e  circostansse,  circa  le  quali  non 
posso  c->noscere  la  Sua  opinione,  e  tanto  meno  posso  instruiren^ 
trattandosi  dì  faccenda  tanto  scabrosa;  e pper»^,  por  maf?gioro  sicurezza 
ed  atìiiichè  tutto  si  faccia  esattamente  scconilu  Tintention  di  Vostra 
Maestà  Imperiale,  cinviene  che  siano  dati  di  costà  direttamente  ordini 
tassativi  e  chiari  al  FM.  Wilczek,  al  Prinei[io  riohonzollern  ed  a  co- 
loro  cui  sarà  affidato  il  comando  delle  tru[>pe  che  andranno  nel- 
rAustria-sveva  e  in  Tirolo  al  e  infine  bavarese;  e  prego  nuovamente 
Vo'tra  Mae^ità  Imperiale  di  graziosissimamente  partecipaiTni  quanti 
onlinerà  ai  suddetti,  acciocché  io  sappia  come  rogolai-mi. 

Nulla  di  nuovo  del  nemico  dopo  la  mia  ultima,  eccetto  che  egli, 
quattro  giorni  sono,  ha  foraggiato  sitto  scorta  di  5O0O  cavalli  vieinis- 
sirao  a  Magonza  ed  ba  fatto  anche  Irasp  irtart*  moIt+*  munizioni  al- 
l'Armata principale  e  al  Corpo  ilei  Belle -Isle,  e  pare  chi?,  oltre  il 
piccìlo  Corpo  sulla  Mosella,  ne  formi  un  nitro  sulla  Mosa  con  trupp»* 
[  tolte  dai  Paesi  Bassi;  si  conferma  pare,  che  diversi  reggimenti  sono 
]     in   piena  marcia  dalF  Italia. 

L  II  Colonnello  Lacroix  è  stato  condotto  qua  t  altra  notte  con  buona 

B|corta,  insieme  ad  altri  quattro  ufficiali  fatti  prigionieri  con  lui,  e  sic- 
P  eome  il  nemico  dopo  it  cartoli  stipulato  dal  Duca  (di  Wtìrtlemberg) 
r  inverno  passato,  tratta  assai  bene  i  nostri  prigionieri,  cosi  non  ho 
ftvnto  difficoltà  di  mandarli  la  mattina  dopo,  sulla  parole  datami 
per  iscritto,  a  H(»ilbronn  che  ho  loro  assegnato  per  dimora,  ho  peraltro 
comandato  all'Ufficiale  colà  comma nd ir t  di  sorvegliare  i  loro  atti. 
Appena  partiti  costoro  con  una  nuova  scorta  a  quella  volta»  mi 
fn  portata  da  parte  del  Conte  Sockendorf'  una  |uilta  grossa  i'  leggera, 
I     trovata  nel  liogco,  dove  i  partigiani  del  I»iu>roix  si  omno  rifugiati  sul 
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principio^  quando  si  accolsero  deiravanzarsi  di  truppe  contro  di  loro, 
e  che  «t^li,  Scckentlorf,  *jriudicò  subito  una  bomba  o  piilla  incendiarifl, 
ed  io,  per  luia  sicurezza,  F  ho  fatta  probireii  dal  Oonimile  von  Fel- 
de ik  coraandantc  T artiglieria  da  campagna^  il  cui  rapporto,  qui  an* 
no3so,  dice  non  avero  egli  alcun  dubbio  cho  è  proprio  una  palla  in- 
cendiarifi  per  dar  fu>co  al  paese;  h^  perciò  ordinato  all'Ufficiale 
comandato  in  lloilbroiin  di  rttììtituirr  al  Lacroix  la  parole  scritta  o 
far  bene  custodire  lui  e  gli  altri  ufficiali,  dicendo  a  lui,  Lacroix,  che 
io  avevo  accettato  la  sua  parole  nella  fede  ch'egli  fosse  un  onesto  M 
ufficiale,  ma  poiché  si  vedo  ch'egli  è  l'opposto,  in  conseguenza  della" 
palla  incendiaria  trovata,  e  gl'incendiari  non  possono  essere  trac  ti  rt 
come  ufficiab,  egli  non  dovrà  meravigliarsi,  se  ora  usiamo  altro  modo 
di  trattanit^oto.  Ho  poi  scritto  al  Conte  Seckcndorf  di  far  cercare  an- 
cora nel  bosco  so  si  trovassero  altre;  niateile  incendiarie  e  far  inter- 
rogare con  severe  minacele  tutti  i  sottufficiati  e  gregari  prigionieri 
lier  appurare  bene  questa  cosa,  dopo  di  eh  e  decìderò  pel  dn  hm  e 
ne  farò  rispettosissimo  rapporto  a  Vostra  Maestà  Ira])eriale. 


87. 

AU*  Imperatore. 
Quartier  generale  dì  Bruclisal,  16  lugriìo  1736  *i\ 

Il  graziosissimo  chirografo  confidenziale  di  Vostra  Maestà  Impe- 
riale, in  data  1"  corrente,  mi  e  pervenuto  puntna!nìente  nel  pi>meri^'gio 
di  ieri  Taltro,  insieme  coll'augusto  Suo  rescript  del  10,  redatto  dal 
Consiglio  aulico  di  guerra,  col  mezzo  del  courier  spedito  afi|.io9ta, 
e  da  ambiduo  ho  veduto  ciò  che  il  Mormunn  (Legato  bavarese  » 
Vienna)  ha  detto  circa  le  truppe  bavaresi  che  si  adunano  nell'Alto 
Palattnato  ed  allorché  gli  sono  state  consegnate  le  lettere  requisito 
riah  a  proposito  del  transito  dei  Russi.  La  rispostii  delF  Elettore  di 
Baviera  a  quelle  r  e  q  u  i  a  i  t  o  r  i  a  1  i  e  n  sarà  già  stata  rimessa  segnai 
dubbio  a  Vostra  Maestà  Imperiale  dal  Monnann,  avendone  io  ricevuto 
copia  ieri  per  mezzo  dell'Ada  mi,  insieme  con  lo  qui  unite  carte,  cioè, 
lettera  d* accompagnamento  bavarese  ai  due  Elettori  di  Colonia  e  del 
Palattnato,  inatructton  pel  Mormann  e  due  lettere  dell' Elettf>re Fa* 
latino  a  quello  di  Bavittra  riguardo  al  Suo  contingente  e  al  transito 
dei  Russi,  le  quali  (due  lettere)  circa  il  primo  punct  stanno  bene, 
ma  molto  male  circa  il  secondo.  Vostra  Mfiest^i  Imperialo  avrà  m-gii'it^*' 
mente  rilevato  dalla  risposta  bavarese  a  Lei,  che  l'Elettore  accon»ect^ 
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al  passaggio  della  nwik  del  Corpo  rnsso,  a  patto  però  che  marci  con 
QQ  intervallo  di  due  giomate  e  che  l'altra  metà  vada  per  la  Fraii- 
conia;  alla  prima  (di  qnoste  due  condizioni)  non  potrei  da  parte  mia 
sul»  >rdiutttts8Ìma  consigliare  di  coiisentirej  perche  i  Rubsì  con  tale  se- 
parazione sarebbero  esposti  a  troppo  grande  pericolo^  e  quanto  alla 
steconda  è  da  riflettere,  se  quel  pericolo  sarebbe  opportunamente  evi- 
tati mandando  una  colonna  per  la  Pranconia,  e  d'altra  parte  che  cosa 
direbbe  il  Circolo  francone  per  questo  cambiamento  che  gli  cagione- 
rebbe  un  aggravio,  dato  che  Vostra  Maestà  Imperiale,  ora  che  la  route 
itinerario)  è  cmoscinta  da  tutti,  volesse  decidersi  a  ciò  per  far  pia- 
c**re  mU' Elettore.  Avendo  io  già  esposto  a  Vostra  Maestà  Imperiale, 
in  data  12,  tnnto  con  una  relation  coiilidenziale,  quanto  con  altra 
per  mezzi  della  Cancelleria  di  Stato,  la  mia  remÌBsiva  opinione  per 
quant  >  concerne  la  Baviera,  non  saprei  ora  che  cos'altro  aggiungere,  e 
»lo  aspettando  l'angusta  Sua  ult'iriore  decisione;  qualunque  però  sìa 
ta  vobntà  Sua  per  riguardo  alla  Baviera,  La  prego  devotissimaraente 
di  fare  spedire  di  costà  T  ordine  chiaro  e  preciso  al  Principe  Hohen- 
zoUern,  al  Wilczek  e  a  quello  o  a  quelli  Ufficiali  che  siano  delegati 
A  comandare  le  truppe  a  ciò  destinato  dall'Armata  italiana,  affinchè 
nnao  atippia  con  certi*zza  che  cosa  debba  fart^  e  Vostra  Maestà  Im- 
penale  possa  stare  sicura  che  la  Sua  augusta  volontà  sarà  puntual- 
mente eseguita;  maissimo  che  io,  non  essendomi  noto  ciò  che  frattanto 
può  accadere  alla  Corte  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  uè  Taugusta  Sua 
reaolntioQ  circa  la  suaect^nnata  rispista  dell' Elettore  di  Baviera, 
mc^utre  ogni  giorno  possono  sopravvenire  altri  accidenti,  non  posso  preu* 
dere  trnlla  sopra  di  me  in  una  faccenda  cosi  scabrosa,  e  troppo  facil* 
niente  potrebbero  accadere  dannosi  disordini  nelle  expedi ttouen, 
so  io  scrivessi  di  qua  mentre  si  scriva  anche  di  costa.  Per  ciò  preve- 
nire, non  v'è  migliore  e  più  sicuro  mezzo  che  far  prejiarare  tinto 
(ordini,  spiegazioni,  ecc.)  costà  dal  C  ìnsiglio  aulico  di  guerra  secondo 
raugusta  Sua  volontà  e  spedirl:)  dopo  l'augusta  Sua  approvastone,  la 
quale  mia  preghiera  ripeto  per  nessun  altro  motivo,  se  non  picchè  c:>sl 
ai  ovvierà  a  tutte  le  confusionen  che  possono  nascere  facendo  al- 
trimenti, 0  tutto  si  eseguirà  con  pia  certozza  secando  la  vera  inten- 
tion  di  Vostra  Maestà  Imperiale.  Chiaro  appare  intanto  dalla  sovrac- 
eennata  lettera  d'accompagnameni  >  dell'Elettore  di  Baviera,  che  la 
venuta  dei  Russi  non  lo  i^rsuade  affatto,  ed  ora  Vostni  Maestà  Im- 
periale, dop>  più  maturci  CMarae  dei  motivi  prò  et  con  tra,  vorrà 
prendsYre  la  Sua  detìnitiv'a  risoluzione  \ìer  quello  che  sia  da  far.-ti  ri- 
guardo  a  lui;  Elettore,  t»i*condo  che  Ella  si  cDntimterA  ilello  ineonlrt- 
stato  piis!!$aggio  n  vorrà  procedere  al  disarmo  di  lui. 
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n  Conte  Sinzheim  (Legato  luivarese  presso  T  Elettore  Palatinoi, 
dopo  d'aver  avuto  un  colloquio  col  Conte  de  Baviere  (Emanuele  FraD- 
Cesco,  iìgììo  naturale  delT  Elettore  MnFsiniiliiJiio  di  Baviera,  Geuerale 
francese  all' Armata  de!  Reno)  e  eoi  Ministri  palatioali  è  iniprowisa- 
mente  partito  il  12  corrente  fda  Mannheim)  per  Monaco,  e  pare  de 
in  Mannlieini  (cjne!  PnlatinaliJ  siaim  alquanto  perplessi;  il  Sinzlii^im 
sarebìie  partito  così  prccipitosumente  per  fare  un  rap|K>rto  verbale 
air  Elettore  circa  il  concerto  preso  da  ogni  parte  (colla  Corte  palali- 
nale,  fors' anche  coi  Francesi). 

88. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Quartier  generale  di  Brnohsal,  16  lugUo  1736  ^^\ 

Avrei  avuto  piacere  di  lice  vere  prima  la  palla  incendiarla  man* 
datanìi  da  Vostra  Eccellenza  col  mezzo  di  un  nfficiaU^  d'ordinanza, 
porcile  il  Lacroix  arrivò  qui  l'altra  notte,  ed  io  tenendo  lui  ed  i  suoi 
per  soldati  d'onore,  gii  chiesi  la  parole  (d'onore)  per  iscritto,  gli 
asscf^^nai  come  luogo  d'aiTcsto  In  città  di  Heilbronn  e  ve  lo  incanì  minai 
insieme  con  i,di  altri  uOlciali  fatti  prigionieri  con  lui,  prima  che  ginn- 
gesse  qui  il  ano  ufficiale  d'ordinanza.  Intanto  ho  fatto  visitiren  la 
palla  «lairartiglierin  ed  è  stato  riscraitrato  essere  una  vera  palla  in- 
cendiariaj  ed  ora  farò  ben  custodire,  nonostante  la  parole  accettatila 
il  Lacroix  ed  i  suoi  ufficiali;  vedrei  [»erò  volentieri  che  si  potesse  avere 
altre  di  tali  palle,  essendo  quella  qui  mandata  scoppiata  subito  alla 
prova,  per  poterne  scrivere,  se  casomai  Maresciallo  Coigny^  sarà  pre 
necessario  interrogare  mi  ciò  alcuno  dei  sottufficiali  e  soldati  costà  pri- 
gionieri, minacciandoli  con  severità,  se  necessario,  per  andare  al  fondo 
della  cosa.  Tutti  i  prigionieri  fatti  in  quella  occasione  saranno  intanto 
ben  sostenuti  sino  ad  ult^'riori  ordini,  e  se  vi  fossero  tra  loro  dei  di- 
aertori,  saranno  senz'altro  mandati  ai  reggimenti  cui  appartengono, 
lascifindo  a  Lei  piena  facoltà,  per  quanto  crederà  di  fare  con  coloro 
che  non  voles.'iero  più  tornare  a  noi. 

A  quanto  si  dice,  pare  die  il  Belle -Isle  8Ìa  assai  piquirt  |J«r 
la  cattura  di  quel  partito  ed  abbia  risoluto  di  mandare  ad  etTetto  il 
suo  precedente  dessein,  di  passi  re n  il  Reno,  sia  col  suo  Corpo, 
ovvero,  che  è  piìi  probabile,  con  un  altro  partito,  inferiormente  a  ifa^ 
gonza,  per  mettere  a  contribuzione  il  paese.  Confido  p:Tcìò,  che  Vostra 
Eccellenza,  farà  tanto  per  F  uno  quanto  per  F  altro  caso,  i  provveJi- 
menti  più  adatti  e  non  si  lascierà  neppure  sfuggire  roccasione,  s'Elfa 


(l)  Archivio  di  gutirrn,  u  Romiiao  Impero  i»  173'\  VII,  148. 
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giudichi  di  poterlo  lare  senza  grande  sacrificio  di  forze,  di  dare  un 
colpo  alla  cavalleria  nemica  rlie  venisse  a  fouragiren  nei  pressi  di 
Magonza. 

Lascierò  ancora  in  Magonza  i  chiesti  artiglien  e  aspetto  sollecito 
rapporto  di  tutto  quanto  accada,  insieme  con  la  Sua  opinione,  perchè 
e  da  supporre  cbe  il  nemico  non  vorrà  rimanere  a  lungo  fermo  costà 
e  intraprenderà  alcunché  o  contro  Coblenza,  o  contro  Rheinfels,  o  si 
¥ol^^erà  a  monte  verso  TAIto  Reno  per  intraprendere  forse  altre  cose. 

Mi  è  poi  noto  clie  una  gran  f[  u a  n  t i  t  il  t  di  m  u  n  i  t  i o  u  sarà  tra 
breve  trasportata  da  Francoforte  a  Mannheinj,  che  Vostra  Eccellenza, 
colla  scusa  eh* Ella  ha  da  me  Tordre  di  non  lasciar  passare  alcuna 
merce  di  contrabbando,  senza  un  mio  passe port,  farà  fermare, 
poiché  v'è  sospetto  non  infondato,  che,  a  insa putii  deil*Elettore  (Pala- 
tino) una  parto  di  essa  debba  essere  condotta  ai  nemico. 

Al  Consiglio  aulico  di  guerra, 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  20  luglio  1735 '^^ 

Nulla  ho  da  dire  da  parte  mia  rig'uardo  alle  re  lattone  n  del 
Talman,  comunicatemi  ultimnment«?  in  copia,  ma  attendo  di  sapere, 
a  suo  tempo,  ciò  che  dirà  Sua  Maestà  russa  a  proposito  dei  Tartari 
mandati  in  Persia,  rispondendo  alla  spiegazione  data  dal  fi ran visir  al 
Pi\*sidente  i  russo)  Wisniackovv,  cioè,  »e  permetterà  il  passag^j^to  a 
quella  gente,  o  se  questa,  in  caso  di  rifiuto,  avrà  l'ordine  di  passare 
a  forza  attraverso  il  territorio  russo,  perchè  allora  sarebbe  quasi  ine- 
vitabile la  rottura  tra  la  Russia  e  la  Porta;  ad  o^^ii  modo  è  (per  noi) 
titnto  più  necessario  sollecitiire  per  quanto  possibile  i  lavori  di  fortìti- 
•«aziono  a  Belgrado  e  Carlst^idt,  a  fine  d'esser  parati  a  quanto  potesse 
^accaclertì  nella  prossima  primavera  da  quelle  parti. 

Non  poco  è  da  meraviglìani  della  condotta  dell' Ambasciatore 
inglese,  u  sarebbe  desiderabile  che  si  potesse  ottenerne  il  cambio  dalla 
sua  Corte:  non  dubito  che  ne  sarà  staio  scritto  al  signor  Conte  Kinsky. 


90. 

Al  FM,  Duca  di  Wiirttemberg  (Stuttgart), 
ftuartier  generale  di  Bruchsal,  20  luglio  1736  *«V 

Sono  obbliga tiastmo  a  Vostra  Grazia  dello  essf^rsi  degnata    parte- 
ciparmi in  confidenza  colla  Sua  preì^iatissima  del  14  andante  le  lettore 


(1)  Archivio  dì  guerra^  «  Romano  Imporo  •  17d&,  V]l,  Itxi. 

(2)  Archìvio  dì  guerra,  **  Rotuano  Imparo  •  1735»  VII,  l4>4. 
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scambiate  non  ha  guari  {da  Lei)  coli' Elettore  di  Baviera,  e  tnt 
di  non  avere  operato  contro  la  Sua  intcìition,  maiulandole  a  Sua 
Maestà  Imperiale  ac co m paliate  da  una  rc^li*  tion  confidenziali^,  poidie 
Sua  Maeat^i  non  jmò  non  essere  veramente  grata  a  Vostra  Graziti, 
d'aver  rappresentato  all'Elettore  con  tanta  fermezza  e  senno  il  suo 
torto,  le  cui  pericolose  mire,  assai  più  vaste  di  quello  che  si  può  im- 
maginare^ sftiggono  a  Sua  Maestà  Imperiale,  e  perciò  merita  matnn 
riflessione  la  decisione  da  prendersi  a  riguardo  di  Ini.  Io  poi,  dopo  ciòj 
non  posso  in  tutta  confidenza  nascondere  a  Vostra  Grazia,  essermi 
noto  di  certissimo  ch'egli  mando  nello  sconco  inverno  un  suo  piano 
d'operas^ione  a  Parigi,  secondo  il  quale,  i  Francesi  avrebhero  dovuto 
nel  marzo  abaragliaro  le  truppe  (nostre)  stanti  lungo  il  Reno  e  com* 
piere  la  conjunction  con  lui  passando  pel  Wiirttemberg,  ed  allorché 
i  Francesi,  con  suo  gran  rincrescimento,  uscirono  troppo  tardi  in  cam- 
pagna e  fallì  quel  dessein,  vi  fu  un  altro  project  (di  lui)  di  eff« t- 
tuare  la  conjunctiou  per  la  via  del  Tirolo,  supponendo  che  la  noatn 
Armata  (d'Italia)  no  sarebbe  stata  tagliata  fuori  dagli  Alleati.  E  tutto 
questo,  le  assicuro  fermamente,  mi  è  esattissimamente  noto,  e  non  k 
voluto  celarglielo,  perchè  &o  quanta  fiducia  ha  in  Lei  Sua  Maest^t  Im- 
periale, ma  La  prego  caldamente  di  non  farne  sapere  nulla  a  nessuno, 
affinchè  non  ci  sfugga  il  canal,  per  il  quale  lu  un  modo  strano  siamo 
venuti  a  saper  ciò  in  una  Corto  straniera,  e  si  possa  continuare  ad 
avere  sicure  notizie  per  quel  mezzo.  Vostra  Grazia  gìudiclierà  da  ciò, 
se  veram.'nte  vi  sia  da  sperare  un  cambiamento  nell*  Elettore,  sintaii* 
tochè  egli  abbia  dattorno  gente  come  il  Torri ng,  e  non  invece  da  te 
mere  tutto  il  peggio  da  quella  parte  per  Sua  Maestà,  per  rAugUBta 
Casa,  per  tutto  T Impero,  tosto  che  colui  trovi  il  tempus  alFEopo. 

Come  andrà  ora  questo  transiti  russo,  lo  vedremo  presto;  l'Elet- 
tore da  principio  fece  correr  voce  dappertutto  che  non  lo  avrebk 
permesso,  qualunque  cosa  dovesse  succedere.  Sembra  però  che  la  inarciii 
dei  4  reggimenti  (a  cavallo)  mandati  di  qua  (col  Princijie  Holjenzol- 
lem)  e  più  ancora  l'entrata  in  Tirolo  deirArmata  (d'Italia ►  gli  abbiano 
fatto  cambiar  pensiero,  cosicché  egli  ha  dichiarato,  in  risposta  alle  ìjh- 
periali  lettere  requisizionali,  di  biscia rne  passare  la  meta,  beasi  con 
due  giornate  d'inti^irvallo  (in  due  scaglioni).  Ma  fa  d'uopo  insistere  da 
parte  nostra  con  ogni  buona  ragione,  che  si  stia  fermi  airitint'riU*if> 
segnato  socundum  lineam  rectam  [utr  l'intero  Corpo  e  che  le 
truppe  marcino  nello  stesso  tempo  (di  seguito);  1  esito  ci  Siirà  Jiot> 
tra  piebi  giorni. 

La  prego  per  ultimo  di  comunicarmi  le  Sue  saggio  idee  circa  b 
m odali tIVt  fissata  fo  da  fissarsi)  pir  la  limitazione  dei  passe  (cj*rte 
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rli  passo),  non  essendo  gli  Stati  a  ciò  (iraepArirty  e  pfl  niantenimtìnfco 
tli*l  l>aoa  prezzo  all'Annata,  dovu  ogni  giorno  più  crf!S<^e  il  riacaro,  e 
sopratatto  di  e jns.jrvarriu  la  Sua  bi^iievolenxa  od  amicma. 

91. 

Al  FM,  Buca  di  Wiirttembarg  (Stuttgart). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  20  luglio  1735  ^^K 

Sono  olib  li  patissimo  a  Vostra  Grascia,  per  la  notizia  che  si  è  com- 
pi aciata  di  parteciparmi  colla  Sua  ultima  circa  le  mosse  bavaresi.  Sua 
(inizia  Io  Eiettore  (di  Baviera),  nella  rispoeta  data  alle  requisitio- 
nale  imperiali^  ha  proposto^  di  lasciar  passare  la  metà  dei  Rubsì, 
benché  con  un  intervallo  di  due  giornate,  ma  Sua  Maestà  Imperiale 
insiste^  con  tutta  ragione,  conforme  alla  Marsebraute  stabilita  se- 
cunduTQ  lineam  re  et  a  m,  che  tutto  il  corpo  debba  passare  per 
l'Alto  Palatinato,  in  due  colonne  marcienti  una  vicina  all'altra,  pagando 
bensì  lutto  a  denaro  contante;  ed  ora  si  vedrà,  che  cosa  deciderà  TP^let- 
tore  per  lo  acquartieramento.  Io  considerazione  di  tutto  quello  che  può 
acciidere,  Sua  Maestà  Imperiale  fa  traslocare  oeirAu-^tria  sveva  sei  dei 
reggimenti  di  cavalleria  venuti  dall' Italia,  ove  troveranno  più  facil- 
mente die  in  Tiroto  la  subsistenz. 

Divido  la  opinione  di  Vostra  Grazia,  che  non  sarebbe  male  di 
mettere  un  po'  di  milizia  paesana  (Land-Miliz)  in  Ulma  ed  in  Au- 
gusta per  meglio  custodire  quelle  due  importanti  Piazzo  e  di  tenervi 
(al  comando),  cosi  nell'una  come  nel  Tal  tra,  un  buon  ufficiale  suimnore 
fiint.nitochò  non  si  veda  come  va  a  ti n ire  questa  faccenda  dei  Russi  ; 
e  se  crede  opportune  altre  misure  du  parte  del  Circolo  (svevo),  Vostra 
Grazia  con  la  sua  autorevole  esperienza  saprà  bene  predisporle. 


Ali*  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruclisal,  20  luglio  1735  <^>. 

Avevo  appena  spedito,  come  dissi  nel,  mio  umilissinm  rapporto 
«lei  Iti,  alTufficiale  conimandirt  in  Heilbronn  lordine,  di  ar)rve;;"liare 
il  Lacroix  e  gli  altri  ufficiali  che  sono  con  lui,  nonostante  la  parole 
d'onore  da  luì  datami  per  iscritto  e  informato  il  nemico  del  motivo 
di  ciò  colla  qui  unita  Memo  ire,  quando  ricevetti  dal  Conte  Seckcndorf 


(1)  Archìvio  di  gatirra,  u  Rotimi  io  Impero  «   1735,  VIl^  165. 

(2)  Archivio  dì  guerra,  u  Komuuo  Impero*'    17:^'),  VII,  liilJ. 
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la  notizia^  <:lje  un  altro  partito  di  oltre  2<X)  uoiaini  aveva  pa&sirt  il 
Reno  alcune  ore  a  vhHg  di  Cohleaza  e  incendiato  alcuni  casali^  mn. 
un  dctachenient  di  ussari  e  di  fanteria  da  Coblonza  gli  aveva  ti  a  to 
la  eaccia  per  ordine  i<uo,  e  non  avendolo  più  trovato  al  di  qua  idei  Renoi, 
gli  era  corso  dietro  per  4  ore  di  là  dal  fiume,  e  incontratone  una  parto, 
ne  aveva  ucciso  diversi,  fatto  12  prigionieri  con  un  Capitano  ed  un  Luo- 
gotenente, e  menatili  a  Coblenza^  mentre  ì  Francej?i  avevano  condotto 
via  7  ostaggi.  Poiché  diin€|ue  si  vede  clnaro,  che  il  nemico  incendia  per 
proposito,  io  mi  assicurerò,  se  ì  villaggi  incendiati  non  siano  per  wso 
di  quelli,  che  Tanno  scorso  promisero  con  tri  buti  onen  al  neniic-o  e 
non  lo  pagarono,  perchè  questo  muterebbe  in  certo  qual  modo  il  caso, 
e  poi  vedrò,  che  cosa  fare  e  come  trattare  tali  prigionieri,  e  per  la 
examinirung  del  Lacroix  manderò  un  ufficiale  a  ciò  adattato,  per 
vedere  di  andare  a  fondo,  perche  quelli  del  suo  partito  (del  drappello 
ch'egli  aveva  secoi  prigioni  in  Magonza  non  sanno  dire  gran  coga, 
mentre  gli  ufficiali  debbono  avei-e  avuto  presso  di  loro  cotali  palle  in- 
cendiariej  di  cui  parecchie  ne  furono  trovate,  anzi  uno  di  essi  ha  una 
mano  bruciata  ed  ha  asserito  qui»  die  fti  per  eiftttto  di  una  granata, 
ma  probabilmente  dev'essere  stata  una  di  quelle  palle.  Nulla  di  nuovo 
del  resto  ho  saputo  dell' Armata  del  Coigny,  né  del  Corpo  del  Belle- 
Isle;  ambidue  stanno  nel  loro  campo,  fouragiren  il  paese  più  che 
possono,  e  4  giorni  fa  sono  venuti  per  queì^to  mno  ad  un'ora  e  mozzo 
da  Magonza  con  una  scorta  di  16  000  uomini  e  alcuni  pezzi  da  cam- 
pagna, mentre  il  Conte  Seckendorf  con  2CHJ0  cavalli  e  col  presidio  di 
Magonza  faceva  tagliare  le  messi  per  un'ora  e  mezzo  airintomo  « 
portarle  nella  città.  Nulla  si  sa  ancora  di  nuovo  mosso,  eccetto  che  dal 
campo  sulla  Mosa  6  battaglioni  di  Svizzeri  partirono  per  la  grade 
Armata,  e  presto  li  seguiranno  altri  3  battaglioni  e  un  certo  numero  é 
squadroni,  Dair Italia  e  arrivato  a  Strasburgo  il  reggimento  Orléans, 
e  ai  conferma  da  ogni  parte,  che  otto  reggimenti  a  cavallo  sono  in  marcia 
di  là  (dall' Italia)  alla  volta  delFAlta  Alsazia,  dove  si  impiantano  m^^ 
gazzini  e  si  prendono  altre  misure,  le  quali  mirano  o  aUassetlio  di 
Alt-Breisach  o  a  qualcos'altro  di  segreto. 

Il  Conaiglio  aulico  di  guerra  di  Vostra  Maestà  Imperiale  m'informa 
di  ciò  ch'Ella  ha  scritto,  relati v.imente  al  passaggio  dei  Ra^si,  airElet- 
to re  il i  Ba  v  i era ,  con  cui  Vos tra  J I a es tà  I m  per i a  I  e  i n s i s te ,  con  ogni  r,i 
gione,  che,  secondo  le  requisitorialien,  l'intero  Corpo  in  due  co- 
lonne separate,  ma  vicine  Tana  nUaltr^,  pa^sì  per  l'Alto  Pastinato, 
senza  dare  all'Elettore  alcuno  ostaggio,  pagando  bensì  tutto  a  prcniti 
contanti;  ed  ora  yedrerao  a  che  cosa  si  deciderà  T Elettore»  perchè  i 
Rusai  si  appressano,  ed  io  prego  di  nuovo  rispettosissimamente  Vostra 
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Maestà  Imperiale,  4i  far  spedire  dal  Consìglio  aulico  di  g'uerra  diret- 
tamente ^ìi  ordini  opportuni  al  Conte  Wilczek^  al  Principe  Hohen- 
zollern  e  r1  Principe  LoV*kowÌtz,  il  quale,  da  quanto  sento,,  conmnda 
i  reggimenti  venuti  dal  Tirolo  nelF Austria  sveva,  affinchè  nulla  si  tra- 
seuri contro  la  vera  volontà  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  uè  s'intra* 
prenda  aleuncliè  o  troppo  presto  o  troppo  tardi,  od  io^  perchè  non 
avven'^n  confusione,  come  potrebbe  succedere,  so  mandassi  ordini  di 
qua  mentre  se  ne  mandan  >  altri  di  costà,  mi  asterrò  dallo  scrivere  al 
Priucipe  di  Hohenzollcrn  o  agli  altri  due  sopradetti,  lasciandoli  alla 
dipendenza  assoluta  del  Consiglio  aulico  di  guerra;  ciononostante,  per 
mia  direction  sarà  necessario,  che  mi  si  mandino  le  copie  degli 
ordini  che  a  quelli  saranno  spediti  (da  Vienna)  e  intanto  il  Duca  di 
Wùrttcmberg  provveda  per  maggior  sicurezza  a  rinforzare  Augusta 
ed  Ulma  con  alquanta  Miliz  (Land-Mi  liz). 

Al  FZM.  Conte  Neipperg  {Trento). 
Quartier  generale  di  Bruehaal,  20  luglio  1735  ^l^ 

Dairannesso  alla  gradita  Sua  del  10  andante  ho  visto  come  sia 
stata  ripartita  la  fanteria  passata  dall'Italia  nel  Tirolo,  e  Vostra  Ec- 
cellenza avrà  frattanto  saputo  da  Vienna  in  qual  modo  sia  stata  re- 
par  tir  t  la  cavalleria.  Ora  la  maggior  cura  deve  essere,  di  rimettere 
in  buono  stato  tutte  quelle  truppe,  specie  la  fanteria  che  ha  molto 
sofferto  per  le  malattie,  per  poterle  adoperare,  se  caso.  A  Vienna  si 
vedrà,  se  si  possano  trovare  i  mezzi  pecuniari,  per  impiantare  i  ma- 
gazzini, ecc.  da  potere  di  naovo  operi  re  n  in  Italia  in  questo  anno, 
e  probabilmente  ne  sarà  trattato  all'arriva  colà  del  signor  Feldmare- 
sciallo (Conte  K«>nigsegg,  Comandante  del  l'Armata  d' Italia),  Vorrei 
però  sapere  in  contidcnza  da  Vostra  Eccellenza  come  Ella  veda  le 
cosce  quali  disposi  t  ione  n  siano  state  latte  costà  dopo  la  partenza 
del  signor  Fc!d maresciallo,  rd  anche  se  Ella  crede  che  si  pot^sa  fare 
ancora  qualcosa  in  questo  anno  per  la  salvezza  di  Mantova  od  altro, 

94. 

All'  Imperator©, 
Quartier  generale  di  Bruclisal,  27  luglio  1735  <» . 

Secondo    la  lettera   del    Conte    Wilczek   {che  accompagna  i 

Lncy)    pervenutami    ierimattina ,   il    Consigliere   di    guerra 


Russi    de! 


(1)  Archivio  di  guena,  u  Italia  n  1735,  VII,   17. 

(2)  Archivia  dì  guerra,  -  Roiuanti  Impero  "  1735,  VIJ|  179, 
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bavarese  che  si  trova  presso  di  lui  ìm  detto,  che  il  suo  Sio^nore  k 
deciso  di  lasciar  passare  tutto  il  Corpo  (russo),  per  cui  è  da  credere, 
die  non  opporrà  alcun  ostacolo  al  pasi^aggio*  In  seguito  a  ciò,  io  acrivo 
al  Principe  Lobkowitz  (Coiiiaiulante  della  cavalleria  venuta  dal  Timlo 
neirAustria  sveva),  a  tenore  dell'annesso,  di  tenere  preparati  i  suoi 
0  reg^menli  di  cavalleria  venuti  per  la  massima  parte  dal  Tiralo, 
p(*r  i)0ter  entrare  subito  in  Baviera  al  primo  avviso  di  Vostra  Mae&ti» 
Imperiale  per  mezzo  del  Cunsigiio  aulico  di  guerra  o  per  mezzo  niio. 
Lo  stesso  scrivo,  come  dairannesso,  al  Conte  KlievenhuUer  (in  Tiroloi 
riguardo  alle  altre  truppe  che  seguono^  affinchè,  qualora  egli  sajiftia, 
che  »i  venga  a  vie  di  fatto  nell'Alto  Palatinato.  le  faccia  defilireu 
subito  ai  confini  bavaresi,  senza  perù  farle  entrare  (in  Baviera)  sinctc 
non  ne  riceva  l'ordine  da  Vostra  Maestà  Imperiale,  e  avverto  ambidu^ 
di  notificare  tanto  a  me  quanto  al  Consiglio  aulico  di  guerra,  donde, 
dato  il  caso  clic  quelle  truppe  do  vesserò  entrare  in  Baviera,  si  potrebbe 
vittovagliarle,  che  panni  ai  dovrebbe  fare  in  massima  parte  ne!  Bava* 
rese  stesso,  ma  bisogna  pensarvi  bene,  affinchè  non  manchi  a  quelle 
truppe  al  loro  ingresso  il  necessario  sostentamento.  Non  essendo  io 
informato,  se  sia  per  ciò  sttito  impiantato  qualche  magazzino  nell'Aujsitm 
sveva  ed  in  Tirolo  presso  i  confini  bavaresi  e  (juali  altre  misure  siano 
state  prese,  il  meglio  sarebbe  che  Vostra  Maestri  Imperiale  mandasse, 
quando  ne  aia  il  caso,  l'ordine  di  entrare  al  Principe  Lobkowitz  e  al 
Conte  Khevenhtiller  dirottamente  di  costà  e  li  facesse  informare  di 
tutto  quello  che  hanno  bisogno  di  saliere,  perche  è  sempre  più  smm 
il  far  trnsraettere  le  expeditionen  per  uno  solo  anziché  per  dae 
canRlen.  Cionondimeno,  se  io  avrò  notizia  che  si  venga  a  vie  di 
fatto  nell'Alto  Palatinato,  scriverò  io  pure  ad  ambidue  iquei  Generali), 
e  allora,  come  ben  dice  Vostra  Maestà  Imperiale,  converreVihe  (lorre 
mano  all'opera  da  ogni  parte  con  tutta  l'energia,  per  terminar  presto 
la  cosa,  procurando  anzitutto  che  sia  assicuratala  communìeatiol 
tra  le  trupp<j  nelFAlto  Palatinato  e  quelle  ch'entrerebbero  in  Bavien 
mediante  la  occupazione  di  alcuni  punti  sul  Danubio^  perchè,  al  hisoini 
le  une  possano  dar  mano  alle  altre. 

Dai  canto  mio  farò    tutto  il  possibile  per  impedirti  con  quest'i 
mata   che    truppe    francesi    si    aprano    la    via  per   la  Baviera,  e  se 
qualche*    luogo    passassero,    starò    loro    alle    calcagna    per    impedire 
conjunction.    S'intende   che    il    Principe    di    Hohenzollern   col  stio 
d  e  t  a  e  h  e  in  e  n  t  debba  essere  s  ti  b  o  r  d  i  n  ì  r  t  al  FM,   Wilczek,  poiché 
Vostra   Maestà    Imperiale    vuole   che    accompiigni   sino    all'Anuat*  i/ 
Corpo  russo.  Il  Wilczek  poi  chiede,  di  servire  dopo  ciò  sino  ali*  &i* 
della   campagne  con  queat^ Armata  come  Feldmaresciallo,  il  clie  (li- 
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I  beneplacito  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  come  ondivi  altra 
DCMH,  io  però  dubito,  clie  Ella  vo^dia  degnarsi  di  acconsentirvi,  non 
Iredendono  il  biBo^rno,  esseinlovi  f^iù  t[ui  due  Feldmarescialli. 

Del  nemico,  dopo  la  mia    ultima,  nulla    di  nuovo,  che  sia  degno 
menzione. 

96. 

Al  a.  d  C.  Conte  Khevenhiiller  (Tirolo). 
ftuartier  generale  di  Bruchsal,  27  luglio  1736  »V 

Dalle  duo  lettere  di  Vostra  Eccellenza,  pervenntemi  colFultima  e 
colla  penultima  post,  rilevo  trhe  i  6  refc^'inionti  a  cavallo  in  esse  de- 
scritti,  in  gef!:uÌto  all'ordine  aut^usto  di  Sua  Maestà  Imperiale,  siano 
partiti  per  T  A  nutria  sveva,  sotto  il  comando  del  signor  Principe  von 
•Lobkowitz,  e  i  [>rimi  sono  ^ìk  usciti  dal  Tirolo,  e  ;:li  ultimi,  da  finanto 
sento,  passeranno  per  Reutte  prima  della  tìne  del  mese.  Non  so  f|U3»li 
disposi  tionen  siano  state  date  p<'r  il  loro  vittovagliamento,  ma 
soltanto,  che  sono  stati  tratti  su  Augusta  IWtKX)  fior-  per  tale  o^^- 
gctto;  non  dubito  però,  die  in  Vienna  si  sia  provveduto,  affinchè  nulla 
manchi  pel  sostentamento  degli  uomini  e  dei  eavalli. 

Como  sarà  noto  a  Vostra  Eccellenza,  tali  reggimenti  sono  trasiV-riti 
in  quel  paese,  non  solo  perla  migliore  loro  subsistenz,  comu  ancbe 
per  essere  à  portée  per  entrare  in  Baviera,  se  T Elettore  si  oppo- 
liesse  al  passaggio  del  Corpo  russo  evenisse  a  vie  di  fatto;  nel  qual 
ea90  sarebbe  anche  intention  di  Sua  Maestà  Cesarea,  che  anche 
altre  truppe  di  quelle  die  si  trovanti  ora  in  Tiralo,  sia  di  fanteria,  sia 
Ai  cavalleria,  quante  sia  necessario,  vi  concorressero  per  la  più  breve, 

feche  sia  provveduto  per  la  custodia  dei  confini  italiani.  Vostra 
Ilenia  mi  dica  ora  quanti  battaglioni  e  squadroni,  oltre  i  G  reg- 
gimenti (di  cavalleria  del  Principe  Lobkowitzi,  Ella  proporrebbe  di 
fer  entrare,  se  caso,  in  Baviera  e  per  quale  strada,  donde  potrebbero 
prendei'e  la  subsistmz,  ch«*  rn  massima  parte  dovreblie  essere  dalla 
Baviera  stessa,  e  quant  altro  Ella  creda  di  fare  osservare;  al  qual  fino 
tè  necessario  tenere  le  tinippe  preparate,  perchè  i  Russi  tra  pochi  giorni 
saranno  ai  confini  deirAlto  Pniatinato,  cosicché  il  casus  può  essere 
Biolto  vicino;  tuttavia  di  tate  intenzione  nostra  non  e  da  far  parola 
eoE  alcuno  prima  del  tempo,  né  l'entrata  di  coleste  truppe  sul  terri- 
torio  bavarese  è  da  effettuarsi   senza  ordine  di  Sua  Maestà  Imperiale 


(1)  Archivio  di  guerra,  4*  Bimano  liiip«3ro  >»  1735,  VII,  I86b 
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trasmesso  a  ViDStra  Etreellenza  per  mezzo  del  Consiglio  aulico  di  guerra 
o  per  mezzo  mio,  le  quali  truppe  però  Ella,  per  risparmio  di  tempo, 
tosto   che   sapesse,    che    si    venisse  a  vie  di  fatto  nell'Alto  PalatiflatfliJ 
dovrebbe  lare  senz'altro  avanzare  al  coutìne  bavarese» 


90. 

Al  FZM.  Conte  Neipperg  fTreato). 
duartier  generale  di  Bruchsal,  37  luglio  1736  ♦". 

I  Francesi  e  i  Piemontesi  pare,  da  tjuanto  si  dice,  che  giano 

andati  ai  Quartieri  d  accantonamento  parte  snirOglio  parte  di  là  dal 
Pof  Q  parecchi  dei  primi  siano  in  marcia  alla  volta  di  questa  loro  A^  I 
mata  (del  Reno),  e  che  gli  Spa^^nuoli  si  siano  recati  dinanzi  a  Minm*  \ 
dola,  per  cui  il  blocco  di  Mantova  non  dovrebbe  essere  molto  stretta 
Sarebbe  dunque  desiderabile,  che  si  protittasse  di  tate  occasione  pei 
gittiire  in  quella  Piazza  quanto  può  ancora  farvi  difetto  di  comme- 
stibili e  d  altro, 

97, 

Air  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Srucheal,  28  luglio  1736  <<>. 


II  graziosissimo    biglietto    dì    Vostra    Maestà    Imperiale    in   oST 
22  cadente,  pervenutomi  la  notte  del  26,  esigeva  per  umilissimo  mìù 
dovere,   che   rispondessi    di   mio    proprio   pugno,    spero    peralti-o,  che 
Vostra  Blaestà  non  ei  avrà  a  male,  se,  essendo  io  sovraccarico  di  *f 
fari  e  la  materie  alquanto  diffusa,  mi  servo  di  mano  estranea. 

In  esso,  considerando  graziosissimamente,  che  TArmata  ritirata  dal- 
l'Italia nel  Tirolo  è  troppo  numerosa  per  la  sola  difesa  dei  confini  ituliani, 
e  non  sarebbe  ragionevole  lasciar  colà  le  truppe  superflue,  con  danno 
loro  e  del  paese»  mentre  si  potrebbe  utilmente  adoperarle  altrove. 
Vostra  Maestà  Imperiale  chiede  la  devotissima  opinione  mia,  se  con- 
venga farle  venire  tutte  al  Reno  e  portar  la  guerra  nel  cuore  dell» 
Francia  con  forze  |irepoiiderantÌ,  oppure,  non  potendosi  per  <)uesto 
anno,  neppure  con  tale  aumento  di  forze,  intraprendere  di  qua  qualìLe 
grande  atto  contro  la  Francia,  mettersi  subito  all'opera  per  riAViiti- 
ssarci  nel  settembre   in   Italia   con  quell'Armata  rinforzata  e  riposat 


(1)  Archivio  di  guerra,  ^Italia»»  1735,  VII,  22. 

(2)  Archivia  di  CHsa,  Corte  e  Stato,  «Documenti  bellici  »  1736,  IS!^ 
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ftCcenn  and  orni  Vostra  Maestà  Imperiale  medesima  col  l'alto  Suo   senno 
le  nigiouì  e  le  ilifficoltà  dell  mio  e  delFallro  disegno. 

Se  grande  e  la  benignità,  •rraziosissirao  Imperatore  e  Signore,  eli  e 
Vostra  Mactiftà   Imperiale   mi  dimostra   eoi    chiedeniu   ie  mie  modeste 

[  idee  in  cosa  di  si  f^an  momento,  ben  difficile  mi  è  il  consigliare  al- 
cunché con  fondamento,  non  essendo  jo  per  la  mia  assenza  da  Vienna 
abbastanza  informato  dello  stato  dello  intrinseci  e  delle  misure  o 
^H  prese  o  da   prendersi,    possibili   e  non    possibili,  perdi  e    da  questa 

'  posici bìlità  od  impoHsibyità  dipende  più  specialmente  la  risoluzione  che 
sì  dovrebl>e  prendere;  cionondimeno  farò  le  umilissime  mie  osserva- 
lùoni  da  quel   punto  di   vista,  onde  io  vedo  la  cosa. 

Anzitutto  8uppon«ro,  che  Vostra  Maestà  Imperiale  non  vorrà  de- 
cidersi né  per  Tuno  nò  per  Faltro  disefjfno,  sino  a  che  non  si  sappia 
eonie  andrà  questo  pas8fl*,'^io  dei  Russi  per  FAlto  Palatinnto,  ed  Elia 
non  abbia  stabilito  se  possa  bastarle  il  traiiqoillo  passaggio,  ovvero, 
»e^  in  considerazione  delle  note  pericolose  intenzioni  dall'Elettore  idi 
Baviera»,  non  voglia  prendere  a  riguardo  di  lui  un'altra  resolntion. 

Jmi*erocchè,  se  la  Maestà  Vostra  Imperiale  volesssc  approfittare  di  questa 

■iMaftìone,  delle  truppe  che  ora  da  ogni  banda  circondiino  l'Elettore, 
per  costringerlo  a  mandare  il  suo  contingente  uiirArmata  dello  Impero), 
od  anche  andare  più  innanzi  e  disarmarlo,  o  insomma  in  un  modo  o  in 
un  altro  costringerlo  a  dichiararsi,  non  sarebbe  uè  opportniio  ne  pos- 
sibile, senza  il  secondo  Corpo  russo,  d'intra[»rendere  alcunché  contri 
di  lui,  e  mandare  altrove  qualche  parte  delle  truppe  'Suei  che  ora 
Bono  vicine  alle  provincie  bavaresi,  dunque  i  bisogna  deciderei  o  si 
lasciano  stai^  le  cose  come  prima  o  si  procede  con  la  massima  energia, 
per  finirla  presto,  prima  delTinverno  e  prima  che  altri  abbiano  tempo 
di  immi^^chiarvisi.  Quello  che  però  sia  da  risolvere  Vostra  Maestà  Im- 
periale saprà  vederlo  meglio  d'ogni  altro^  eonoscondo  tutte  le  con- 
JQocturen,  e  giudicandole  colla  illuminata  saviezza  8aa,  ed  anche 
probabilmente  non  vorrà  prendere  alcuna  resolution,  senza  sentire 
ancora  il  Ministerinm, 

ÀIHnchè  poi  Vostra  Maestri  sia  pienamente  informata  di  tutte  le 
eircostanze  attinenti  alla  cosa,  accludo  qui  lo  Interceptnm  pervt*- 
natomi  ieri  di  nn  rapporto  fatto  da  Mnnnheim  nltimamente  dui  vecchio 
Sinzheim  (Legato  bavarese  presso  lo  Elettore  Palatino*  dal  quale  Vostra 
Maestà  Imperiale  vedrà,  come  si  sia  espresso  TElettore  Palatino  verso 
il  Sinzheim  stesso,  tanto  a  voce  quanto  per  mezzo  dei  suoi  Ministri, 
pel  caso  che  Vostra  Maestà  Imperiale,  dopo  che  l'Elettore  di  Baviera 
aveese  fornito  il  suo  contingente  allo  Impt^ro,  intraprendesse  alcunché 
contro  di  lui;  avare  egli  promosso  di  cedergli  lo  Schellenberg  e  di  ri- 
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covere  in  Neuburg  presìdio  bavaresGj  e  di  più  averlo  assicurato  chf^ 
non  potendogli  mandare  in  aiuto  truppe,  avrfi  però  modo  di  assisterlo 
con  tali  mezzi,  che  pntrehhero  essere  ìien  dannosi  e  sensibili  a  coloro 
che  assalis^sero  i  Bavaresi,  Cil  anche,  die  ftirebbe  g-ittare  il  pomeri 
Marmlieim,  con  che  proba  hi  1  mente  va  inteso  il  passage  (del  Renoi 
a  Manu  liei  m  (concesso  ai  Francesi),  se  non  proprio  il  ricevimento  di 
una  guarnigione  francese  (in  Mannheim), 

Posto  dunque  come  princìp,  che  o  nulla  si  debba  intraprendere 
contro  la  Baviera»  oppure  non  sì  pensi  ad  altra  ^ntreprise  uè  contro 
la  Francia,  nv  in  Italia,  la  cosa  a  mio  «imiliseinio  i^iudizio  si  ridaceai 
seguenti  tre  quesiti:  Primo,  ee  facendo  venir  qua  <al  Reno;  la  massima 
parto  delle  t;rup[>e  venute  d'Italia  in  Tirolo  si  possa  ancora  10  questo 
anno  ture  alcunché  d'inifiortonte  contro  la  Francia  ?  Secondo,  se  invece 
sia  da  preferirsi  la  en  tre  prie  e  in  Italia,  e  Terzo,  in  qual  modo  eoa*, 
vcu^a  contenersi  nell'un  caso  e  nell'altro*  " 

Riguardo  al  primo  quesito,  confesso  sinceramente  a  Vostra  Maestà 
Imperiale,  che  temo  —  non  senza  ragione  —  che  a  stagione  tanto  avan- 
zata pochi  progressen  siano  da  operarsi  contro  la  Francia,  e  ciò 
per  le  seguenti  ragioni: 

Il  mese   di   luglio   sanV   trascorso  di   qui  a  tre  giorni.  Prima  che' 
questa   umilissima   relazione    pervenga  a  Vienna,    che    Vostra    Macsti, 
Imperialo,   dopo  matura  ritìessione,  abbia  preso  la  sna  resolntionj 
e  le  Autorità  cui  spetta  abbiano  fatto  il  necessario^  sia  stato  mandalo 
al  Conte  Khevenhiiller  (alla  Aruinta  nel  Tirolo>  Tordre,  e  si  sia  ifr;^ 
sposto  il  necessario  cosi  per  hi  marcia  come  per  la  sicurezza  del  Tirok 
tanto  ai  confini  d'Italia  quanto  col  Consiglio  intimo  in  In nsb rack,  pai 
serehbe   più  della  metà    d'agosto,  se    non    tutto  il  mese,   prima  che 
fan  ter  ia,  ripartiUi  da  Bressanone  sino  id  contine  italiano,  fosse  in  gradici 
di  mettersi  in  marcia.  Lo  stesso  snrebbe  a  un  di  presso  della  cavalieri» 
rimasta  in  Tirolo,  cosicché,  tranne  i  sei  reggimenti  (a  cavallo  del  Prin- 
cipe Lobkowitzj  già  distaccati  in  Brisgovia,  gli  altri  tutti,  specie  quelli 
a    piedi,  non   potrebbero  arrivare  qui  prinìa  della  tìne  dì  settembre  0 
dei  primi  giorni  di  ottobm. 

Secondo,  ee  fosse  vero  quello  che  di  \k  (dal  Tirolo)  mi  si  dà  ])€?  1 
sicuro,    che    tutti    i    battaglioni   entrati    in    Tirolo,    ed   anche   i  2  del 
(reggimento)  Wuschletitz  e  quello  del  Francesco  Pai ffy  ultimo  nrnnwi 
—  exclnsive  tuttavia  i  dna  del  Wallis-senìore  e  del  Trann,  la  cui  fori* 
era  ancora  ignota  a  chi  mi  scrisse,  —  non  giungevano  in  principio 
questo    mese   a    17  HOU  uomini   adoperabili,    la    finiteria    «die   verrebW' 
qua,  dopo  di  avere   convenientemente   guerniti  i  contini  d'Itidi»,  »^" 
sarebbe   davvero   molta,   e  lo   aumento  (di  questa  mia  Ai*mata)  ctìD»' 


fterebbe  in  (sola)  cavalleria,  della  quale  lio  meno  biaogno  clie  di 
fanteria. 

Terzo,  i  Rnm'i  inedesitni  non  arriveraniìo  prima  del  settembre  e 
!jon  è  da  sperare,  per  le  raj^'ioiiì  da  me  spesso  umilissimamente  ae- 
•onnate,  che,  per  effetto  dì  tale  rinforzo,  io  mi  trovi  in  grado  di  an- 
lare  a  cercare  il  nemico  al  di  là  (del  Reno),  che  anche  allora  mi 
larebbe  superiore  o  per  lo  meno  ug^uale  (di  forxe),  ovvero  d'intrapren- 
lere  un  assedio.  Chi^  se  asps-ttassi  la  fanteria  dal  Tirolo  sul  finire  del 
settembre  avremmo  qui,  in  questo  paese,  una  stagione  non  più  adatta 
per  operiren  ne  p^rr  principiare  un  aj^sedio. 

Se  il  nemico  non  passa  presto  il  Reno,  è  segno,  che  non  vuole 
lazardìren  qualcosa  ed  altro  non  si  propone,  che  di  conservare  la 
lua  Armata  in  buono  stato,  per  tutto  quello  che  poteeae  accadere, 
accetto  che  si  venisse  ai  fatti  colta  Baviera,  cbe  nllora  certamente 
ig'li  voiTebbe  te  n  ti  re  n  tatto  il  possibile  per  accorrere  in  aiuto  del- 
l'Elettore o  fare  una  diversion  a  suo  vantaggio.  E  se  il  nemico  non 
li  fa  vedere  di  qua  {dal  Reno)  prima  dello  arrivo  dei  Russi,  meno 
incora  è  da  supporsìi  il  suo  passage  dipoi,  sicché,  volendo  colpirlo, 
5ÌfK>gnerebbe  che  passassi  il  Reno.  Allora,  mentre  io  mi  porterei  col- 
'Armata  in  giù  verso  Magonza,  per  passare  ivi  all'altra  sponda,  il 
lemico  naturalmente  si  ritirerebbe  verso  Spira  o  Landau,  bq  non  abi>ia 
foglia  di  impegnarsi  in  una  battaglia,  e  colle  continue  marcie  e  con- 
tromarcie mi  priverebbe  deiroecasioue  di  raggiungerlo,  ovvero  si  por- 
rebbe tra  le  sue  Fortezze  o  in  un  cauqio  fortCj  come  ne  ha  parecchi 
ìullo  Speyer-Bach  e  in  altri  posti,  ove  non  potrei  assalirlo  senza  il 
[Daasimo  pericolo;  oltredicbè,  se  io  mi  volgessi  in  giù  con  tutte  le  mie 
brze  e  non  lasciassi  sull'Ai to  Reno  truppe  sufficienti  per  coprire  i 
magazzini  ed  il  paese,  egli  potrebbe  fissare  con  un  Corpo  a  Pilisbnrgo, 
Fort- Louis,  KehI  o  Brisgnvia  (Breisach),  devastare  magazzini  e  paese 
e  penetrare  fors'anche  in  Baviera.  Se  invece  io  tentassi  di  varcare  il 
Reno  in  altri  luoghi  che  a  Magonza,  il  pass  a  gè  sarebbe  molto  mal- 
sicuro, e  se  pure  riuscisse,  vi  sarebbe  la  gran  faccenda  della  sub- 
aistenz,  che  troverei  molto  scarsa  in  quel  paese  lù,  mentre  per 
trarla  dai  nostri  magazzini  non  potrei  allontanarmi  dal  Reno. 

Ma  come  sarebbe  facile  al  nemico,  se  io  passassi  il  Reno,  di 
untare  una  battaglia,  quando  non  la  volesse,  cosi  difficile  e  somma- 
mente pericoloso  sarebbe  (a  mei,  iniziare  un  assedio  senza  di  quella 
^^*attaglia,  o  vittoria )y  il  quale  (assedio)  in  istagione  tanto  avanzata,  dato 
pQre,  che  avessimo  tutto  il  bisognevole,  il  che  non  è  davvero,  quasi  senza 
dubbio  riuscirebbe  vanì,  perche  le  Piazze  del  nemico  là  d'intorno  corno 
Stfasburgo  o  Landau  sono  cosi  bene  munite  di  f  o  r  t  i  f  i  e  a  ti  o  n  e  d  altro, 
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che,   Sii  pure  il  nemico  fosse  atato  già  battuto  do  campo),  un  tale 
sedio  riclnederebl>e  sempre  parecchi  mesi,  A  quanto  inaggiorì  e  quasi 
iosiipenibili  difficoltà  non  sarebbe  dunque  soggetto  ilo  assedio)  sintJiii-j 
tocliò  il  nemico  non  Ibtìse   battuto,  anche  non   contando  tutti  gli  acc 
denti,  che  potrebbero  darsi  in  quel  tempo,  per  esempio^  che  il  ueinieo 
chiudendoci   il  Rfuo,  ci  vìet^ìsae  i  rifornimenti  per  ncqua^  che  ci  r^o* 
desse  difficili  iji  altra  manieri!  quelli  per  terra,  che  ei  togliesse  alctmij 
magazzini  o   prendesse    la   resoltitton    dì    laBciarei   continuare  fa 
sedio   e    passare   il    Reno   in    altri    punti    [ter    penetrare    in    Bavicm 
oeir  Impero? 

Tutte  questo  difficoltà,  cui  già  accennai  cuxostanziatanieate  li 
altra  mia,  le  ripeto  qui  più  in  breve,  collo  scopo  eh©  Vostra  Maei 
Imperiale  vegga  la  evidente  impossibilità  d'intra|irend«re  un  asaedid 
sintjmtocbè  il  nemico  non  a^ia  batto to,  e  come  sia  del  pari  quasi  m 
possibile  costringerlo,  contro  sua  volont/u  nd  una  battaglia,  so  no 
p  A  8  8  i  r  t  il  Reno. 

Avvicinarsi  al  nemico  sulla   Mosella    o   da   Lussemburgo  sarebb 
certamente    iiin    facile,    e    se    avessimo   ftvut>    più    jiresto    alla   nian^>  i 
Russi  e  le   trupjie  che   sono    in    Tirolo,  avremmo    pituto    dividere 
portunamente    l'Armata,    con    una    parte    op<»riren    colà    e   coiraltri" 
osservare  il  nemico  qui.  Ma  data  la  superiorità  (di  forzo  che  il  neinic 
ebbe  sinora,  il  fare  una  tale  divisione  sarebbe  stato  impossibile^  scu 
esporre  a  manifesto  pericolo  il  Corpo  che  si  fosso  cola  spedito  e  q molli- 
che avessimo  lasciato  qui,  insieme  coi  paesi  ereditari  di  Vostra  Maestà 
Imperiale;    ora  poi  è  ancora  meno  possibile,  dopo  d^aver  mandato  il 
Principe  Hohenzolleni  con  4  reggimenti  a  cavallo  ai  contìni  dell'A 
Palatinato  per  ordine  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  lo  spedila  un  Cor 
abbastanza  grosso  a  quella  volta  everso  la  Mosella i;  e  più  tardi^  qua» 
quelli  treg^nmenti)  siano  tornati  e  giunti  i  Russi  e  le  truppe  del  Tirok 
mandarvi  un'Armata,  sarebbe  troppo  ttirdi  per  intraprendere  colà  ti* 
cunchè  di  rilievo,  e  sarebbe  anche  impissibile  impiantare  in  cosi  brevf 
temp'>  i  magazzini  necessari  per  tanto  gran  numero  di  truppe,  per  eoi 
a  quell'Armata,  che  vi  si  mandasse,  molt?    facilmente    potrebbe  man- 
care    il    vittovaglianu^nto,  dovendo   essa    marciare    per  paesi  esausti, 
bisognerebbe  allontanarsi  dal  Reno,  donde  converrebbe  trarre,  se  nei 
tutta,  certamente  la  maggior   parte   della   subsistensB.    Voglio   (ien> 
sup}»orre  anche  il  caso  che  ai   trovi   qualche    modo    per    vìttovaglianti 
nel  tragitto  ed  anche  là,   parte  dal  magazzino  di  Lussemburgo,   par 
da  quello  che  si  imjnanterebbcj  o  forse  dal  paese  nemico,  cosa  tntUf 
molto  incerta  e  difficilissima  a  farsi  in  cosi  breve  tempo;   ina  non 
vedere  die  cosa  potrebbe  fare  un'Armata  che  arrivasse  là  io  «atot 


shè  levare  qua  e  là  contrtliutiniie  n ,  che  a  mala  pena  com- 
^  penserebbero  le  speso  a  cui  and  re  mino  incontro  e  cho  fi>rso  si  potrebbero 
,  ri^caotere  cm  minore  disagio  e  pericolo  col  mezzo  eli  un    dctaclie- 
ment   di   ussari   e   drag;oni    da   spedirsi  oltre  Coblenza,  semprecbè  il 
I  nemico  ne   sia   lontano  e   si   possa   passare   colà  (il    Reno),  perocché 
senza  conquistare  qualche  Fortezza  sarebbe  impossibile  di  potersi  cola 
extendiren    liell'inv^iruu,  e    versa    la    metà    o    la    iine    di  ottobre  lo 
attaqniren   una  Piazza   come   è    Metz,    Thionville    o    Longwy,    se 
anche  il  nemico  fosso  già  stato  battuto,    sarebbe   troppo   fuor   di   sta- 
gione ed  affatto  impossìbile^  se  prima  non  lo  avessimo  sconfitto,  e   in 
I  ogni  caso  non  si  farebbe  aitilo  che  sacrificar©   inutilmente  le   truppe. 
Inoltre  il  nemico,  a  misura  die  si  accorgesi»e  che  noi  ci   portiamo   in 
giù,  potrebbe  far  lo  stesso  anche  Itti,  poiché  i  magazzini  cho  dovremmo 
impiantare  per  una  cosi  lunga  tr  faticosa  marcia»  non    potrebbero   es- 
I  aere  provveduti  con  tanta  segretezza,  eh*  egli  non  ne  indovinasse  Tin- 
lento  nascosto,  ed  avendo  in  sua  mano   Treviri   e    Trarbach   ed    altri 
ponti  sulla  Kosellap  egli  non  mancherebbe  di  disporre  per  tempo  l'oc- 
corrente, per  renderci,  se  non  impossibile,  tuttavia  sommamente   diffi- 
cile la  marcia  per  Lussemburgo. 

Per  sentimento  di  dovt^re  non  potrei  dunque  consigliare  di  far 
venire  qua  lo  truppe  ritirate  dalTItalia,  di  cui  specialmente  la  fanteria 
ha  bisogno  di  riposo,  e  con  ciò  sarebbe  inutilmente  spossata  e  gli  Stati 
Ipiti  d.il  transito  verrebl>cro  ad  essere  sopraggravati  e  così  pure  Te- 
io  di  Vostra  Maestà  Imperialo  dì  una  nuova  spes/i  senza  speranza 
di  un  ntile^  e  più  difficile  diverrebbe  la  ripartizione  dei  Quartieri  in- 
vernali; e  di  più  avreblw*  per  effe  et  di  far  credere  a  tutti  che  Vostra 
^taestà  Imperiale  abbandona  ogni  speranza  sull*  luilia.  Perciò  la  risiposta 
BB  primo  quesito  si  riduce  brievemente  a  quanto  segue: 

Intraprendere  un  assedio  per  quest'anno   è    oramai    troppo    tardi 

ed  anche  iooftettuabile  sintantoché  il  nemico  non  sia   battuto.    Di  cu- 

l^ringerlo  a  battaglia  non  v'è  speranza,  se  non  passi  il  Reno,  Se  questo 

P^renga,  io  sarò  in  grado  dopo  Tarrivo   dei   Russi   e   del   detaciie- 

ment  Zollem  (i  4  reggimenti  a  cavallo  del  Principe  Hohenzollern»  di 

tenergli  tè  te  anche  sen^a  le  truppe  d*  Italia,  e  se  egli  pasi^erà  il  Reno 

prima  del  loro  arrivo  (dei  Russi  e  dello  IlohenzoUern )  non  lo  eviterò 

e  fero  quanto  mi  sarà  possibile;   che   del    resto   le   tmpjM3    del  Tirolo 

non  potrebbero  giungere    in   qnesto   frattempo;   e   fare    il   resto   della 

campagna  <lefensi  v  mi  sarà  più  facile  dopo  Tarrivo  dei  Russi,  avendo 

già  anche  senxa  di  loro  impedito  al  nemico  con  la  mia  contenance 

I  d'intraprendere  alcunché.  Altra  cosji  sarà-  invece  Tanno  venturo^  se  la 

rsiTft  continui  e  so  le  duo  Potenze  marittime  o  almeno  V  Inghilterra 
CaapA^o»  t!«l  J^riaoipo  Balenio  ài  Sutoéa  *  Volnmn  XX  ^  Su|>pleQ)«Qto  H 
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vi  prenda  parte,  perchè  in  tal  caso  8Ì  dovrebbe  tlurante  l'inrerno  Au- 
mentane i  magazzini  in  Lussimi biirg-o,  i in  piantarne  dtn  nuovi  a  Coblema 
0  prendere  tutte  le  altre  misuro  atlìneh/i  un'  Ai*niata  di  qua  j>ossa  1 
operiren,  il  che  Vostra  Maestà  Imperiale  non  potrebbe  fare  da  solo  ' 
senza  T aiuto  dell' In*;"ljilterra;  e  fj'attanto,  ^messici  d'accordo  con  Tln- 
g'hilterni,  bisog^nerebbe  anehe  provvedere  per  la  sicurezza  dei  Paesi 
Basai,  e  non  v'è  duì)bio  che  da  m-ssun' altra  parte  si  potrebbe  più  fri- 
cilmente  agg^redire  la  Francia  cìie  dn   rj nella. 

Al  secondo  quesito,  se  TentrepriHe  in  Italia  sia  da  preferirsi  al- 
rinvio  qua  deUe  truppe  venute  di  la  in  Tirolo,  risponde  di  per  se  quanto 
ho  umilissimamente  osservato  riguardo  al  primo,  ha  però  cosi  stretto 
legame  col  terzo  (che  domanda)  come  ci  si  debba  contenere,  che  la 
quaeatiou  da  sé  sola  senza  il  quo  modo  non  si  può  decidere,  i* 
quindi  Vostra  Macola  Imperiale  a  mio  devotissimo  avvilo  non  \m 
prendere  una  decisione  sul  da  farsi,  se  prima  non  ha  la  certezza  che  1 
vi  aia  la  |in>ba1)ilità  d'avere  quanto  per  ciò  e  necessario.  La  discor<lÌ:T 
tra  gli  Alleati  si  ccinferma  per  le  notizie  che  giungono  da  ogni  parte, 
ed  è  naturaliasinia  in  considerazione  dell'i  nteresse  tanto  different 
che  la  Spagna  e  il  Re  di  Sardegna  hanno  nella  spartizione  dei  paesi 
tolti  :ì  Vostra  Maestà  Ini  pariate;  cosicché  potrebbero  dan^i  casi,  per 
cui  Vostra  Maestà  Imperiide  potesse  trarre  a  sé  l'uno  o  l'altro  (di  easi, 
Alleati)  o  in  altro  modo  ricavarne  vantaggio  (da  quella  discordia^ 
benché  siiiora  si  sia  visto  che  cotesti  Alleati,  per  quanto  fossero  poco 
d'accordo  tra  loro,  lo  sono  sempre  stati  quando  si  e  trattato  di  ope- 
ra tionen  contro  TArmata  di  Vostra  Maestà  Imperiale. 

Se  ò  vero  quello  che  dicono  le  uhi  me  lettere  dalla  Svizzera,  ck 
i  Francesi  ed  i  Piemontesi  Imnno  preso  Rafraichirnn  gs-Quartier 
(Quartieri  di  ristoro)  snlTOglio  <*  sul  Po,  e  che  gli  Spagnuoli  hanno 
inveetirt  Mirandola,  ciò  sarebbe  segno  che  non  hanno  intenzione  ih 
assediare  Mantova,  o  per  lo  meno  prima  di  settembre,  e  siccome  ?i 
vede  che  il  blocco  non  è  molto  stretto,  dal  fatto  che  le  lettere  vanno 
e  vengono  di  continuo,  sarebbe  da  desiderarsi  che  fosse  possibile  di 
profitiren  di  questa  occasione  per  gittarvi  dentro  (in  Mantor») 
tutto  quello  di  cui  (*ossa  esservi  difetto,  viveri»  tnippa  ed  altro,  e 
non  dubito  che  saranno  stati  dati  ordini  al  Conte  KbevenhQller,  tli 
provvedere  quella  importante  Piazza  del  bisognevole,  cosi  per  nn 
assedio,  come  per  un  blocco,  il  che  egli  può  fare  senza  troppo  gran 
I>ericoIo. 

Il  fare  poi  rientrare  (in  Italia)  tutta  l'Armata  dipende  dai  mBpi-  ^ 
Zini,  dal  denaro  e  dallo  aumento  della  finteria.  Riguardo  al  \*\imo  I 
punto,  come  stanne  le  cose  ora,  la  Repubblica  veneziana  difficilnrente 
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si  rider;!  ili  aiutare  Vostra  MaestA  Imperiale,  e  perciò  converrebbe 
avere  tutti  i  magazzini  nel  Tirolo,  sintantoché  l'Armata  non  Bia  eo- 
tratèi  in  Itnlia).  Poi^  se  ci  resta  np^rto  il  riforniineiito  |ìer  mare*,  po- 
tremiiio  servirci  deirAdige,  ma  jnire  Bureìdjc  meglio  iircparare  tutto  il 
Decessa  rio  nel  Tirolo,  per  essere  sicari  cbe  l'Armata  possa  per  pa- 
recchio tempo  esaere  fornita  di  là  e  non  debba  per  difetto  di  subsi- 
stenz  ritirarsi  di  nuovo  dopo  iioco,  poiché  frattanto  il  nemico  consu- 
merà (divorerà)  tutto  dì  qna  dal  Po  (sulla  sponda  sinistra)  ed  è  in- 
certo  se  si  potrà  presto  ripassare  il  Po  ed  jivere  libero  il  riforni- 
mento per  quel  fiume. 

Il  fornimento  delle  granaglie  dairAustria  interna  al  Tirolo  sarà 
bensì  un  grave  peso  per  quel  paese,  ma  insomma  non  è  cosa  impos- 
sibile; più  difficile  molto  sarà  quello  del  tìeno  per  tantJi  cavalleriaj  al 
quale  non  si  può  far  fare,  come  al  grano,  tanto  cammino  per  terra; 
bisoj^nerà  dunque  pensar  bene  e  prendere  buono  misure  per  questa 
lacceuda  dei  magazzini,  che  siano  sufficienti  per  l'Armata  che  si  voglia 
rimiiiidare  in  Italia^  (k^f  poter  uutrire  le  truppe  che  rientreranno  nel 
Mantovauo. 

La  stessa  riflessione  è  da  farai,  in  secondo  luogo,  rispetto  al  de- 
naro, perchè  non  basta  dare  la  paga  al  soldato  e  qualche  cosa  all'uf- 
ficiale immiserito,  ma  ci  vuole  anehe  un  fundiis  con  cui  far  fronte 
a  t.nnte  s^pese  di  tran  sport  ed  altre  indisi^ensabili  che  ammontano 
atl  una  grossa  somma,  senza  di  che  tutto  il  resto  sarebbe  inutile;  e 
Vostra  Maestà  Imperiale  dovrebbe  essere  assicurata  che  il  Suo  a^^rar 
possa  sopportare  il  carico,  non  solo  di  quello  che  è  necessario  al- 
l'Armata ed  alla  sua  subsistenz,  ma  anche  di  quanto  fa  di  bisogno 
I>er  la  campagna  e  pel  futuro  inverno  a  qu*^ste  truppe  qui  (sul  Reno), 
perché  il  sostent^ire,  com'è  gini^tissimo,  quelle  truppe  là  (in  Italia)  e 
lasciare  andare  alla  malora  queste  qua,  non  può  essere  ammissibile 
pel  servizio  di  Vostra  Maestà  Imperia!©,  e  avrebbe  le  più  deplorevoli 
conseguenze  cin  questo  crescere  della  desertion,  quantunque  qui 
nulla  manchi  ai  soldati  e  si  usi  loro  ogni  cura^  e  si  puniscano  seve- 
riasirnamente  coloro  (disertori)  che  sono  attrapirt,  tanto  più,  che 
lesenipio  delle  altre  truppe  che  sono  qui,  in  cui  il  disertare  è  fre- 
quente, influisce  anche  su  quelle  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  cosicché, 
se  venisse  a  mancare  la  paga,  sia  durante  la  campagne,  sia  net- 
Tinvemo,  la  desertion  si  propagherebbe  sempre  più,  pur  tacendo 
flella  povertà  degli  ufficiali,  che  per  la  massima  parte  sono  in  una 
vera  miserie,  e  nel  futuro  inverno  anche  quei  che  saranno  a  quar- 
tiere (che  avranno  ralloggiaraento),  non  essendo  stato  pagato  puntual- 
mente agli  Stati  (cioè  ai  paesi  che  danno  i  Quartieri)   il   dovuto    per 
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la  invernata  dell  Anno  scoi'ao,  non   i>otranno  sperare  aiuto  dagli  allog- 
gianti  (Quartierstand  )  e  naninno  tratti  dalla  penuria  ad  estorcalo  i 
con  <f!!;vB.vì  e  x  e  e  s  a  e  ;  bu  dt  cliO  debl)o  anche  i  n  e  i  d  e  n  t  e  r  fare  oss**^  j 
vare  umiltssìmaraente,  che  questi  ma^^azzini  clie  ora  abbiamo  a   gran, 
fatica,  per  (jnaiito  sento,  potranno  bastare  sino  alla  fine  di  ottobre,  «J 
l'avena  nemmeno  tanto,  Bice  li  è   presto  liisoi^nerà  cren  re»  con    non   pi<v 
cola  spesa,  onovi  magazzini  per  la  Miliz  della  p  os  ti  ni  ng  (che  doTni 
tenere  i  p:)9ti  della  fronte),  come  Vostra  Maestà  Imperiale  si  degnerà 
di  rilevare  dalla  dimostrazione  che  presto  Le  sarà  trasmessa,  la  qna! 
cosa  ho  creduto  necessario  di  qui   brevemente    toccare,    affinchè  nella 
do  libera  tio  n,    elio    si    terrà    per    rinvio   dell'Arinata    in  Italia,  >ùi 
corabinirt    il    totani    e   non  si  sopraccarichi  lerario,  già  tanto  ng* 
ffravato,  rli  nuove  spese,  che    non    possa    sopportare,    altrimenti   l'uni» 
Armata  andrebbe  in  rovina  con  Faltra  e  il  male    sarebbe    accresi^iito 
ancor  piiì. 

Se  però,  dopo  matura  riflessione,  si  vedrà  esser  possibile  impiatJ- 
tare  i  magazzini  ia  Italia  e  |>rocnrare  denaro  sufficiente  tanto  là  che 
qua,  non  potrà  essere  che  utile  il  farr  rientrare  in  Italia  nell'autilliiio 
l'Armata^  che  intanto  si  sarà  riposata. 

La  cavalleria,  per  f|uel  cIh'  sento,  sarebbe  in  condizioni  abbastanza 
buone,  e    tanto    numerosa    da    non    aver  bisogno  di  rinforzo,  come  li 
fanteria.    (Per  la  quale)  però  temo,  che  in   cosi    breve    tempo   non  m 
possa  avere  tante  reclute  (quante  ne  abbisogna),  perchè  in  questi  dac 
anni  le  provincie  sono  state  impoverito  di  uomini  assai,  e  <  penso  clic; , 
gioverebbe  prendere   a   tale    uopo    alcuni    vecchi    battaglioni    dall' Ua-J 
gheria^  dato  che  quelli  mandntivi  da  Capua  siano  stati  frattanto  con 
librati   o  idmeno  rinforzati.  Mandarne  di  qui  non   mi  parrebbe  con?e- ' 
niente,  non  tanto  perchè,  dopo  l'arrivo  dei  Russi  non  si  potesse  fnrJì 
meno  di  qualche  battaglione,  ma   perchè    non    saprei    quali    prender 
non  avendo  io  qui   di    fanteria    di    Vostra    Maestà    Imperiale   che  »o8 
29  battaglioni,  compresi  quelli  venuti  dai  Paesi  Bassi,   dei    quah  nóri 
converrebbe    scemare   il   numero,   per   non    privarsi    di   quelle  u*aj)|ie 
di  cui  un  Comandante  generale   può   dìsponiren    a  suo  pificimeut 
ed   a   qualunque   ora,  nel   caso,   che   nello    inverno    accadesse  qualche 
cosa  in  Baviera  od  altrove,  ed  oltre  a  ciò  non  sarebbe  prudente  pr 
sidiare    Friburgo   e   Breisach   con  sole  truppe   straniere.    Gli  Svisoeri^, 
a    tenore    della  loro    Capi  tuia  ti  on,    non  possono  esser  mandati  (ffij 
IttiliaJ,  ed  anche  il  Duca  <li  Wìirttemberg  non  vorrebbe  lasciarvi  an- 
dare i  suoi,  non  essendovi  obbligato  per   la    Capitulation  con  N 
stipulata. 

Quei    di   Assia,   di   Wolfenbiìttel.    di    Wiirzburg  e  i  Sassoni  non 
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avrebbero  verameute  diritto  di  fare  obbiezioni,  ma  il  Vescovo  (di 
Wiirzbiirg)  disse  f^ìh  iieirautuimo  passato^  che  gli  fii  farobbo  una 
gr.szia,  se  le  sue  truppe  ne  fossero  dispensirt,  ed  io  supponf2:o  che 
sia  stato  il  modo,  ein  cui  si  è  agito  coi  Sassoni  dei  Principati  nel- 
l'andata (dalla  Germania  all' Italia)  e  nel  ritorno  (di  là  a  qua)  e  nello 
inverno  che  lianuo  passalo  là  (in  Italia),  che  abbin  svogliato  gli  altri 
Principi  dal  mandarvi  lo  loro  Boldatesclie  ;  cIjo  del  resto  non  si  può 
credere,  quanto  sia  ormai  screditato  nell'Impero  il  servizio  in  Italia; 
tuttavia  io  son  pronto,  com'è  mio  dovere,  ad  eseguire  quanto  a  Vostra 
MaestJi  Imperiale  piacerà  di  graziosissimamente  ordinare. 

Per  impulso  del  doveroso  mio  zelo,  prego  però  nuovamente  Vostra 
Maestii  Ira|>criale,  che  prima  <li  premiere  la  Sua  reaolution,  si  faccia 
esporre  esattamente  e  fedelmL*nte  il    Totum,  [ler  vedere  sino  a  qual 
punto  si  possa    andare  e  se  sia    possibile,  di    provvedere    tutto    rjuello 
che    sarebbe   necessario    per   la  nuova    operation    in   Italia  di  pro- 
vianda,   denaro   ed   altro  e  per  sostentare   nel   tempo   stesso   quella  e 
quest'Armata,  e  sino  a  quando,  considerato,  che  non   basterebbe  assi- 
curare il   vittovaglia mento    per  alcuni    mesi,  se    poi  a  un    tratto  tutto 
dov<*sse  rimanere  incagliato,  perchè  Vostra  Maestri  lunieriale  si  trova 
in  tale  stato,  cht^,  i>er  quanto  Le  stia  a  cuore  di  riacquistare  ciò  che 
ha  perduto  in  Italia»   molto  più  Le  importa  la  conservazione  della  Sua 
Armata,  senza  di  cui  il  perduto  non  potrebbe  essere  ricuperato  e  gli 
stessi  Paesi  eredi ttiri  tedeschi,  di  fronte  alle  mire  della  Francia  e  della 
Casa  di  Baviera  e  forse  anclie  di  altri,  a  Vostra  Maestà  Imperiale  ab- 
bastanza note,  si    troverebbero   nel  massimo    pericolo^  e  finalmente  la 
speranza    di   una    pace   e    ancora    tanto    lontana,    che    nulla    varrebbe 
mantenere  le  truppe  per  alcuni    mesi,  se  non    si  avesse  anche  la  cer- 
tezza di  poter  farle  vivere  più  oltre,  il  che  presto  sì  vedrà  chiaro,  se 
Vostra  Maestà  Imperiale  si  farà  fare,  come  ho  già  detto,  una  ben  fon- 
data ei*posizione  sul  Totum  (dalla  quale  apparisca),  se  vi  sia  o  no  la 
possibilità  di  fare  t»tte  quelle  spese,  e  cosi  far   riavanzare   in   questo 
armo  l'Armata  in  Italia,  che  tuttavia  sarà  difficile  in  settembre,  stnnte 
la  difficoltà  di  impiantare  in  cosi  breve  tempo  i  magazzini;  del  resto 
in  Italia,  le   truppe   che   ora  si  ristorano,  potranno   operiren  anche 
nello  inverno,  come  si  è  visto  nella  guerra  ultima  (per  la  successione 
qnignuola).  Ne  vi  e  dubbio  che,  qualora  si  possa  mandarvi  e  mante- 
nervi un'Armata  di  un  500(X)  nomini  ben  fornita  di  tutto  il  i>isogne- 
vole,  8Ì  possa   fare   molto  di  buono,  specie  se  si  agisca   con   vigore  e 
se  eoa  un  buon  colpo  si  possa  impaurire  il  nemico. 

In  che   poi   debbano   consistere   le    operati onen    e  come   con- 
venga  iniziarle,    potrà    dirlo   il  Conte   von    Kìinigsegg,   cb'è   costà   in 
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Vienna^  al  quale  di.'bbono  essen*  note  meglio  che  a  cbiimqtie  altri  le 
cose  di  laggiù. 

In  ciò  consiste,  g^raziosìssimo  Signore^,  quello  che  io  di  qui  imm 
acceiiimre  più  in  ;j:ener-Hlibu8  cbe  in  d  età  il  in  una  materie  di 
tanto  rilievo,  di  cui  sarebbe  neceBsario  conoscere  perfettamente  l'in* 
trinseeum  per  giudicare  con  fondamento  quello  cbe  sia  da  farsi  o 
no.  Il  punto  capitale  t*  però  seni  [ire  quello  delli.r  Potenze  marittime, 
o  per  lo  meno  dell'Inghilterra,  e  se  non  É^areuio  presto  sicuri,  che 
nella  primavera  futura  ella  prenda  partf'  alla  ^uerra^  non  stimem 
possibile,  clu^  Vostra  Maestà  lumeriale  coli' Impero  solo  la  continuasse, 
e  dunque,  o  il  Ut?  {d'Inghilterra)  si  dicliiara  secondo  cbe  desidera  Vostra 
Maestà  Imperiale,  o  bisognerà  cbe  Vostra  Maestà  procuri  in  qmilcLe 
modo  di  uscirne  (di  conchiudore  la  pace). 


98. 

All'  Imperatore, 
ftuartier  generale  di  BructLsal,  3  agosto  1736  <*\ 

In  mancanza  di  novità  degne  di  essere  riferite  a  Vostra  Mae 
Imperiale,  le  ([uali  in  questo  solo  consistono,  correre  voce  neirArraat* 
nemica,  cli'essa  quanto  prima  si  ritirerebbe  parte  su  KreuznHch»  » 
parti'  più  vicino  verso  Worms,  allego  qui  per  augusta  Sua  cognizione 
quanto  mi  è  pervenuto  dopo  la  mia  ultima  la  Vostra  Maest/i  Imperialei 
da  Sua  Grazia  il  Duca  di  Wurtternberg  relativamente  ai  6  reggimenii 
di  cavalleria  venuti  dal  Tirolo  nella  Svevia,  Ma  siccome  non  mi  i 
noto  ciò  che  fu  combinato  in  Vienna  riguardo  alla  delogirun;? 
ed  al  vittovagliamento  e  che  fu  signitieuto  al  Principe  von  Lobkowitx, 
cosi  mi  sono  limitato  a  dargliene  notizia  (di  quello  che  scrive  iJ  Duci) 
con  apposita  staffeta  e  consigliarlo»  di  accoraoclarsi  ai  desiderii  d^i 
signori  Vescovi  di  Augusta  e  dt  Costanza,  in  quanto  glielo  cousent^inaj 
gli  ordini  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  e  dlntendersela  nel  miglia 
modo  cogli  Stati  e  coi  Deputati  austriaci  senza  dubbio  cola  [>rescnti, 
poiché  ora  più  che  mai  l'augusto  servizio  di  Vosti^a  Maestà  Inipcri^ilej 
esige,  di  conservarsi  ramore  e  la  fiducia  degli  Stati  ed  evitare  tatt^j 
quanto  può  dar  motivo  a  rumori  e  lagnanze.  Il  di  più  Vostm  Maestàl 
Imperiale  vorrà  poi  degnarsi  benignamente  di  farglielo  dire  dì  costà! 
per  sua  regola. 

Il    bilie  t   mandato  (da  me)  all'Armata   nemica  a  proposito  dd^j 


(l)  Arcldvio  di  guenra,  *•  Romano  Impero  ^  1735,  VITI,  fi 
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ramiiestirung'  del  Laeroix,  fu  allegato  ad  uno  dei  ijrecedenti  umi- 
lissimi miei  ranporti;  dopo  di  allor^t  arrivarono  qui  dutì  trombetti 
francesi  colle  aunesse  lettere,  di  cui  la  prima,  come  8Ì  vede  dalla  qui 
acclusa  copia^  è  i^datta  in  termini  cortesi,  epperciò  ebbe  anche  cor- 
tese ri  sp  osta;  non  cosi  la  seconda,  eli 'era  aspra  ed  a  cui  fu  risposto 
aspramente.  E  certo,  e  ne  hn  convenuto  lo  stesso  Lacroix,  ch'egli  ha 
scritto  clandestinatnente  ol  Blondel  {Legato  francese  a  Ma»,^onza)  per 
la  via  di  Mannheira  e  di  Heilbronii,  e  qucst€,  se  pure  Taltro  motivo 
delle  palle  incendiarie  trovate  presso  di  lui  non  avesse  valore,  basta 
di  per  sé  solo  per  non  rimetterlo  in  libertà,  e  perciò  lo  faccio  condurre, 
ins^ieme  co^di  altri  ufficiali  fatti  pri^^iouieri  con  lui,  che  sono  tutti  Necr- 
laedesi  o  Tedes.dii,  a  Friburgo  in  uno  di  quei  Castelli,  avendomi  TElet 
tore  di  Magonza  reiteratamente  fatto  pregare  di  non  lasciarlo  libero, 
perchè  là  (a  Magonza)  ne  temono  assai. 

Quanto  al  Luogotenente  degli  Ussari  (francesi)  aspetto  Tordine 
di  Vostra  Maestà  Imperiale,  se  si  debba  trac  ti  reti  a  tenore  del 
Cartel l,  benché  sia  nativo  ungherese,  cioè  restituirlo  al  nemico. 
Questi  del  resto  fa  instanza  per  hi  ratìfication  del  Cartell  sti- 
pulato nello  scorso  inverno  dal  Duca  di  Wiirttemberg  col  Maresciallo 
Da  Bourg,  la  quale  Vostra  Maestà  Imperiale,  se  lo  approvi,  vorrà  de- 
gnarsi di  firmare  e  farmi  spedire. 

Accadde  [m  alcune  settimane  sono,  che  da  una  notizia  venuta 
al  Conte  Seckendorf  si  seppe  di  una  gran  i]  nauti  tilt  di  legna  fran- 
cese, che  stava  scendendo  il  Reno  su  d'una  zattera  olandese  diretta  a 
Rotterdam,  Ja  quale  zattera  aveva  già  passirt  Coblenza,  cosicché 
non  v*era  tempo  da  perdere,  ed  io  allora  ordinai  al  Seckendorf,  di 
mandare  subito  un  drappello  a  fermare  quella  zattera,  ovunque  la 
trovasse,  e  condurre  a  Magonza  il  coorier  olandese  che  vi  era  sopra 
con  le  carte  che  portava.  E  cosi  fu  fatto,  e  il  courier  subito  con* 
fesso,  che  una  gran  parte  della  zattera  apparteneva  a  sudditi  fran- 
cesi; ed  io  ordinai  di  separiren  la  parte  francese  dalFolandese, 
lasciare  proseguire  qmst'ultinm  e  trattenere  e  confisciren  l'altra, 
ma  ne  feci  avvertire  il  Conte  von  Uhlefeld  (Legato  imperiale  alKAja) 
per  prevenire  il  chiasso,  che  i  malpensanti  ne  avrebbero  fatto  in 
Ulanrla,  e  commisi  al  Conte  Sec^kendorf,  di  fare  un  circostfmziato  re- 
ferto dello  interrogatorio  del  courier  e  partecip^^rglielo  {allo  Uhlefeld), 
Ho  pure  ordinato  al  Commissario  generale  di  guerra  di  intendersi  col 
Seckendorf,  circa  il  modo  di  fare  dennro  di  quelhi  legna  a  prò'  del- 
l'Aerari. 
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98. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Magonza), 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  3  agosto  1735  «*'. 

La  notizia  contenuta  nella  Sua  ultima,  sembrare,  che  il  nemico 
voglia  portarsi  in  giù  a  Kriiuznacli,  mi  ò  pervenuta  pure  per  la  m 
di  Muunljeim,  con  raggiunta,  che  FArmat'i  (francese)  si  mettern  ;n 
marcia  il  G,  e  come  altri  credono,  m  volgerà  più  in  giù  verso  Worm^ 
avendo  mandato  dappertutto  rordine  di  re  pari  re n  in  frettai  tutti  i 
guasti  alle  strade  ed  ai  ponti  sin  là.  La  proj>osta  di  Vostra  Eecelleui'.i, 
se  il  nemico  si  portasse  sulla  Nahe,  di  passi ren  il  Reno  a  Mfigonza 
con  21)  battaglioni  e  40  squadroni,  non  mi  pare  cattiva,  ed  Ella  aoa 
9Ì  Insci  sfuggire  nei>8una  occasione,  di  dare  qualche  buon  colpo  al 
nemico,  purché  potìsa  farlo  senza  esporsi  a  un  troppo  grande  haxard* 
I  Ruàsi  enti^ano  domani  nel  Palntinato,  e  perciò  non  possono  giun- 
gere fjui  prima  della  fine  di  funesto  mese,  anche  se  nessun  ostacolo 
ei  opponga  a  loro,  e  non  se^i  può  dun^^ue  per  ora  prendere  alcuna  pre- 
cisa risoluzione  m*  per  il  desso  in  di  Schrtìck  da  Lei  proposto  né 
per  il  passage  di  Oppenheim,  anzi  io  sono  dì  |>arere  che  convenga 
lanciarli  (i  Russi)  arrivare  nei  pressi  di  Heidelberg,  per  averli  a 
por  tee  di  recarsi  ovun*)ue  sia  necessario. 

Mentre  sto  osservando  le  mosse  che  fi* ni  il  nemico,  asiietto  di 
conoscere  la  Sua  opinione,  intorno  a  ciò,  che  si  poti'ebbe  fare  do|Ki 
il  loro  arrivo  (dei  Russi);  intanto  bisogna  mettere  in  assetto  i  ponti 
di  barche  e  quant'altro  può  essere  necessario  per  una  marcia  o  on 
passage  del  Reno,  Quello  che  più  d'ogni  altro  e  da  desiderarsi,  ^ 
rebbe  di  poter  venire  a  qualche  gran  fatto;  tuttavia  v'è  da  temc*re, 
che  il  nemico  si  ritiri  o  sulla  linea  dello  Speyer-Bach  o  verso  Strass 
burgo»  tosto  che  noi  passassimo  il  Reno  a  Magonza  o  ad  OppenlieiiTi. 
e  allora  non  potendo  noi,  causa  la  subsistenz,  allontanara  troppo 
dal  Reno,  dovremmo  forse  tornare  indietro  a  mani  vuote. 

Il  project  di  fare  svernare  sulla  Mosella  nna  parte  delle  truppa 
non  mi  dispiace,  ha  però  bisogno  di  maggiore  spiegazione,  e  vuole 
essere  tenuto  segretissimo.  Ella  mi  dirà  frattanto,  quando  crederebbi', 
che  le  truppe  potessero  defiliren  a  quella  volta;  ma  il  tO|;,dit^re  Ji 
qua  nello  inverno  la  massima  parte  degl' Imperiali  andreblx*  soggetto 
a  d  i  f  f  i  e  u  1  tfl  t  e  u    per  cagione  della  Baviera. 

Il    Luogotenente    degli    ussari    francesi    prigioniero    non  si  de^e 


(1)  Archìvio  di  guerra,  «  Romuno  Irnporo  »»  173B,  Vili,  12. 
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extradireu  sino  a  ntiuvi  ordini;  il  Lucroix,  che  scrisse  segreta- 
mente al  Blondel,  Tho  fatto  condurre  a  Friimrgo,  Il  re j^r^i mento  Dnm- 
broick  deve  venire  al  Corpo  {alle  truppe  mobìli  sotto  il  suo  comando) 
e  al  posto  di  esso  in  Coblenza  sarà  comandato,  come  Ella  ha  propo»to^ 
QQ  battaglione  vesfaliano* 

100. 

Al  FM,  Duca  di  Wiirttemberg  (Stuttgart). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  8  agosto  1736  <'\ 

Come  le  mosso  da  farsi  da  parte  nostra  dipendono  da  c|uelle 

del  nemico,  e  non  si  può  ancora  «a pere  da  quale  parte  egli  si  volgerà 
prima  che  arrivino  i  Russi,  così  mi  pare  ehn  non  «i  poaea  per  ora 
prendere  una  forma  risoluzione,  epperriò  faccio  seguire  ai  Russi  la  via 
più  diritta  per  Ilt-idelberg,  ove  saranno  à  por  tee  di  marciare  vcdìo 
doTe  bì  giudichi  più  conveniente;  ed  anche  i  4  reggimenti  a  cavallo 
mandati  loro  incontro,  si  fermeranno  li.  Quanto  ai  t>  reggimenti  en- 
tniti  nella  Burgovìa^  io  stesso  non  ao  ancora  se  Sua  Maestà  Imperiai  le 
li  farà  rimanere  ìk  o  li  destinerà  a  f|nest' Armata,  avendoli  Essa  nian- 
dati  là  per  due  ragioni,  cioè  per  trovarvi  più  facilmente  la  suhsi- 
stenz,  eUe  per  laute  truppe  in  Tirolo  sdirebbe  mancata,  e  più  spe* 
cialmente  per  averli  vicini  olla  Baviera,  pel  caso  die  T Elettore  si 
fosse  opposto  al  transito  dei  Rui^si^  senza  allontana  ri  t  dal  Tirolo,  e  |>er 
l'altro  caso,  di  una  resolution  di  operiren  di  nuovo  in  Itaha  in 
questo  anno. 

Certamente  è  necessario  pensare  alla  sicurezza  dello  Schwarzwald, 
tuttavia  pare  che  ora,  come  il  nemico  ni  trova,  non  vi  aia  colà  molto 
da  temere,  pure  non  sarà  niah%  di  prendere  da  ora  in  poi  ìv  misure 
ancora  necessarie  per  la  difesa  di  quella  regione,  ed  io  aspetto  il  8uo 
saggio  parere,  circa  quello  ch'Ella  creda  per  ciò  opportuno  e  il  come 
debba  concorrervi  il  Circolo  <8vevo). 

La  fuga  del  GrRvenitz  (?)  dà  veramente  motivo  a  supporre,  che 
debba  esservi  ancora  qufilcosa  di  noscostu,  che  non  si  sa,  e  ch'egli 
abbia  cosi  voluto  mettersi  in  salvo. 

101, 

Al   Principe   Guglielmo   dì  Assia -Cassel   (Cassel). 
duartier  generale  di  Bruchsal,  6  agosto  1736^^', 

,, ,,,  Dans  Tutat  où  Ics  atfjures  sv.  irouvi*ot,  il  ne  sagit  pas 
moins   de  l'intérét   de    la   maison    d'Autriche,   que  de   celui   de  tonte 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Komariu  hiipero  »   1735,  Vili,  40. 
(%)  Archìvio  ili  guerrti,  u  Koamao  tnipcrd  n  173&,  Vili.  Il* 
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rEurùpu  ;  j'titi  ìli  assiiz  ilit  à  V.  A,  Serenissime  par  ìxu  des  mien&  et 
Elle  est  troj»  éclahx'e  pour  uè  jms  sentir  pnrfaìtcment  que  la  pertede 
La  liberté  publique  avance  a  ^'ands  pas;  piU\'^onne  n'en  dificoDviftDt,  j 
cbacun  lavoue  et  ce  pendant  los  puissances  niaritime^»  qui  poiir  leur 
propre  sùrcté  (kn^niient  en  prendre  h  plus  da  part»  regardent  ce  ([m 
arri  ve  aviic  une  indoleuce  sanst  exeuiple,  tout  corame  si  cela  ut*  les 
ref^fardait  eu  rieu,  , 

102.  I 

Ali-  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  6  agosto  1735^', 

Dojjo  eli  e  ni  grflzioaissiuio  chirografo  del  21  scorso  mese  di  Vostra 
Maestà  Imperiale  io  risposi  con  mio  rapporto  confidenziale  in  data  28, 
spedito  per  nia*;^ion>  sicurezza  con  eourier  appi>t5Ìto,  nel  quale  e8[>rc.'=8Ì 
la  mia  doverosa  opini<>ne  circa  il  quesito  postomi  da  Vostra  Maestà 
Imperiale  riguardo  nlle  operationen  da  intraprendersi  nel  resto  di 
quest'anno  qui  o  in  Italici,  il  2  a  sera  ricevetti,  per  mezzo  di  nn 
eourier  di  transito  per  T Olanda,  le  due  Sue  benignissirae  lettela 
intime  del  25  e  27  passati  cogli  allegati,  fra  cai  la  lettera  del  Tor- 
ring  (Ministro  bavarese)  al  Griinberg  (?)  accenna,  anche  meglio  delle 
precedenti^  i  maneggi  dell'Elettore  (di  Baviera)  colla  Francia  e  il  chi- 
rografo di  Vostra  Maestà  Imperialo  al  Conto  Filippo  Kinsky,  cùìk 
[larole  del  Robinson  (Legato  inglese  a  Vienna)  a  proposito  del  inatri- 
nionio  della  serenissima  Arciduchessa  secondogenita  coli*  Infante  Don 
Carlos,  oltre  Taugusto  Suo  ordine,  che  mi  fa  conoscere  ci rcostanzìn te- 
mente, com'egli  debbi  comportarsi  a  tale  riguardo  col  Re  d'Inghil- 
terra* Quanto  falsa  ed  ingannevole  sia  stata  la  condotta  del  Mini 
stero  inglese  verso  Vostra  Maestà  Imperiale  sino  dal  principio  di  quelita 
guerra,  si  vede  sempre  più  di  giorno  in  giorno,  ed  è  strano,  che,  t-^- 
Bendo  il  Re  tanto  contrario  a  tale  nTatrimonio,  come  sembra  al  Conte 
Kinsky,  esso  (Ministero)  osi  far  tale  proposta  a  Vostra  Maestà  Imperiale, 
com'è  inconcepibile,  che  il  Re,  sapendo  ciò  e  credendolo,  com'egli 
dice,  tanto  contrario  al  suo  interesse,  permetta  tuttavia  ai  suoi  Mini- 
stri di  operiren  secondo  tid  pian;  dunque,  o  egli  è  segretamente 
d'accordo  con  loro,  o  essi  sono  sicuri  di  poter  dirigere  le  cose  a  senno 
loro,  anche  contila  riamente  alla  volontà  del  Re,  servendosi  del  buon 
pi^testo  della  ostinazione  degli  Olandesi  per  mascherare  la  loro  pfo- 
pria  contrarietà  alla  gnerra,  sinrhè  il  Re  perseveri  nella  sua  idea  à\ 
non  prendervi  parte  senza  la  Repubblica  (Olanda). 


\ 


(1)  Archivio  di  guerra,  ^^  HomaDO  Impera  n  1785,  Vili,  42* 
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Siccome  tutto  quelìo  che  dui  Cotit*.'  Kiiisky  fu  detto  a!  Re^  circa 
il  pericolo  evideiitemento  sovrastante  alla  sua  propria  dinastia,  per  lo 
andamento  delle  cose  (della  politica  del  Ministero  britannico),  ha  tro- 
vato sinora  cosi  poco  favore  ed  anzi  egli  «il  Re)  si  è  indispettito  sem- 
prechè  il  Kinsky  gli  ha  parlato  della  eondotta  equivoca  del  Walpole, 
cosi  pur  troppo  è  da  temere,  che  le  rimostranze  che  ulteriormente  si  ' 
facciano,  non  avranno  maggiore  effetto  sul  Re,  e  non  varranno  ad 
ottenere  una  risoluzione  corrispondente  al  pericolo,  proni  pte  e  ferma; 
ciononostamte  il  Conte  Kinsky  deve  tenacemente  insistere  per  promo- 
verla,  e,  a  mio  franco  giudizio,  se  il  Re  gli  parli  ancora  contro  il  ma- 
trimonio deir  Infante,  dovrebbe  dirgli  chiaro  e  netto,  che  tutta  Europa, 
ed  egli  più  d'ogni  altro^  dovrebbe  esuser  persnas^o  che  nessuno  più  di 
Vostra  Maestà,  Imperiale  sarebbe  contrario  a  tale  matrimonio,  e  lo  sa- 
lebbe  sempre,  se  il  prolungato  abbandono  da  parte  degli  Alleati  non 
Ija  mettesse  nella  necessità  di  appigliarsi  a  qualsivoglia  mezzo  per 
salvarsi  col  miglior  modo  possibile  da  una  guerra  che  minaccia  di 
estrema  rovina  TAugustii  Sua  Casa,  che  l'Europa  intera  renderebbe 
jiistiz  a  Vostra  Maestà  Imperiale  giudicando  che  le  Potenze  marit- 
time hanno,  per  cosi  dire,  coetrettù  Vostra  Maestà  Imperiale  ad  una 
decisione  di  ta!  natura.  Questa  dichiarazione,  qnand  anche  a  nuiraltro 
dovesse  giovare,  indurrebbe  forjjH  almeno  il  Re  ad  mia  risposta  espli- 
cita, e  Vostra  Maestà  Imperiale  potrelibe  allora  meglio  giudicare  dei 
veri  sentimenti  di  lui  e  di  quello  ch'Ella  possa  aspettarsene. 

Frattanto  il  male  è  pur  troppo  cresciuto  tanto,  che  se  la  guerra 
continua,  nessun  miglioramento  v'è  da  sperare  senza  la  cooi>erazione. 
delle  Potenze  ma  Hit  ime,  perche  Vostra  Maestà  Imperiale,  nelle  condi- 
zioni nelle  quali  ora  si  trova,  non  può  né  ottenere  la  pace,  ne  per 
difetto  di  mezzi  proseguire  la  guerra.  Una  situation  cosi  triste 
merita  veramente,  grazìosissimo  Imperatore  e  Signore,  una  riflessione 
molto  matura  su  tutte  le  pericolosissime  conseguenze  che  possono  de- 
rivarle dalla  continuazione  della  guerra,  e  se  le  cose  non  siano  giunte 
al  punto  che  ad  extrenia  mali  sia  da  adhibiren  extrema 
re  media.  Il  peggio  di  tutto  è,  di  perdere  paese  e  gente  in  vita 
mia  (!),  L'Italia,  meno  la  città  di  Maiitov^ì,  è  già  perduta,  e  temo  pur 
troppo  che,  senza  il  poderoso  aiuto  delie  Potenze  marittime,  od  almeno 
dell'Inghilterra,  poca  speranza  vi  sia  di  riconquistarla,  perchè  non 
vedo  donde  si  possano  avere  i  mezzi  per  agiren  colà  offensive  e 
nel  tempo  stesso  mantenere  qui  una  grossa  Armata  per  coprire  T  Ira- 
pero  ed  i  Paesi  ereditari  tedeschi  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  essendo 
lo  Provincie  affatto  stremate,  impegnata  la  maggior  parte  dei  fundi 
e   il   credit   estero  (ridotto  a  tale,  che)  cesserà  senz'altro,  tosto   che 
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nau  vi  sarà  più  nulla  *!a  dare  in  pe^i^nin.  Qui  neUMrap^ro  sono  tutti 
iiKliBtintjvnieiite^  i  bene  ed  i  male  intenzionati,  stanchi  c'4  infastiditi 
ilelbi  ^^uerm,  ed  i  pììi  desiderano  d'avere  l' occasione  per  potersi  ap- 
pi^diare  alla  neutralitUt,  La  condotta  equivoca  del  Re  di  Pmssia 
è  abbastanza  nota,  ed  apparitìce  chiaraniente  dalli  intercepticn 
(lettere)  del  Waclitendonk  e  dello  Ilalberg  che  la  Francia  cere*  d'in- 
troniettei'si  nei  negoziati  tra  lui  (Re/  i*  la  Casa  di  Sulzhaeh  ;  e  se  ciò 
le  riesce,  il  Re  si  persuaderà  di  non  aver  più  bisogno  dell' appo^^^^io 
di  Vostra  Maestà  Imperiale  per  la  succession  di  Jiilich  e  forse  si 
stringerà  ancora  più  colla  Francia. 

Vosti'a  Maestà  Imperiale  si  ricorderà  benissimo  delle  mire  del 
defunto  Re  di  Polonia  sulle  terre  di  Boemia,  e  v'e  da  teniere  assai  che 
questo  d'ora,  quando  siano  apr^'iustate  le  cose  polacche,  ripigli  a  poco 
a  poco  i  prtncipii  di  suo  padre,  ai  quali  parve  allora  non  avvti>»Oj 
e  presto  ven*(a  a  propenilero  j»er  la  Francia;  e  dove  intenda  la  Corte 
bavarese,  Vostra  Maestà*  Imperiale  lo  sa  perfettamente»  Se  col  tempo 
riuscisse  alla  Francia  di  unire  Baviera,  Sassonia  e  Prussia,  come  c«r 
clierà  in  ogni  modo  di  fare,  e  non  dovrà  nemmeno  durare  gran  faticn, 
nalla  vi  sarebbe  di  più  certo  per  T  avvenire,  se  non  proprio  dello 
smembramento  totale  dt'ì  Pat^si  ereditari  (della  Casa  di  Absbiir^o), 
almeno  della  loro  devastazione,  perchè  vi  si  porterebbe  la  sedes  belli, 
e  si  veile  ben  chiaro  da  una  lettera  del  Turrin^j,  essere  l'idea  della  j 
Francia,  coH'armare  T  Elettore  di  Baviera,  d'avere  sempre  un'Armat^i 
da  lei  dipendente  in  prossimità  dei  Suoi  {di  Vostra  Maestà  Imperiale' 
dominii  ereditari;  cui  ora  è  da  aj^giungferc  che,  col  posaesso  di  Napoli,  J 
la  Spagna  è  in  gi^ado  di  fare  un  tran  sport  di  truppe  sue  e  francesi  W 
neirAusiria  interna,  cosicché  per  tale  timore  Vostra  Maestà  Imperiale 
dovrebbe  toner  sempre  colà  alcune  delle  Sue  troppe,  che,  a  motivo 
della  lontananza  non   potrebbe  adoperare  altrove. 

Le  terre  ereditiirìe  tedesche  di  Vostra  Maestà  Imperiale  sono 
tutt'air intorno  prive  di  Fortezze,  e  perciò  aperte  da  ogni  parte:  noti 
ci  sono  gli  animi  degli  Ungheresi,  e  non  meno  quanto  calcolo  faccii 
la  Baviera  su  d'una  sollevazione  in  Boemia,  che  h.^  sembra  facile. 

Quanto  poco  vi  sia  da  far  conto  sul  compimento  dei  tanti  ob 
blighi  (garantien)  di  alleanza  delle  due  Potenze  marittime^  Vostra 
Maestà  Imperiale  ne  ha  un  esempio  davanti  agli  occhi,  ed  è  molto 
incerto  che  si  amschino  ad  adempierli^  o  lo  vogliano  in  avvenir^, 
quando  il  pericolo  sia  forse  anche  maggiore,  e  in  ogni  caso  il  loro 
aiuto,  dappoiché  la  potenza  dei  Borboni  e  dei  loro  aderenti  è  tanto 
cresciuta  e  tanto  in  basso  sono  cadute  le  nostre  sorti,  verrebbe  ad 
essere  o   troppo   remoto   o    troppo  debole,  e  per  lo   exempel  i'on 
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troppo  pericoloso  sarebbe  fondare  su  di  esse  sole  la  salute  àAla  sere- 
nissima Sua  Casa< 

Mi  daoltì  nel  proiniido  del  cuore  di  dover  diri'  a  Vo^tni  Maestà 
Imperiale  cose  tanto  dispiacenti,  raa  Vostra  Maestà  Imperiale  mi  Im 
ordinato  di  esporle  chiara  e  netta  la  mia  opinione  ed  io  la  espoii^^o 
qui  come  la  le^go  nella  mia  coscienza^  nella  fiducia  nmiltsaima  che 
Vosira  Maestri  Imperiale  vorrà  considerarla  come  un  8egno  del  dove- 
roeo  e  devotissimo  zelo^  che  io,  senza  alcun  seeoodo  tìne^  sino  dalla  min 
>  venta  ebbi  sempre  per  l'Augusta  Sua  Casa  e  conserverò  incroi  la- 
bile sin  nella  tomba,  e  spero  anclie  d'esser  meiiaj^irt  con  (o  vcr?*o) 
chiunque  in  questo  che  dico  per  sincera  devozione  (che  quanto  qui 
scrivo  rimarrà  segreto),  benché  molto  difficile  wia,  in  circostanze 
tanto  intricate  come  queste,  in  cui  Vostra  Maestà  Imperiale  si  trova 
ora,  dare  un  consiglio  adeguato  al  male  presente  ed  a  quello  preve- 
dibile pel  futuro. 

La  conservazione  deirAugusta  Casa  dipende  incontestabilmente, 
se  rOnnipOfesente  non  concede  a  Vostra  Maestà  Imperiale  una  sue- 
eession  mascolina,  dal  nmtrimonio  della  Serenìssima  Sua  signora 
6glia;  su  ciò  l'Europa  tutta  ha  rivolto  gli  ocelli^  ed  ogni  Corte,  se- 
condo la  resolution  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  prenderà  la  sua,  cioè 
le  sue  mesuren  prò  o  contro  di  4|Uella.  Come  Io  interesse  della 
maggior  parte  delle  Corti  esìge  di  mantenere  costanlemente  divisa  la 
Casa  d'Absburgo  dalla  Casa  di  Borbone,  quello  dtdla  Fra  noia  por 
contro  vuole,  o  attrarre  interamente  a  sé  (la  Casa  d'Abblmrgoi  o  ri- 
durla il  più  possibile  piccola;  con  tale  intento  la  Francia  e  la  Spagna 
danno  senza  dubbio  incominciato  questa  guerra  presente,  o  per  pri* 
▼are  Vostra  Maestà  Imperiale  delle  sue  terre  italiane  e  distruggere  la 
sa  n  e  t  i  o  n  p  r  a g  m  a  t  i  q  «  e  tanto  odiosa  in  Francia,  o  per  mettere 
Vostra  Maestà  Imperiale  nella  necessità  di  gettarsi  nelle  loro  braccia, 
se  vuole  sfuggire  a  tale  disgrazia.  Per  F inconcepìbile  accecamento 
delle  Potenze  marittime,  la  perdita  dell' Italia  e  realmente  avvenuta: 
la  seconda  cosa,  continuando  la  guerra,  —  che  Vostra  Maestà  Iinjn*- 
riale,  stmza  il  loro  aiuto  ideile  Potenze  marittime)  Fanno  venturo  non 
potrà  fare,  per  difetto  di  mezzi,  o  non  farà  così  vigorosa  come 
quest'anno,  —  può  facilissimamente  accadere  se  al  nemico  riesca  di 
penetrare  da  qualche  parte  nei  Dominii  erediUiri*  L'esaurimento  di 
Vostra  Maestà  Imperiale  e  T  astensione  delle  Potenze  marittime  dalla 
gxif^rra  sono  fatti  pur  troppo  noti  alla  Francia,  per  non  ispingerla 
(a  quella  0|>era)  quanto  più  sia  possibile.  Al  presente  non  v'è  la  più 
ptectda  a|iparenza  di  pace,  e  se  anche  si  concludesse  un  arni  istinto  o 
si  venisse  ad  un  Congress^  in  ambo  i  casi  gli  Alleati  rimarrebbero 
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in  possesso  delle  terre  tolte  a  Vostra  Maestà  Imperiale  e  ben  di  poco 
^ì  ini^Horerelibe  con  ciò  la  cotidition  di  Vostra  Maeistà  Imperiak, 
pjrcliè  gli  Alleati  farebbero  di  lutto  i)er  trarre  in  luogo  il  Con- 
gress,  continuerebbero  duraote  quel  tempo  i  loro  intriifuen  sempre 
più  ucirimpero  e  fora' anche  in  Russia,  e  Vostra  Maestà  Imperiiile, 
che,  senza  ruiuiren  del  tutto  i  Paesi  ereditari,  non  potrebbe  rima- 
nere armirt  come  adesso,  nulla  riavrebbe  d<;ir Italia,  uè  qualcos'altro 
in  cambio,  se  non  si  trovasse  modo  di  mettersi  d'accordo  con  la  Fnuicia 
per  un  faturo  system  (adattarsi  ai  voleri  della  Francia  nello  assetto 
futuro  dei  Doniinii). 

Se  dunquL»  son  certi  i  aovraindicati  principia,  in  parte  accen- 
nati nel  chirografo  stesso  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  che  Ella,  senza 
le  Potenze  marittime,  od  almeno  senza  1  ajipoggio  didringliilterra,  non 
possa  continuare  la  ;i,^uerra;  che  per  l'avvmiire  nt^ssnii  maggior  calcolo 
possa  farsi  suiradcmpimento  delle  loro  go  ra  n  tìnn  (di  quelle  Potenze); 
che  il  Romano  Impero,  terminata  che  sia  questa  guerra»  non  si  pos^» 
iiulurre  facilmente  e  forse  mai  più  a  prender  parte  ad  alcun' altra 
futura,  t'  che  finalmente  né  le  Potenze  marittime,  ne  alcun  altro  sa- 
prebbero suggerire  una  soluzione,  per  cui  Vostra  Maestà  Imperiale 
potesse  uscire  dal  presente  embarras,  couft^sso,  graziosissimo  Impe- 
ra ture  e  Signore,  benché  grave  mi  sia  il  dirlo,  che  io  altro  mezzo  non 
iscorgo,  che  d'intendersi  coi  Borboni,  se  Vostra  Maestà  Imperiale  de- 
sidera una  pace  tollerabile  e  durevole,  che  non  può  sperare,  se  nel 
tempo  stesso  Ella  non  prende  una  adequate  resolution  riguardo 
al  matrimonio  della  Serenissima  Sua  figlia. 

In  passato  nessuno  più  di  me  era  contrario  ad  una  sistemazione 
isy stemati)  colla  Casa  di  Borbone,  come  Vostra  Maestà  Imperiale 
gniziosissimameute  si  ricorderù,  e  nessuno  più  di  me  favorevole  a 
quella  colle  Potenze  marittime;  ma  nello  stato  in  cui  ora  inopinata- 
mente precipitano  le  cose,  essendo  Vostra  Maestri  Imperiale  alibando- 
natii  da  esse  senza  soccorso  nel  Suo  maggior  bisogno  e  messa  nella 
impossibilita  di  o  p  e  r i  r e  n ,  qualunque  r  e s  o  1  n  t i  o n  Vostra  Maestà 
Imperialo  rebus  sic  stanti  bus  voglia  prendere.  Ella  ne  sarà 
sempre  più  che  scusato  in  faccia  ai  poslt^ri,  avendo  fatto  quanto  stava 
nelle  Sue  forze,  sebbene  indarno^  per  salvarsi  in  altra  maniera. 

Accordarsi  colla  Spagna  sola  senza  la  Francia  sarebbe  pericoloso, 
perchè  la  Francia  non  muterebbe  per  l'avvenire  Ìl  suo  punto  di  mìm, 
la  divisione  dei  Paesi  ereditari  tedeschi  (della  Casa  di  Absburgol  e 
avrebbe  fors'anche  maggior  facilità  di  conseguire  il  suo  intento,  squU 
che  dal  canto  nostro  potessimo  faj*e  gran  conto  sulla  Spagna,  perchè 
quella  Corona,  in    qualunque    modo   sia,  vorrà   sempre    pigliarsi  tutta 
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ritatta;  ed  avvenendo  il  matrimonio  dell'Infante  coli' Arciduchessa 
minore,  se  la  ma^i^giure  si  sposa  in  altra  Casa,  la  Spugna  sarebbe  la 
prinia  a  suscitare  dissidii  in  questi  Paesi  ereditari^  per  mettere  la  mag- 
giore (Areidachessa)  nella  impossibilità  di  pensare  all' Italia.  V*è  da 
aspettarsi  che  anche  la  Francia,  quantunque  sinora  vi  si  sia  mostrata 
aliena^  vorrà  mischiarsi  nel  matrìniooio  delle  due  Serenissime  Arcidu- 
chesse per  compiere  pit'oamr'ntt^  il  connubio  tra  le  due  Case  di  Absbnrgo 
e  di  Borbone,  tuttavia,  quando  fossero  avviate  trattjìtivc  con  essa 
I  Francia),  dorrebbeai  poter  trovare  altri  ripieghi  per  combinare  con 
quella  Corona  un  system  solide,  e  tale,  che  il  resto  ddT Europa 
potesse  essere  meno  inquieto  per  Tavvenire. 

Se  non  vi  fosse  tanta  di6Forenza  d'età,  il  Principe  ereditario  di 
Baviera  sarebbe  il  partito  più  conveniente  di  tutti  per  il  sicuro  e  saldo 
mantenimento  indiviso  dei  Dominii  ereditari  tedeschi,  la  maggioranza 
nel  Romano  Impero  ne  sarebbe  contenta,  e  vi  darebbe  niMno  anche 
la  Praneia,  pur  t^cmpre  volendo  il  matrimonio  dell'Infante  eolla  se- 
conda Arciduchessa  o  almeno  la  rinuncia  (della  Maestà  Vostra  Impe- 
riale) alla  ma*:^gior  parte  delTItiilia,  per  toglierla  alla  Sua  Casa  e 
contentiren  la  Spagna;  e  certamente  le  due  Potenze  marittime  non 
sarebbero  per  nulla  contrarie  al  matrimonio  con  la  Casa  di  Bavtern, 
e  con  ciò  ci  troveremmo  in  grado  di  o|>porre  bastante  resistenza  a 
tutti  coloro  elle  si  arrogassero  di  contrastare  la  submission  dovuta 
nei  paesi  tedeschi  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  che  è  quello  che  più  im- 
|K>rta;  e  sarebbe  quasi  la  stessa  cosa  col  Principe  maggiore  (cioè  col  mag- 
giore dei  figli)  del  Re  di  Polonia  (Elettore  di  Sassonia),  perchè  in  con- 
seguenza del  matrimonio  di  lui  con  la  Serenissima  Arciduchessa  mag- 
giore i  paesi  boemi  verrebbero  ad  avere  dinanzi  a  loro  il  gagliardo 
antemurale  della  Sassonia,  così  come  i  paesi  austriaci  avrebbero  quello 
della  Baviera  nel  caso  del  luatrimonio  crd  Principe  bavarese. 

Ma  il  trattare  colla  Francia  potreblìe  condurci  di  leggieri  a  cose 
die  io  non  vorrei  mai  consigliare.  Non  sarebbe  (per  esempio)  da  ado- 
perarsi  per  tale  oggetto  né  la  Corte  papale,   né   il    Re   di    Portogallo, 
la  cui  mediazione  in  Francia  è  di   poco    peso   e   della   cui   segretezza 
verso  r  Inghilterra  non  saremmo  sicuri;    bisognerebbe    incaricarne    un 
Oorao   fidato  mandato  segretauiente  a    Parigi   da    Vienna,    oppure    dai 
Paesi    Bassi,   dalla  Serenissima  Arciduchessa  (Maria   Elisabetta   d'Au- 
Hiia^  sorella  dell' Imperatore  Carlo  VI,  Governatrice  dei  Pnesi  Bassi) 
^n   qualche  pretesto,  e  a  questo  o  a  quello  dare   una    instruction 
«chiara  e  precisa,  in  qual  maniera  e  sino    a   qual    punto   aprirsi   gra- 
fi a  ti  m  col  Cardinale  (Fleury,  Primo  Ministro   del    Re   Luigi   XV   di 
f' rancia)  e  col    G  a  r  d  e    d  e  s    s  e  e  a  u  x  .    Il    canal    del    P  r  il  t  e  n  d  e  n  t 
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(Giacomo  IH  Stuardo^  sarebbe  assai  agevole,  ma  potrebbe  riuscire 
tro[>po  pericoloso,  se  la  Francia  ne  abusasse  e  volesse  fame  un  cattivo 
uso  eon  T  In  «jt!' il  terra.  Se  poi  Vostra  Maestà  Iitìperiale  non  volesse  lar 
parlare  alla  prima  (la  Francia)  dei  matriraoni,  corale  naturale,  Iwistr 
rebbe  dire,  che  Vostra  Maestà  Imperiale  vorrebbe  sinceramente  met- 
tersi colla  Francia  ))er  il  bene  generale  della  Cristianità  o  destdert- 
rebbe  eonibiuare  col  Ru  un  sy.^tem,  pel  quale  si  mutasse  questa 
lun§:a  animosi tat  in  una  vera  amicizia  per  la  quiete  d'Europa  e 
pel  bene  della  religione  e  tutto  si  avviasse  per  l'avvenire  ad  una  salutare 
concordia.  Bisognerebbe  impegnarsi  da  tutte  e  dee  le  partì  al  [liii 
stretto  secretam,  e  Vostra  Maestà  Imperiale  ebiederebbe  di  sapere 
in  che  cosa,  a  parere  della  Francia,  dovrebbe  consistere  cottile 
system,  nella  speranza  che  dopo  tale  fiducia  dimostrata  al  fo, 
questi  nulla  chiederebbe  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  che  tbs^e  con- 
trario al  Suo  onoro  ed  alla  Sua  successione.  Se  al  primo  accenno  la 
Francia  si  scopre,  *'*  facile  allora  a  Vostra  Maestà  Imperiale  regolarsi 
nel  prendere  la  Sua  reso  hi  t  io  n,  se  invece  subito  da  principio  uon 
scioglie  la  bugna,  Vostra  Maestà  Imperiale  vedrà  se  sia  il  caso  ài 
farsi  innanzi  con  qualche  proposition,  e  con  quale,  per  farla  par- 
lare; queste  prò  pò  siti  o  ne  n  però  devono  esser  tali^  che  la  Francia 
ci  trovi  il  suo  interesse,  se  no,  si  perderebbe  tempo  e  non  si  sa- 
rebbe rimediiìto  al  male.  S'intende^  che  la  negoti*-»  tion  dovreblrt' 
essere  condotti,  come  ho  già  detto»  da  persona  fida,  dipendente  diret- 
tamente da  Vostra  Maestà  Imperiale  e  non  da  un  estraneo,  affine  di 
avere  la  piìi  perfetta  sicurezza  del  secreti  e  che  non  si  oltrepassi 
gli  ordini  di  Vostra  Maestà  Imperiale. 

Se  in  tal  modo  la  Maestà  Vostra  Imperiale  può  ottenere  una 
pace  durevole  cbe  prevenga  una  futura  separazione  delle  Sue  terrt^ 
ereditarie  tedesche,  il  restOj  per  quanto  possa  riuscirle  spiacevole^  non 
sarà  da  rimpiangere,  perchè  insomma,  come  stanno  ora  le  cose,  B^lU^ 
la  cooperazione  delle  Potenze  marittime,  Ella  non  può  riavere  Tlt^ilià, 
ne  fondare  un  system  solide  per  i  Paesi  ereditari  tedeschi»  che  sono 
exponirt  a  non  poco  pericolo^  e  forse  la  Francia  stessa  non  vuole 
che  Vostra  Maestà  Imperiale  sia  totalmente  delogirt  dall' lulia, 
benché  sia  facile  prevedere  che  ad  ogni  modo  la  parte  riserbata  a 
Vostra  Maestà  Imperiale  non  sarebbe  grande,  il  che  però  non  deve 
impedire  d'intavolare  i  negoziati  eolia  Francia,  Quel  che  più  vi  sa- 
rehbij  da  temere  è  che  non  ci  sia  da  far  gran  Ciilcolo  sulla  costane 
della  Francia  e  a  lungo  andare  che  i  vantaggi  consentiti  a  qoesU 
Corona  siano  usati  male;  ma  frattanto  Vostra  Maestà  Imperiale  Si 
salva  dal  presente   em  bar  ras,  nel  quale  non  potrebbe  nmanere  più 


145 


oltrcj  i)QÒ  mettei'si  nel  Suo  iutrinseco  in  migliore  assetto^  allevia 
in  qualche  raocio  i  Suoi  paesi  eh*;  non  possono  pili  sopportare  i  pre* 
senti  aj^'^ravi,  e  nella  pp^rg-ióre  ipotesi,  s^e  hi  Francia  non  ei  comporti 
a  lungo  in  bona  fide,  le  coso  in  fin  dei  conti  non  verrebbero  a 
trovarsi  peggio  d'ora,  e  for«e  le  due  Potenze  marittime,  per  separar© 
Vostra  Maestà  Imperiale  dalla  Francia,  si  coni  porterebbero  meglio  con 
Lei,  vedendola  capace  di  prendere  una  tale  resolution. 

Ki  spetto  il  Ila  Baviera  ed  alla    Sassonia    ho   già    detto    iinediata 
più  sopra  la  min  rispettosissima  opinione,   e    sicconje    non    è    possibile 
lasciare  cosi  ernie  ora  sono  le  cose  coli' Elettore  di  Baviera,  pare  che 
convenga  assolutamente  decidersi  per  ono  di  questi  due  partiti,  o  as- 
sìcnrarsi  di  luì  por  sempre,  o  porlo  nella  impossibilità  di  nuocere^  né 
ora,    ne   poi.    La   prima  cosa  si  puo  fare  in  due  maniere,  cioè,  o  col 
matrimonio    del    Principe    ereditario    colla    Serenissima    ArcidiicbeBSi^ 
maggiore,  o  col  cedere  all'Elettore  una  parte  dei  Paesi   ereditari,  ma 
quest'ultimo  mai  sarebbe  da  consigliare,  che  l' Elettore  diverrebbe  con 
ciò  più  potente  e  polirebbe  poi  a  suo  tempo  tanto  più  facilmente  man- 
dare ad  effetto  le  pericolose  sue  intenzioni,  abbastanza  note  a  Vostra 
Maestà  Imperiale,  alle  quali  egli,    per   l'innata  sua   ambition,   mai 
rinunzierebbe  senza  quel  matrimonio;    cosicché  questo,  il  matrimonio, 
sarebbe  Tunico  mezzo  di  attachiren  a  sé  perennemente  la  Casa  di 
Baviera   e    procacciare    cosi   per  sempre   ai   Paesi   ereditari   un'ante- 
murale sicuro;    se    peraltro    Vostra    MacBtA    Imperiale    non    intendesse 
decidersi  a  questo  connubio  bavarese,  a  motivo  della  differenz  del- 
l'età, alla  quale  finalmente,  in  un  affare  da   cui    dipende    il    totura, 
non  si  dovrebbe  tanto  badare,  perchV?  nelle  cose  del  mondo  è  da  pre- 
ferirsi il  male  piii  piccolo  al  maggiore,  allora  sarebbe  quasi  indispen- 
i^bile    appigliarsi    riguardo    all'Elettore    ad    altra    resolution,    che 
ora,  col  mezzo  delle  truppe  (imperiali^  che  lo  cingono  da  ogni  l»anda, 
non  sarebbe  tanto  difficile  ad  eseguirsi,  benché  il  Conte  Khevenh filler 
.  (ilal  Tirolo)  eolla   post   di    ieri   mi    dica,   di    non    poter   togliere   fan- 
teria dai  contini  italiani;  e  il  comando,  se  Vostra  Maestà  Imperiale  si 
decìde  a  disarmare  l'Elettore,  se* non  vuole  lasciarlo  al  Conte  Wilczek, 
potrebbe  essere  affidato  al  FM.  Harrach,  poiché  Ella  non  sembra  dis- 
posta ad  adoperare  per  questo  il  Conte  von  Konigsegg:  con  la  esecn- 
zione  di  che  < disarmo)  tanto  mrglio  si  condurrebbe  poi  la  guerra,  se 
doTeese  continuarsi  e  si   potrebbe  pun*  sperare  migliori  condizioni,  so 
si    facesse    la    pace.    In    tjU  caso  però  non  vi  sarebbe  da  pensare  per 
ora,   per  le  ragioni  ultimamente  e  con  tutto  il  rispetto  da  me  esposte, 
ad  una   oporation    in  Italia  per  non  disturbare  l'una  con  T altra  e 
noti   mettere  le  mani  in  più    cose   nell'  istesso   tempo,  di    cui    poi    non 
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potessimo  condarne  bene  a  termine  nessuna;  dunque  o  dissimulirea 
ancora  colla  Baviera  o  niGttersì  all'opera  con  enerp^ia  per  tìnir  presto, 
percln?  il  secondo  male  non  diventi  peggiore  del  primo. 

La  rtilaziono  circa   la    futura    ripartizione   dei   quartieri   invernali 
che  sarà  presentata  a  Vostra  Maestà  Imperiale  dal  Consiglio  aulico  di 
^■iierra,  Le  farà  conoscere  la  necessità  di  prendere   o    in    un    modo  o 
in  un  altro  una  resolution,  e  nello  stesso  tempo  rimpossibilità  che 
io  dì  qui  possa  proporre  un    system   solide;   poiché   anche  questo 
dipende  da  ciò  che  Vostra  Maestà  Imperiale  risolverà   intorno   al  di* 
sarmo  delT Elettore  di  Baviera.    So  decide  pel  si,  non    sarebbe   ragio- 
nevole mandar  lontano  le  truppe  prima  che  il  disarmo  sia   corapiatOj 
perchè  le  truppe  da  adoprarsi  contro  la  Baviera  dovrebbero  essere  per 
la  massima  parte  didle  rnst^e  o  delle  [iroprie  di  Vostra    Maestà    Imp^ 
riale  e  il  meno  possibile  <li  quelle   dell'Impero,   e   potrebbe    darci   an 
appiglio  plausibile  appunto  Io  alloggiamento  invernale  da  chiedersi  al- 
r  Elettore  per  una  gran   parte    delle    truppe    di   Vostra   Maestà   Inj|>e' 
riale,  che  egli,  secondo  gli  statuti  deirimpero,  non  potrebbe  ricnsijm 
ma  cui  probabilmenti*  si  opporrà;  se  però  Vostra  Maestà  Imperiale  non 
volesse  intorbidare  le  cose  di  Baviera,  non  saprei  vedere  altro  partito 
per  mettere  al  coperto  tutte  queste   truppe    qua   fuori  —  che  sarcbb 
davvero  il  meglio  --   che  questo:  formare  un  grosso   Corpo  verso  la 
Hne  o  la  metà   se[itomliris   sulla  Mosella,  stendere   la    postirung 
(appostamento)  dalla  Nnhe  oltre  la  Mosa  verso  il  Lussemburgo,  pom? 
gli  alloggiamenti  nel  territorio  là  dietro  (a  quella  linea),  cioè  neirEifel, 
BU  quel  di  Magonza,  nello  Arenberg,  nello  Jiilich  e  nel  Lussemburgo,  il 
qual  Corpo  crederei  dovesse  essere  di  circa  50  battjiglioni  e  70  sqia- 
droni,  ma  colla   stagione   già    tanto    avanzata,  per    le    ragioni   ultima- 
mente accennale,  non  potrebbe  per   quest'anno    iare    gran    cosa  colà, 
tranne  privare  il  nemico  di  quei  quartieri  e  indire  qua  e  là  contri* 
butionen;  nell'invenio  però,  impiantando  magazzini  a  Coblenza,  n^l 
Limburgo  e  nel  Lussemburgo  e  con  altri   apparecchi    potremmo  mei- 
terci  in  grado  di   o  perire  n    di  là  (da  quella  parte)  per  tempo  nt'Uj» 
fntura  primavera,  se  la  guerra   dovere   continuiren,    il   che  però, 
ripeto    nuovamente,    non    mi    sembra    possibile,  senza   la   cooperazione 
delle  Potenze  marittime  od  almeno  dell'Inghilterra,  e   ad    ogni  modo 
la  presenza  di  quelle  truppe  sulla  Mosella  e  sulla  Mosa  ci  sarelbedi 
non  poco  vantaggio  per  i  negoziati  colla  Francia.  Ma  siccome  diverse 
e   affatto    ditterenti   sono    le   di  sposi  tion  en    da    prendersi    per  qti^' 
Corpo  da  mandarsi  ai  quartieri  d'inverno  colà  o  per  qualche  impre^"* 
da   farsi   entro   Tanno  in  Baviera,   mi   è   necessario   conoscere  al  p'à 
presto  l'augusta  resolution  di  Vostra  Mnestà  Imperiale,  per  potermin 
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conformare;  frattanto  però  ordinerò  al  Commtsgario  generale  con 
qaalche  praetcxt^  di  allestirò  i  magazzini  a  Coblenza,  senza  dei 
f|a:iii  il  Corpi  (sopra  detto)  non  potreblK*  avanzanti  albi  MoHcIla; 
oltredicliè  bisojumerà  provvederti  cubito  una  maggiore  quanti  tilt  di 
biada^  di  cui,  eorae  dissi  n*'ll'altra  mia  relation,  avremo  sino  alla 
fine  octobris  una  mancanza  di  un  2Wr>(M)  m  et  zen  od  nuche  una  di 
farina,  affinchè  non  faccia  difetto  la  subsistenz  alle  uiie  truppi;  da 
spedirsi  lf\  ed  a  quelle  che  debbano  restare  qui,  il  che  Vostra  Maestà 
Imperiale  vorrà  de^j^narai  di  ordinare  tassativamente  alla  Sua  Camera 
aulica^  e  sar;\  pure  necessario,  se  Vostra  Maestà  Imperiale  approvi 
ridoe  del  r  alloggia  mi' nto  sulla  MoB^lla,  di  signiik'are  al  Guberno 
dei  Paesi  Bassi,  di  ra4lanare  senza  rumore,  per  maggior  sicurezza,  nel 
Limburghese  una  quanti  tilt  di  farina,  biada  e  fieno  per  potersene 
giovare  iìl  l*Ì80gno  almeno  nelb^  prime  settimane,  sino  a  che  non  sia 
fatta  nna  bastante  disposition  sul  Reno.  Quantunque  però  mi  sembri 
prncticabel  il  project  deiracquartieramento  snlla  Mo^tiUa,  debbo 
faro  rispettosamente  osservare,  che  non  si  può  ancora  pivndere  una 
ferma  resolution  ^  per  le  circostanze  cbo  frattanto  potrebbero 
tnatare,  né  metterle  ad  atto^  sintantoché  non  si  sia  mcurì  della  $ub- 
aÌ9tefìz. 

Io  conterei  di  mandar  là  (alla  Mosella)  specialmente  i  Russi,  Da- 
nesi, Sassoni^  Assiani  e  Volfenbuttclesi  insieme  con  una  parte  delle 
truppe  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  segnatamente  di  cavai bria,  e  »à- 
rebbe  desiderabile  che  si  potesse  mandarvi  anche  ì  Prussiani,  i  quali 
però,  trattandosi  di  un  acquartieramento  che  s*omi|t:lia  ad  un  apposta- 
naento  (postirnng),  è  da  supporsi  che  farebl>ero  difficnltat,  o 
se  ciò  fosse,  non  saprei  in  verità  dove  si  potrebbe  mettere  questi  Pms* 
siani  ed  anche  i  Danesi^  se  questi  pure  non  volessero  andarvi,  su  di 
che  chiedo  ordini  a  Vostra  Maestà  Im^ieriale,  per  sapere  dove  Le 
piacerebbe  che  fossero  messi,  perchè  non  converrebla»  rimetterli  nella 
Diocesi  di  Vesfalia  tM(lnster)  per  diverse  ragioni,  e  fra  le  alrrt^.  perchè 
il  Ho  d'Inghilterra,  per  mezzo  di  un  Consigliere  di  guerra  mandato 
api>osta  qui  alcuni  giorni  sono^  mi  ha  mandato  il  qui  unito  prome- 
moria, col  quale  chiede  che  le  suo  truppe  siano  alloggiate  appunto 
in  quella  Diocesi,  oltre  quella  di  Osnabriick  e  non  altrimenti. 

Mi  sono  ilei  pari  necessari  i  Suoi  onlini,  st*  Vostra  Mat'i^tà  Impe- 
riale deflideri  alloggiare  truj>pe  e  quali  anche  neirArcivescovado  dì 
Colonia  e  nelle  terre  dintorno;  il  miglior  pretesto  per  far  ciò  si  avrebbe 
ora  che  il  partito  nemico  venuto  ultimamente  di  qua   dal   Reno   infe- 

SD  a  Coblenza  passirt  su  e  giù  pel  Palatinato  e  pel  Colonii-se 
ogni  sorta  di  assiitensen  da  quegli  abitanti,  e  nn  Lnogo- 
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teneiite-ColoDuello  coloniese,  che  sta  a  Lin«,  ha  fletto  seti2ii  riguardo 
alcuno  ad  un  Alfiere  m andato  là  da  Cohli^nza,  avere  essi  (i  Coloniesi 
r ordine  di  laeciar  passare  ì  Prancesi  (lap[iertntto. 

Ho  ordinato  di  fermare  di  là  da  Maniilieim  un  conrier  bava- 
rese e  vedrò  quello  che  si  possa  fare  con  l'altro  che  va  por  la  Sviz^ 
zeta.  Parò  sapere  al  Vescovo  di  Bnmlwrg  e  al  Duca  di  Wfirtt^'niberg 
fjuello  che  mi  risulti  dagli  interceptis^  in  modo  però  che  non  se 
ne  conosca  la  fonte,  e  nello  stesso  modo  avvertirò  anche  il  Conte  Col- 
loredo,  di  ciò  ch'egli  debba  far  conoscere  di  terza  mano,  quando  ne 
sia  il  caso,  ai  Principi  a  Magonza  e  a  Treviri»  ■ 

Il  conte^TO  dello  Hartmann  (Residente  palatinale  a  Vienna)  non^ 
è  per  nessun  modo  da  tollerarsi,  e  benclic  ciò  ch'ei  dice  nei  suoi  scritti 
sìa  in  massima  parte  falso,  tuttavia  altrove  v  tenuto  per  vero  e  fa 
danno  a  Vostra  Maestà  Imperiale;  opinerei  perciò  che  la  più  spiccin 
sarebbe  che  Vostra  Maestà  Imperiale  sigtiifieasse  allo  Elettore  Pala- 
tino, avere  Ella  motivo  d'essere  scontento  dello  Hartmann  e  non  pò 
terlo  pili  tollerare  alla  Sua  Corte,  e  che  quindi  egli,  lo  Elettore,  gli 
farebbe  cosa  gradita  ricliiamaiidolo  al  più  presto  e  incaricando  chiuntjue 
altro  a  suo  piacere  della  cura  de' suoi  affari  in  Vienna, 

Non  mando  i  d  n  |)  1  i  e  a  t  e  delle  e  o  r  r  i  w  p  o  n  d  e  n  z  e  n  palatintili  e 
francesi  che  corrono  tra  Mannbeini  e  Anuover.  perchè  l'Adami  mi 
assicura  d'averle  spedite  direttamente  a  Vo^ìtra  Maestà  luiperiak; 
unisco  però  qui  una  lettera  del  Saint -Sapborin  (Generale  e  agente  di- 
plomatico al  soldo  de  ir  In  gli  Ìl  terra)  al  llarrington  (Miniatro  inglese),  la 
quale  mira  ad  un  negoziato  da  intavolarsi  tra  Vostra  Maestà  Impe- 
riale e  la  Baviera  e  si  potrà  benissimo  dechiffriren  col  cifrario 
costà  esistente  nella  lettera  del  defunto  (il  nome  è  illeggibile).  Al 
d'Avenant  (Agente  diplomatico  inglese)  dirò  che  sospenda  la  proget- 
tata gita  ad  Anno  ver  e  nulla  rispondo  al  Diemar  (LM,  imperiale)  circa 
la  proposta  che  il  Walpolo  mi  ha  latto  fare  per  mezzo  suo  ^*K 

Per  ultimo,  Graz  io  si  esimo  Imperatore  e  Signore,  Le  ripeto  an- 
cora che  soltanto  l'ordine  Suo,  reiteratamente  espresso,  mi  ha  inclotto 
ad  esporle  cosi  liberamente  i  miei  leali  e  modesti  pensieri  su  tutte 
queste  cose,  e  che  e  ben  lontano  da  me  ogni  secondo  fine,  qualunque 
esso  sia;  voglia  dnnqne  Vostra  Maestà  Imperiale  farmi  grazia  delb 
liberta  che  mi  sono  presa  per  la  fedele  devotion  che  Le  porto,  e  ■ 
degnarsi  di  tenere  nel  più  stretto  segreto  il  presente  um  il  issi  ino  mio 
rapporto. 


I 


(*)  Velli  Supplemento  n  questo  volump,  jì,  74.  (N.  d.  trud-ì. 
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103. 

Air  Imperatore, 
duartier  generale  di  Bruchsal,  8  agosto  1735  <»>• 

La  reparti tion  invernale  dei  Quartieri  pul  decorso  anno,  ìieuchè 
fosse  regolata  secondo  le  circostanze  d'allora  o  con  equa  prò  portioii, 
pulì?  suscitòj  come  ben  sa  Vostra  Maestà  Imperi  a  1<%  tanto  cliiasno  e 
tante*  ciarle,  che  io  sono  impensierito  trordinare  alenneliù  per  la  futura 
(ripartiztorìej  senza  un  preciso  Suo  nug"u«to  comando,  perchè  cesa  in- 
contrerà difficoltai  anche  mag^^ioriy  e  per  la  maggiore  quantità  delle 
truppe  e  per  gli  ex  cesse  spesso  eoniinessi  nel  trascorso  inverno  dalle 
aosiliari  e  segnatamente  pel  non  essere  stati  mantenuti  i  patti  di  pa- 
gamento combinati  per  le  prestazioni  in  natura*  Con  questo  intendi- 
mento ho  incaricato  il  Commissario  generale  di  guerra  di  redigere  uo 
progetto  del  modo  in  cui,  a  suo  parere^  sarebbero  da  ripartb'si  per  lo 
inverno  futuro  le  truppe  e  del  come  provvedere  a!  loro  sostentn mento, 
di  tinii*vi  un  calcolo  preventivo  ben  chiaro  dello  ammontare  tanto  del 
bisognevole  in  denaro  contante,  quanto  di  quello  che  ci  vuole  pei  ma- 
giuzzìni  e  degli  arretrati  per  tutte  le  truppe,  la  Generali  tilt  e  lo 
Stato  Maggiore  pel  trascorso  inverno  e  per  la  corrente  estate,  e  di 
ciò  che  ancora  può  essere  necessìirio  sino  alla  fine  della  campagna^ 
affinchè  io  possa,  colla  rìnpettosissima  trasmissione  di  tali  ducuìueuti, 
presentare  a  Vostra  Maestà  Imperiale  una  esplicita  relazione  di  tutto, 
conile  mio  dovere,  e  porla  cosi  in  grado  di  prender  la  Stia  opportuna 
resolution.  In  seguito  di  che  egli,  Commissario  generale  di  guerra, 
rai  ha  rimesso  il  qui  unito  scritto  del  29  scorso  mese,  nello  esaminare 
il  quale  ho  veduto,  essere  desso  accomodato  soltanto  al  caso  che  il 
Corpo  russo  sia  ritirato  iu  Boemia,  (5  battaglioni  e  2  reggimenti  a 
cavallo  siano  mandati  nei  Paesi  Bassi,  i  Sassoni  ed  alcuni  altri  ausi- 
liari siano  rimandati  (ai  loro  paesi)  e  la  postirung  (l'appostamenlo) 
sia  fatta  come  nell'anno  scorso,  e  quindi  gli  ho  chiesto  un  altro  pre- 
ventivo di  ciò  a  cui  ascenderebbe  il  fab bisogno,  se  Vostra  Maestà 
Imperiale  volesse  htsciare  qua  (nella  Germania  occidentnle)  tutte  le 
truppe,  in  specie  i  Russi,  e  a  quanto  per  contro  ammonterebbero 
le  spese  per  le  competenze  di  tappa,  se  le  truppe  ausiliari  fossero  ri- 
mandate ai  loro  paesi;  e  questo  preventivo  egli  mi  ha  rirnewso  con 
altro  euo  rapporto  in  data  2  correntia 

La  faccenda  in  sostanza  verte  so  tre  pan  e  te,  cioè:  primo,  la 
ripartizione  e  il  trasferimento  delle  truppa;    secondo,  il    loro  manteni- 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Roiniino  Inipero  "   1735,  Vili,  43* 
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mento;    terzo,    il    luogo    e   il    tempo,    cioè    il    dove    e   quando   sia  di] 
tractiren  la  cosa. 

Riguardo  al  primo,  non  si  può  stabilire  una  idee  ferma,  se  primi 
Vostra  Maestà  Imperiale  non  risolve,  ee  vo*^lia  lasciar  qua  darante 
ri  ti  verno  tutte  le  truppe.  Se  le  pare  troppo  gronde  il  loro  nornij-ro  e 
vuole  toglierne  alcune,  si  presentano  itila  riflessione  cinque  casus. 
Primo,  se  debbasi  ritirarne  alcune  in  Boemia  e  quali;  secondo,  se 
debbasi  d  età  dure  n  alcune  nei  Paesi  Bassi;  terzo,  se  vedere  possi- 
bilmente di  alloggiarne  alcune  oltre  Reno;  quarto,  se  estendere  i  Qufl^ 
tieri  ai  paesi  dello  Elettore  di  Baviera  più  vicino  di  altri  all'Annata 
o  farne  a  meno,  come  nello  scorso  anno;  quinto,  se  rimandare  in 
patria  alcune  milizie  ausiliarie  e  quali. 

Non  piccole  difficoltà  bì  mostrano  in  tutti  codesti  casi*    A  tenore 
della  qui  inserta  liste,  il  numero  delle  truppe  ammonta  a   194  squa- 
droni e  152  battaglioni,    e    secondo    altro    allegato   a    19   squadroni  e 
30  battaglioni  più  dell'anno  scoilo,  compresi  però  i  12  battagHoni  dei 
Principati  Sassoni  venuti  dall'ItnUa  e  i  due  reggimenti  di  ussari  Pestviir- 
megyey  e  Ghibìnyi,  non  giunti  ancora,  di   cui  i  primi   sono   piecolis* 
simi  ed  i  secondi  difficilmente  arriveranno  tutti  interi    in    quest'anno, 
—  di  quello  dello  Helldorf  non    se    ne   sa    nulla,  —  le   quali   trappe 
tutte    è  quasi    impossibile    acquartierare    nei    Circoli  di   Franconia,  di 
Svevia,  delfAlto  Reno,  di  Vcsfalia  e  dell' Austria   esterna,    e  necessa- 
riamente deveai  pensare  ad  altro  pet  il  loro  ricovero.  La  Baviera  ce^ 
tamente  potrebbe  alloggiarne  un  buon  numero  e  le  truppe  che  vi  an- 
dassero sarebbero  vicine  per  potei-sì  trovare  per  tempo  all'Armata  nella 
primavera  ventura;  ciò  dipende  dalla  decisione  di  Vostra  Maestà  Im- 
periale, compreso  il  come  converrà  com portarsi  nel  caso  che  TEIettore 
vi  si  opponesse,  caso  che  senza  dubbio,  stando  agli  statuti  deirimpenv 
non  dovre!)be  darsi,  non  potendo  egli  con  ragione  ritiutarsi  a  ricevere 
(a   quartiere   truppe   dell'Impero)   secondo    la    proportion    del  eno 
paese.    Se   invece   truppe   di    Vostra   Maestà  Imperiale  si  portano  m 
suoi  Paesi  ereditari,  saranno  più  lontane   e    conseguentemente  arrive- 
ranno più  tardi  (in  campo)  nella  ventura  primavera.  Lo  stesso  avver 
rebbe  per  quelle  che  si  mandassero  nei  Paesi  Bassi,  le  quali  pure  ar- 
riverebbero tardi,  se  la  guerra  dovesse  continuarsi  Tanno    venturo  in 
queste  parti;    e  qui  è  anche  da  riflettere,  che  le  truppe  da  mandarsi 
nei  Paesi  Bassi  dovrebbero  essere  di  quelle  proprie  di  Vostra  Maestà 
Imperiale,  di  cui  la  fanteria  non  è  molta,  e    che    il    mandar   ìk  pot'ft 
gente  nulla  gioverebbe,  mentre  il  mandarvcne   molta   potrebbe  essere 
pericoloso^  nel   caso    che   il    nemico    intendesse    marciare  in   marzo,  o 
fors'anco  nell'inverno,  in  Isvevia,  se  non  persino  in  Baviera.  Per  tale 
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consideraziotie  appunto  Vostra  Maestà  Imperiale  trovò  opportuno  anche 
Io  scorso  anno^  cLe  la  massima  partcì  delle  truppe  Sma  foHBe  ripartita 
uei  luoghi  e  noi  posti  più  pericol^mti,  per  averle  tosto  alla  mano  in 
caso  di  bisogno,  il  che  non  si  può  aspettare  con  Bicurezza  dalle  truppe 
straniere,  le  quali  si  può  ben  supporre  elie  Tanno  venturo  non  lastntj- 
rebbero  i  loro  quartieri  prima  di  quello  che  hanno  fatto  quest'anno, 
sicché  nei  primi  momenti^  quando  npjmnto  il  pericolo  è  magg-iore, 
toccherebbe  sempre  alle  truppe  di  Vostra  Maestà  Imperiate  ed  a  quelle 
dei  Circoli  di  trattenere  il  nemico^  sino  a  tanto  che  le  pili  lontane 
non  giungessero  successi vamon te  sul  posto. 

Le  truppe  ausiliarie,  specie  i  Danesi  ed  i  Prussia iii^  si  sono  rese 
dappertutto  tanto  odiosL-,  che  ci  vorrà  la  massima  fatiax  a  ricoverarle 
colle  buone  in  qualche  luogo,  e  alcuni  Stati  ov'esse  furono  acquartie- 
rate non  hanno  riguardo  alcuno  a  dire,  che  preferirebbero  avere  i  ne- 
miei  pinttoi^to  che  loro.  I  Sassoni,  gli  Assiani  e  quei  del  Wolfenbilttel 
potranno  forse  adattarsi  a  tornare  a  casa,  ma  poi  tutti  costoro,  specie 
i  Sassoni  e  quei  del  Woltenbuttelj  tanto  più  tardi  verranno  Tanno  ven- 
turo. Tranne  1100  cavalli  sassoni,  sono  tutti  fanti,  per  alloggiare  i  quali 
non   vi  è  invero  tanta  difficoltà   come   per   la   cavalleria;   inoltre   son 
tutta    gentt!    bensì   disciplinata.    Dei   Prussiani,  Danesi    ed   Annoveresi 
però    nessuno    per   prima    cosa    vorrà   tornare   al    suo    paese  di  buona 
voglia,  se  tutti  non  vi  siano  rimandati,  colla  scusa   che  cosi   gli    uni 
eonie  gli  altri  hanno  tatto  la  campagna  e  per  conseguenza  hanno  di- 
ritto tutti  egualniento  ai  quartieri  d'inverno,  che  anzi  ai  Prussiani  sono 
8tati  formalmente  promessi  nella  Convention;  e  se  contro  mio  cre- 
dere, si  potrà  iiersuadcrh  ad  andarsene,  essi,  segnatamente  i  Prussiani, 
pretenderanno  che  si  diano  loro  i  Quartieri  d'inverno  in  denaro,  ag- 
graveranno dorante  la  marcia  i  paesi  per  cni  passeranno  con  frequenti 
exccsaen,    e  Tanno  venturo  o  non  torneranno  alTArniata  o  non  vi 
compariranno  prima  della  metà  dell'estate,  benché  il  Re  d'Inghilterra 
potrebbe  mettere  i  suoi  (Annoveresi),  senza  troppo  a^^gravio  de*rli  Stati 
compartecipanti,  nei   suoi   propri  paesi  più  vicini  al  Reno  e  quello  di 
Prussia  potrebbe  fare   altrettanto    nella    (sua)    Mark    (vesfaliana)    e  su 
quel  di  Cieves,  se  potessero  mettersi   d'accordo;    ma   temo  non   vada 
a  gf^nio  né  a  quelle  due  Corti,  ne  ai  loro  General i  ed  ufficiali,  E  HnaT 
mente  v'è  anche  da  rlHettere  cfie  quelle  marcie  e  contromarcie  costano 
molto  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  che  i  Circoli  e   gli   Stati   attraverso 
il  cui  territori  uni  passano^  ne  rimangono  maltrattati  non  meno  che 
se  dovessero  sopportare  veri  e  propri  Quartieri  d'inverno,  e  più  truppe 
avremo  in  questi  paesi  e  tanto   meno   saranno   di    peso    all'erario;    le 
quali  ragioni  tutte,  prò  e  centra,  ho  giudicato  necessario  d'esporre 
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([ui  umilmìiimameiite,  affincliù  Vosti'a  Maestà  Imperiale,  dopo  d'averle 
ben  ponderato,  prenda  la  Sua  reso  la  ti  ou  (e  dica)  come  vorrà  che 
si  faccia  nel  ledigere  il  riparto  pel  futuro  inverno.  A  tal  fine  udìr'o 
*|ui  anche  quello  dell'anno  scorso,  soÉ^giungcnilo,  che  per  quest'almo 
la  postiran^^  (al  Rtmo},  a  motivo  delle  iuundatìonen ,  serraci ie  r 
fortificazioni  fatte  qua  a  là,  non  sarà  necessario  che  sia  cosi  numerosa 
conili  Tanno  scorsa;  ma  per  contro,  sino  a  che  le  cose  colla  Baviera 
stanno  cosi  come  ora,  bisognerà  avere  sempre  un  buon  nerbo  di  sol- 
datesca sul  Neckar  e  nei  Quartieri  rotrostanti,  onde  potere,  Be  caio, 
souteniren  la  Miliz  defila  postirung,  qualora  il  nemico  tentasi' 
di  rompere  in  qualche  punto  ovvero  di  compiere  la  conjunction 
coir  Elettore.  ■ 

Ad  ogni  modo  una  resolution  dev'essere  pi*esa,  essendo  una 
pure  impossibilità,  come  lio  già  detto,  ricoverare  tutte  queste  truppe 
nei  distretti  deUVtnno  scorso. 

Il  secondo  punct,  relativo  nlla  sussistenza,  è  connesso  col  primo^ 
perchè  più  truppe  sono  assegnate  agli  Stiiti  e  pili  difficile  è  venire  ad 
una  ctmclusione.  Probabilmente  Vostra  Maestà  Iniperiiìle  voiTa  che  lìo 
sia  regolato  sul  piede  dell'anno  scorso,  in  cui  la  Miliz  della  posti- 
rung  era  provvista  di  pane  e  foraggio  dai  magazzini  e  quella  acquar- 
tierata lo  era  dagli  alloggianti   (  Q  u  a  r  t  i  e  r  s  fc  a  n  d  e  n  ) .    Il    venirne  a 
capo  colle  buone  è  costato  Tanno   scorso,   come  lo  dimostrano  i  \m 
toC4ilIi  d'allora,  una  straordinaria  fatica,  ed  è  quindi  facile  prevederti 
quanta  più  ce  ne  vorrà  adesso,  imperocché  gli  Stati  dei  Circoli,  inul- 
grado  le  sacrosante  promesse  fatte  loro,  non    hanno   ricevuto   nulla  a 
conto  del  relativo  loro  credito»    Questo  però  si  vedrà    nelle   trattative 
da  farsi  a  suo  tempo  coi  Deputati  statali,  e  può   anche    darsi   ch'eM 
vi  si  acconcino,  se   rat  io  ne    prae  senti   ci   mostreremo  precisi  e  ei 
potrà  dar  buone  sicurtà  pel  pagamento  sul  fundus  deUa  Cassa  d'ope- 
razione, ora  vuota,  facendo  conto  delle  nuove  e  maggiori   concessioni 
che  si  otterranno  (dalla  Dieta  dell'Impero)  o  trovando    qualche  altra     a 
moda  li  tilt  conveniente  agii  Stati.  Ma  rimane  di  somma  necessitai  il     1 
pensare    sin    d'ora   allo    impianto  dei    magazzini    per    la    Miliz  della 
posti  rung,    cosiccliò    ne    sia   assicm*ato    il    mantenimento    per   tutto 
r inverno;   ed   anche  più  necessario  e  di  provvedere  subito  i  2<300*''J 
metzen  di  biada  che  ci  mancano  per  arrivare   alla   tine   di   ottobre  e 
rifornire  di  farina  i  magazzini,  affinchè  l'Arniata  non  ne  soffra  peuuria 
pel  resto  della  campagna,   perchè  può  darsi  il  caso    che   si   debbii  ri-      i 
manere  in  campo  più  a  lungo  di  quello  che   si    crede,  e   per  mthn     | 
sul    sicuro   bisogna    avere    in   serbo   piuttosto   di   più   che  di  meno  di 
quello  che  si  prevede  che  ci  possa  volere,  di  coi  quello  che  in  cjueJta 
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campagne  non  sarà  consuniirt^  potrà  servire  per  la  futura  o  per 
la  poBtirang  iuvernalt»,  ma  iusmimm  non  c'è  tempo  da  pcnlere  o 
Vostra  Maestà  I  in  peri  ale  vorrà  perciò  degnanti  benignaracnte  di  dare 
ordini  pn^ciei  alla  Camera  aulica,  acciocché  provveda  stilato  o  ^»er 
mrxzo  del  Mohrenfeld  o  in  qualunque  altro  luodo  si  creda  mi^diore  e 
più  éictiro,  e  per  il  fieno  bisognerà  avvertire  il  Conte  Colloredo  (Le- 
galo ini|K>rLale  presso  i  Circoli  renani)  che  faccia  nnove  premure  ai 
Circoli,  essendoci  ^ià  ris^ervato  di  chiedere  il  quanto  ne  sia  ancora 
mancante  iN-Ua  conclusione  dell  affare. 

Il  fabbiìK)gQ0  di  denaro  per  il  nianteainionto  delle  truppe  durante 
rinvcrno  futuro  e  il  dipiù  per  gli  aiTctrati  del  trafcicoi'so  inverno  e  per 
questa  estate  sono  chiaramente  indicati  negli  allegati  al  rapporto  del 
Commissario  generale,  e  a  me  non  resta  che  pregare  caldissimamente 
Vostra  MaestA  Imperiale  d'avere  a  cuore  la  miseria  di  questi  poveri 
ufficiali  quasi  tutti,  che  cosi  non  pimsouo  uiidare  a  valiti,  specie  nei 
UQOvi  reggimenti,  tanto  Suoi  propri  quanto  dei  Principi  dell' Impero, 
i  quali  tutti  sono  ì*enza  Cassa  e  perciò  senza  credit,  e  gli  ulUcialt 
dobbono  avere  dodici  e  più  mesate,  per  non  dire  della  piccola  nion- 
mr  e  delle  tende,  di  cui  quasi  tutti  difcttsuio,  e  i>er  conseguenza  tutti 
banno  estremo  bisogno  di  un  buon  acconto,  se  vogliamo  averli  in 
istato  di  servìzio. 

Del  gregario  dirò  solt^into,  che  se  venisse  a  mancargli  la  paga 
durante  la  campagne  o  dopo,  negli  appostamenti  o  nei  quartieri, 
avremmo  o  una  gran  desertion,  che  è  già  anche  troppo  numerosa, 
O  gravissimi  ex  cesse  e  disordini,  i  quali  per  le  loro  pessime  conse- 
ITOenze  non  sarebbero  del  resto  da  meno. 

Per  il  terzo  quesito,  in  qual  modo  e  in  qua!  tempo  sia  da  tra- 
etiren  la  cosa,  parrebbe  veramente  che  a  {>en8arei  ai  primi  di  agosto 
aia  forse  troppo  presto;  se  però  Vostra  ìlaest/i  Imperiale  gniziosissi- 
mente  considera  che  questo  mio  rispettosis^^imo  rapporto  non  giunge 
coatà  prima  della  metà  del  mese  e  passeranno  alcuni  giorni  prinm 
ch'Ella  ne  abbia  il  referto  (il  parere  del  Consiglio)  e  stabilisca  la  Sua 
idee,  e  se  poi  Ella  farà  interpellare  su  tale  idee  il  Conte  Colloredo, 
pU  Elettori  di  Magonza  e  Treviri,  il  Vescovo  di  Bamberg  e  il  Duca 
i  Wilrttemberg  e  ne  as|>ott**rn  la  risposta»  trascorreranno  alcune  nhre 
itimane;  spero  che  Vot^tra  Maestà  Imperiale  riconoscerà  non  easervi 
il  minimo  tempo  da  perdere,  poiché  iiuppongo  che  Vostra  Maestà  Im- 
periale non  vorrà  prendere  una  ferma  rcsolution  in  faccenda  cosi 
intricata  e  scabrosi!,  stanza  avere  sentito  U  Couferenz  e  combinato 
con  essa  il  modo  come  condurre  le  cose  nell*  adunanza  dei  Deputati 
(dei  Circoli  e  Stati  dell' Impero)  eecondo  Taugnsta  Sua  volontà. 
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RcKrlamì  e  kmenti,  com'è  facile  inimanfinarsi,  non  raancherannc 
in  quell  adunanza,  e  non  sarebbe  possibile  venirne  a  capo,  se  non  vi 
&i  predispongono  le  diverse  Corti;  ftitto  questo,  si  convocherà  l'adu- 
naiizu^  ina  non  troppo  presto^  adoperando  ali  impo  il  Conte  Colloiiedù, 
qnalo  Min  lustro  plLMiipotenziario  noi  Circoli  etìterni,  —  come  fu  Beiiipre 
praticato  nella  guerra  precedente  ed  anche  nell'anno  scorso  col  Conte 
Kneffstein,  —  o  il  Coiniirissìario  generale  di  guerra,  i  quali  esporraiino 
e  tratteranno  la  cosa  secondo  la  inai r action  che  riceveranno  da 
Vosti^  Maestà  Imperiale.  (Non  troppo  presto,  ho  detto)  perchè  pia 
presto  i  Deputati  si  riuniscono  e  più  diffictiltuten  faranno  gli  uni 
o  più  intrigiien  ordiranno  gli  altri  e  sempre  meno  ne  avremo  (di 
qne&ti  e  di  qnellejy  so  essi  (Deputati)  non  si  aduneranno,  se  non  poco 
prima  clic  le  truppe  couiincino  a  sepanirsi;  allora  si  dimostrerà  loro 
con  buono  parole  rimpoi?BÌbihtà  di  fare  un'altra  d i  sposi  t io  n,  perchè 
non  abliiano  a  dire  che  si  è  imposto  colla  violenza,  lasciando  loro  il 
minor  tempo  possibile  di  scrivere  e  riscrivere,  per  togliere  tutte  le  oo^ 
casioni  di  renderei  j>iù  difìieile  ciò  eh 'è  da  farsi»  Vostra  Maestà  Im- 
periale  voglia  dunque  degnarsi  di  far  pervenire  gli  angusti  Suoi  onlmi 
tassative  tanto  a  me  quanto  al  Conte  Colloredo  e  al  Commissario 
generalo  di  guerra,  affinchè  tutto  proceda  secondo  l'augusta  Sua  volontà. 

104. 

AU*  Imperatore. 
Quartier  geaerale  di  Bruehsal,  10  agosto  1735*1» 

Più  penso  allo  stato  generale  delle  cose  e    più   veggo  nt- 

cessario  di  non  lasciarsi  sfuggire  T occasione  che  si  presenti,  compor- 
ta n  dosi  bensì  con  ogni  cautela,  ma  anche  con  sinceri t<i,  affincljè  àò 
una  parte  la  Francia^  nel  caso  che  non  fosse  ugualmente  sincera, 
non  ne  possa  fare  cattivo  uso  coiririghilteiTa,  e  d'altra  parte  dod  dc 
pigli  motivo  a  rompere  le  trattative  iniziate  con  Vostra  Muestii  Impe- 
riale; il  che  sicuramente  avverrebbe,  qualora  (la  B^rancìa)  scorgeseé 
che  Vostra  Maestà  Imperiale  ne  abbia  comunicato  alcunché  ad  altre 
Potenze,  specialmente  all'  Inghilterra,  siccliè  tutto  ciò  va  tenuto  8èj2fre- 
titìsimo  con  chiunque,  ed  è  da  desiderarci  che  la  comunicazione  faiU 
d^  Conte  Ostein  (Legato  russo  a  Vienna)  alla  Zarina  e  al  Conte 
Biron  (Duca  di  Curlandia,  Conte  dello  Impero,  Gran  Ciamberlftoo  e 
Aiutante- Generale  della  Zarina  Anna  di  Russia)  rimanga  in  uà  cer- 
chio ristretto.  Secondo  ogni  apparenza.  Vostra  Maestà  Imperialo  arn- 
vera  pili  presto  ad  una  conclusione  trattando  direttamenta  colla  Francii 
ed  otterrà  anche  migliori  condizioni   e   sopratutto   una   pace  durevole 


n 
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per  ravveirire^  di  quello  che  pel  canal  (tnuuiu*)  di-'llo  Potenze  ma- 
riuimc,  della  mediazione  delle  quali  la  Frane  la  poco  si  cura,  come 
chiarainente  lo  dà  a  conoscere  la  risposta  degli  Alleati  ultiniiimente 
prosentata  all'Aja  dal  Fcriélon  (Marchese,  Legato  francese  alFAja),  il 
quale  sa  benissimo  che  tanto  la  Rejiubljlica  (d'Olanda)  quanto  T  In- 
gtiilterra,  per  la  coutrarieta  del  Walpole  (Roberto,  Ministro  inglese, 
re^'olatore  della  politica  della  Gran  Brettn^^na  sotto  il  He  Giorgio  II), 
non  prenderebbero  parte  alla  ^^uerra;  e  se  pure  fossero  col  tempo  aperti 
gli  cechi  al  Re,  temo  che  il  male  sarebbe  oramai  tanto  avanzato  da 
essere  troppo  tardi  a  porvi  rimedio. 

Il  modo  in  cui  le  duo  Potenze  marittime  si  contentrono  con  Vostra 
Maest/i  Imperiale  dovrebbe  esserle  d*avvertimrnto  prr  quello  che  in 
avvenire  Ella  può  ripromettersi  da  loro,  avendo  esse  adottato  ora 
principia  affatto  diversi  da  quelli  di  prima  ritardo  alla  Sua  Au- 
gusta Casa,  dopo  che  la  Mouarcbia  &|>agnuola  colle  Indie  e  passata 
in  altre  mani,  e  perciò  Vostra  Maestà  luiperiale  deve  volgere  il  peii- 
siaro  ad  altri  mezzi  e  ad  altre  vie  diverso  dalle  usate  sinora^  ^e  vuole 
porre  al  sicuro  le  augusto  Sue  dependenzen. 

Accludo  qui  irattanto  per  Sua  notizia  due  lettere  pervenutemi  dal 
Principe  Guglielmo  (di  Assia-Cassel)  eidal  Coquelin  (Corrispondente 
del  Principe  Eugenio  a  Londra),  da  molti  anni  domiciliato  a  Londra, 
che  qmisi  settimanalmente  manda  notizie  al  Guhcruo  dei  1*jh'sì  Bassi 
ed  a  mo  pure,  e  spesso  di  qualche  valore. 

Ieri  l'altro  ricevetti  una  lettera  del  Conte  Kinsky  (Legato  iniiH'- 
rialtì  a  Londra!,  secondo  la  quale  il  Re  d'Inghilterra  parrebbe  vedere 
di  buon  occhio  il  disarmo  dell'Elettore  di  Brtviern,  e  poieliè  il  Conte 
mi  dice  d  averne  scritto  piti  dislesa  mente  .a  Vostra  Maestà  Imperiale, 
aspetto  con  vivo  desiderio  l'augusta  Sua  resolution  su  di  ciò  (il 
detto  disarmo),  se  Vostra  Maestà  Imperiale  vi  si  decida,  oppure  pre- 
ferisca mandare  sulla  Mosella  il  Corpo  proposto,  perchè  affatto  divei'se 
saivbbero  le  disposi tioneu  che  si  dovrt^bbero  dare  qui  nei  due  casi, 
ed  avvicinandosi  l'autunno,  non  v'è  da  perder  tempo  per  preparare 
il  necessario  per  Tana  o  T altra  cosa,  cui  Vostra  Maestà  ImiK^rìalo 
piaccia  risolversi. 

105. 

Al  Consiglio  aulico  di  guerra 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  10  agosto  17360», 

Ieri  mattina,  [»er  mezzo  di  un  ulHciale  mandato  espransamente, 
ini  pervenne  notizia  dal  Conte  Lacy  (Comandante  del  Corpo  nusibare 
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russo),  eL(j  il  Corpo  russo  ha  continuato  hi  marcia  attraverso  l'Alt© 
Palatinato  ©eoza  incontrare  il  minimo  ostacolo  e  il  6  a  sera  è  entrato 
su  quel  di  Norimber^a^  dove  si  sarobbi^  trattenuto  due  giorni  jK^r  far 
riposare  la  soldatcscii,  cosicclic  il  li  duvrebbe  avere  proseguito  la  marcia 
per  essei^e  il  21  o  22  nei  pressi  di  Heidelberg,  ove  penso  di  lasciarlo 
insieme  col  detachement  dello  HolienzoUern,  avendo  colà  prosaiiui 
i  mat^azziiii  invernali  ed  essendo  a  por  tee  per  essere  mandati  ovunqoc 
fticcia  di  bisogno.  Del  reggimento  Pesivarmogyey  (ussari  ungheresi)  iti 
arrivato  alla  fine  del  mese  scorso  a  (ille«:gibile)  il  Luogotenento -Colon- 
nello con  tino  cavalli,  che  io  faccio  proseguire  su  Bf agonza  insieme  coi 
500  del  (reggimen!o)  Ghilunyij  che  li  seguono,  e  siccome  il  nemico  sta 
sempre  colla  massima  parte  delle  sue  foi-ze,  parte  nei  contorni  di  Ma* 
gonza,  parte  più  a  valle,  ho  creduto  necessario  d'incaricare  il  Commi^- 
sario  generale  di  guerra,  di  mettere  in  ordine  il  magazzino  in  Cohluiiza 
per  essere  preparati  a  tutto  ciò  che  potesse  accadere  la  ;  bisognerà  i^oi 
provvedere  al  più  }>resto  maggior  quantità  di  farina  e  più  ancora  di 
biada,  affinchè^  come  umitissimamonte  osservai  nel  mio  ultimo  rapporto 
del  2,  non  ne  avvenga  nmneauza  all'Armata.  Del  nemico  si  sa  soltanto 
che  fouragirt  di  continuo  in  quelle  parti,  del  resto  egli  se  ne  sta 
perfettamente  tranquillo»         m 

Non  avendo  io  ricevuto  alcun  ordine  ne  risposta  alcuna  da  Vo^tr» 
Maestà  Imperi-ile  alla  mia  rispettosissima  donumda  riguardo  alla  j>ersona 
del  Conte  Wilczek  (i*  FoldmareBciallo  che  accompagna  il  Corpo  del 
Laeyj  e  riferendomi  egli  che  i  Russi  fanno  sempre  maggior  diffi* 
e  ulta  t  a  dipendere  da  lui,  ed  essendo  qui  all' Armata  presenti  ^'ià 
due  Feldmarescialli,  gli  scrìvo  che  crederei  forebbe  bene  a  tornare  in 
Italia;  ad  ogni  modo  egli  inerita  d'essere  encomiato  per  T assennate 
sua  condotta  durante  tutta  la  marcia. 


106. 


Al  FZM,  Conte  Seckendorf  (Mag^ouza). 
Quartler  generale  di  BrucliBal,  10  agosto  1736  ", 

Giudico  che  Vostra  Eccellenza  abbia    perfettamente   ragione  clie  i 
nò  i  Prussiani,  ne  lo  altre  truppe  ausiliarie  possano  ritiutarsi  a  fornire  1 
il   loro    q  u  a  n  t  u  m    ])roporzionale    al   d  e  t  a  e  h  e  m  e  n  t   in   Magonr^i,  e 
scrivo  perciò  nel  modo  da  Lei  suggeritomi  al  signor  (venerale  RocdeJ,  ; 
per   esser   sicuri,    che,   dato    il   caso,   egli  non  faccia   difficaltilt  *  ! 
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paftsiren  costai  il  Reno  con  l'intero  suo  Corpo  o  con  parto  di  esso, 
I  Rossi  suranno  verso  il  20  nei  diatorni  dì  Heidellierg,  ove  faccio 
andare  anche  ì  «jnattro  refc/arimeiiti  a  cavallo  distai  coati  sotto  il  Prin- 
cipe llolienzollem,  per  averli  alla  mano  per  ogni  caso  ehe  possa  darsi. 
La  Sua  idea  rispetto  alla  Mosci  la  non  mi  sembra  eattiva,  e  sono  del 
Sno  parere  ebe  si  diano  te  d i sposi tion  en  a  tale  uopo  al  principio 
di  settembre  o  poco  dopo;  vedrei  diinfjue  con  piacere  eh' Elhi»  sl*  può, 
venisse  qui  presto  per  uno  o  duo  pfiorni,  per  combinare  tutto  il  neces- 
83)rìo,  tanto  a  cotesto  rignardo,  quanto  per  le  misure  da  prendersi  qui, 
se  le  trup|>e  debbano  marciare  in  giù,  ed  anche  per  sentire  il  Sno 
parere  circa  al  passa  gè  di  Schruckj  che  mi  sembra  non  bia  tanto 
facile,  non  essendovi  qui  alcun  ponte  [equipaggio  da  ponte i^  e  che 
qualora  si  facesse  venire^  il  nemico  scoprirebbe  facilmente  rintenzione 
lostrm)  e  si  avvicinerebbe;  inoltre  esso  (materiale  da  ponte)  e  noces- 
io  a  Magon/.a  e  per  il  Corpo  che  si  vuole  mandare  alla  Mosella. 
irà  i^erció  beoe  che  Vostra  Eccellenza  venga  qua  presto  per  pren- 
una  matura  resolution  e  poter  disporre  il  più  segretamente 
abile  per  queste  cose.  Faccio  prosi^'guire  per  Magonza  600  cavalli 
reggimento  di  ussari  Pestvannegyey  che  debbono  essere  giunti  in 
^ranconìa»  Il  reggimento  Dombroick  dev'essere  al  più  presto  cambiato 
a  Coblenza  e  rimandato  al  Corpo  danese,   come  gin  fu  detto. 

Se  non  è  possibile  avere  più  di  40W  pistole  per  il  legname  fran* 

catturato^  eredo  che  ci  convenga  accettare  per  iìnirhi  e  non  avere 

seccature.  S'intenda  però  col  signor  Commiss.  generale  di  guerra. 

La  donna  del  Kleinholz  ''*  condotta  non  ha  guari  conta,  «lev  e^st^re 

itleottia  per  ricavarne  notizie. 

Ho  fatto   condurre   il    Lacroix    (altro  partigiano  francese)   n    Fri- 
irgo,  donde  non  se   la  svi<^erà  cosi   presto. 

Sento  che  il  Belle -Isle  va  dicendo  fono  che  noi  li  lasciamo  cam- 
llren  ben  tranquillamente;  desidererei  perciò  che  si  potesse  menargli 
buon  colpo  senza  troppo  hazard. 

107. 

All'Imperatore. 
Quartler  generale  di  Bruchaal,  13  agosto  173fi  ^\ 

Corre  voce  che  il  nemico   faccia   aprire   una   strada   larga 

qo&ranla  piedi  attraverso  un  bosco  nella  direzione  della  Mosella  e  vi 


(l)  L*amiinte  i  mairreBit^)  di  lulf  Brigadiere  (*  Cupo  dì  mi  CorpofrHueo. 
Ila  prìgioniem  «Itigli  ussiiri  impcnnlj. 

(2)  Archivio  rli  guerra^  «  Romuno  Impero  ■  1735,  Vili,  10. 


lavori  a  tutta  forza^  6  che  dall'altni  parta  sia  stata  portata  una  qojiti' 
titii  ili  derrate  a  Spini^  Wornis  o  LniKlau,  se^no  quest»»,  cli*e^li  intenda 
rtji*-arsi  presto  la  collii  sua  ;4'nui(lf  Annata,  uieutre  fine! la  strada  pel 
bosco  sarebbe  la  più  breve  marcia  alla  Mosella  ili  un  Corpo  ch'egli 
vi  manderebbe  in  rinforzo  delie  truppe  che  vi  ha  gii. 


l 


loa 

Al  O.  d.  C.  Conte  KhevenhuUer  (in  Tirolo)* 
Quartìer  generale  di  Bruchsal,  13  agosto  1735  ^^^ 

Stando  le  cose  come  Vostra  Eecelleuza  mi  accenna  nell' ultiniii 
Sua  graditissima  del  4  corronte,  è  certrmentc  necessario  che  presti^ 
sia  presa  una  ferma  resolntion  rigufirdo  a  co  teste  truppe,  e  questo 
Hènza  dubbio  sarà  stato  già  fatto,  j^oichè  sento  dal  signor  FM*  Conte 
Kònigscgg  che  entro  8  giorni  dalla  data  delhi  sua  lettera  egli  d<;v^_ 
ripartire  (da  Vienna!  a  cotitsta  volta,  per  cui  non  dubito  che  a  ViendH 
si  sarà  provveduto  a  tutto,  perchè  non  faccia  difetto  (costà)  la  neces- 
saria sussistenza.  Ringrazio  Vostra  Eccellenza  per  la  notizia  che  mi 
ha  dato  della  mossa  degli  Alleati,  ed  ora  si  vedrà  se  si  porratiiia 
ancora  con  una  parte  (dello  loro  forze)  dinanzi  a  Mantova  e  coU'aItni 
sulTAdige  per  disputiren  ai  nostri  il  passale,  i^  Io  vorremo  di 
nuovo  intraprendere* 

Mi  farà  sempre  piacere  Tavere  sue  notizie;  frattanto  a  Vo&tni 
Eccellenza  sarà  noto  che  il  transito  dei  Russi  per  l'Alto  Palatina^» 
ha  avuto  effetto  tranquillamente. 


lOB. 

All'Imperatore, 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  17  agosto  1735  ^^ . 


Dal  Conte  KuefTstein,  per  mezzo  del  Cont«  Schulenburg  ginito 
qui  nel  pomeriggio  di  ieri  da  Annover,  ricevo  una  lettera  autografe, 
nella  quale  mi  dà  notizia  di  ciò,  ch'egli  ha  umilissimamente  riferito 
in  segreto  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  a  ridi i està  del  Re,  con  un 
courier  espresso,  circa  ì  due  Elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  eie 
truppe   che,   in   caso   di    bisogno,  si   vorrebbe   fare  entrare   in 


(1)  Arcltivio  ài  guerra,   «  Italia  a   17:15,  Vili,  If». 
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Diocesi  (Colonia?)  il  cui  contenuto  giudico  perciò  inutile  di  ripetere 
qui;  con  tanto  maggior  sicurezza  dunque  spero,  che  ora  Vostni 
Maestà  Imperiale  prenderà  «Ruy/altro  la  8u«  ultima  decisione  riguardo 
alla  Baviera,  qualunque  essa  sia^  e  mi  in  istruirà  al  più  presto  sul  mio 
contegno,  tanto  per  questo,  quanto  per  il  Corpo  che  si  vorrebbe  raau- 
dare  alla  Mosella,  essendo  già  passata  la  metà  dello  agosto,  per  cui 
al  più  presto  debbono  esser  prese  lo  misure  necessarie  per  l'uno  o 
per  l'altro  caso,  secondo  il  tenore  degli  ordini  di  Vostra  Maestri  Im- 
periale, e  intanto  ho  chiamato  qua  il  Conte  Seckendorf,  per  preparare 
segretamente  quanto  bisogna  per  il  detachement  della  Moseila. 

Giunge  inoltre  da  diversi  luoghi  la  voce,  come  Vostra  Maestà 
Imperialo  avrà  visto  dalle  lettere  che  Le  vengono  dal  noto  luogo, 
che  l'Elettore  di  Baviera,  un  po'  in  considerazione  del  pericolo  che 
gli  sovrasta,  un  po'  per  gli  insistenti  consigli  della  Corte  palatina^  si 
adatta  allo  invio  del  suo  contingente;  anzi  sento,  che  sia  veramente 
fissato  il  giorno  della  partenza  e  che  l'Elettore  abbia  scritto  ni  Circolo 
di  Svevia  pel  transito^  e  ne  sto  aspettando  di  ora  in  ora  lo  annunzio  ; 
ma  indugierò,  per  quanto  mi  sia  possibile,  a  rispondere  alcunché  alTElet- 
tore,  sino  a  che  io  non  riceva  da  Vostra  Maestà  Imperiale  l'ordine,  che 
caldamente  invoco,  per  sapere  quello  che  devo  fare,  perchè  in  verità, 
colla  stagione  tanto  avanzata,  tale  soldates^ca  non  è  né  necessaria,  ne 
utile  qui,  anzi  sarebbe  di  peso  per  la  rcpartition  dei  Quartieri  in- 
vernali, e  r Elettore  lo  fa  per  niente  altro,  che  per  far  credere  alle  altre 
Corti,  die  tutto  quello  si  vocifera  dei  suoi  legami  con  la  Francia  è 
falso  ed  infondato,  sperando  cosi  di  liberarsi  dal  pericolo  che  gli  so- 
vrasta e  dal  futuro  alloggiamento  invernale. 

Da  un  informatore,  che  tengo  presso  T Armata  nemica ^  e  dal 
quale  mi  sono  sempre  venute  notizie  sicure,  mi  è  stato  riferito  due 
giorni  sono,  che  Stanislao  (Leczinsky,  ex -Re  di  Polonia)  tonicrà  tra 
breve  da  Kunigsberg  in  Francia  e  passerà  il  Reno  tra  Coblenza  e 
Colonia.  Cht.'  qualche  cosa  vi  sia  di  vero,  si  conferma  anche  da  altre 
Yiotizie,  secondo  le  ijuali  alcune  persone  travestite  sarebbero  stette  ve- 
dute di  recente  visitare  le  strade  verso  il  Westerwald  e  lungo  il  Reno; 
o  fors'anche  con  tale  intenzione  potrebbe  essere  stato  mandato  di  qua 
(sulla  sponda  deatra)  il  partito  (francese)  che  ultimamente  ha  passato 
il  Reno  a  valle  di  Coblenza,  cui  devesi  anche  aggiungere,  che  nel- 
l'Arcivescovado di  Colonia,  in  tutti  i  luoghi  lungo  il  Reno,  fu  ordinato 
di  permettere  il  passaggio  del  fiume  ad  ognuno  che  sì  prosenti,  senza 
ehiedere  chi  sia,  e  cliì  sa  mai  a  quale  scopo  lo  Chavigny  si  è  recato 
a  Berlino?  cosicché  dalla  coincidenza  di  tutte  codeste  circostanze  pare 
che  la  cosa  sia  possibile;  anche  intorno  a  ciò  mi  è  dunque  necessario 
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al  pia  presto  un  ordine  di  Vostra  Macstó  Inip^Tiale,  se,  potendosi  averi 
noUe  in  «ini  (il  Leczinski)  si  debba  catturarlo,  ovvero  gè  debbasi  ksciarlo 
passare  senz'altro  come  persona  conosciuta. 


no. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  dì  Bruch&al,  17  agosto  1736  <>' 

Trovandosi  tutto  d'ambe  lo  parti  come  prima,  non  v'è  perciò  nuli* 
di  notevole  da  riferire  ueppure  oggi,  ecc4:'tto  clie  il  nemico  seguita  a 
raccogliere  ^^ran  quantità  di  farina  e  biada  a  Spira  ed  alcuni  giom 
sono  ha  fatto  probìren  le  cateratte  dello  Speyer-Bach,  ma  poi, 
per  le  instanze  dei  eampagnuoli,  lasciò  libero  il  corso  alPacqua 

Ieri  l'altro  mattina  un  partito  nemico  di  50  cavalieri,  50  dragai 
50  granatieri  a  piedi  e  ^10  ussari  si  è  imbattuto  in  una  nostra  pattagli 
d'usHari,  uscita  da  Magonza  n  le  ha  dato  la  caccia  sino  presso  ali* 
città,  facendole  due  prigionieri.  Il  Luogot,  Col.  Baranyay  fece  subito 
tnnntare  a  cavallo  il  pi q net  degli  ussari,  coirordine  di  assalire  il 
nemico,  dì  qnahinque  forza  egli  fosse,  e  toyto  mosse  egli  stesso  a  so- 
stegno con  nua  parte  del  reggimento;  prima  però  ch'ei  giungesse  sé 
posto,  un  cornetto  eoo  Ai)  ussari  sbaragliò  tutta  quella  cavalleria  ne- 
mica, di  cui  pochi  si  salvarono  e  gli  altri  furono  atterrati,  tranne  ani 
trentina  con  un  Capitano  e  39  cavalli,  che  furono  presi,  e  fu  liberato 
uno  dei  due  prigionieri  fatti  prima  dal  nemico  ;  da  parte  nostra  non 
vi  fu  che  uu  morto  e  tre  feriti. 

T  Rossi»  per  mancanza  di  cavalli  da  tiro,  debbono  dividersi  il 
iscaglioni  a  distanza  di  due  a  quattro  giorni  uno  dall'altro,  rultinio 
de'  quali  non  arriverà  che  alla  line  del  mese  corrente,  anche  percliè 
hanno  bisogno  di  qualche  giorno  di  riposo  per  ristorai^si  dalla  miircia. 


1 


IH, 

Al  FZM.  Conte  Neipperg  (Tirolo). 
anartier  generale  di  Bruehsal,  5  agosto  1736  ^\ 

Sono  obbligatissimo  a  Vostra   Eccellenza   por  le  continue  notizie , 
che  mi  fiivoriace,  e  prevedo  anch'io,  come  Lei,  che  ci  vorrà  non  (locfl 
fatica,  per  fare  entrare  in  Mantova  la  soldatesca  ordinata  da  Vienu.'V 


(1)  Archìvio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  1735,  VITI,  88. 

(2)  Archiyio  di  guerra,  i«  Itfilia  n  n3f>,  Vili,  20. 
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'  a  motivo  della  distanza  deirArrnatn;  sn  però  fosse  possibile^  sarebbe 
veramente  necessario,  perchè  il  presìdio  di  quella  Fortezza,  che  va 
sempre  più  scemando  per  le  malattie,  sarebbe  troppo  esiguo  per  so- 
l  tìtenere  uii  assedio  in  una  Piazza  così  va^ta,  che  possiamo  supporre, 
f  0e  il  nemico  lo  intra|*reade,  lo  farà  con  tutto  il  vigore*  bìsojL^norà 
dunque  vedere  in  loco,  se  la  si  tu  a  ti  on  del  nemico  permetta  d'in- 
trodurvi  (in  Mantova)  lo  accennato  numero  d'uomini,  in  pai'te  se  non 
lutto,  in  una  volta  o  a  poco  a   poco, 

I]  signor  FM-  Conto  von  Konigsegg,  se  non  è  ancora  arrivato 
costj\«  vi  giungerà  presto;  cosi  scrive.  Mi  accenna  la  disposizione  latta 
a  Vienna  prima  della  sua  partenza  —  di  cui  peraltro  non  cononco  an- 
cora ì  particolari  —  ma  io  concordo  pienamente  con  Lei.  che,  se  si 
vogliono  iniziare  le  operazioni  in  quest'anno,  bisogna  anzitutto  premu- 
nirsi di  ben  fumiti  magazzini  in  Tirolo  e  rinforzare  la  fanteria,  che 
dalla  tabella  trasmessami,  apparisce  molto  scarsa,  affitichè  per  la  man* 
canza  di  quelti  (magazzini)  gli  uomini  e  i  cavalli  non  vadano  a  rovina, 
e  non  si  aldua  un  secondo  scacco  peggiore  del  primo,  e  la  mancanza 
dei  fanti  non  ci  metta  nella  impossibilità  di  affrontare  con  forza  suf- 
ficiente il  nemico,  benché  anciregli  ilebba  avere  danno  dalle  malattie^ 
specie  se  inti-aprenderà  lo  assedio. 

U2. 

Air  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  SO  agosto  1736  o». 

Secondo  le  notizie  pervenutemi  stanotte,  i  nostri  posti  lungo  il 
Keno  hanno  veduto  rimontare  il  fiume  i  ponti  di  barche  che  si  tro- 
vavano [presso  l'Armata  nemica,  e  molto  bagage,  il  che  è  indizio, 
cbe  anche  T Armata  li  segnirà  presto  e  veiTa  a  prender  posizione,  in 
parte  o  tutta,  nei  pressi  di  Spira,  Worms  e  Neustadt,  ove  di  continuo 
si  trasporta  dall'Alsazia  farina  e  biada, 

C^^nattro  giorni  sono  il  Maresciallo  de  Coigny  ricevette  nel  corso 
«li  12  ore»)  corrieri  da  Versailles  o  fu  udito  dire,  che  la  campagne 
comincia  adesso.  Se  dunque  il  movimento  ch'egli  fa  ora  bìr  conse- 
f  gueuza  di  nu*ordre  della  Corte  o  semplicemente  di  difetto  dì  foraggi 
nei  dintorni  di  Magonza,  si  chiarirà  presto,  e  dalle  mosse  di  lui  io 
regolerò  le  mie. 

Intanto  penso  ili   portarmi   la  settimana  ventura  colle  truppe  che 


(l)  Archivio  di  giM*rrji,  «  Rf»mitnn  Tiiqioro  "   lT.'v5,  Vili,  HT. 
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ho  qui,  tranne  quelle  necessarie  i»er  rjaernire  la  inunilation,  al 
Nockiir  verso  Heidelberg,  ove  sarò  a  porte  e  di  potermi  volgere  w- 
bito  ovunque  taccia  eli  bisogno^  e  perciò  fo  fermare  là  a n clic  i  Russi 
e  il  detaclieuicn  t  del  Principe  voii  llolienzollern,  di  cui  la  prima 
colonna  gìun^^erà  il  25  e  la  seconda  tra  il  28  e  il  29. 

Ilo  cliiamato  cjua  da  Maganza  il  Conte  von  Seckendorf,  p^r  in* 
k*ndernii  con  lui,  per  ciò  che  sarà  da  farai  secondo  i  m  o  u  venienti^ 
del  nemico  e  fo  dar  la  ranta  dagli  Assiani  alle  truppe  del  Circolo  lìi 
Vesfalia,  sulle  quali  non   posso  molto  contare. 

Del  resto  uutiicandoci ,  come  già  umilissimamente  riferii^  per 
giungere  alia  fine  di  ottobre  20(J  Oi>0  metzen  di  biada  e  più  dì  IQlW 
di  farina,  che  si  aspettano  dalla  Boemia,  ordino  intanto  al  Commisiiario 
generale  di  gu«*rra,  nella  incertezza  clie  la  Camera  aulica  possa  in  cosi 
breve  tempo  provvedere  a  ciò  in  altro  modo,  d]  combinare  possibile 
mente  col  Molirenftdd,  e  non  tlubito  che  il  signor  Commissario  general; 
di  guerra  e  il  Consigliere  della  Camera  auli<m  von  Harrucker  ne  rife- 
riranno alla  mentovata  Cameni   aulica. 

Se  frattanto  veuisse  biada  dalla  Boemia,  farà  molto  comodo  per 
la  poBtirnug  (poHtamento  invernale!.  Lo  stesso  è  da  dirsi  il  ella  f;** 
ri  uà,   di  cui   rum   ve  pnn^   abbondanza,  anzi  v'è  scamtà. 


113. 

Al  Maresciallo  de  Coìgny. 
Quartier  generale  di  Brucbsal,  22  agosto  1736  '. 


J'ai  ret^u  par  le  troni  pcttc*  arri  ve  liier  rai*rès-midi  la  lettre,  quc 
V.  E.  m'a  fait  l'bonneur  de  m'ecrire  an  sujet  de  M.  de  Lacroix  etile 
sa  troupi*.  (Ainnaissant  Ics  sentimenti^  de  V.  E.  je  snis  très-persujtà^ 
qu'en  les  envoyant  en  deqa  du  Rliin  son  intention  n'a  pas  été  de  1« 
euiployer  a  brtiler  et  (|ae  c'était  meme  à  Tinsu  de  leurs  supérieare 
(|u1ls  se  sont  cliarges  des  artifices  et  matières  combuslibles.  Leur  pro- 
cede en  est  autant  moius  pardonnable,  s'en  étant  niunis  sans  orJreel 
nu  officier  parmi  eux  a  jeté  suivant  toutes  apparences  un  eie  cea 
bonlets,  qnoique  sans  effet,  dans  l'end l'oit  oà  la  tronpe  est  tomWcy 
s'étiint  méiue  brille  la  maio.  Je  n  aurais  pas  laissé  néaumoing  de  les 
renvoyer  tons  a  V,  E.  en  consideration  de  ce  qu  elle  m'a  fait  lìioniieur 
de  me  man[ii;ir,  si  les  circ^nstances  sin/ulières  qui  y  coucourent^  n^ 
m'avaìeut   oidige    d'eu   doiiuer   part  k    la    Coar  et  je    ne   saurais  {M»r 


(l)  Anhìvio  di  guerra,  u  Kninano  Impero  n  1735,  VIB,  lOT. 


114. 

Al  FZM.  Barone  von  Rotli  (Breisach). 
Guartier  generala  di  Bruchsal,  22  agosto  1736  t">. 
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conséquent  m  erapedier  rratteiidre  Iesi  ordrf^s  de  Sa  MaJL*sté,  pour 
le^aels  j'ucrirtti  do  iioaveau,  atìri  de  navoir  si  Elle  coiiaent  qu'iU 
soient  traités  sar  le  pied  du  cartt^L 

f  Ora,  che  le  truppe  qui  campe;^g'ianti  deJdmiio  portarsi  verso  Hei- 

delberg, l'augusto  Servizio  Sovrano  esige  asBohUiuneute  diverse  dis- 
posi ti  oneri,  tra  le  quali,  di  levare  dalìr  guarnigioni  di  BreiBaeb  e 
Friburgo  8  battaglioni,  cioè:  1  del  Massimiliano  d'Assia,  2  del  Miiffling, 
2  del  Runipf  e  3  dello  Eiseiiach,  la  cui  marcia  deve  essere  eomintuata 
al  più  tardi  il  25  eorrente,  per  rec^irsi  i  3  dello  Eisenach  a  Musbaeh» 
al  Corpo  del  EM,  Barone  Petraseh,  e  gli  altri  cinque,  in  conformitjV 
deiririnerarin»  che  sarà  coni  pi  lato  dal  signor  Co  liì  ni  issa  rio  di  gnerra 
supcriore  Langsebeid  —  il  quale  provvedera  lìnehe  per  la  suss^istenyia, 
eil  al  quale  «ara  rimessa  a  tal  Kne  la  qui  nnitft  lettera  —  marcieranno 
per  Galwheini  e  Pforzbeim,  e  poscia  i  2  del  Ruujpf  a  Darlacb^  al  Corpo 
del  ftignor  EM.  von  MiìfHing,  e  j^di  altri  3,  cioè  1  del  Massimi liauo  d'Assia 
e  2  del  Miiffling,  per  Bretten  e  Knittlìngen  a  Wiesloch  e  via  di  seguito 
airAnnata  nei  pressi  dì  Heidelberg,  Ne  informo  pertanto  con  questo 
courier  Vostra  Eccellenza,  percliè  ordini  tale  marcia,  d'accordo  col 
Coraandanle  di  Friburgo  signor  LM.  vou  Tillier,  e  senz'altro  faccia 
partire  nel  giorno  fissato  il  quantum  di  soldatesca  spettante  alla  Sua 
g'arnison;  e  benebè,  togliendone  quegli  (i  sovradetti  8  battaglioni),  i 
presidii  di  Breirtucb  e  Friburgo  vengano  ad  essere  di  molto  scemati, 
pare  ciò  non  sarà  dannoso  né  all'uno  né  all'altro,  perchè  la  stagione 
è  già  tanto  avanzata,  che  non  è  quasi  più  da  temersi  un  assedio,  ma 
pel  caso»  che  le  circostanze  mutassero  e  il  nemico  volgeese  costà  il 
suo  dessein,  il  mentovato  signor  Generale  von  Petrasch  ha  già  lo 
avviso,  di  dover  rimandare  subito  i  3  battaglioni  Eisenach,  mentre 
gì  daranno  le  altre  dispositiones  neceesarie*  Tatti  i  battaglioni 
partetttì  si  forniranno  di  pane  e  fourage  p^r  quattro  giorni,  e  sarà 
ordinato  airutfiomle  che  li  comanda,  di  mantenere  stretta  disciplina 
ed  evitare  og^i  desordr©  ed  excesse,  alandone  egli  rigorosamente 
responsabile,  e  sarà  prevenuto  per  sua  direction  il    LM,   Petrasch 


(l)  Archivio  di  guerra^  *»  Roiniino  Impero  "    IT^b^  Vili,  ÌOb, 
logli  fu  ipMlita  al  f.M,  Riro«€>  von  TiUif*r  (Friburgo  u  B.)» 
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fra  iàjjii- 
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del  jLciorno  della  partenza^  e  tìiinhiiente  Vostra  Eccellenza  conceria 
col  Tillier^  circa  quello  che  wia  da  preiidorsi  (d^uomini)  da  Breisach 
e  Friburgo  per  guemire  le  linee  od  altri  posti,  che  possono  «orvir»*  a 
danneggiare  e  trattenere  il  n«nuico  nelle  sue  eventuali  scorrerie.  UtK 
inteso,  che  essendo  Breimidi  più  exponirt  di  Friburgo  al  pencolo, 
a  questa  spetta,  dato  il  caso,  di  rinforzare  e  aintarc  quella.  A  tutto 
quanto  sopra  Ella  dovrà  senz'altro  dare  la  dovuta  esecuzione. 


115. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Bruche  al,  24  agosto  1735  '• . 

Con  una  Relation  fatta  pervenire  otto  «giorni  sono  alle  auguste 
inani  di  Vostra  Maestà  Imperiale  io  chiedeva  umili. ss  ini  ara  ente  in  qu*! 
modo  mi  dovessi  conti-nere,  nel  caso,  che  l'Elettore  di  Baviera,  come 
già  8Ì  sapeva  allora,  mandasse  qua  il  suo  contingente  e  me  lo  (iu*tm 
sapere;  dopo  di  allora,  tre  *riorni  sono,  rai  è  giunta  la  lettera  di  lui, 
che  qui  rispettosamente  accludo.  Questa  lettera  è  scritta  in  una  tale 
maniera,  da  far  pensare,  che  T Elettore  voglia  addossare  a  Vostra 
Maestà  Imperiale  la  colpa  del  tardo  invio  delle  sue  truppe,  ed  io  gii 
ho  ris[iosto,  come  si  conveniva  —  veda  l'acclusa  copia  —  e  gli  ho  fatto 
intendere  abbastanza  chiaro»  quanto  inopportuno  sia  mandare  il  sao 
contingente  ora,  che,  arrivando  qui  sul  finire  della  campagna,  pocoo 
nessun  servizio  potrà  prestare;  e  siccome  io,  per  le  ragioni  sino  ad  ora 
rispettosif'simamente  accennatele,  sono  feimiameute  convinto  —  e  nsulU 
anche  chiaro  dalle  note  informazioni  —  che  egli  non  lo  manda,  se  non 
che  per  abbagliare  con  ciò  la  Corte  inglese  e  le  altre  i*  liberarsi  con 
tale  pri*testo  dallo  alloggiamento  invernale,  giudicherei  essere  molto 
meglio,  pel  servizio  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  il  farne  senzd.  Noo 
avrei  avuto  nessuna  difficoUà  a  scrivere  air  Elettore,  di  tenerselo  nei 
suoi  paesi  Hno  alla  primavera  veoturaj  troppo  inoltrata  essendo  omiai 
la  stiìgione,  se  non  avessi  saputo,  clie  Vostra  Maestà  Imperiale  gli 
chiese  di  nuovo  in  data,  del  1°  di  questo  mese,  l'invio  di  tale  contiit- 
gente,  e  perciò  mi  sono  limitato  a  riferirmi  all'ordine  che  verrà  da 
Vostra  Maestri  Impt^riale,  ma  tuttavia  desidererei,  che  si  venisse  c<*d 
buona  maniera  a  quel  risultato.  Mi  e  stato  inoltre  riferito  ier  mattina 
da  un  ìnfurfìuitore,  che  ho  presso  T Armata  nemica,  correre  voce  tra 
la  (leuerali  tilt  (francese),  che  T Eletture  affiderà  il  comatido  di  <[iiell* 


(l  '  Avfliivio  dì  guerra,  i-  Roiuain)  linpero  ^   1735,  VlIF,   UH. 
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soldatesca  ad  un  uffici  ak*  di  eenti  mentì  molto  francesi,  chr^  in  una 
action  eyentaale  potrebbe  benissimo  passare  dalla  parte  loro.  Del 
reslo  egli,  lo  Elettore,  sta  formando  un  eanijio  per  lóOlXJ  nomini  nei 
preBfii  di  IngoUtJidt  ed  ha  posto  guarnigione  in  Nenburg,  per  desi- 
derio deir  Elettore  palatino,  il  qnale  a  sua  volta  ha  fatto  costruire 
alcuni  p"iorni  sono  un  nuovo  gran  ponte  volante  sul  Reno  a  Mannheim 
o  un  ponte  di  barche  stabile  sul  Neckar. 


ne. 

AH'  Imperatore* 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  24  agosto  1736  <i^ 


^B  Annunziai  già  a  Vostra  Maestà  Imperiale  mediante  rumilisdma 
Relation  trasmessa  eolFultima  post,  che  io  mi  sarei  presto  avvi- 
cinato al  Neckar  colla  massima  part»-  delle  trupi>e  qui  stanti,  a  ciò 
8{»ecialmente  indotto  dal  propagarci  delle  malattie,  specie  nella  fanteria; 
ed  infatti  doman  l'altro  20  partirò  di  qui  per  Heidelberg,  nei  cui  din- 
torni il  giorno  dopo  verranno  a  trovarai  le  truppe* 

Per  la  custodia  dei  paesi  retrostanti,  la  mia  prima  idea  era  di 
lasciarvi  18  battaglioni  e  24  squadroni,  da  Ettlingijn  sino  a  Ketsch. 
Siccome  p«'rò  tutto  le  notizie  pervenutemi  sino  da  ieri  eonfermanu 
unanimi  che  il  nemico  lia  fatto  venire  in  fretta  a  Spira  tutte  le  truppe 
L*h 'erano  ueirAlla  Alsazia,  e  fa  lavorare  da  là  OOO  uomini  a  q nella 
Linea,  e  sono  giunti  a  Filisburgo  Taltra  notte  i  ponti  di  barche  che 
da  3  mesi  tafano  all'Armata,  tre  de'  quali  sono  stati  tesi  stamane^  ed 
oltrif  a  ciò  fu  distrilniito  alk*  truppe  il  pane  per  4  giorni,  e  quelle  che 
stavano  a  campo  presso  Magonza  dovrebbero  esserne  partite  stamani 
(per  venire  verso  Spii*a),  ho  creduto  necessario,  per  maggiore  sicu- 
rezza, tìnehò  non  si  veda  ove  veramente  miri  il  nemico,  di  lasciare 
indietro  altri  Ci  battaglioni  e  17  squadroni,  cosicché  sono  24  batta- 
glioni e  41  squadroni  che  rimangono  nel  suaccennato  di  stri  et.  Ho  per 
c<>ntro,  or  sono  tre  giorni,  con  con  rie  r  espresso  ordinato  ai  Coman- 
danti di  Friburgo  e  di  Breisaeb,  di  far  partire  subito  di  la  8  batta- 
glioni, parte  per  rArninta  a  Ileidelbvrg  e  parte  pel  Corpo  che  riman 
qui,  e  domani  partiranno  indubbiamente,  io  però  lascierò  indietro  un 
uguale  tmnh^ro  dei  It.ittagliuni  che  debbono  recarsi  a  Heidelberg, 
sino  a  tanto  che  quelb  di  Breisaeh  arrivino  a  dare  loro  la  muta. 
A  Heidelberg  porrò  il  campo   lungo  il  Neckar  su  ambo  le  rive,  cioè 


(1)  Arehivio  di  guerra  n  Romano  Impero  <>  173^,  Vltf,  114. 
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suU'iiim  i  14  batta j^lioni  rii8?«i  coi  4  reggimenti  (28  squadroni)  Aì»ìm- 
cati  del  Principe  Hohenxollt^rn  e  sullaltra  lo  altrct  trappe,  e  per  tutto 
quanto  possa  accadere  tarò  ^^'•ittarc  sul  Neckar  alcuni  ponti  di  coma- 
nieazioue. 

Dello  truppe  che  faron<>  sinora  sotto  il  Conte  di  Seckendorf»  il 
Corpo  eli  Franconia  sarà  ripartito  lungo  la  inundatiou  e  i4  batta* 
glioni  di  Vesfalia,  eh  erano  nella  Rbeingau^  permutati  dagli  Assiiini. 
vorranno  alFArniata;  h  altro  truppe  rimarranno  dove  sono,  sino  a 
tanto  che  io  non  i-scorga  dalle  inosdc  del  nemico,  sl*  debba  trarne  al* 
quanto  a  me,  ovvero  luanilarno  là  altre,  cosicché  a  Heidelberg  avn. 
sino  a  nuova  disposition  75  squadroni  e  qualcosa  più  di  5Ci  imi- 
tiiglioni.  In  quale  stato  si  trovavan^i  il  1')  corr.  le  due  Casse,  di  gaerra 
e  delle  <qierazioni,  Vostra  Maestà  Imperiale  lo  vedrà  dalTaccIuso  rap- 
porto del  Coni  m  issar  io  generale  di  guerra,  da  cui  gli  Lo  permeilo, 
com'egli  mi  chiedeva  cny  la  qui  annessa  rimostranza,  di  antici|wrf»  al 
Mohrenfeld  40  (HX)  fior,  perchè  si  mantenga  in  grado  di  provvedere 
ai  bisogni  t*  di  const^rvmre  il  suo  credit.  Sarn  perciò  indispensabik^, 
di  fornire  tanto  la  Cassa  di  guerra  quanto  TAdmodìation  di  nuove 
r  i  m  e  a  B  e . 

Il  CoiiBiglio  aulico  di  guerra  mi  fa  sapere  eolla  post  di  ieri,  che 
Vostra  Maestà  Imperiale  avrebbe  gra2;io6ÌftBÌinaineiite  resolvirt  di 
mnndare  dì  qui  in  Tirolo  3  a  4iM)()  uomini  }ìer  la  nuova  operation 
in  Italia,  e  siccome  i  4  battaglioni  assiani,  che  sono  ora  i  più  lontani 
in  su  lungo  il  Reno,  {^iranno  probabilmente  delle  diffieoltA  {ter  aijfkre 
in  Italia,  le  truppe  da  mandarsi  là  dovranno  essere  dunque  di  quelle 
di  Vostra  Maestà  Imperiale;  aspetto  perciò  gli  augusti  Suoi  ordini, se 
possa  bastare  aiTuopo  un  reggimento  di  4  battaglioni,  ovvero  quanti 
e  quali  battaglioni  io  dcbija  mandare  e  quando  debbano  partire,  wl 
anche  se  vi  si  debba  comandare  un  Generale  e  di  quale  charakt»*r, 
il  che  non  mancherò  di  eseguire  cubito,  ma  sarebbe  bene  sajierlo 
presto,  per  potermi  regolare  nelle  altre  d  i  s  p  o  s  i  t  i  o  n  e  n  ,  segnatamente 
pei  futuri  alloggiamenti  ed  appostamenti. 

117. 

All'Elettore  di  Baviera. 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  24  agosto  1736'^. 

La    pregiatissima    lettera  del   16    corrente    di  Vostra   Grazia,  per 
venutami  solo  il  21,  mi  fa  supporre,  ch'Ella  desideri  di  sapere  dame. 


(l)  Archivio  di  guerra^  u  Ho  iti  ano  Impera»   1735,  Vili,  115, 
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ove  debba  portarsi  il  Suo  conting^eiit,  essendosi  Sua  Maestri  Im- 
perialo graziosamente  degnata  di  a|>pianare  quelle  difficoltà,  che  ne 
impedirono  siiiora  la  prosentaziorie,  sicché  desso  sarebbe  ora  in  «n^ado 
di  mettorsi  in  marcia  con  tutti  i  suoi  accessori  alla  volta  dell'Armatii 
ifopcriale  e  dell'Impero  posta  sotto  il  mio  commando. 

Non  essendo  a  me  noto  alcunché  delle  ragioni  che  sarebb(^r»i  state 
date  a  Vostra  Grazia  da  parte  della  Corte  imperiale  per  un  invio  cosi 
insolitamente  tardivo,  e  considerando,  che  assai  male  sarebl:»esi  prov- 
veduto alla  sicurezza  dell'Impero,  con  lo  ammettere,  che  i  contingenti 
destinati  a  sua  difesa  potessero  comparire  cjua  (sul  Reno)  verso  Tau* 
imino^  non  istò  a  dirr,  come,  tanto  Sua  Maestà  lui  penale,  cui  si  vor* 
rebhe  aUribuirne  la  colpa,  quanto  il  Romano  InijH^ro  debbano  consi- 
derare questo  indugio  contrario  agli  Statuti  dell'Impero,  poiché  il  Suo 
Con  tinge  ut  doveva  trovarsi  sul  posto  già  da  4  mesi,  e  si  sa,  che 
Vostra  Gittzia  aveva  in  armi  gente  più  che  ad  esuberanza,  per  man- 
darlo in  tempo  opportuno,  mentre  le  Sue  provi neio  sono  a  sulììcieiiza 
coperte  contro  la  Francia  da  questa  Arnuitn,  per  nulla  dover  temere 
da  quella  Corona  o  dai  suoi  alleati  —  t  h*;  pur  sono  i  soli  avversari 
deir Impero  —  ed  ora  questo  Suo  Contingente  non  arriverebbe  che 
dopo  la  metà  ili  s**ttembn',  cioè  non  molto  prima  del  termine  della 
campagua,  e  il  Roma  ti  o  Impero  non  può  sperarne,  che  poco  servizio 
o  nessuno.  Non  dubito  però,  che  Vostra  Grazia  avrà  dato  regolare 
a.nnuuzio  di  questo  invio  a  Sua  Maestà  lmp«Mnale  e  vorrà  regolarsi 
secondo  quanto  Le  sarà  pervenuto  da  Sua  Maestà  Imperiale  a  tale 
riguardo,  e  se  in  couse;,menza  di  eia  la  Sua  soldatesca  verrà  a  qm^sta 
Armata  imperiale  e  dell' Imi>ero,  si  compiacerà  di  ordinare  all'ufficiale 
che  la  comanda,  di  recarsi  al  Neckar  e  di  In  ni  luogo  ove  si  tJ'overà 
allora  TArmata. 

U8, 


Allo  Imperiale  Kinistro  conferenziale 

Conte  Luigi  Harrach  (Vienna), 

Quartier  generale  di  Bruclisal,  24  agosto  1736  ^'^ 


Il  courier,  cui  Vostra  Eccellensa  accenna  neirultìma  Sua  gra- 
ditissima del  IO  corrente,  non  è  peranc4>  arrivato;  ne  desidert^rei 
molto  il  Hollrcito  arrivo,  per  conoscere  gli  augusti  ordini  di  Sua  Mai^stà 
Imperiale  circa  diversi  puQcte  contenuti  nel  mio  rapporto  ordinario 
e  più  ancora  in  quello  confidenziale,  che  mi  fa  molto  piacere  Taltefata 


(1)  Archivio  4ì  guorrii,  «  Bòoiédo  Impero  i  1735,  Vili,  116. 
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Maestà  Sua  abbia  coiimnicato  a  Vostra  Eccelle nza,  iriquantochè  Ella 
ne  avi'à  rilt'vato,  come  s'ioganniiio  coloro,  i  (juali  credono^  che  ii  sia- 
gionc  tanto  avaiizatfi»  e  sia  pare  «topo  larrivo  dei  Russi»  la  cui  ultima 
colonna  arriverà  a  Heidelberg  il  *M^  si  possa  intraprendere  alcuiJiln^ 
d'importante.  Che  se  pure  sia  possibile  effettuare  l'idee  della  Mos^-lla, 
alla  quale,  so  k*  circostanze  lo  pertiiettiino»  bisog-nerebbe  dar  principio 
dopo  la  meta  del  mese  venturo,  sono  di  parere,  che  tiitto  rj urlìo  che 
rac^nonevolmente  si  puA  fare,  sarebbe  con  ciò  finito,  togliendosi  al  ne- 
Hiieo  un  buon  tratto  di  paese,  ricoverandovi  una  (juantità  di  truppe,  J 
indicendo  e o n 1 1' i Ij u t i o ii e n  ex  ho s t i e o  ,  e,  ciò  die  più  imporU,  * 
potendosi  prendere  durante  l'in  verno  le  misure,  per  poter  operiren 
di  Uì  nella  primavera  ventura,  se  la  guerra  continua.  Ma  anche  questa 
expedition  incontrerà  lo  sue  difficoltà.  Intanto  rEccellenza  Vostra 
vorrà  com[>iacersi  di  curnre  anzitutto,  che  si  scriva  al  pia  presto  alb 
Serenissima  Arciducbes^^a  (M^ria  Elisabetta  d'Austria  sorella  deirim- 
peratore  Carlo  VI,  (iovernatrice  dei  Paesi  Bassi  austriaci),  ovvero  al 
suo  Signor  figlio^  die  fareiano  allestire  segretamente?  una  provvistA  di 
farina  e  biada  nei  t*Tritori  di  Limburg  e  di  Namur,  che  possa  servirci 
al  bisogno,  jier  alcune  settimane;  ed  anche  qui  è  indispensabile  prov- 
vedere ancora  l*ìada  e  farina. 

Io  ho  redatto,  col  cnn corso  del  hoo  Signor  fratello,  il  Feldaiiire- 
sciallo,  mio  schema  per  il  futuro  atloggiameuto  e  postamento  invermile, 
ed  a  tal  fine  ho  chiamato  qui  per  pochi  giorni  anche  il  Conte  Se* 
ckendorf,  ma  lo  parteciperò  prima  (di  spedirlo  a  Vienna)  al  Daca  di 
^Viirttemberg,  che  si  trova  al  Wihlbad  in  uno  stiito  di  salute  non 
molto  buono,  p(^r  sentire  il  suo  parere,  dovendo  egli  assumere  il  co- 
mando  supremo  dopo  la  niia  piartenza,  e  poi  lo  trasmetterò  umilisi!' 
manieole  a  Sna  Ma^^stà  hiiperiide;  del  resto  esso  è  redatto  iu  basi^  * 
quanto  contiene  il  mio  rapporto  confidenziale  sopraccennato,  cioè  k- 
nendo  conto  del  detachement,  che  si  vuole  mandare  alla  MosdU 
e  delle  truppe  clie  rimarrebbero  in  questi  paesi,  e  la  maggior  diffieoltii 
sarebbe  per  il  ricovero  delle  truppe  ausiliarie,  specie  pei  Corpi  prus- 
siano 0  annoverese,  per  i  quali  io  aspetto  gli  ordini  di  Sua  Maestà 
Imperiale,  per  sapere,  dove  sciano  da  collocarsi.  Bisognerebbe  vedere, 
se  hì  potr-sse  ottenere  dallo  Elettore  di  Colonia  e  dagli  altri  Stati,  che 
sarebbero  iu  ispecie  assegnati  ai  Prussiani  (pei  Quartieri)  che  offris- 
sero a  questi  un  quantum  in  denaro,  mettendo  l'Imperatore  le  sue 
truppe  nei  paesi  di  Cleve  e  della  Mark  e  nei  Paesi  Bassi. 

Non  so  dove  Sua  Maestà  Imperiale  vorrà  alloggiare  questi  altri 
5000  Russi,  che  stanno  per  entrare  in  Slesia,  i  quali  non  possono 
arrivare  che  alla   fine    di  ottobre,  cioè  a  campagna  terminata,  Ttcm- 
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doci  COSI  nessun  vantag^no  e  non  poco  ag*,a*avio  pei  Quartieri.  Sento 
poi  dal  Con&if,^lÌD  aulico  di  guerm,  ehe  un'Armatii  assai  rinforzata 
deve  rientrare  in  Itnliji;  se  avrà  niM^azzini,  denaro  ed  o^i  ultra  cosa 
necessaria,  qmdche  coj^a  di  buono  potrà  fare;  se  tutto  questo  pero  sia 
[lossìbile,  si  saprà  costà, 

119. 

Al  Commissario  generale  dì  guerra 

Conte  Hesselrode  (Armata  dell'Impero). 

Quartìer  generala  di  Bruchaal,  24  agosto  1735^^'. 

Polche  il  buono  a.ss<'tto  dei  magnzzini  e  quindi  il  regolare  vitto- 
vagliaiuento  delle  truppe  cbe  ne  di|ionde,  e  cosa  della  massima  iin* 
portanza^  approvo,  che  Vostra  Eccellenza^  secondo  il  Suo  rapporto  di 
ieri  rìiltro,  {ild>ia  anticipato  dalla  Cassa  di  guerra,  per  tale  titolo, 
4UU00  fior,  al  Mohrenfeld,  aUìnchè  egli,  mancandogli  gli  altri  mezzi 
assegnatigli,  non  rimanga  nella  iujpossibilità  di  acquistare  le  provvi- 
gioni necessarie. 

A  Vostra  Eccellenza  è  noto,  come  ora  le  truppe  sinno  repartirt, 
e  cosi  Ella  saprà  provvedere  ;il  bisognevole  per  gli  uomini  e  i  cavalli, 
I  4  battaglioni  ansiani  costà  mandati  a  dar  la  mute»  neUa  Rbeingau 
a  quelli  della  Vesfalia  saranno  già  partiti. 

Ripeto  del  resto  a  Vostra  Eccellenza^  che,  avf^ndo  noi  molte  trn[>pe 
nei  dint^imi  di  M?i gonza  ed  essendo  ancora  incerto  se  dovranno  nn- 
cora  rimanervi  a  lungo,  e  fors'auche,  secondo  lo  cireosttmze  e  le  mosse 
del  nemico,  non  se  ne  debbano  mandare  altre  più  in  giù,  bisogna  che 
i  magazzini  di  Coblenza  e  Rheinfels  siano  messi  in  grado  sin  d'ora» 
per  maggior  sicurezza,  di  fornire  70(XÌ0  razioni  di  viveri  e  30  0(30  di 
foraggio,  il  primo  per  due  settimane,  il  secondo  per  sei,  acciocché  in 
caso  di  bisogno  non  vi  sia  deficienza  in  nessuno  dei  due. 


lao. 

Al  FZM.  francone  Bassewitz  (Sandhofen  al  Reno). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  24  agosto  1735  ^^\ 

Conu)  già  significai  giorni  sono  a  Vossignoria  Illustrissima,  che 
laugusto  imperiale  Servizio  avrebbe  richiesto,  ch'Ella  col  Cor|Jo  di 
Franconia  al  Suo  commando  parta  di  costà  e  si  rechi  oltre  il  Ncckar, 


(1)  Archìvio  di  guerra,  u  Romano  Impero  »  17S5,  VIU,  119, 

(2)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  w   1735,  Vlir,  121. 
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cosi  ora  ì'eMtx  fissato^  a  |.*oichè  frattiiiito  le  circostanze  sono  caniWate 
nlqiiaiUo  e  fa  rJ*uopo  provvedere  senza  indugio  a  rinforzare  le  trupi^e 
clit*  rimangono  da  queste  parti,  per  far  fronte  alle  mire  netui»?lie  di* 
rette  contro  questo  postaniento,  si  eom  pi  accia  Voasi^noria  Illutìtriìssima 
di  mauclriro  subito,  al  ricevere  della  presente»  un  ufficiale  d'ordinania 
al  FZM.  Conte  Seckendorf,  cui  frattanto  scrivo,  colla  notizia  ch'ElLi 
ìiti  da  me  l'ordre,  in  diita  di  oj^i^i,  di  passiren  il  piti  presto  pc>8* 
sibile  con  cotesto  Corfjo  il  Neckar  e  campire  n  dietro  la  i ii an- 
dati nn  lìruchsnl-Stettfeld,  dovendo  il  detto  sìgrnor  Conte  voa  Se- 
ckendorf  provvedere  che  nn  Co  m  ni  andò  (distnccamcnto)  del  CorjK) 
saBSone  vei^^a  sollecitamente  n  Sandhofen  a  dfìre  la  nmta  ai  suoi 
Pranconi,  dopo  dì  che,  avvenuto  che  t*ia  regolami  ente  lo  scambio, 
Ella  uuircierà  in  moda^  da  poter  tie^uitare  senza  ostacoli,  cioè  il  primo 
f^ionio  oltre  il  ponte  di  Seckenlieitn  sul  Neckar  e  per  Oftersheim  a 
Walddorf,  ove  dovrà  e  a  ni  pi  reti,  e  il  secondo  giorno  per  Roth,  da 
lisciarni  a  mano  sinistra,  su  Miii^^olsheitn,  dove  lascierA  accampi^ti  in 
Stettfetd  e  Langenbriìcken,  subito  jjassutn  l*altura  di  llolzmiihl,  2  bat- 
tiiglioni  ed  1  reggimento  di  cavalleria,  fronte  a  Filisburgo.  KlLi  prosie- 
gui rà  la  marcia,  lasciando  altri  2  battaglioni  tra  Stettfeld  e  Ubstatl, 
e  cogli  altri  2  e  raltro  regirimentn  di  cavalleria  verrà  qui  a  Bruohwil, 
e  li  accamperà  di  là  dal  ponte  della  forca  {Galgen- Briìcke),  ove  tioora 
c'era  la  cavalleria.  I  battaglioni  Schwarzburg  e  MiitHing  debbono  cani* 
piren  tra  Saint -Leon  e  Rutfi  e  tenere  i  posti  dal  primo  dì  quei  luoghi 
sino  al  viale  e  al   passo  di   Kronau. 

ISL 

Al  Q.  d.  C.  danese  von  Morner  (Neckarau  al  Reno), 
ftuartier  generale  di  BrucbBal,  24  agosto  1736^, 

Poicliè  il  nemico,  secondo  le  notizie  qui  pervenute,  sta  costruendo 
ponti  di  barche  a  Filisburgo  e  Spira,  dovendosi  provvedere  subito  a 
rinforzare  le  truppe,  che  rimangono  qui,  per  opporsi  alle  niire,  che^lì 
I probabilmente  ha  contro  il  nostro  postanjento,  voglia  la  Signoria  Voetw 
Illustrissinia,  che  ha  3  battaglioni  a  Neckarau,  vicino  all'Arraati,  fame 
pa  troni  11  ire  u  giornalmente  uno  con  50  uomini  a  cavallo»  e  man- 
dare gli  altri  due  a  Ketsch,  a  guernire  quei  posten,  e  dietro  «flessi 
e  alla  i  u  u  ti  d  a  t  i  o  n  che  là  fiiikce  far  e  a  m  p  i  r  e  n  tutta  la  cavalleria 
danese  ed  e  1  a  r  g  i  r  e  n  anche  cjucìj  tìi  in  tre  e  a  m  p  e  m  e  n  t  s  da  KvUd\ 
fin  verso  Saint -Leon  e  il  viale  di  Kronau. 


(1)  Arcliivio  di  guerra,  w  Romano  Impero"  1735^  Vili.  122, 
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Il  reggimento  Dombroick,  in  m^ircia  a  questa  volta  (da  Cobl<jnza), 
può  al  suo  arrivo  essere  messo  nella  dettìi  Nerkaraii  ritirando  a  co- 
testo spetta1>ile  Corpo,  quel  che  v'è  adesso,  poteudoai,  ora  die  l'Armata 
verrà  a  troviirai  nei  diutortu  di  Hi'idelberg,  Buccurrircn  quel  posto 
di  là  ad  ogni  istante,  nel  caso  elio  il  neinioo  ÌDgrossasse;  e  poiché  sin 
verso  il  bosco  di  Mingfolslieim  non  vi  è  altra  cavalleria,  che  la  danese, 
se  il  nt^mieo  assalisse  i  Franconi,  che  stjxuno  a  mano  sinistra,  insieme 
con  qUL'i  dell'Alto  Reno  e  di  Paderboni,  Vostra  Signoria  Illustrissima 
dovrebbe  accorrere  subito  in  loro  soccorso;  e  cosi  pure  essi  hanno 
l'ordine  di  succurriren^  iti  caso  di  bisogno,  cotesto  inclito  Corpo 
danese,  Coiitida  in  Ijcì  per  la  piena  ed  esatta  esecuzione  e  sono  per- 
fettaniente  persa  a  di  rt  del  consueto  Suo  zelo,  che  nei  due  casi  sarà 
osservato  infallibilniente  e  senza  difficoltà  quanto  sopra;  e  Le  serva 
di  notizia,  che  i  2  battaglioni  alto -renani  cani  pi  re  n  a  Hockenheini, 
il  liattaglione  Paderhorn  a  Rettigheini  ed  1  batta j^dione  Srhvvarzburg 
etl  1  Mùffling  tra  Roth  e  Saint- Leon,  e  dopo  di  essi  il  Corpo  fran- 
cone  sino  a  Bruchsal  e  dipoi  lo  tru|>pe  imperiali  e  sveve  e  tutti  hanno 
ordre  di  secundircu  (aiutarsi)  scambievolmente. 


122, 

Al  Gt.  d.  C.  Conte  Khevenhiiller  (Armata  d'Italia). 
Quartier  generale  di  Bruclisal,  2^  agosto  1735  "^ 

Sono  grato  a  Vostra  Eccellenza  per  lo  schizzo  inviatomi  e  per 
avermi  nellultima  Sua,  di  proprio  pugno,  manifestato  il  Suo  |>eneiero 
circa  la  route  ch'Ella  crede  deliba  prendere  codesta  Armata  per  rien- 
trare in  Italia.  L'idea  per  sé  stessa  mi  sembra  buona,  però  da  lontano 
non  si  può  giudicare  con  fondamento,  e  bisogna  vedere  in  loco, 
secondo  il  caso  e  secondo  la  postura  del  nemico,  per  dove  si  possa 
con  più  agio  passare  e  in  qual  maniera  provvedere  la  subsistenz 
delle  truppe  durante  la  loro  marcia  e  quando  siano  giunte  sul  posto. 
II  signor  FM.  Conte  von  Kouigsegg  probabilmente  arriverà  costà 
quan  to  pri  ma,  dal  q  uà  le  Vo  st  r  a  E  e  e  e  I  le  n  z  a  sen  tira  le  d  i  s  p  o  e  i  t  i  o  u  e  n 
fatte  a  Vienna;  si  vedrà  allora  se  si  potrà  ancora  operiren  con 
cotesta  Annata  in  quest'anno  e  liberare  Mantova  in  caso  che  il  ne- 
mico ne  intraprenda  Io  assedio,  dopo  presa  Mirandola*  Se  fosse  pos- 
sibile fare  entrare  in  Mantova  un  po'  di  gente,  sarebbe  davvero  una 
buona   cosa   e   Vostra  Eccellenssa   ha   fatto   bene  a  scrivere  intorno  a 


(1)  Archivio  di  guerra,  *t  Romano  Impero  »  1735^  Vili,  24, 
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ciò   al   signor   FZM*    von    Wuttgt^uau,   che  sarebbe  assai  diflicik,  im 

aBcbe  questo  dev'essere  deciso  in  loco,  sesia  possibile  farlo  sia  tntto 
in  una  volta,  sia  a  poco  a  poco^  a  piccole  partite.  La  cosa  principale 
è  di  allestire  i  magazzini  per  le  trupp*^,  affinchè  non  abbiano  a  sof- 
frire penuria  e  ristorarsi  a  poco  a  poco  dalle  fatiguen  sofferte. 


123. 

Al  FZM.   Duca   di   Arenberg  (Armata   dell- Impero). 
Quartier  generale  di  Bruchsal,  25  agosto  1735  i. 

Avendo  decìso  di  cambiare  qUi.*sÈo  aecampamtnto  che  ho  tenuto 
per  akuini  mesi,  e  giudicando  necessario»  a  motivo  delle  mosse  del 
nemico,  il  quale  ha  fatto  avvicinare  a  Pilisburgo  una  parte  delle 
truppe  che  aveva  sull'Alto  Reno  e  nel  Sundgau,  di  lasciare  dietro  U 
inuudation  un  Gommando  (distaccamento)  piuttosto  forte  di  fan- 
teria, cavalleria  ed  ussari,  atlinchè  il  nemico,  pel  ponte  che  gitta  a 
Filisburgo,  non  venga  con  un  grosso  detachement  a  sorprendere 
f|ualcuno  dt^i  nostri  posti  collocati  lungo  la  inundation  o  qui, 
cosicché  dall'Armata  principale  f nostra)»  che  verrà  a  trovarsi  presso 
Heidelberg,  si  possa  abbastanza  in  tempo  Bccundireu  {soccorrerei  tali 
posti j  quando  ne  sia  il  caso,  senza  che  per  que«to  debba  accadcrci 
d'essere  distolti  da  qualche  alti*a  impr<'sa  per  una  (semplice)  finte 
del  nemico;  affido  a  Vostra  Grazia  il  comando  d<d  Corpo  che  qai  ri- 
marrà, secondo  la  regola  (orduung,  l'ordine  di  j£jrrado  e  di  anzia- 
nità) e  per  la  particolare  fiducia  che  ho  nella  Sua  ahilità  ed  e^jK^ 
rienza  e  metto  perciò  ai  Suoi  ordini:  della  cavalleria  il  signor  LM.  von 
PIiull  e  il  si^nior  M(i,  Oudaille  coi  reg^nmenti  dì  dragoni  Luigi  Wùrt- 
temberg,  Circolo  Wiu-ttembc  rg  e  i  due  reggimenti  del  Circolo  di  Fran- 
conia  Linking  e  Bayreuth,  4  equadroni  di  Splényi  lussarti  e  5  9(\n»- 
droni  Desscuffy  (ussari),  in  tutto  2!  squadroni  di  cavalleria  tedesca 
e  9  squadroni  di  ussari.  Della  fanteria  il  signor  FZM,  von  Bassewitz» 
i  aignori  IM'  von  Miiffling»  Hohzl  o  Fiirstenbcrg  e  i  signori  MG*  Is^B" 
burg,  Moltke,  Durr  e  Principe  di  Durlacb,  con  G  batbiglioni  del  Cir- 
colo di  Franconia,  1  di  Sehwarzbnrg^  2  deirAIto  Reno,  1  di  Pader 
boruy  1  di  Alessandro  Wtirttemberg,  4  di  Rumpf  e  G  del  Circolo  svevo; 
ed  anche  le  lascio  sino  a  nuova  disposizione  e  sino  a  che  meglio  ai 
possa  giudicare  f Ielle  mosse  e  delle  intenzioni  del  nemico»  i  2  batta- 
glioni deirAlessandro  Wiìrttembergy  ora   qui   accampati,   di  guis^i  àe 


(1)  Archivio  di  guerre,  *»  Romano  Impero"  1735,  VUl,  132. 
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Ella  avrà  a  Suu  disposition  24  battaglioni  e  29  squadrooi  va  ì 
suddetti  Generali  e  potrà  co^^i  prtjwedere  per  i  poeti  della  iiiunda- 
tion  da  Homi-  e  Fraueii-Alb  sino  a  Hockenheim  secondo  il  bìso;^no, 
e  perciò  a  tal  tìne  i  suddetti  Geuerali,  battat^^lioni  e  nquadroDÌ  Le 
sono  sottoposti  per  r e  s  p  e  e  t  di  s  u  b  o  r  d  ì  n  a  t  i  o  n  e  per  soppnipiìi 
Le  vengono  asseo^BMti  (a  suo  comando i  con  questo  (mio  ordine). 

Noto  «nb.  Ut.  a  le  station  en  verso  le  quali  i  liatta^lionì  e 
squadroni  a  Lei  as8e»jrnati  dovrebbt'ro  portarsi  o  nelle  quali  dovreb- 
bero rimanere,  lascio  perù  a  Lei,  8©  per  la  sicurezza  dei  posti  di 
in  un  dati  on  e  sopratutto  per  coprire  i  Circoli  di  Franeonifi  e  di 
Svevia  crederà  conveniente  di  fare  qualche  cauìbiamentOj  la  facoltà  di 
ag^nungere  o  togliere  (forza)  ad  alcun  pogto^  come  Ella  giudiebi  più 
opportuno,  secondo  le  circostanze  e  le  mosse  del  nemico.  In  alcuni 
luoghi  le  opere  dell'  i  n  u  n  d  a  t  i  o  n  ,  gli  argini,  i  b  1  o  e  k  a  u  s  non  si 
sono  potati  mettere  in  istato  di  per  fé  et  io  n,  per  maueanza  di 
braccia  e  di  vetture,  e  perciò  sono  stati  indetti,  a  datare  dal  ì°  set- 
tembre sino  al  1 5  i  n  e  L  ^  giusta  la  s  p  e  e  i  f  i  e  a  t  i  o  n  qui  annessa  sub. 
it.  6,  per  15  giornate  altri  1380  bniccianti,  24  falegnami,  4  vetture  a 
4  cavalli  e  93  carri  al  giorno,  e  per  il  perfezionamento  di  tali  lavori 
Bono  stati  comandati  il  signor  Luogotenente -Colonnello  Ingegnere  Ro* 
cliepine,  lo  imperiale  Capitano  Ingegnere  Strumpf,  il  Luogotenente 
Ingegnere  Baschiera,  il  Luogotenente  Ingegnere  Patoniere,  il  Con- 
dnctenr  Milller  e  il  Conducteur  Broj^ch^  i  quali  hanno  già  la 
necessaria  instrnction  dal  signor  Qaartiermai?tro -Generale  Barone 
von  Schniettaii,  circa  il  modo  di  perfuc  tio  n  i  re  n  e  mettere  in 
completo  stato  quello  che  manca,  e  conseguentemente  anche  il  men- 
tovato Luogotenente-Colonnello,  e  gl'Ingegneri  a  lui  sottoposti  sono 
alla  dipendenza  di  Vostra  Grazia  coll'obbligo  dì  fare  il  debito  rap- 
port  dei  lavoro  da  farsi,  e  ad  essi  Ingegneri  saranno  somuiinìstrati 
gli  ufficiali  e  sottufficiali  necessari  per  la  sorveglianza,  od  aiielie  si 
ad  opreranno  Ì  mezzi  militari  per  trovare  i  Ijraccianti  refrattari,  avendo 
resperienza  mostrato  che  la  sola  requieition  e  le  minaccie  non 
ba.Hitiino,  affinchè  il  perfeziouamento  di  tali  opere  e  la  pai  lisa  di- 
rung',  nei  luoghi  ov'è  necessaria,  non  soffrano  ritardo  e  si  possa 
con  minor  quantità  di  truppe  assicurare  ora  l'Impero  e  nelF  in  verno 
futuro  i  Quartieri. 

Affinciiè  poi  coilesto  distretto  d'inondazione  dal  Reno  presso  Ketsch 
sino  a  Prauen-Alb  nel  Frauen-TIml  sia  meglio  al  riparo  da  qualsiasi 
impresa  nemica,  ho  disposto,  e  ne  avverto  V^ostra  Tirazia  per  Sua 
notizia,  che  il  regio  Corpo  danese  tenga  l  battaglione  a  Neekarau  e 
i   nei     pressi    di    Ketsch,    di    guisa    che    la    fanteria    danese    custodirà 
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Neckaraii,  i  ridotti  di  Briìhl  e  Ketscli,  il  Scehof  e  lo  <*  eiserner  Reif  « 
(cerchio    di    ferro?)   sino    al    battaglioue    Paderboro    coiiti^^uo  a  m&m 
sitiintra,  e  3  reg;;"iinenti  di  cavalleria  danese  observiren  la  plaine 
tra  Ketscli  e  Roth  e  socandiren  in  evaso  di  bisogno  i  posti  di  fan* 
teria  collocati  lungo  la  ì  n  u  n  d  a  t  i  o  ii ,  e  quindi  Vostra  Gram  si  com- 
piacerà di  mantenere  conti nna  correspondenz  e  buon  accordo  col 
Generale  (danese)  von  Morntir,  di  maniera  che,  se  egli,  signor  Gene- 
ra l(t  von  Morner,  mandi    informrizioDe  ai  battaglioni    e    squadroni  pia 
vicini  dipendenti  dal  coumndo  di  Vostra  Grazia  di  alcuna  mossa  ne- 
mica  contro   i    suoi    ponti,    tali    biittagliooi    e   squadroni    abbiano   jd* 
i'ordre    preventivo    di  Vostra  Grazia  di    secnndiren   senz'altro  il 
Corpo  danese,  lasciando  però  la  soldatesca   necessaria  a  tenere  gfm- 
dati  i  propri   posti.     Dal  canto  suo  il  signor  Generale  von  Morner  hiv 
ordre  di  «acundiren  al  bisogno  senz'altro  il  Corpo  comandato  ds  " 
Vustra  Grazia  con  una  parte  del  (Jur[)0  danese,  che  sta  albi  Sua  m^io 
sinistra.  L'artiglieria  sveva,  a  tenore  del  qui  unito  ordre,  è  poeta  del 
pari  alla  dipendenza  di  Vostra  Grazia. 

I  dnc  l>attaglioni  MiitHing^  che  suno  ancora  a  Ettlingeu  col  si- 
gnor  Generale  Barone  Miiffling,  ne  partiranno  tosto  che  arrivino  i 
2  battaglioni  Rumpf,  e  inarcieranuo  il  primo  giorno  sino  a  Nieder 
Grumbach,  il  secondo  sino  a  Mingoisheim  e  il  terzo  sino  al  campo  di 
Heidelberg,  e  per  questo  quei  due  battaglioni  Mìiffliiig  dovranno  esser* 
provvisti  di  pane  e  foraggio  per  quattro  giornate. 

Vostra  Grazia  disporrà  inoltre  perchè  siano  preparati  di  distane 
in  ditìtanz  signaien  e  fuochi  d'allarme  per  avvertire  prontamente, 
non  solo  le  sue  ali  destra  e  «inistra,  ma  anche  l'Armata  in  Ileidel- 
bergj  se  il  nemico  intra[»renda  alcunché^  atHuchè  i  Suoi  posti  si  aiu- 
tino vicendevolmente  e  dairArraata  possa  accorrere  in  su  ce  ars  al 
primo  allarme  il  piquet  di  cavalleria  direttamente  su  Roth,  Ino^^o 
situato  più  vicino  e  centrale;  e  questo  è  quanto  dispongo  per  l'esatta 
ogservanza  da  parte  di  Vostra  Grazia, 


i 

i 


124. 

AU' Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  27  agosto  1736 <^\ 

In  conformità  dì  quanto  Vostra  Maestà  Imperiale  avrà  rilevalo 
dal  mio  umilissimo  rapporto  di  tre  giorni  fa,  sono  partito  (da  Bruchsal) 
ieri  mattina,  lasciando  le  truppe  dipendenti  dal  Duca    di   Arenhei^'  a 


(1)  A  rei  li  V  io  (lì  lineria,  «  Roiiuiiio  Fiiìpero  n  17S5,  Vili,  138. 
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custodia  della  i  ii  u  ii  ri  a  1 1  o  n  ,  per  la  protezione  del  paese  retrostante,  e 
sono  venuto  qui,  dove  la  |>rima  colonna  dei  Russi  è  giunta  ieri  e  la  se- 
cjonda  aiTÌverà  stasera  e  ritnarranuo  ferme  e  Inn^o  il  Neckar  sulla  sponda 
di  bi,  col  detaclie  m  ent  del  Principe  Holn^nzollern,  sino  a  nuovi 
ordini.  Qui  le  truppe,  mercè  la  bontà  dell'aria  e  dell'acqua  si  rimet- 
teraiino  presto  dalle  malattie  che  le  travag-liavano  a  Bruch^al.  Gli  otto 
battiìglioni,  elte  devono  venire  da  Friburgo  e  Breinach,  sono  partiti  il 
25  e  continueranno  la  toro  marcia  [xt  niiir?«i  parte  coi  Corpi  del  Duca 
J'Arenljerg  e  del  Petrasch  e  parte  con  t'Armata.  Il  primo  (il  Corpo 
Arenl^er^')  si  comporrà  di  23  battaglioni  e  30  squadroni ^  il  3r<ccondo 
^Corpo  Petrascli)  di  5  battaglioni  e  5  aqnadroni,  e  l'Armata  che  qui 
si  raccoglie  dopo  l'arrivo  delle  truppe  del  Circolo  di  Vesfalia  e  dei 
battaglioni  di  Friburgo,  verrà  a  consistere  in  ò2  battaglioni  e  74  squa- 
droni. 

Il  Corpo  danese  rimane  fermo  dov'  era,  affinchè  il  Duca  d'Aren- 
berg  Mon  abbia  da  custodire  coi  suoi  troppo  gran  tratto  di  paese^  ed 
amlndue  (lo  Arenberg  e  il  Mi'irjier)  hanno  l'ordre  di  |>orger8Ì  scam- 
bievolmente la  mano  in  caso  di  bisugno,  senz'altro  domandare.  11  Conte 
Secki-ndorf  andrà  a  campiren  colla  maggior  parte  dei  suoi  di  là  da 
Magonza  (sulla  sinistra  del  Reno)j  sotto  la  protezione  delle  artiglierie 
(della  Piazza)  per  osservare  la  con  tenari  e  e  del  nemico  e  vedere»  se 
gli  fosse  powsibile,  al  ritirarsi  rli  lui^  di  piombare  sulhi  sua  e*etroguardia, 
Lascierò  così  le  truppe  sino  a  tanto  che  le  mosso  del  lav  versa  rio  non 
mi  porgano  occasione  di  fare  qualcos'altro;  la  partenza  della  sua 
Grande  Armata  per  Prankentlial  e  Spira  avverrà*  probabilmente  tra 
pochi  giorni,  e  già  la  maggior  parte  delle  truppe  che  stavano  nel 
Palatinato  superiore  sono  giunte  parte  in  vicìnanZi'j  di  Spira  e  parte 
presso  il  Fort   Louis. 

135. 

Al  VescoTTO  di  Bamberg. 
auartier  generale  di  Heidelberg:,  37  agosto  1735  ^'\ 

.....,, In  considerascioTie  del  pericolo  che  gli  sovrastava  da  ogni 
parte,  T Elettore  (di  Baviera)  ba  concesso  il  libero  transito  ai  Rnssi  e 
offerta  il  suo  contingente  (di  truppe);  che»  se  pure  lo  manda,  per  ues- 
SUD 'altra  ragione  lo  fa,  che  per  esimei^i  dall' acquartieramento  inver- 
lale  e  far  credere  ad  altre  Girti  fnlso  tutto  quello  che  si  è  dotto  di 
ui,    ma   Voj^tra  Grazia   \niò  credere  sulla  mia  pnrola,    che    quanto    Le 


(1)    Ari'liivìò  di  i^.M^rrji.   a  fìnniMnu   Tnipr^ióir   ]1^7ì,  VTTT»  1S9, 
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feci  Bn[H're  in  confidenza  è  verissimo  e  può  tenore  jjer  certo  assoluta- 
meli te^>  che,  nonostante  il  pai^saggio  dei  Russi  e  la  aomministrazionc 
del  contingente»  e^li  è  nnimato  dagli  stessi  sentimenti  di  prima  e  m- 
sÌ8te  eontiunamente  presso  la  Francia  per  I*auraento  dei  subsidienj 
eoi  pretesto,  che  cosi  la  Francia  avrà  sempre  una  grossa  Armata 
(la  sua»  mi  confini  dei  P«e8Ì  ereditari  imperiali.  Del  resto,  poiché  il 
suo  contingente  non  può  arrivare  i|yi  molto  prima  della  fine  di  ot- 
tani bre,  cioè  alla  fine  di  questa  campagna,  io  ho  risposto  alla  lettera 
ch'egli  mi  ha  scritto,  come  Vostra  Grazia  vedrà  dalla  qui  acclusa 
copia,  die  spero  incontrerà  la  Sua  approhation*  Ieri  io  mi  sono 
portato  più  in  qua  con  una  parte  delle  truppe  clic  stavano  a  Bruch^nl, 
le  quali  sono  arrivate  tra  ieri  ed  oggi.  Il  nemico  fa  marciare  tutte 
*|uelle  che  aveva  uell'Alsazia  verso  Spira  e  Filisburgo,  ove  ha  fatto 
gittare  tre  ponti,  per  cui  ho  giudicato  di  dover  lasciare  a  BrucliMl 
un  Corpo  sufficiente  per  coprire  il  paese  col  Duca  di  Arenberg» 

128. 

Al  FZM.  Duca  di  Arenberg  (Bruchsal). 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  30  agosto  1735  ^K 

Dalla  gradita  di  Vostra  Grazia  in  data  di  ieri  e  dal  rapporto 
verbale  del  signor  MG.  von  MoUke  ho  intero  la  Sua  opinione  e  quelU 
ilei  Suoi  Generali  riguardo  alle  trupjK;  che  si  trovano  sotto  il  co^ 
mando  di  Vostra  Grazia.  Siccome  cotesto  Corpo  è  stato  lasciato  costà 
non  solo  per  custodire  la  inundation,  ma  anche  e  più  però  perla 
protezione  del  Corpo  svevo,  credo  anch'  io  che,  tenendolo  riunito,  si 
provveda  meglio  alla  sua  ed  alla  sicurezza  del  paese,  di  quello  ck 
sparpagliandolo  qua  e  là;  lascio  dunque  alla  Sua  penetratioD  ed 
esperienza  decidere  (|uali  di  codesti  ridotti  e  di  codeste  ciardacché 
(  T B e h  a  r  t  a  k  e  u  )  lungo  la  i  n  u  n  d  a t  i o  n  convenga  o  no  tenere,  e  {n^r 
conseguenza  quante  truiipe  riunire  nel!' accampa  mento  da  Vostra  Grazi» 
proposto  tra  Ubstatt  e  Ettlingen^  ripromettendomi  ch'Ella  sa[)ni  sce 
gliere  per  questo  un  sito  da  coprire  i!  paese  retrostante,  e  p<>tére,  9$ 
caso,  secondo  le  mosse  avversarie,  trasferirsi  in  tempo  opportuno  a 
Grotzingen  ovvero  ad  Ettlingen,  per  nnn  essere  tagliato  fuori;  bensi 
senza  stringente  l»isoguo  non  converrebbe  abbandonare  quei  pae^ji  sul 
nin rgine  della  i  n  u  n  d  a  t  i o  u  ,  che  si  possano  tenere  senza  grand*? 
bazar  d,    il  che  io  rimetto  alla  perspicacia  di  Lei,  che   meglio  potrii 
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gìncUcare  in  loco,  col  pensiero  costante  della  sicurezza  del  [laese  e 
delle  truppe.  Non  duliìto  eh'  Ella  starà  sempre  in  buona  guardia  e  mi 
darà  pronta  notizia  di  tutto  quanto  accada  ed  io  farò  lo  stesso  |M^r  quello 
che  sia  del  caso  e  accorrerò  coli' Armata  in  Suo  aiuto,  se  veramente 
ve  uè  sia  di  bisog'no*  II  Generale  (danese)  Murner  e  il  Luogotenente- 
Colonnello  Tornago^  ch'è  a  Mannlieim,  hanno  ordre  d'inform'ire 
Vostra  Grazia  di  tutto  ciò  che  possono  capere;  lo  stesso  ho  fntto  dire 
anche  ad  altre  personen. 

127. 

AH*  Imperatore. 
Quartier  generale  dì  Heidelberg,  31  agosto  1736  <K 

Sto  in  gran  desiderio  di  ricevere  da  Vostra  Maestà  Imperiale  la 
risposta  e  l'ordine,  se  Ella,  come  non  tlulnto^  approva  graziosissima- 
mente la  s]>edìzione  del  detaeliement  alla  Mosella,  poiché  per 
quest*  anno,  colla  stagione  cosi  avanzata,  nessuna  gran<le  operazione 
9Ì  può  intraprendere,  mentre  che,  se  possiamo  aHog|5"ìarei  là,  non  solo 
il  Suo  aera  rio  ne  avrà  un  buon  vantaggio,  che  si  toglierà  al  nemico, 
ma  anch<_%  continuando  la  guerra,  le  operazioni  potrebliero  incammi- 
narsi da  quella  prirte  assai  liene,  i^r  molte  ragioni,  pel  Suo  augusto 
interesse;  oltredichè  il  numero  delle  truppe  qui  è  tanto  grande,  che 
è  una  pure  impossibilitìi  lo  acquartierarle  di  qua  dal  Reno  senza 
fare  un  tale  detHchcnicnt  o  rimandare  a  casa  loro  le  truppe  stra- 
niere. I*er  queste  e  pi^r  le  altre  considerazioni  espresse  in  un  mio 
precedente  rap|iorto  contìdenziale,  io  sono  persuaso  che  Vostra  Maestà 
Imperiale  approverà  questa  idee,  benché  la  effettuazione  ne  possa 
essere  soggetta  a  non  poche  difficulttlten,  ma  non  ho  ricevuto 
sìnora  da  Vostra  Maestà  Imperiale  alcuna  risposta  né  ordine  in  seguito 
alla  mia  relation  circa  lo  acquartieramento  invernale. 

Allorché  venne  ultimamente  a  Bruclisal  il  Conte  Seckendorf,  feci 
redigere,  col  concorso  del  FM,  Ilarnicli  e  d*d  Barone  von  Schmettau^ 
quale  Quartiermastro  generale,  un  progetto  (individuai- project) 
delle  truppe  di  cui  potrebbe  comporsi  il  Corpo  da  distaccarsi  e  del 
modo  in  cui  ripartire  in  postamento  (  postini ng)  e  in  Quartieri 
quello  che  riniarrel»l>e  qui,  e  lo  mandai  jk^t  mezzo  del  G^enerale 
Schmettau  al  Duca  di  Wiirttemberg,  per  sentire  la  sua  opinione,  do- 
vendo egli  assumere  il  Comando  durante  Tinverno,  Avendo  egli  fatto 
alcune  osservazioni,  ho  dato  convegno   qui  al    Conte   Seckendorf  per 


(l)  Archivio  dì  ^uorrn»  t- Eoiiiftiio  Impero  «   1735,  VÌII^  107. 
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(t)  Arcliivìo  ili  guerra,  «Romano  Impero»   17?>5,  VH!,  ir>?. 


domani,  [ler  trattarne  in  una  iiuuva  riunione»*  e  |>oi  rimandare  al  Dqoi 
il  (jro^etto.  ed  avuto  il  |mrere  di  lui,  trasmetterlo  a  Vostra  Maestji 
Imperiale,  affincljò  Ella  non  sia  fuorviata  da  differente  ialini 
p  r  <  »  j  15  e  t  e . 

La  maggiore  difficultfU  siirebbe  per  i  Prussiani  e  gli  Anno-  I 
veresi^  pei  tpnili  tutti  iusieuie  non  so  vrdortj  altro  paese  (da  al  loggia  rvfli 
che  rArcivL'scovado  e  la  città  di  Colonia,  cogli  altri  Capitoli  o  DÌK)cm 
dì  Vesfalia  e  il  Westerwald,  con  che  essi  avrebbero  più  termin  dd-  I 
Tanno  8001*80  ;  siccome  però  qnei  Ca|iìtoIi^  specie  per  riguardo  ai  Pru!^- 
siani,  molto  a  inalincuortì  vi  si  adatteranno  e  il  Re  di  Prussia  cliiode 
di  nuovo  i  Quartieri  dell  anno  scorso,  ho  ordinato  al  Seckendori'  «li 
scAnda^diare  isondiren)  il  Re,  se  volesse  mandare  le  sue  truppa  «li 
là  dal  Reno  —  al  che  non  è  da  sperare  ch*^  acconsenta  —  op|H]r(i 
ritirarle  nella  Mark^  nel  Oleve  e  in  quel  di  Miuden  contro  pagaratiiui 
d'una  somma  jier  il  cervice  e  le  razioni  di  pane  e  foragg'io  ile  com- 
petenze invernali,  tranne  il  ricovero).  Aspetto  dunque  anche  per  quesito 
^li  augusti  Cfìmaudi  iìì  Vostra  Maestà  Imperiale,  ma  crederei  iìubor 
dinatisrtimamente,  che  il  meglio  sarebbe,  che  Vostra  Maestìi  Imperiale 
facesse  deKrjire  quest'affare  dell' allogi^iamento  dei  Prussinni  e  degli 
Annoveresi  direttamente  Md  Anno  ver  ed  a  Berlino,  Intanto  ìl  tem|>o 
passa  e  bisogna  prendere  ima  sollecita  resointion,  pel  come  Vot^tn 
Maestà  Imperiate  intenda  che  sia  ordinato  il  futuro  acquartieramento, 
pendie  senza  conoscere  la  *Saa  idee  è  ben  difficile  condurre  la  com, 
aifatto  diverse  essendo  le  disposizioni  da  darsi,  se  il  detaehemt^fit 
vji  nlla  Minella  0  mi.  Ciò  che  più  imjiorta  si  è,  che  questo  detachc- 
nient  non  vada  né  troppo  prestn,  ne  trojqio  tardi,  ma  il  momento 
non  si  può  d  eterni  ì  n  i  re  n  ,  sino  a  che  non  si  veda  Tultenore  con- 
te nati  e  e  del  nemico.  Mi  è  poi  necessario  di  sapere  al  più  presto,  ?« 
si  dovninnò  matìdare  in  Italia  alenni  battaglioni  e  quanti,  p*»rclié 
anche  questo  nioditica  il  casus  e  non  puù  essere  opportuno  aiidarp 
sulla  Mosella  con   poca  gente. 

128, 

Al   Cominissario    generale   di   guerra 

Conte  di  Neseelrode  (all'Armata). 

ftuartier  generale  di  Heidelberg»  31  agosto  1736  i. 

Credo  che  Vostra  Eccellenza  sapra^  che  h*  0  compagnie  del  reg 
girne nto  ussari  Pestvarmegyey^  giunte  gli  scorsi  giorni  a  Magonza,  sono 
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senza  armi  da  fuoco^  per  la  ragione,  che  il  signor  MG.  PeBtvirmegyey 
per  agevolare  la  formazione  di  qoel  reggimeiilo  tanto  sollecitata,  com- 
mise a  Salii  le  armi  per  l'intero  eifettivo  di  15(X3  uomini,  e  pt-r  averla 
con  più  certezza  e  più  presto  pago  in  acconto  2CX-W  fior.  Avvemit^i 
poco  dopo  la  restri ction  a  lOCKJ  nominij  notificò  subito  al  fornitore 
di  non  aver  bisogno  degli  altri  500  moschetti,  ed  offri  pei  lOlX)  che 
prendeva  nn  modo  di  pagamento  a  partite  e  di  procurare  di  ottenere, 
se  poss?ibile^  dalla  Camera  aulica  la  bonificazione  per  gli  altri  500;  ma 
i  fornitori  dichiararono,  che  non  darebbero  nn  solo  mos^chetto,  se  non 
si  facesse  il  pagamento  anticipato  m  contanti  per  tutti  i  lo^JO.  Ora, 
siceome  il  detto  signor  Generale  rappresenta,  che,  se  pure  volentieri 
lo  farebbe,  non  è  in  grado  di  a u t i e i p i r e u  ex  p r o p r i i s  tale 
somma,  essendo  già  ingolfato  in  molti  debiti,  e  non  avendo  «inora 
rice%^uto  dairerario  ciò  che  gli  è  dovuto  secondo  la  Ca  pi  tul  ation, 
e  di  più  ben  sapendo  io  «tesso,  come  inutili  siano  i  passus  che  si 
fanno,  per  disponiren  tali  fornitori  a  consegnare  un  migliaio  di 
moschetti,  percltè  coi^toro  non  vogliono  <lesÌ8tere  dalla  loro  prae- 
t  e  n  s  i  o  n ,  nulla  potendosi  nemmeno  e  f  f  e  e  t  u  i  r  e  n  con  le  reiterate 
rimostranze  del  Consiglio  aulico  di  guerra  alla  Camera  aulica,  né 
altra  speranza  rimanendo,  sarei  di  parere,  per  non  lasciare  quel  reg- 
gimento in  istato  d'ina doperabi li tà,  e  non  doverlo  mantenere  senza  che 
prediti  iservizio,  di  sborsare  al  medeBiino  (Generalei  da  quesLa  nostra 
Cassa  di  guerra  campale  l'ammontare  di  quei  500  moschetti,  inquan- 
tochè  la  Camera  aulica  b  risarcirà  al  più  presto,  e  farsi  intanto  pre* 
stare,  contro  revers  ibuonoj  dalla  città  di  Prancofortc  i  moschetti 
necessari,  che  le  sarebbero  poi  restituiti  in  buono  stato  di  servizio, 
con  risarcimento  pei  guasti  o  perduti.  Si  compiacerà  Vostra  Eccellenza 
di  manifestarmi  il  Suo  parere,  che  mi  lusingo  favorevole. 


129. 

AlF  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  31  agosto  1735  ^^^ 

I  due  campi  del  Belle-Isle  e  quello  eh  era  a  Stadecken  furono 
levati  nottetempo  tre  giorni  sono,  e  le  truppe  si  unirono  alla  grande 
Armata  accampata  presso  Oppenheim  ;  la  quale  ieri  mattina  si  è  in- 
camminata verso  Ost-  e  Westhofen,  ma  la  maggior  parte  della  caval- 
leria ha   preso  lungo  la  montagna,  probabilmente  per  volgersi  poi  verso 
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Spira  e  la  |irossÌraa  Linea,  alla  quale  si  lavora  giorno  e  uotte.  Sin- 
mane  la  ^'rande  Armata  era  a  Westliofen,  il  corpo  di  Belle -Isle  late 
raliiionffi  in  vicinanza.  La  retrognardia  marciava  però  serrati  e  nn- 
morosa,  oosi^^clu^»  qnantnnquo  la  (nostm)  cavalleria  sia  usciti»  da  Magonzn 
ier  l'altro  e  ieri  ed  una  parte  ihAln  fanteria  prussiana  situata  rimpptto 
ad  Oppenheim,  saputa  la  partenza  dell'x\rinata  nemica,  abbia  passato 
il  Reiio^  non  fu  possibile  attaccarla  senza  troppo  pericolo,  e  i  nostri 
dovettero  tornare  a  Maj^^unza  senz'aver  potuto  far  nulla.  Gli  ussari  pen» 
seguono  ancora  il  nemico  r  il  Luogot. -Col.  Baranyay  ne  ha  sbarngliaU) 
ieri  verso  mezzogiorno  la  gran^nianìia  ed  lia  fatto  prigionieri  e  m«n- 
dati  a  Magonza  un  Capitano  di  cavalleria,  nn  Luogotenente  e  asoldati 

Due  giorni  prima  di  questa  mossa  del  nemico,  dodici  ussari  di 
buona  volontà  furono  mandati  a  portar  via  i  molini  galleggianti,  tennlì 
dai  Pran<*e8Ì  a  due  ore  a  monte  di  Magou^sa,  coi  quali  essi  <France**i' 
volevano  mi  ni  re n  ì  (nostri)  ponti  ili  barelle  di  Magonza.  Benctu"  vi 
fosse  una  guardia  di  2^^  uomini,  gli  ussari  assaltarono,  e  dopo  una 
scarica,  colla  sciabola  in  pugno  si  bmciarono  nelle  barche,  di  cui  siin- 
podronirono  facendo  prigioni  22  Francesi  che  condussero  nella  stess* 
notte  a  Magonza;  il  solo  che  non  volle  arrenderai  fu  sciabolato.  Udì 
parte  del  Corpo  del  Belle -Isle  dev' essere  stata  mandfita  in  rinforzo 
delle  truppii  sulla  Modella,  e  sembra  pure,  chr  da  alcuni  giorni  s(ia 
stata  molto  rinforzata  la  garni&on  di  Filìshurgo,  e  perciò  ho  per- 
messo al  Duca  dì  Arenberg,  in  seguito  a  eua  proposta,  di  raccogliere 
il  suo  C^orpo  tra  Ulistadt  o  Ettlingen^  per  potere  al  caso  difendersi 
meglio,  e  se  il  nemico  Io  minacciasse  con  forze  molto  preponderanti. 
ritirai*si  lungo  la  montagna  verso  Grotzingen,  stando  egli  e  i  Generali 
che  ha  seco  in  pensiero,  pel  grande  aomento  delle  forze  nemiche  di 
contro  a  loro),  di  non  poter  presidiare  abbastanza  tanti  posti,  ali'uni 
dei  quali  potrebbero  di  nottetempo  eh^ser  ()re8Ì  prima  che  t^i  pot^-^sc 
accorrere  in  toro  aiuto;  ma  [ture  gli  bo  raccomandalo,  di  non  aWma- 
dotiare  senza  evidi  nte  bisogno  quei  ridotti  e  quelle  ciardaecLe  sm 
i  11  a  rgi  ne  della  i  n  u  n  d  a  t  i  o  n ,  eh  e  sen  za  g  ra  n  d  e  1 1  a  z  a  r  d  si  pasano 
gouteniren;  e  così  il  paese  sarà  al»bastanza  coperto  dal  suo  Corpo 
riunito  e  il  nemico,  qualora  voglia  intraprendere  alcunché,  potrà,  ^pero, 
essere  trattenuto  tanto,  che  io  possa  giungere  con  l'Armata,  regoUndo 
le  mie  mosse  secondo  le  sue. 

Allo  tì|>presìiarsi  della  nostra  Armata  era  corsa  voce  a  Manalielra, 
che  io  volessi  impadronirmi  di  sorpresa  della  Piazza  o  passi  rea  J^' 
il  Retjo.  Fui'on  I  perciù  rinforzati  tutti  i  pot;tÌ  e  pikets»  condotti  van 
pezzi  alla  guardia,  occupata  la  Miibl-Au  con  300  uomini,  i  OomM- 
danti    rimasero    l'altra    rìotte  sui    rem  par ts,    e  tutti    gli  artiglieri  ai 
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loro  pezzi;  sulle  torri  furono  postati  *lei  sottufficiali  con  caiuHHM'Jiinli, 
per  vedere  i  uio  vi  monti  delle  truppe,  iu  una  parola  furono  prese  tutte 
le  misure^  eouie  se  da  uu  luouieuto  air  altro  vi  fosse  da  temere  mi 
a^sulto^  e  tutto  ciò  fu  fatto  ad  istiga  zinne  del  Blondel  <  Legato  fraueese 
alla  Corte  palatinale),  tuttavia  essi  fi  Palatinali)  arrestarono  ieri  due 
nflfìciali  francesi  venuti  nella  Miihl-Au  e  li  condui^sero  alla  guardia 
priuci[uile,  e  pare  anche,  elie  facei.'ino  guardare  con  perapectivcu 
dall'altra  [jarte  del  Reno  (sponda  sinistrai  [>er  vedere  ciò  che  fanno 
là  ì   ncmiciy  che  tendono  ancora  un   Corpo  ai  fortilizi  del  Reno, 

L* Elettore  (Palatino)  mi  fece  faro  atamani  le  sue  scu?*e  per  quello 
che  ho  detto  dal  suo  Cojisigliere  Becker  eli  e  qui,  soggiungendo,  non 
dovere  io  pigliare  omUrage  per  questo,  ed  e^si  rvi  egli  «tato  indotto 
da  erronee  notizie,  che  l'altra  notte  gli  iceero  temere  per  la  sicurezza 
dulia  sua  person,  ed  io  risposi,  che  non  avevo  di  certo  pensato  nò 
ad  una  impresa  uè  al  passage  del  Reno  colà,  e  che  se  avessi 
creduto  necessario  quest'ultimo,  ne  avrei  avvertito  senz'altro  T Elettore 
pel  primo,  essendo  Manuheim,  come  MagonzH,  una  Fortezza  apparte- 
nente all'Impero,  per  la  quale,  secondo  gli  statuti  dell'Impero,  non 
potrebbe  esisere  ini  inedito  il  passaggio  all'Armata  soggetta  al  mio  co- 
mando. 

Passai  ier  Taltro  in  rassegala  ì  Rossi,  e  lì  trovai  nonostante  la 
eo»i  Innga  marcia  in  buonissimo  sUito  di  servizio,  e  non  dubito  che, 
«e  si  presentasse  Toccasione,  larebbero  il  loro  dovere. 

L;isciai  il  Corpo  del  Seckendorf  sino  a  nuovo  ordine  dov'è  ora, 
lui  però  faccio  venir  qui  per  alcuni  gioj-ni. 


130. 

Al  Luogotenente -Colonnello  Tornago  (Mannlaeim). 
j  Quartier  generale  di  Heidelberg,  31  agosto  1736  JL 

'  Dalla  lettera  di  ieri  del  signor  Luogotenente  Colonnello  rilevo  tra 
altro,  che  la  sera  prima  àSua  Grazia  il  signor  Elettore  (Palatino)  gli  ha 
parlato,  come  se  il  signor  Luogotenente  Colonnello  mi  avesse  riferito, 
eh  e  Sua  Grazia  vede  ma!  vulentieri  la  mia  venuta  qui,  per  cui  il  signor 
Luogotenente -Colonnello  mi  prega  di  far  sapere  a  Sua  Grazia,  che  ciò 
kon  iif  e  pregarla  a  farmi  conoscere  il  nome  di  colui  che  lo  ha  detto, 
per  investigare  rorìgine  di  tale  ciarla,  ma  io  non  lo  intimo  conveniente, 
a  dò  iuviice   facoltà  al    signor  Luogotenente -Colon  nello,  di  assicurare 

I— 
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Sua  Grazia  in  mio  nome,  mostrandogli  anche,  se  necessario»  quesU 
lettera,  che  nulla  di  simile  mi  è  stato  detto  né  da  Lei  nt*  da  altri^ 
belisi  mi  è  venuto  airorecchio  qualcosa  delle  straordinarie  disposi* 
tionen  prese  costà,  col  pretesto,  inventato  da  monsieur  Blondel,  die 
io  pensassi  a  sorprendere  Manuheini  o  a  passi  re  n  eosta  il  Reno, 
che,  dopo  il  mio  avvicinamento  si  agisce  costà,  come  se  quet^ta  nostra 
fosse  un'Annata  nemica,  il  che  mi  fa  meraviglia,  non  avendo  hiaì 
pensato  uè  all'una  né  all'altra  cosa,  e  a  buon  conto  il  signor  Elettore 
vorrà  rammentarsi  che,  quando  Tanno  scorso  l'Annata  francese  passò 
il  Rc'uo  non  lungi  da  Mannheim  e  stette  lungo  tempo  costà  vicino, 
nessuna  simile  digpoaition  fu  presa,  della  qualcosa,  anche  con  pia 
ragione,  avrei  da  fare  rimprovero,  sicché  credo  meglio  assai,  per  non 
exacerbiren  i  nostri  rapporti,  di  non  iscrivere  io  stesso  a  Sua  Grazia 
e  farla  invece  assicurare  essermi  noto  di  certa  scienza  quanto  d'iafoD- 
dato  o  dalla  Francia  o  ila  altre  (Jorti  si  sparga  a  carico  della  Corte 
imperiale,  le  quali  (Corti)  naturalmente  vorrebbero  trarre  Sua  Grazi»  ■ 
a  quei  principii  (alla  parte  loro  ^^  e  ch'essa  perciò  guardi  bene,  die 
cosa  deve  credere  e  a  chi, 

13L 

Air  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  7  settembre  1735 ', 

Era  appena  terminata  la  compilazione  di  un  progetto  (individuai- 
p  r  o j  e  e  t  )  di  poy tamc  n  to  (  p  o  s  t  i  r  u  n  g  )  ed  a  e< [  uà rtieram ento  da  tras* 
mettersi  umilissimamente  a  Vostra  Maestà  Imperiale,  allorché  nìi  per- 
venne 3  giorni  sono,  per  mezzo  di  un  courier  di  pass^aggio  per 
l'Olanda,  il  Suo  ^^raziosia^imo  chirografo  del  30  acorso  mese,  che  tratu 
di  tale  argomento,  e  che  io  passai  subito  al  FM»  Conte  von  Harrach» 
perchè,  insieme  col  Commissario  generale  di  guerra  Conte  von  Nes- 
selrode,  col  FZM.  Conte  von  Seckendorf  e  col  LM.  voti  Schmett;»!, 
redigesse  un  altro  p ro j  e  e  t  secondo  Ì  p  r  i  n  e  i  p  i  i s  grazi osissinianientB 
descrittivi,  in  seguito  di  che  è  stato  redatto  lo  accluso,  e  poiché  mi 
pare  buono,  altro  da  min  jiarte  non  ho  da  osservare,  se  non  que?to, 
cbe  a  me  juire  dà  molto  da  pensare  il  proposto  acquartieramenti  i" 
Baviera,  perchè,  mentre  noi  col  distaccamento  che  si  vuol  mangiare 
di  là  dal  Reno  e  nei  Paesi  Bassi  veniamo  a  indebolirci  qui  di  una  gran 
quantità  di  truppe,  sappiamo  che  l'Elettore  di  Baviera  è  molto  nrmirt 
con   Miliz    paesana  "Tegulirt   e   exercirt,  e  quindi  potrebbe  uon 


(1)  Archivio  di  guerra,  »  Romano  Impero»  1735,  IX,  2€. 


.isciirv?  l'iitriire  (nt»!  suoi  Stati)  le  truppe  che  vi  vorremmo  mettere  a 
quartiere,  ovvero,  siccome  a  tenore  del  project,  tali  truppe  non 
po8son<)  esiwro  molto  numerose,  esse  dopo  di  essere  entrate,  potrebbero 
trovarsi  in  pericolo,  specialmente  allorché  l'Armata  d'Italia  sia  tornata 
verso  il  Po,  e  se  i  5000  Russi  non  debbano  come  si  dice,  andare  in 
Boemia,  nel  qual  caso  i  reggimenti  alloggiati  in  Baviera  non  potreb- 
bero facilmente  e  presto  essere  8(;cundirt  (soccorsi)  d'altrove,  perchè 
il  Neckar  e  il  paese  retrostante  debbono  sempre  essere  bene  custoditi, 
ptiv  togliere  al  nemico  (Francesi!  l'occasione  di  poter  penetrare  in  Ba- 
viera. Aspetto  perciò  umilissimamente  gli  au^rusti  ordini  di  Vostra 
Mae%»tà  Imperiale  per  questo,  come  per  tutto  il  resto  e,  secondo  il 
^rraziosissimo  comando  Suo,  mando  con  (juesta  il  Comminsario  gene- 
rale,  che  Le  darà  spiegazioni  su  tutto  a  voce. 

Frattanto  inviterò  i  Deputiiti  (dei  Circoli  e  Stati)  a  recarsi  qui 
verso  il  29,  sperando  che  prima  d'allora  il  Commissario  generale  sia 
(li  ritorno  coUordine  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  e  saranno  emanate 
le  lettere  di  convocation  ai  Principi  intimanti  dei  due  Circoli  re- 
nani, e  di  quelli  dell'Alta  Sassonia,  di  Vesfalia,  Franconia,  Svevia  e 
Baviera,  pel  quale  ultimo  (Circolo  bavarese)  aspetto  di  sapere,  so  Vostra 
Maestà  Imperiale  vuole  che  nulla  vi  si  mandi,  o  che  si  annunzi  la  s|)e- 
dizione  dei  4  reggimenti  proposti  (nel  progetto)  di  là  dal  Danul»io,  e 
vi  si  insista.  Si  compiaccia  dun(|ue  Vostra  Maestà  Imperiale  di  riman- 
dare al  più  presto  il  Commissario  generale  di  guerra  e  manifest-irmi 
per  mia  norma  l'augusta  Sua  risoluzione,  ed  oltre  a  ciò  permettermi 
graziosissimamente  che,  dopo  il  ritorno  di  lui,  io  possa  mettermi  in 
viaggio  alla  volta  della  Sua  Corte,  tostochè  Ella  giudichi,  che  la  mia 
presenza  non  sia  più  necessaria  qui  al  Suo  servizio,  riservandomi  del 
resto,  di  fare  nella  destinazione  della  U  enera  lititt  quelle  varianti 
che  mi  sembrino  opportune,  ben  inteso,  col  p(Tmesso  di  Vostra  Maestri 
Imperiale. 

132. 

Al  Re  di  Prussia. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  7  settembre  1736  «>\ 

A  Vostra  Maestà  Reale  è  già  noto  senza  dir  altro  «luanto  hanno 
sofftTto  di  taglieggiamenti  e  devastazioni  i  Circoli  di  frontiera  del- 
l'Impero  per   opera   della  nemica   Corona    di    Francia  e  come   quella 


(l)  Arehivio  di  «ruorra.  u  Koiiiaiio  Iiiipero  «    1735,  IX,  IJ.'J.        liOtterH  aiinlopa 
fu  apeiìitH  a^li  Klt*ttori  ili  Colonia  e  ilol  Palutiiinto. 
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Corona,  impossessandosi  a  viva  forza  delle  due  Fortezze  deirim|K*ro 
Filisburgo  e  KehI,  sia  già  penetrata  nei  detti  Circoli  e  qmili  ^Taridì 
mosse  essa  faccia  per  internarsi  anclie  di  più,  dando  con  ciò  chiara* 
mente  a  conoscere  di  voler  niandare  ad  eflFetto  al  più  presio  cA 
inassìma  vtoletiza  le  intenzioni  sue  pericolosissime  per  lo  intero  Ro-  1 
mano  Impero. 

Io  non  mancLerù  certo  da  parte  mia,  di  tatto  disporre,  eoU'W-  . 
steuza  divina,  quanto  sia  fattibile  e  possibile  per  opporrai  a  tale  ma-  | 
lanno  e  paralizzare  la  forza  e  le  mire  nemiche.  Essendo  per/»  nota  U 
superiorità  (numerica)  delle  armi  del  nemico,  di  cui  egli  si  vorrà 
praevaliren  non  solo  quest'anno  ma  anche  poi  nella  primavera 
futura,  per  mantenere  tutti  i  fluoi  vantaggi  e  per  ulteriori  progresseii, 
e  ad  ogni  modo  sommament^^  necessario,  di  pensare  ad  un  postaraciito 
(posti  rung)  e  ad  un  ordinamento  dei  QuartÌL!ri  d'inverno,  che  pos- 
sano valere  tanto  a  coprire  le  contrade  dell'Impero  inù  esposte^  quiinto 
ad  iniasiar©  per  tempo  la  (futura)  campagna,  pel  quale  scopo  io  sona  i 
pronto  a  fare  tutto  quello  che  posso,  e  credo  che  il  meglio  sia^  che  i 
Circoli,  i  quali  per  la  loro  situation  sono  più  esposti  a  [jcrieolo, 
cioè  lo  atistriaco,  il  bavarese,  lo  svevo,  quelli  dello  Alto  Reno,  ed 
anche  il  vesfaliano  vengano  a  convrgno  al  mio  Quartier  generale 
d'Arinatii,  come  Ino^*-©  più  vicino  (centrale)  e  comodo.  Si  degni  in  cou-  J 
segucnza  Vostra  Maestà  Reale^  di  disporre»  acciocché  i  signori  Stati  | 
del  Suo  Circolo  mandino  a  Heidelberg  alcuni  Deputati  per  la  fine  di 
questo  o  alla  più  lunga  per  il  principio  del  futuro  mese  octobris, 
muniti  della  instruetion  neces.saria  pel  mantenimento  tanto  indi* 
spensabile  per  gli  ecopi  sovracennati,  delle  imperiali  truppe  aosiliarit» 
all'Armata  (cioè  perché  quelle  truppe  che  ora  fanno  parte  deirArmaU 
non  se  ne  allontanino),  e  siccome  ciò  mira  ad  impedire  la  rovina  total« 
dei  summentovati  Circoli  e  il  conseguente  disfacimento  deII*intero  Ro- 
mano Impero,  cioè  al  bene  comune,  cosi  non  dubito  che  sarà  gradilo 
a  tatti  quest'unico  mezzo,  giovevole  alla  e  o  u  ser  v  a  ti  o  n  generale,  cH 
stante  il  sommo  pericolo  presente,  non  soffre  indugio. 


133. 

All'Elettore  di  Baviera. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  7  setterabre  1735  '\ 

Come  ebbi    l'onore    di    far    conoscere  a  Vostr.i  Grazia   nella  mi» 
precedente^  ripeto  ancora  una  volta  in  risposta  alla  pregiatissima  Sua 


( 


(l)  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero  »  1135,  IX^  20. 
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del  30  scorso  mese,  ch'è  cosa  affatto  nuova  mandare  airArmata  del- 
l'Impero  i  Contingentien  sul  finire  della  campagna;  se  dunque 
quello  di  Vostra  Grazia  fosse  già  in  cammino  —  cosa  che  avrebbe 
dovuto  farsi  da  parecchi  mesi  —  venga  pure,  ma  se  non  avesse 
ancor  iniziato  la  marcia,  io  non  saprei  vedere  quale  utile  so  ne  possa 
sperare  ora,  colla  stagione  tanto  avanzata,  e  penso  che  Vostra  Grazia, 
dopo  avere  aspettato  tanto,  farebbe  molto  bene  a  trattenerlo  sino  alla 
primavera  ventura,  per  mandarlo  allora  all'Armata  per  l'inizio  della 
campagna,  com'è  di  consuetudine. 

134. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  10  settembre  1736  (>>. 

Siccome  d'ambo  le  parti  tutto  si  trova  nello  stato  di  prima  e 
TArmata  nemica  sempre  dalle  parti  di  Osthofen,  nulla  ebbi  da  riferire 
a  Vostra  Mac^sta  Imperiale  per  due  corsi  di  posta,  ed  anche  oggi  nulla 
è  cambiato,  eccettochè  il  Corpo  francese  nei  pressi  di  Mannhcim  è 
stato  rinforzato  di  alcune  brigate  ed  il  grosso  bagage  è  stato  man- 
dato avanti  sulla  linea  dello  Speyer-Bach,  alla  quale  si  lavora  cosUm- 
temente  da  mane  a  sera. 

Il  Corpo  del  Belle -I«le,  di  22  battaglioni  e  34  squadroni,  deve 
presto,  secondo  alcune  informazioni,  trasferirsi  alla  Mosella  e  con*,àun- 
gersi  coi  12  battiiglioni  ed  altrettanti  squadroni  sotto  il  d'Aubigné  e 
TEItz^  che  stanno  sulla  Mosella  e  sulla  Mosa. 

Il  Commissario  generale  di  guerra  Conte  von  Nesselrode  sarà, 
non  dubito,  giunto  costà  prima  di  questa  mia  col  project  della  de- 
logirung  invernale  ricompilato  qui  conforme  all'ordine  di  Vostra 
Maestà  Imperiai^,  e  siccome  tutti  i  Deputati  (dei  Circoli  e  Stati)  sono 
convocati  pel  28  di  questo.  Vostra  Maestà  Imperiale  vorrà  avere  la 
bontà  di  sollecitare  la  partenza  di  lui  (Nesselrode  da  Vienna),  in  modo 
che,  se  non  prima,  egli  possa  almeno  arrivare  qui  allora  cogli  augusti 
Suoi  ordini. 

Il  Re  di  Prussia,  che  ho  fatto  sc^indagliare  dal  Conte  Seckendorf, 
86  volesse  acquartierare  per  lo  inverno  le  sue  genti  di  là  dal  Reno, 
ovvero  nei  suoi  paesi  contro  pagamento  (compenso»  di  una  somma  di 
denaro,  ha  risposto,  che  si  mandino  pure  di  là  dal  Reno,  e  se  ciò  non 
andasse  e  fosse  impossibile  porle  di  qua  nei  quartieri  di  prima,  le  ri- 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Romano  Impero  »  ìTòby  IX,  47. 
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tirerebbe  nei  suoi  paesi,  purché  si  potesse  combinare  il  pagamento  per 
le  rati  Olii' 11,  portionen  e  infleimità  di  alloggio  i  Quarti  er- 
ge 1»ìcm*/.  La  rati  Oli  a  parer  suo  non  potrebbe  esìgere  calcolata  a 
meno  eli  5  risdalleri  e  8  gi^ossi  e  1m  portion  a  2  talleri  e  16  grossi 
coinè  nell'anno  scordo,  e  dovrebbero  esservi  comprese  le  augraeti- 
latiouea  dei  reggimenti  di  fanteria,  ebc  comincerebbero  subito  dopo  M 
la  campagne^  e  cosi,  secondo  il  calcolo  approssimativo  del  Re,  [mt 
le  sei  me?8ate  invernali  il  com[ìenso  verrfddn'  ad  at^cendere  a  più  di 
350  (KW)  talleri;  tuttavia  e  •:  li  far  A  fare  un'accurate  dimostrazione  di 
tutto.  Ilo  voluto  riferire  subito  a  Vostra  Maestà  Imperiale  quet^ta  pre- 
ventiva dichitirazione  del  Re,  affinchè  Ella  &i  degni  d'impartire  per  ' 
mezzo  del  Commissario  generale  di  guerra  gli  augusti  Suoi  ordini  «nclift 
[)er  questo. 

Il  vecebio  Principe  ili  Anlialt vDeyyau  è  qui  da  4  giorni  t-on 
grande  equi  page,  seni'/ aver  detto  nulla  sinora  del  motivo  di  questa' 
sua  tarda  venuta,  cb'è  causa  di  diverse  supposizioni,  e  il  Duca  di  Wurt- 
ternberg  n*è  un  [>o*  inquieto,  tìgurandosi  cbc  lo  Anbalt-Dessau  vo£^!ia 
cliiedere  di  avere  il  comando  dopo  la  mia  partenza  ;  io  però  gli  ho 
detto,  che  non  deve  temere,  perchè  certji mente  nessun  altri  che  lait 
partito  io,  prenderà  il  comando,  e  credo  infatti  che  tale  sia  Taugu^tx 
intention  di  Vostra  MaestA  Imperiale:  dopo  di  ohe  il  Duca  mi  Iìa 
assicuralo  che  sareblic  (jni  tra  12  giorni.  Ripelo  per  ultimo  rmuilis- 
sima  mia  preghiera,  che  Vostra  Maet^tri  Imperiale  mi  permetta  grazio- 
sissi rnamente  di  mettermi  in  viaggio  per  tornare  costa  prima  che  co- 
minci il  cattivo  tempo,  nel  qnal  caso  io  lascierò  le  necessarie  ili s posizioni, 
atlìnchè  tutto,  iUirante  la  mia  assenza,  proceda  coufonne  ai  bisogni  deh 


l  augusto  Suo  servizio. 


135. 


Al  FZM,  Conte  Seckendorf  (Magonza). 
Ouartier  grenerale  di  Heidelberg,  12  settembre  1735    : 

Aggiungo,  che  poco  fa  mi  è  venuta  la  notizia,  che  il  Belle* 

I.'^le  è  partito  stanotte  con  28  (KK)  uomini^  inclusive  i  6*)lX)  che  sta- 
vano stilla  sua  sinistra,  per  andare  a  quanto  dicesi,  vei^so  la  Nali^' 
affine  di  unirsi  col  Corpo  sotto  il  comando  ile!  Generale  Eltz^  che  si 
trova  in  quella  regione  e  ammonta  a  4000  uomini,  del  che  La  informo 
pel  caso  che  non  ne  fosse  ancora  a  cognizione,  acciocché  Ella  si  regoli 
in  conformità  e  disponga  in  conseguenza. 


(1)  Arcliivìo  tìì  guerra,  «  Romano  Imparo*»   US'i,  IX,  53. 
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138. 

AU*  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  17  settembre  1735  <'\ 

Alcuni  giorni  sono  venne  qui  il  Sebastìann  Brunii  eoi  graziosis* 
simo  chirografo  di  Vostra  Maestà  Imperiale  in  data  30  dello  scorso 
me^e,  dal  conti'imto  flel  quale  ho  umilissimatnfnte  rilevato^  per  quali 
ra^^ioni  Vostra  Maestà  Imperiale  Uà  creduto  tiene  di  niandarlo  sep'e- 
Uimente  a  Franco  forte.  Egli  aveva  già  veduto  colà  lo  Adami,  il  qiinle 
gli  avr*d>l>e  detto  che  noti  credeva  sia  il  caso  di  ritenere  le  note  carte, 
le  quali  sono  scritte  da  capo  a  fondo  in  cifre,  eii  forme  de  feuil- 
let  (?),  con  luogo  e  data  (di  spedizione)  pure  in  cifre,  da  nessuno 
sottoscritte  e  chiuse  con  sigilli  o  di  commercianti  o  cifrati,  cautele 
che  furono  pri-se,  s'intende,  per  jjoter  niettersi  al  coperto,  se  le  carte 
fossero  in  tercipiret ,  cnsicchò  noi  non  potessimo  aver  prove  circa 
li*  lorv)  provenienae  e  il  loro  valore (?);  e  così  anch'io  reputo  inutile 
ritenerle,  per  non  toglierci  l'occasione  d'averne  altre  simili  in  avve- 
nire, senza  poter  riuscire  a  conoscerne  lo  scopo.  H  mio  sahordinatis- 
simo  parere  sarebbe  dunque  di  lasciar  correre  per  ora,  e  lasciare  in 
mano  alF Adami  il  cifrario  con  le  spiegazioni,  perchè  possa  raccapez- 
zarsi  nelle  carte  che  pno  avere  (intercette)  e  secondo  la  natura  loro 
trattenerne  alcune,  se  prima  o  poi  gliene  capitino  che  siano  origi- 
na li  ter  firmate  e  tali  da  poter  chiaramente  convincere  TElettore  (di 
Biiviera)  Avìla  sua  connivenza  colla  Francia. 

Dei    couriers  che  per  Mannbeini  vanno  a  Parigi,  non  sarà  fa- 
cile catturarne  qualcuno^  fintantoché  TArmata  francese  non  audrà    ai 
quartieri  dluverno,  perchè  in  quelle  vicinanze  essa  tiene  tutti  i  ponti 
lun«^o   il  Reno  con   molta    soldatesca;  per    contro,   conforme  all'ordine 
di   Vostra   Maestà   Imperiale,    ho    commesso    al    Generale    Petn^sch    di 
catturare  in   prossimità    del   territorio  svizzero,    però  sul   nostro,   qual: 
cheduno  di  quelli  che  vanno  per  Basilea  e  tnandare  le    carte    tottegH 
O   a   me  qui,  ovvero,  se  io  fossi  partito  dall'Annata^  spedirle  per  la  via 
del  Tirolo  e  della  Carinzia  a  Vienna,  ove  forse  ci  si  potrel>be  capire 
meglio. 

Il  Principe  Guglielmo  d'Assia  è  qui  da  due  giorni  e  mi  ha  con- 
fernjato  a  voce  quello  eli  e  Vostra  Maestà  Imperiale  avrà  rilevato  dalle 
mie  lettere,  che  io  Le  ho  ris]jettosissiraamente  trasmesse,  cioè,  che  il 
Re  d'Inghilterra  in  frequente  confidenziale  discurs  gli  ha  chiara- 
mente espresso  ^quanta  amicizia  egli  senta  per  Vostra  Maestà  Imperiale 


(1)  Archivio  di  guerra,  m  liomaiio  Impero  t   1735,  IX,  70, 
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e  quanto  perciò  gli  dolga  di  vederla  in  cosi  pi^nosa  si  tua  t  io  a;  ma  i 
per  quanto  lo  desideri,  non  può  aiutare  Vostra  Maestà  Ira poriale  senuB 
il  consenso  degli  Olaudesi,  sia  |>en*hè  questi  tirerebln^ro  a  loro  tutto 
il  comraercium  spagnuolo,  sia  peroli^^  non  mancano  torbidi  interni 
in  Inghilterra  e  che  non  può,  come  in  simili  casi  sarebbe  nec-essario, 
farei  padrone  dei  membri  del  Parlamento;  a  cui  il  Principe  Gtiglielnìo 
a^giunsf^  che  forst*  mandando  nei  Paesi  Bas?iì  parecchie  tiuppe,  sa 
[intrebbe  indurre  gli  Slati  Generili  a  prender  parte  alla  guerra,  benché 
il  timore  dello  Statolderato,  la  pochezza  delle  tbi^ze  doUa  Repubhk* 
e  Io  stato  degli  animi  (in  Olanda)  rendano  ciò  assai  difficik*.  Se  però 
8Ì  venisse  ad  un  Congres8,  e  questo  si  risolvesse  in  nulhi,  il  Pnii- 
cipe  Ouglielmo  credi*  che  le  Potenze  marittime  si  deciderebbero  per 
la  guerra* 

Ma  quanto  meno  si  può  sperare  nelle  Ff>tenze  marittime*  liinto 
più  è  da  desiderare  clic  il  noto  segreto  negoziato  (colla  Francia i  sia 
presto  e  felicemente  condotto  a  termine,  o  che,  se  questo  non  riesce, 
Vostra  Maestà  Imperiale  possa  uscire  in  qualche  altro  modo  da  questo 
1  fi  b  yri  n  tb  ;  allego  qui  inoltre  umilissimamente  altre  i  u  t  e  ree  ptì» , 
che  potrebl»ero  forse  non  essere  stfite  mandate  dal  noto  laogo  a  Vostra 
Maestà  Imperiale,  da  cui  fra  altro  si  vede  quali  discorsi  siana  slati 
tenuti  ad  Annover  col  vecchio  Sìnzbeim  (Legato  bavarese  presso  lo 
Elettore  palatino)  a  proposito  dei  diritti  ehe  la  Baviera  si  figura  d'averi* 
sui  Paesi  ereditari  di  Vostra  Maestà  Imperiale;  secondo,  che  il  Re  di 
Prussia  vuole  amicarsi  lo  Eb*ttorc  di  Baviera;  terzo,  che  il  Le^to 
olandese  Hoop  ha  detto  col  Waclitendonk  i  Legato  palati  naie),  che 
Vostra  Maestà  Im[ierÌMle  s'in^^annercbbe  se  credesi^e  che  la  RepubUiri- 
aarebbe  indotta  a  prender  parte  alla  guerra,  anche  se  molte  troppe 
(nostre)  andassero  nei  Paesi  Bassi. 


137. 

All'Imperatore, 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  17  settembre  1735  '. 

La  lettera  coutidenzialc  del  4  corrente^  che  Vostra  Maestà  Iin|>e- 
riale  si  è  graziosissimamente  degnata  scrivermi,  mi  fa  intendere  come 
Vostra  Maestà  Imperiale  consideri  utile  il  sollecito  invio  alla  Moselk 
del  proposto  detachement^  tanto,  che,  se  con  esso  non  fosse  pos- 
sibile conciUare  la  spedizione  di  alquanta  fanteria   neh  Tirolo^  quee^^ 


(1)  Archiviti  di  guerra,  *«  Bcjmano  finpero  n  1735,  IX,  71. 
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Bla  da  omettersi  del  tutto.  In  seguito  a  ciò,  feci  nnovaraente  esaminare 
dalla  Commissione  istituita  presso  il  FM.  Conte  Harracli,  se  e  come 
si  potreLbe  eombiniren  aniLedae  le  cosi*,  la  quale  perù  fu  di  una- 
nime parere  non  essere  affatto  opportuno  diminuire  la  fanteria,  che 
fecondo  il  projeet  trasmesao  a  Vostra  Maestà  Imperiale  per  mezzo 
del  Coniinissario  generale  di  guerra  dovrelihe  resUir  quij  e  t^into  meno 
spedire  alLx  Mosella  nn  numero  di  truppe  minore  di  quello  proposto 
nel  project,  perchè  quel  Corpo  quaBÌ  non  brmta  per  estendersi  quanto 
sareblje  desiderabile,  se  delibasi  prima  mandarne  una  parte  in  rinforzo 
delle  g-uarnigìoni  nei  Paesi  Bassi,  e  nejipure  la  detta  Conimission 
erede  dover  eonsigliare  di  far  venire  qua  alcunché  dei  6  reggimenti 
di  cavalleria  ora  stanziati  uelTAustria  sveva  e  mandare  invece  in 
Tirolo  un  numero  prò  p  o  rtion  irt  di  fanteria^  al  quale  parere  anch'io 
subordinatissimamente  mi  associo,  in  quanto  eli  e  è  necessario  avere 
ienipre  in  queste  contrade  una  buona  quantità  di  soldatesca,  tanto 
per  tenere  a  freno  TElettore,  quanto  per  togliere  alla  Francia  l'ocea- 
sione  d'intrajirendere  in  quolsiosi  tempo  la  conjunction  con  esso. 
E  il  Corpo  pf  r  la  Mosella  non  è  davvero  troppo  nuim^ruso^  compresi 
ancìie  i  4  battaglioni  del  presidio  di  Lussemburgo  ad  esso  destinati,  in 
considerazione  delle  truppe  francesi  che  verranno  a  trovarsi  sulla  Mo- 
sella sotto  il  Belle 'Isie  e  di  quelle  cfie  già  vi  kì  trovano^  ed  anzi  potrà 
essere  necessario  rinforzarlo,  se  possibile,  segnatamente  nel  caso,  facil- 
mente prevedibile,  che  le  truppe  annoveresi  e  prussiane  non  si  adat- 
tino a  prendere  i  quartieri  dì  là  (dal  Reno),  per  cui  anzi  non  sarebbe 
tnale  mandarvi  anche  qualche  reggimento  di  cavalieri»,  so  fosse  vero 
ttió  clic  mi  viene  dal  Consiglio  aulico  di  guerra  per  la  post  di  ieri, 
essere  intention  di  Vostra  Maestà  Impr^riale  di  rimandare  ni  confini 
taliani  soltanto  3  dei  reggimenti  (a  cavallo j  che  ora  sono  neir Austria 
iveva. 

Non  posso  accennare  a  Vostra  Maestà  Imperiale  con  certezza 
:|iit\ndo  le  truppe  potranno  partire  [ler  la  MoselLn,  perchè  ttile  Corpo 
non  può  allontanarsi  da  Mngonza  prima  ebe  tutto  (|uello  eh* è  ancora 
da  repariren  alla  inundation  Mungo  il  Reno)  sia  in  massima 
parte  fatto,  affinché  questo  paese  possa  essere  difeso  con  poche  truppe 
anche  contro  tutte  le  forze  nemiclie.  Credo  tuttavia  che  il  Cnnte  Secken- 
dorf  /destinato  Comandante  di  quel  Corpo)  potrà  mettersi  in  marcia 
al  più  tardi  verso  la  fine  di  questo  mese,  e  intanto  io  farò  defiliren 
per  jragonza  i  4  bfittitgltoni  ed  i  2  squndroni  del  Circnlo  di  Vesfalia 
che  fanno  [«arte  di  rpiel  Corpo,  ni  qnnli  ter  runa  n  dietro  sue  cessi  vn- 
mento  le  altre  truppe  destinate  alla  Mosella.  Do  notizia  al  Conte  von 
Harracb   (vuole  forse  dire  al   Duca  di   WUrttemberg)  dei  mfigazzini  da 
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irapiantarsi  cjam  e  là  segretamente,  e  gli  dico,  che  s'intenda  per  ciò 
col  Conte  Seckendorf,  e  non  duìiito  punto  che  Sua  Serenità  ducale, 
per  Io  Btraordinario  zelo  che  porta  al  servizio  di  Vostra  Maestà  InijN?* 
riale,  prenderà  a  cuore  tale  faccenda.  Avverto  pure  il  Generale  Tliun* 
geu,  che  comanda  a  Lussenibnr^^o,  dì  tener  pronti  2  battaglioni  del 
Drmu -seniore  ed  alti'ettaiitì  drllo  xVrenlnT'^'  tid  i  dragoni  Styram  di 
fjiiel  presidio,  di  modo  rhe  al  primo  cenno  del  Scckondorf  possano 
trovarsi  là  dov'egli  giudicherà  necessario. 

Io  non  partirò  di  qui  prima  del  ritorno  del  Conimìssario  Gene- 
rale e  non  prima  ch'io  vvAn  che  la  mia  prt^enza  qui  non  sia  più  ne* 
cessarla  per  il  servizio  di  Vostra  Maestri  Imperiale;  bensì  spero  umi- 
liBsimamente,  che  Vostra  Maestà  Imperiale^  nell'  augusta  Sua  Wati, 
non  siìvh  contraria  a  che  io  non  protragga  di  troppo  il  mio  viagfrio 
pel  timore  della  cattiva  stagione,  non  vedendo  io  in  verità  che  cosa 
possa  fare  il  nemico^  pa^isato  che  sia  questo  mese,  quando  la  inon- 
da ti  un  sia  all'ordine;  egli  invece  naturalmente,  a  mano  a  mano  chele 
nostre  truppe  stilenumo  [icr  la  Mosclla^  farà  lo  stesso  colle  sue;  del 
resto,  all'atto  della  mia  partenza,  laseicrù  le  iiLicessarie  istruzioni,  af 
finché  anche  dopo  quella  si  provveda  a  lutto  secondo  il  bisogno  e  le 
truppe  che  (pii  n-staiio  non  si  seiolgano  elie  a  proportione  delle 
nemiche,  non  trattenendole  j>erò,  senza  vero  bii*ogno,  troppo  a  luii^o 
in  cnmpf>^  (rerchò  non  vadano  a  rovina  uomini  e  cavalli  per  troppo 
1  ungo  e  a  m  p  i  r  e  n  j  come  l'anno  scorso,  e  il  e  o  n  s  u  in  o,  che  dev'essere 
a  carico  degli  Stati  acquartieranti,  non  venga  a  pesare  invece  sullo 
aera  ri,  cioè,  sui  magazzini;  Vostra  Maestà  Imperiale  stia  pure  si- 
cura che  nulla  sarà  trascurato  n«  precipitato. 

138. 

Al  LM.  Barone  von  Thiingen  (Ltissemburg)* 
ftuartier  generale  di  Heidelberg,  17  settembre  1735  ^''. 

Tra  breve  un  Corico  sotto  il  Comando  del  signor  Conte  SeckeEidorI 
dovrà  partir*'  da  Magonza  per  la  Mosella,  a  rinforzo  del  quale  sano 
destinati  i  dragoni  Styrum  che  sono  costà,  2  battaglioni  del  Dann- 
seniore  ed  altre tt^ui ti  dello  Arenberg  con  le  rispèttiye  compagnie  tli 
granatieri;  e  perciò  il  mio  signor  Luogotenente -Maresciallo  darà  i^nìnto 
rordinc  ai  Comandanti  di  rL*ggimenti  di  prepararsi  senza  indugio,  nui 
senza    rumore,    affinchè    tali    truppe,    allo    avvicinarsi    del    sopradetto 
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Corpo  alla  Mosella,  possano  recarsi  tosto  là  dove  indichi  il  signor 
Conte  von  Scckendorf;  fino  alla  partenza  però  tutto  deve  rimanere 
segreto,  e  il  signor  Luogotenente -Maresciallo  dovrà  intendersi  col 
signor  Conte  von  Seckendorf,  tanto  per  questo,  quanto  per  la  sicu- 
rezza di  cotesta  contrada  e  Piazza,  quantunque  poco  orinai  vi  sia  da 
temere  stante  la  stagione  avanzata. 


139. 

All'  Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  19  settembre  1736  (>'. 

Col  courier  di  passaggio  per  la  Olanda  Tultinio  d«il  mese  srorso 
ricevetti  tre  augusti  scritti.  A  quello  che  riguarda  il  futuro  acquar- 
tieramento invernale  risposi  subito  per  mezzo  del  Commissario  «renerale 
di  guerra,  che  mandai  a  Vienna  per  ordine  di  Vostra  Maestà  Imperiale, 
eil  ora  aspetto  con  vivissimo  desiderio  l'augusta  Sua  risoluzione»  circa 
il  project  di  delogirung  di  cui  egli  era  hitore,  perchè  il  28  ar- 
ri veninno  qui  i  Deputati  idei  Circoli  e  Stati  dell' Impero i  per  proce- 
dere all'opera  ;  per  cui  bisognerrhhe  che  il  (Commissario  gentTale  fosse 
qui  di  ritorno  alcuni  giorni  prima,  per  concertarsi  col  Conte  Collon*<lo 
(Legato  imperiale  presso  i  Circoli  -  occidentali  —  associati)  e  con 
qualche  Deputato  ben  disposto. 

La  seconda  lettera  contiene  circostanziate  informazioni  dello  stato 
presente  delle  varie  trattative,  segnatamente  di  quc^lle  in  corso  a  Vienna, 
della  cui  graziosissima  partecipazioncì  umilissimamente  ringrazio  Vostra 
Maestà  Imperiale  e  il  cui  felice  esito  tanto  più  ardentemente  desidero, 
in  quanto  che  ogni  giorno  più  si  chiarisce  che  ne  l'Olanda  prenderà 
parte  alla  guerra,  né  l' Inghilterra  si  appiglierà  mai  da  sola  ad  una 
risoluzione  corrispondente  al  pericolo. 

La  terza,  che  si  riferisce  alla  Cortr  <leir  Elettore  Palatino,  la  par- 
teciperò al  Conte  Colloredo,  il  quale  è  giunto  qui  ieri  sera,  affinchè 
esso  sappia  come  debba  contenersi  (pianilo,  o  presto  o  tardi,  si  recherà 
a  Mannheim,    secondo   che  Vostra    Maestà    Imperiale  vorrà  ordinargli. 

Di  ciò  ch'è  avvenuto  nella  marcia  deirArmata  a  (jnesta  volta 
Vostra  Maestà  Imperiale»  è  già  stata  informata  <lalla  mia  lettera  [)re- 
cedente.  La  paura  destata  nello  Emittore  (dal  partito  francese,  cioè 
dai  suoi  Ministri)  che  io  voh*ssi  iinpa'lroninni  per  sorpresa  di  Mann- 
heim, si   può  ben  supporre,  che  mirasse  a<l  indurlo  a<l  accogliere  pr«'- 
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sidio  francese;  e  difetti  precisamentf^  in  quei  forili  un  Corpo  nemico 
è  Yisnìito  a  porsi  in  rìcinanza  dei  fortilissi  di  là  dal  Reno  (sponda 
sinistra).  Sarebbe  jverciò  ora  affatto  inopportuno  di  chiedere  all'Elet- 
tore il  passale  del  Reno,  anche  se  io  volessi  veramente  passiren 
coirArniata  questo  fiume,  e  tanto  nìciio  nel  caso  die  si  voglia  intra- 
prendere |mre  alcnnehè  contro  la  Baviera,  per  non  iscoprirsi  con  Ini 
(Eiettore  Palatino)  prima  del  tempo,  o  per  non  lasciar  troppo  scorgere 
di  ciò,  che  a  Vostra  Maestà  Imperiale  è  perfettamente  noto,  delle  m^ile 
intenzioni  della  Corte  bavarese  e  dei  suoi  accordi  colla  Francia,  sens» 
potere  sperarne  alcun  prò,  potendo  d'altronde  Vostra  Maestà  Imperiale 
iiverne  prove  sofficienti  dal  contegno  dei  Ministri  (Legati,  bavaresi, 
palatinali)  costà  (alla  sua  Corte), 

Lo  attrarre  il  Duca  di  Zueybrftcken  (Birkenfeld)  al  servizio  di 
Vostra  Maestà  Imperiale  non  può  essere  che  bi-ne,  j)er  molte  ragioni, 
purché  egli  accetti  le  condizioni  poste  da  Vostra  Maestà  Imperia lt%  di 
che  parlerò  pure  col  Conte  Colloredo.  Ho  ricevuto  la  carta  bianca 
per  la  redazione  della  Patente,  ma  non  so  quale  charakter  l grado/ 
segnarvi,  m'informerò  perciò  dal  detto  Conte,  se  per  caso  lo  sapesse, 
se  no,  Vostra  Maestà  Imperiale  voiTà  degnarsi  graziosìssimatnent* 
di  dirmi  in  quale  categoria  di  <ienerali  Ella  lo  assumerebbe  al  sao 
servigio. 

140. 

All'Imperatore. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  21  settembre  1735  ■  * 

Neiramilisfiima  fiducia  che  Vostra  Maestà  Imperiale  si  degnerà  fli 
approvare  in  massima  parte  il  D e  1  o g  i  r  u  n  g  s  -  P r o  j  e  e  t  trasmessole 
col  mestzo^del  Commissflrio  generale  di  guerra,  ho  principiato  a  niet* 
tere  in  movimento  le  truppe  destinate  al  Corpo,  che  ho  proposto  Ji 
acquartierare  di  là  dal  Reno  e  sulla  Mosella,  e  sono  perciò  partiti  ieri 
mattina  i  3  reggimenti  di  cavalleria  Portogallo,  Seherr  e  de  Lignecot 
Principe  Ferdinando  di  Baviera  e  il  LM.  Conte  von  Podstatzky,  «^ 
oggi  i  tre  battagtioni  del  Walsegg  ed  altrettanti  del  Bamberg  con  il 
LM.  Conte  Lippe  e  il  MG.  Clianclos,  i  due  de]  Wurmhrand  e  trv  del 
Lindesheimb  con  il  LM.  Conte  von  Wallis  e  il  MG»  Principe  voa  Wal- 
deck,  cui  domani  seguiranno  i  tre  del  Wolfenbuttel  col  MG.  Niepbageii 
e  i  quattro  della  Vesfalìa  insieme  col  battaglione  Waldeck  e  coi  due 
fiqnadroni  di  Mììnster  col  Conte  von   der  Marck.  E  siccome  il  Re  di 
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Prussia  ricaaa  ora  dì  lasciare  svernare  il  suo  Corpo  di  la  (dal  Reno)^ 
ho  spedito  Tordre  al  Conte  Seeketidorf  di  farlo  partire  di  là  (dai 
pressi  di  Ma^^^oiiza)  o^^ìj  [*ev  dar  la  muta  ai  Danesi  a  Neckarao  e 
lungo  la  inundation,  i  quali  domani  si  Tuetteranim  iti  caramiiio  per 
Magonza,  coBiccliè  le  truppe  dt^slinaté  al  Corpo  d'oltre  Rono  saranno 
tutte  il  27  riunite  ufd  campo  fuori  di  Magonza  e  pochi  giorni  dopo 
si  avanzeranno  verso  la  Mosella^  al  quale  uopo  è  già  tutto  pre- 
disposto. 

Lascio  per  ora  ferrai  gli  Annoveresi  sino  a  tanto  che  sappia,  ^e 
vo^^liano  andare  anch'essi  alla  Mosella  o  no.  Se  vi  si  adattassero^  sa- 
rebbe bene  per  molte  ragioni  ;  in  caso  diverso,  li  farò  marciare  a  sno 
tempo  ai  quartieri  destinati  loro  da  Vostra  Maestà  Imperiale. 

Ho  dato  ordre  di  tenersi  pronti  a  due  battaglioni  del  Dnun-s^miore, 
ad  altrettanti  dello  Arenberg  ed  ai  dragoni  Styriim  (a  Lussemburgo)^ 
percht'^  allo  appressarsi  del  Corpo  (della  M osella)  si  portino  là,  dove  in- 
dicherà loro  il  Conte  Seckendorf.  In  pari  tempo  ho  fatto  risalire  verso 
Brnchsal  le  tnij^pe  ch'erano  qui,  secondo  il  qui  annesso  ordre  de 
bataille,  di  guisa  che  i  67  battagboni  (compreso  il  Corpo  prussiano), 
82  squadroni  tedeschi  e  9  di  ussari^  cl>6  rimangono  in  questi  paesi^  oc- 
cupano il  terrai n  da  Durcklach  ed  Ettlingen  sino  a  Hohenheira  e 
Roth  sul  Reno  e  in  24,  o  al  più  48  ore^  possono  essere  concentrati*  Tra 
il  Meno  e  il  Neckar  lascio  il  MGr.  Isenburg  con  due  battaglioni  dello 
Alto  Reno  e  lo  squadrone  di  quel  Circolo.  E  così  li  lascerò  tutti  ferrai, 
sino  a  che  non  venga  il  momento  di  mandarli  al  posùimento  fsol  Reno) 
e  ai  Quartieri  d'inverno,  se  il  nemico  allo  udire  delle  nostre  mosse, 
non  si  muova  anch'esso  e  ciò  mi  obblighi  a  fare  qualche  cambia- 
mento. Ma  probabilmente^  a  misura  che  le  nostre  truppe  defiliren 
verso  la  Mosella,  egli  farà  marciare  a  quella  volta  anche  le  sue;  e  già 
si  r4ono  portelli  a  Treviri  i  due  piccoli  Corpi  f francesi)  che  stavano  sulla 
Mosella  e  sulla  Mosa,  oltre  tre  battaglioni  iriandesi  ed  un  reggimento 
a  cavallo  venati  d/altre  parti,  e  si  dà  anche  per  certo,  che  il  Bel  le - 
Isle  movL^rà  pure  tra  poclii  giorni  a  quella  volta  con  28  IMX)  uomini, 
e  la  grande  Armata  si  porrà  allora,  secondo  ogni  apparenza,  dietro  la 
linea  dello  Speyer  Bach  e  vi  passerà  il  poco  tempo  che  resterà  ancora 
in  campagna. 

Aspetto  tra  pochi  giorni  immancabilmente  il  Commissario  gene- 
rale di  guerra  cogli  augusti  ordini  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  perchè 
i  Deputati  convocati  per  rimminente  riunione  airivano  giornalmente 
e  il  Con  gru  ss,  come  rispettosissiraameote  annunziai^  avrà  principio 
il  28  o  il  29. 
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All'  Imperatore. 
Qnartier  generale  di  Heidelberg,  24  settembre  1735 <'^ 

Qui^llo  clie  Vostra  Maestà  Imperiale  si  è  deg'iiata  di  partecipami  ■ 
col  graziosi ssi ino  Suo  chiro^^ndb  del  14  andante^  traendolo  dal  nvppnrto 
costa  perveimlo  dal  Suo  Ambasciatore  a  V<3iiezìa  e  relativo  alle  mois^ 
del r Armata  degli  Alleati  verso  il  Tirolo,  mi  è  stato  comunioAto  aaclie 
dal  Conte  von  Khevenliiiller;  egli    ha   fatto    iM^nissimo   a   prendere  su 
quei  confilli  le  contro  misure  opportune  per  mettere  al  sicuro  la  Contea 
del    Tiro  lo    contro   ijualsiasi    pericolo»   ma    io   stento  a  credere  che  gli 
Alleati  vogliano  tentare  mia  invasione,  albi  quale  non  sarebbe  difficile 
tener  testa  con  sufficiente  vi^^ore  in  un  paese   cosi    an«:usto   e   monta- 
;u^noso,  con  le  truppe  clic  vi  abbiamo;  credo  piuttosto  cbe  altro  scopo 
non  abbiano,  avanzandosi  verso  l'Adige  e  il  Lago  di  Garda,  clie  d'im- 
pedire  il    ritorno   in    Italia   all'Armata   di   Vostra  Maestà  Imperiale  e 
frattanto    impadronirsi    di    Mantova,    sia    per   assf^dìo,    sia   |>er  istretto 
blocco;  e  meno  ancora  mi   posso  tigurare  che  1"  Elettore  di  Baviera,  il 
contingente  del  quale  è  a  una  sola  giornata  di  qui  e  domani  arriverii, 
secondo  rannunxio  di  un  ufficijde  uuindato  avanti,  si  arrischi  a  veniR* 
a  vie  di  fatto,  nonostante  i  suoi  segreti   sentimenti    ostili,  sintantoché, 
0  non  capiti  qualche  sciagura  a  queat'Armataj  o  i  nemici  non  siano 
entrati  nel  Tirolo;   cionondimeno  sarà  sempre  bene  guernire  i  confioi 
verso  la  Baviera  con  una  eerta  quantità    di   Miliz,    se  non  regolare, 
paesana  e  fare  ogni  altro  necessario  apparecchio  per  mettersi  in  stif- 
ticiente   stato    di    difesa    pel    caso    di    un  improvviso  attacco  da  quella 
parte.    Mantova   frattanto  alla  lunga  dovrebbe  cadere,  debole  essendo 
il  presidio  e  in  autoniio  decimato  pt*r  solito  dalle  malattie,  se   non  si 
tolga  il  blocco  o  non  si    possa    mandare    un    soccorso    d'uomini  e  di 
vettovaglie,  e  perciò  appunto  aareblte  motto  desiderabile  cbe  si  potesse? 
rientrare  in  Italia  coirArniata,   la  quale^  se  arrivano  in  tenijjo  nel  Ti- 
rolo tutte  le  tnippe  che  mi  accenna  il  Consiglio  aulico  di  guerra,  *i^'*? 
i  reggimenti  Bevern,  WolfenbCittel,  Neipp  Tg  o   Lorena,    i    da»-  ^mìUì- 
glioni  Wilezek  e  quelli   provenienti  da  Orbitello  e  Siracusa  e  gh  8' M> 
Rasciani  e  Contìnali,  contando  anche — se  non  tutti,  almeno  i  più.  ^ 
i  reggimenti  di  cavalleria  che  vi   manderà   Vostra   Maestà   Imperiale, 
non  sarà  davvero  troppo  debole  per  il  numero  degli  uomini,   per  op- 
porsi airArmata  alleata,  che  pare  è  scemata  dalle  malattie  e  deve  fri*- 
xionarsi,  parte  per  Tassedio  di  Mantova,  parte  per  tenere  TAdige  e  il 
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Lago  di  Garda,  e  quindi  qualcosa  di  buono  potrebbe  intraprendere 
contro  alcuna  di  quelle  parti,  purché  vi  sia  tutto  quanto  fa  di  bisogno. 
Tutto  sta  che  si  possa  premunirsi  dei  natur alien  per  la  aubsi- 
s  t  e  n  z  di  un'Armata  cosi  grossa  e  del  denaro  necessario  ;  se  ciò  non 
fosse,  si  andrebbe  incontro  ad  un  secondo  malanno  anche  molto  peg- 
giore del  primo  (lo  sgombro  recento  della  Lombardia)  e  le  truppe  an- 
drebbero a  rovina  (per  spossamento,  scoraggiamento,  malattie,  diser- 
zioni sopra  tutto)  con  danno  inealcolabile  di  Vostra  Maestà  Imperiale 
e  senza  salvare  Mantova. 

Si  pn-para  tutto  il  necessario  per  effettuare  sulla  Mosella  l'idee 
ordinatami  reiteratnracnte  da  Vostra  Maestà  Inijieriale;  nulJ'altro  manca 
che  del  fourage  nei  magazzini  di  Ckibleuza  e  Rheinfels,  ma  vi  sì 
provvede  con  ogni  cura;  e  già  tutte  le  truppe  sono  in  moto  (per  riu- 
nirsi a  Magonza»  e  cosi  spero  che  il  Corpo  potrà  partire  alla  fine  del 
mese  o  tutt'al  più  al  principio  del  meise  venturo;  allora  tanto  il  Duca 
di  Wurtteinberg,  quanto  il  CJoniraij^sario  generale  di  guerra  coirò rdine 
augusto  di  Vostra  Maestà  Imperiale  per  lo  acquartieramento  saranno 
qui  e  avrà  principio  il  Congress  dei  Deputati  e  io  m'intenderò  col 
Duca^  aflSncbè  dopo  la  mia  partenza  sia  ben  provveduto  all'augusto 
servizio  di  Vostra  Maestà  Imperiale. 

Il  nenuco  ha  passato  stanotte  il  Reno  a  Filisburgo  con  3()(X)  uo- 
mini, e  pare,  stando  ad  alcuni  avvisi,  die  intenda  far  campiren 
sotto  il  eannone  della  Fortezza  una  trentina  di  battaglioni;  vedremo 
quale  proposito  veramente  egli  abbia^  dubito  però  assai  che  voglia  in- 
traprendere qualcosa  (da  questa  parte),  tanto  più,  che  due  giorni  sono 
ha  rinforzato  di  alcuni  ì>atÈagUoni  e  reggimenti  di  dragoni  il  Corpo 
del  Belle -Isle,  che  sta  non  lungi  da  Alzey,  il  quale,  probabilmente, 
tosto  che  quello  (nostro!  del  Seckendorf  parta  per  la  Mosella,  partirà 
esso  puro  a  quella  volta,  e  (credo  cbeì  il  resto  dell' Armata  nemica  si 
sciogherà  (per  andare  ai  Quartieri  d'inverno)  a  proporti on e  della 
nostra^  e  difatti  la  Maison  du  Roi  ed  alcuni  reggimenti  di  caval- 
leria sono  canto  unir  t,  e  la  prima  deve  partire  per  Parigi  il  28  o 
29  di  questo  mese. 

Vostra  Maestà  Imperiale  non  vorrà  prendere  in  nmla  parte  che 
io,  dopo  che  avrò  assistito  ad  alcune  riunioni  dei  Deputati,  nelle  quali 
siano  decise  le  cose  più  importanti,  e  se  frattanto  nulla  avvenga  da 
parte  del  noraicOj  mi  metta  in  viaggio  prima  che  sopravvenga  il  tempo 
piovoso  e  freddo,  dannoso  alla  mia  salute;  e  in  tale  fiducia,  prego 
umilissiraamente,  che  dopo  tiuesta  mia^  gli  ordini  ch'Ella  voglia  man- 
danni,  nel  caso  che  succedesse  qualcosa  dMmportante,  mi  siano  spe- 
diti, per  maggior  sicurezza,  non  più    per  la  posta,   ma    per   courier 
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apposi tOj    clje    [>08sa    cansegnarmeli    strada    facendo,   se    fasgì  gii  in 
cu  111  tu  ilio. 

Il  Geoerale  Poulpictiiij  codi  andari  te  il  Corpo  auiioverese,  La  ili* 
ehiarato  che  andrà  (collo  sue  truppi^^  alla  Mosella,  ma  spera  d'aver* 
poi  i  Quartieri  d'in  verno  di  qua  (dal  Reno'i  nei  territori  di  Osnabruck 
e  HildewlH'im,  ovvero  negli  stessi  pjiesi  del  Tanno  st^orso.  Scrivo  pnio 
al  Kinsky  la  Londra.!  di  rinjLrraziare  il  Re  (d'Inghilterra,  Elettore  di 
Anno  ver)  d'aver  dato  a  quel  suo  Generale  !*ordine  di  raarciai*e  p<?r 
ora  alla  Mosella,  »*  pre<rarlo  di  voler  permettere  che  quelle  trtippc 
rimano^ano  di  là  dal  Reno  l'inverno,  promettendo  noi  di  dar  loro  Imoni 
e  sicuri  alloggi  e  iissicuraudo  il  Re  eho  nessun' altra  soldatesca  sarà 
acquartierata  nelle  covranomi  nate  Diocesi^  àSe  il  Re  acconsente,  sari 
hnona  cosa,  perchè  i  Francesi  fanno  venire  da  og"ni  parte  truppe  verso 
il  Reno  «vuol  for.se  dire  verso  la  Mosella)  e  doj>o  l'arrivo  del  Belle- 
Isle  saranno  alquanto  superiori  al  Corpo  del  Seckcndorf,  per  cui  sa- 
relihe  a  questo  molto  vantaggioso  il  rinforzo  del  Corpo  annoverese. 

142. 

Al  FZM.  Conte  Beckendorf  (MagonzaK 
Guartier  generale  di  Heidelberg,  28  settembre  1736". 

Appena  nel  pomeriggio  di  ieri  era  partiti!  la  staffe  te  con  Tito* 
periale  rescrìpt  per  Vostra  Eccellenza,  che  io  Le  spedii,  giunte  qui 
il  signor  Generale  von  Di  e  mar  e  tra  le  altre  co  ni  missi  onen,  eh 
aveva  avuto  da  Lei,  mi  conseg'nò  la  lettera  scrittale  ultimamente  dui 
Re  di  Prussia.  Poiché  dal  contenuto  dì  tale  lettera  appare,  cW,  ri- 
guardo al  ritiro  del  Corpo  ideile  sue  ti^uppe)  nel  territorio  di  Mt\^i^ 
burg  e  di  IIalhei*stadt,  egli  (il  Re)  non  oppone  difficoltii  e  si  contenta 
di  un  indennizzo  pecuniario  inferiore  a  quello  che  Sua  Mae^t^i  hupe- 
riale  era  disposta  d  concedere,  spero  che  la  cosa  sarà  presto  definita, 
ma  resta  inteso  che  né  il  Re,  né  alcuno  de'^^uoi  deve  sapere  che  Sna 
Mai^^tà  Imperiale  aveva  deciso  di  dargli  più  di  quello  die  eliieJe; 
anzi  hisogrui  vedere  se  si  jmò  fare  qualche  po'  di  tara  su  ciò  die  il 
Re  vorrehhe,  e  cosi  sistemare  questa  faccenda  in  modo  che  ci  sia  il 
meno  possibile  gravosa,  L'appigUo  sta  in  questo,  che  il  Re  cliietle  il 
pagamento  i  dell' indennità)  ancl»e  per  la  augmentation  dei  n.'g^'>' 
menti  di  dragoni  e  che  vuole  ritirare  le  truppe  non  nel  territorio  di 
Cleve,  secondo  la  proposta  di  Sua  Maestà  Imperiale,  ma  nel  Mngd'r 
burghcse.    Se    fosse    possibile    distorlo  dal   primo  punto,  sareblwì  bene; 


(l)  .archivio  di  g  leini,  ^  Ronmno  Impero  «   1735,  IX,  125. 


137 

quanto  al  secoli  do,  il  Re  proba!  >i  Ini  ente  non  vorrà  recoilerc,  ma  puro 
anche  questo  è  da  tentare,  e  se  non  si  può  ottenerlo,  è  da  vedere, 
primo,  quale  route  .sia  prescritta  al  Corpo^  e  secondo,  che  il  Re  dia 
Ford  re  piii  rigoroso,  affinchè  le  truppe  non  commettano  ex  cesse  di 
qualsiasi  specie;  si  risparmino  possibilmente  le  etappen  (se  ne  ri- 
stringa il  numero)  e  s^i  compensino  gli  ex  cesse  n  che  pure  avvenir- 
sere  con  ritenute  sul  quantum  i=!tipulato.  Cerehi  dunque  VoBtra  Ec- 
cellenza di  sistemare  tutto  ciò  col  Re  ni  più  presto,  come  lo  t'ara  dal 
canto  suo  anche  il  signor  Conte  Colloredo,  poiché  il  pagamento  al  Re 
■lon  de V* esser  fatto  dagli  Stati  concorrenti  (  e  o  n  e  u r  r  i  r  e  ii  d  e  )  ma 
dalla  Cassa  imperiale, 

Rimanderù  al  |>iti  |n-esto  il  signor  Generale  Diemar  colla  reso- 
lution ai  quesiti  di  Vostra  Eccellenzaj  e  [»oicliè  nulla  si  manda  iu 
Haviera  ed  i  1>  reggimenti  di  cavalleria,  che  ora  sono  in  Isvevia  sotto 
il  comando  del  Principe  Lobkowitz,  vi  rimangono,  manderò  alquanti 
cavalli  a  rinforzo  del  Suo  Corpo,  ma  Ella  non  deve  aspettarli,  e  tostochè 
tutto  8ta  in  ordine  deve  mettersi  in  marcia,  e  che  Dio  T accompagni. 

Unisco  qui  copia  di  ciò  che  il  signor  Conte  von  Wurmbrand  mi 
risponde  circa  i  magazzini  da  iuipiantarsi  nei  Paesi  Bassi  e  della  mia 
risposta.  S'intenda  Ella  dunque  con  lui  ed  anche  col  signor  Conte 
Harrach  (Gran  Ma^'-giordomo  delI'Areiduchess^t  (inverna  tri  ce  dei  Paesi 
Bassi)  e  adoperi  ogni  cura  affinchè  non  manchi  alle  truppe  la  sul»fii- 
stenz. 

148. 

Al  Luogotenente  -  Colonnello  Tornago  (Mannhelm). 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  28  settembre  1735  '^K 

.......  xlnclie  da  altre  parti  so  che  il  nemico   saccheggia    a    man 

ealv^a  di  là  idal  Reno),  e  tanto  più  mi  sorprende  elie  cotesto  Legato 
(palatìnalej  faccia  alla  Dieta  (deirimpero)  tanto  chiasso  per  gli  ex- 
^eesBen,  che  dice  essere  stati  commessi  dalla  nostra  Armata,  dei  quali 
n^suno  di  (jnalche  rilevanza  mi  è  noto,  e  se  qualcuno  mi  tu  notitìcato 
da  cotesta  Corte  (palatinale),  fu  sabito,  per  quanto  possibile,  repreB* 
sirt.  La  differenza  dunque  tra  le  due  Armate  è  questa,  che  di  là 
(dalla  parte  fcincese)  tatto  si  toglie  ai  sudditi  Klello  Elettore)  e  se  ne 
fanno  tanti  mendicanti,  mentre  dì  qua  (dalla  parte  nostra f  invece  evi- 
deotemcnte  si  arricchiscono. 

Il  signor  Luogotenente  Colrmuello  deve  poi  dire  ben  chiaro  in 
debito    loco,   se    necessario,   clic   io   so   di    certo,  come   il    nemico,   ad 


(1)  ArcUivio  di  guerra^  «  Uoiuano  Impero  «   1735,  IX,  12H. 
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onta  della  promessa  r*.Hteratamente  fattami,  prenda  di  contÌDUo  moltis- 
sima roba  da  Maiinheim,  e  ora,  mentre  egli  stesso  nulla  vi  lascia  en- 
trare di  victualien,  vi  mandi  ognidì  i  suoi  vivandieri  a  coni  jjeran' 
carne  ed  altre  victualien;  e  che^  se  non  avvieue  una  remednTj 
sarò  costretto  a  prendere  altre  misure  per  limitare  la  importazione 
di  qui. 

144. 

Al  G.  d,  0.  Conte  Kevenhiiller  (Armata  d'Italia). 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  28  settembre  1735  ^'l 

Dalla  ultima  lettera  che  Vostra  Eccellenza  si  compiacque  scn* 
vermi,  lio  visto  quanto  Sua  Maestà  Imperiale  Le  ha  scritto  circa  le 
operationen  da  riprendersi  in  Italia  e  quello  ch'Ella  ha  rie  posto  ; 
sento  pure  che  l'Armata  alleata  s'appressa  all'Adige  e  al  I^go  di 
Garda  e  lo  disfiosizioni  prese  per  contro  da  parte  nostra.  Ringrazii 
vivamente  Vostra  Eccellenza  per  tutte  co  teste  partecipazioni^  ma  nel- 
l'incertezza di  ciò  che  la  Corte  deciderà,  io  non  posso  dirle  alcunché 
di  preciso;  solo  posso  accennarle,  che  per  quanto  utile  mi  sembri  il 
ritorno  dì  codesta  Armata  in  Italia,  per  la  liberazione  di  Mantova  e 
fors' anche  per  altri  ma^^gtori  progressen,  poiché  si  può  credere 
che  gli  Alleati  ahi  nano  essi  pure  da  soffrire  non  meno  di  noi  per  le 
malattie  che  ogni  anno  infieriscono  nel  Mantovano,  tutùi via  non  saprei 
consigliarlo,  se  non  si  è  sicuri  d'avere  Ì  magazzini  necessari  perii 
mantenimento  degli  uomini  e  dei  cavalli  e  il  denaro  per  gli  altri  bi- 
sogni, affinchè  poi  non  ci  capiti  un  secondo  malanno  peggiore  del 
primo  6  l'Armata  non  vada  interamente  in  rovina.  Tutto  sta  dunque 
che  si  possa  far  fronte  al  necessario,  e  questo  si  deve  vedere  costà 
(all'Armata)  ed  a  Vienna, 

Del  resto  non  pare  che  un'invasione  in  Tirolo  sia  tanto  da  temerà, 
né  che  a  ciò  debbano  mirare  gli  Alleati,  poiché  ad  impedirlo,  in  paese 
cosi  angusto  e  montuoso,  vi  sono  costà  truppe  piii  che  a  sufficienzjie 
Vostra  Eccellenza  saprebbe  senza  dubbio  fare  con  prudenza  e  con  ri- 
solutezza  quanto  facesse  di  bisogno. 

Mi  sarà  poi  sempre  gradita  la  partecipazione  di  Sue  notizie; 
voglia  però  da  ora  in  poi  spedire  le  Sue  lettere  direttamente  a  Vienna, 
se  pure  non  accadesse  fin  ^luesti  giorui)  alcunché  di  molto  importjmte, 
nel  qual  caso  Ella  manderà  un  courier,  che  s'informi  strada  facentlo, 
se  io  sia  già  partito  dall' Armata  o  no,  e  nel  primo  caso  mi  consegni 
la  d  6  p  e  s  e  11  e  per  la  strada. 


I 
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(1)  Archivio  di  guerrn,  u  Italia*  1735,  IX,  36. 
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Ali*  Imperators. 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  1^  ottobre  1736  ^^K 

Di  seguito  alla  mia  [ireeedente,  altro  non  ho  da  riferiri!  dcìrotig- 
8Ìiiiament<i  a  Vostra  Maestà  Iniperialt^  *?e  non  che  il  Conte  Seckendorf 
è  partito  ieri  col  Corpo  che  stava  di  là  da  Ma  gonza  per  Bingen,  ove 
81  è  cotìjungirt  eon  luì  il  Principi!  Giorgio  coi  quattro  battaglioni 
assiani  ch'erano  nella  Rheingan.  Per  dare  perfetto  ordine  alla  su  Irsi- 
stcnz    per  la  continuazione  della  marcia,  il  Corpo  sì  fermerà  là  due 

0  tre  giorni»  dopo  di  che,  coiraiato  di  Dio,  proseguirà  il  suo  cammino. 

Quali  misure  si  prendano  nei  Paesi  Bassi  pei  magazzini  ordinati 
da  Vostra  Maestà  Imperiale,  Vostra  Maestà  Imperiale  lo  saprà  dalla 
Si-^renissima  Arciduchessa  e  dal  suo  Gran  Msìggioi'domOj  cui  di  nuovo 
io  recommandire  caldamente*,  aftinché  non  manclw  al  Corpo  la 
sabfiistenz  indispensabile;  rimettendomi  [»er  il  resto  al  Conte  von 
Seckendorf.  Il  Belle -Isle  ieri  era  ancora  a  Kaiserslautern,  ma  sino  ad 
ora  non  sappiamo  la  vera  forza  dtd  suo  Corpo,  t;  solo  si  sa,  che  (i  Pran- 
C5€8Ì)  fanno  venire  dai  Paesi  Bassi  al  Reno  quanta  più  gente  possono 
e  vi  fanno  grandi  apparecchi.  La  grande  Armata  nemica  sta  ancora 
a  Prankenthal,  la   Maisou    du    Roi    però  deve  partire  tra  breve. 

E  giunto  ieri  mattina  qui  il  Commissario  generale  di  guerra  e 
mi  ha  informato  verbalmente  dell'augusta  resolution  di  Vostra 
Maestà  Imperiale.  Nel   pomeriggio  arrivò  un  courier  del  Conte  Col- 

1  ore  do  al  Duca  di  Wurttemberg  per  lo  stesso  oggetto,  io  però  nulla 
ho  ricevuto  né  dal  Consiglio  aulico  di  guerra,  ne  da  altri;  cionono- 
stante, poiché  il  Conte  CoUoredo  e  il  Commissario  generale  di  guerra 
conoscono  le  august^.^  intenzioni  di  Vostra  Maestà  Imperiale,  domani 
terremo  una  seduta  presso  il  Dnea,  con  intervento  del  FM.  Ilarrach, 
per  il  migliore  andamento  delTatfare  (sistemazione  invernale)  e  domani 
l'altro  avrà  principio  il  Congress  cogli  Stati  (cioè  coi  Deputati  dei 
Circoli,  cccj. 

146, 

All'Imperatore, 
Quartìer  generale  di  Heidelberg,  1*>  ottobre  1735  <2\ 

Per  quanto  mi   pesi   incomodare  Vostnt  Maestà   Imperiale    per    lo 
arruolamento  prussiano,   perché  tropjio  noti  mi  sono  i  molti    abusi    ed 


(1)  Archìvio  di  guerra,  *<Kamnno  Impero  p  1135,  X,  L 

(2)  Archivio  dì  gii*\rr:^  «  Roin««o  Inqjero  n    1735,  X,  3, 
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ex  ce  a  se  che  ri  succedono,  e  so  quanto  mal  volentieri  Vostra  M«ei4Ut 
Imperiale  conceda  il  permesso  elie  per  ciò  Le  viene  chiesto,  non  posKi 
esimermi  dal  trasmettere  a  Vostni  Maestà  Imperiale  la  lettera  clie  |ier 
tale  oggetto  mi  è  pervenuta  dal  Re  (di  Prussia),  sottoponendo  all'illu- 
minato Suo  beiieplaeito,  se^  considerato  Io  stato  pretìente  delle  C05f ,  tf 
viijta  [a  convenienza  di  tenerlo  (il  Re)  ancora  dalia  nostra,  Ellacred& 
o  nOy  di  concedergli  il   permesso    di   cercare   dei    volontari   nei  paesi 

boemi- 

147. 

All'Imperatrice  dì  Russia, 
Quartler  generale  di  Heidelberg,  V'  ottobre  1736  <'\ 

Ringrazio  ripettu«ÌB8Ìmamente  Vostra  Maestà  Imperiale  pe,r  le  gra- 
ziosissime  Sue  due  lettere,  eon  una  delle  quali  Ella  lia  la  degnazioue 
di  accompagnarmi  il  Suo  Aiutante -Generale  e  Luogotenente- Colonnello 
della  Sua  Guaijdia  del  Corpo  Barone  von  Biron  e  coir  altra  parecclii 
Ufficiali  della  Sua  Onardla  del  Cnrpo  qui  arrivati. 

Mi  stimo  veramente  fortunato  di  vedermi  onorato  dagli  ordini  di 
Votitra  MaestiV  Imperiale,  e  sarà  una  delle  principali  mie  cure  il  di- 
mosti'are  la  profondÌBsÌma  devotion  che  porto  alla  Sacra  Person 
di  Vostra  Maestà  Imperiale  ed  alle  veramente  straordinarie  Sue  qua- 
lità, not-e  al  luondo  intero,  come  pure  allo  interesse  Suo,  cosi  stret- 
tamente  collegato  al  servizio  del  grazi osiesimo  mio  Signor©^  e  solo  mi 
duole  che  le  circostanze  non  permettano  che  il  mentovato  Barone  vod 
Biron,  del  tjuale  debbo  molto  lodare  l'assennata  condotta,  come  di  tutti 
gli  altri  voi  on  tara  che  sono  con  lui,  nulla  abbia  potuto  vedere  in 
questa  campagna  che  compensi  la  tatiea  di  un  viaggio  tanto  lungo. 
11  Corpo  che  Vostra  Maestà  Imperiale  ha  qua  mandato  si  trova  nelle 
migliori  condizioni  e  il  Generale  che  lo  comanda  e  tutti  gli  altri  uf- 
ficiali, che  ne  fanno  parte,  sono  certamente  degni  di  servire  una  cosi 
gran  Signora,  ed  io  8  nio  sicurissimo  che  airoccasioue  tutti  sapranno 
souteniren  qui  nei  miglior  modo  l'onore  delle  armi  russe  per  la  |Uti 
grande  soddisfazione  di  Vostra  Maestà  Imperiale» 


( 


148. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Bingen). 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  1«  ottobre  1736  'A 

Dalla  lettera  di  Vostra  Eccellenza,  in  data  di    ieri    laltro,  rilevo 
ch^Etla  dev'ewsere  partita  ieri  per  Bingen  co!  Corpo  al  Suo  comaarb 


(1)  Archivio  di  guerra»  i*  Roiiiaiia  Impero  »  ITàb^  X,  5» 

(2)  Archivio  dì  guerra,  •*  Hooiaiio  Impero  >»  1735,  X,  6. 
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e  che  poi  risponderà  più  circostanziatameli  te  alle  mie  «lue  precedenti. 
Il  signor  Commissario  generale  dì  guerra  è  arrivato  ieri  di  ritorno  da 
Vienna;  col  f|uale  e  col  Bij^nor  Conte  Colloredo,  Ella  g'ititendLTà  |>el 
ritorno  dei  Prussiani  e  pel  denaro  da  darsi  al  Re  {)€r  i  Quartieri  d*in* 
verno  (vedi  lettera  n.  142)  e  vedrà  di  combinare  eoi  Re  meglio  cIìc 
sia  possibile,  eolla  lettera  del  quale,  in  originale,  e  eolla  mia  reso  la- 
ti on  circa  i  (piertìli  mandatimi  du  Vostra  Eccellenza  |»er  mezzo  del 
signor  Generale  Dieniar,  Le  ho  rispedito  nel  poraeri|jr;|io  di  ieri  «|iiosto 
Generale,  Nel  ritorno  dei  Prussiani  bisognerà  sopratntto  proenrare  che 
non  commettano  excirssen,  e  perciò  sarà  bene,  cojn'Ella  propone, 
ebe  essi  cani  pi  re n  tsi  accampino  inveco  di  prender»*  allnp;gio  nei 
paesi)  almeno  sino  alla  fine  di  ottobre. 

La  mia  partenza  è  fissata  pel  5;  sino  a  «inel  porno  Ella  indiriz- 
zerà il  suo  rapporto  a  me  e  poi  a  Sua  Ctrazia  il  Duca  dì  Wnrltem- 
ber^c,  ma  ne  manderà  pure  uno  a  me  a  Vienna,  afliriclir  io  nia  infor- 
mato puntualmente  di  tutto.  Del  resto,  non  dubito,  eli' Ella  pro**ederà 
colla  necessaria  cautela  e  nulla  ometterà  affinchè  la  expedition 
affidatale  si  compia  f«*lieementef  secondo  la  intention  di  Sua  Maestà 
Imperiale,  per  Tenore  e  per  la  glorie  delle  Sue  armi  e  perchè  non 
manchi  agli  uomini  mi  ai  cavalli  la  necessaria  subsistenz.  sicché 
siano^  per  quanto  possibile,  nel  miglior  modo  conservi rt. 


149. 

Al  FM.  Duca  di  Wtlrttemberg. 
Quartier  generale  ài  Heidelberg,  2  ottobre  1736  •*'. 


Avendo  ora  il  piacere,  da  tfuito  tempo  desiderato,  di  vedere  Vostra 
Grazia  in  cosi  buono  stato  di  salute  da  poter  iLssumere  il  comando  di 
tutte  le  truppe  di  qua  e  di  là  dal  Reno  riservatole  da  Sua  Mai^tà 
Imperiale  durante  la  mia  assenza^  tra  breve  partirò  jjer  Vienna  con 
tanta  maggiore  tranquillità,  in  quanto  clie  sono  certo,  che  con  la  pi^*- 
senza  di  Vostra  Grazia  e  mercè  delle  Sue  assennate  disposizioni  il 
servizio  di  oua  Maestà  Imperiale  e  dell'Impero  sarà  bene   assicurato. 

In  che  consistano  le  trnppe  die  riman^on  qui  (sul  Reno)  e  queUe 
del  Corpo  della  Mosella^  quali  siano  da  mettersi  al  [>ostamento  e  quali 
dA  mandarsi  ai  Quartieri  d'inverno  è  noto  a  Vostra  Grazia  sino  dal 
tempo  della  Sua  dimora  a  Wildbad,  quando  Le  fu  mandato  il  pro- 
getto d'alloggiamento,  rispedito  da  Lei  e  poi  rimandatole  colle  varianti 


(1)  Archìvio  di  guerra,  •<  Honmoo  Impero  *•   1735,  X,  Uà. 


202 

fattevi  in  seguito  H Ile  Sue  osserva jsioni,  e  dalla  resolution  trasmesM 
da  Sua  Maestà  Iinpmal©  al  signor  Conte  Colloredo,  il  quale  Sfnyji 
dubbio  glie  i'itvra  debitamente  partecipata,  e  Le  avrà  pure  dato  circo- 
stanziate informazioni  t^u  dì  ciò  ì!  signor  Congni is^^a rio  generale  ài 
guerra,  che  fu  non  ha  guari  a  Vic^nna  per  sentire  appunto  rinten- 
tion  di  Saa  Maestà  Imperiale.  Credo  dunque  inutile  dirle  aleancbt' 
di  tutto  questo,  nella  fiduei^i,  che,  in  conformità  della  resolutiou 
imperiale,  Ella  cercherà  di  sistemare  la  faccenda  non  facile  dello 
acquartieramento,  d'accordo  coi  De[mtati  (dei  Circoli  e  Stati  i  qui  con- 
venuti, con  Talta  Sua  autorità  e  col  eoìieors^o,  come  in  tutto  il  nstn, 
del  tiignor  Conte  Colloredo,  nella  sua  qualità,  di  Ministro  |denipoten- 
ziario  imperiale,  o  del  signor  Cnmmissario  generale  di  guerra. 

Sua  Maestà  Inipt?riale  intende,  che  il  Corpo  prussiano  sia  rinmii- 
dato  nei  paesi  del  Re,  e  le  duf^  cxjpie  qui  annesse  dimostrano  ciò  die 
Essa  ha  scritto  a  tale  riguardo  tanto  a  me  quanto  ai  due  Conti  Col* 
I  ore  do  e  Seckendorf,  cioè  al  primo,  che  sbrighi  la  cosa  cogli  Stati, 
che  devono  concurri  re  n  al  pagamento  deirindennìtà,  al  secondo, 
che  appiani  le  difficoltà  col  Re,  Frattanto  è  venuta  una  lett^To,  che 
pure  accludo  in  copia,  dei  R*^  al  Seckendorf,  circa  il  primo  tentativo 
fatto  per  tale  oggetto,  secondo  la  quale  si  avrebbe  motivo  di  sperare, 
di  uscirne  con  reciproca  soddisfazione,  con  meno  di  quel  che  riinpe- 
ratore  aveva  ultimamente  permesso  ^v,  lettera  n*  142 1,  e  la  diiferenza 
maggiore  sta  ora  in  questo,  che,  primo,  il  Re  chiede  le  portioTi«*s 
e  rationes  (viveri  e  foraggi)  per  T  a  u  g  m  e  n  t  a  t  i  o  n  ti  ci  reggimonti 
di  dragoni  (suoi),  che  deve  esservi  stata  quest'anno,  e,  secondo,  c1iVì;1ì 
vuol  ritirare  il  Corpo,  meno  un  reggimento  di  dragoni  destinato  al 
territorio  di  Miriden,  non  su  quel  di  Cleve  e  Mark  come  propoueva 
Sua  Maestà  Imperiale,  ma  nei  territori  di  Halborstadt  e  Magdehnr^r. 
Se  fosse  possibile  rÌB|mrmiare  il  primo,  tanto  njeglio  sarebbe,  altrimenti 
non  sarebbe  il  caso  di  dibattere  troppo,  purché  la  somma  da  pacarsi 
sia  per  noi  tollerabile;  quanto  al  secondo  punto,  ora  die  il  Corj>o  <"■ 
in  queste  parti,  sarà  anclie  molto  difficile  ottenere  un  cambiamento, 
però  la  piii  grande  difficoltà  consiste  nella  route  che  ai  dovrelrbe 
assegnare  a  quel  Corpo  per  la  sua  marcia  di  ritorno,  cioè,  se  pel  Cir- 
colo di  Franconia  o  j>er  quello  dell'Alto  Reno,  i  quali  due  (Circoli)  vi 
si  opporranno,  e  non  poco  per  timore  di  ex  cesse  (da  parte  di  quelle 
truppe),  ma  insomma  o  Tuno  o  l'altro  dovrà  pure  adattarvisi,  e  \m>^ 
gnerebbe  vedere  di  [lersuadere  il  Re,  non  solo  a  dare  un  severo  ardre 
alTufficiale  comandante  quel  Corpo  di  evitare  ogni  excesse,  ma 
anche  ad  acconsentire  che  si  detragga  dalla  somma  stipulata  i>er  Tac- 
quartieramento    invernale    il  valore  l compenso)  di    quelli  (eccessi)  ch^ 
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i  Ibesero  commossi,  e  di  più  che  il  Cor[>o  nella  sua  marcia  di  ritorno 
dovesse  carapiren  almeno  sino  alla  fine  di  questo  mese»  e  cosii  ri- 
cevendo il  neceseario  di  fieno,  biada,  paglia  e  legna  nel l'ac campa- 
mento, non  vi  fosse  motivo  o  pretesto  di  cerea rii  nelle  città  e  nei 
villaggi*  Il  di  più  Vostra  Grazia  Io  sentirà  dai  mentovati  due  signori 
Conti  e  dal  signor  Commissario  generale  di  guerra  e  saprà  provvedere 
dal  canto  suo  a  suo  tempo»  per  quanto  faccia  d'uopo. 

Il  Corpo  dane^^e  è  col  signor  CoTite  Seckendorf,  e  benché,  a  quanto 
pare,  il  signor  Generale  (danese)  Mòrner  facesse  nel  momento  di  par- 
tire qualche  difficulta.t,  a  prendere  i  quartieri  di  la  (dal  Reno), 
poiché  (diceva)  gli  erano  do\Tite  stanze  invernali  tranquille^  Vostra 
Grazia  vorrà  tener  furmo  in  ogni  modo  (quanto  fu  deciso). 

Per  il  Corpo  elettorale  brunsviccliese  (anooverese),  che  Sua  Maestà 
il  Re  d'Inghilterra  ha  convenuto  marciasse  alla  Mosella,  per  restarvi 
sintantoché  durino  quelle  operationen,  furono  chiesti  i  Quartieri 
nelle  Diocesi  di  Vesfalia,  o  se  non  questi,  quelli  dell'anno  scorso,  i 
quali  ultimi  Sua  Maestà  Imperiale  concesse  colla  deliberazione  comu- 
nicata da  Vienna  al  signor  Conte  Colloredo.  Ora  pel  caso,  che  Sua 
Maestà  il  Re  facesse  difficoltà,  a  lasciare  quelle  sue  truppe  oltre  Reno, 
per  tutto  lo  inverno,  come  sarebbe  desiderabile,  poiché  sappiamo,  che 
il  Seckendorf,  a  proportione  delle  forze  nemiche  che  si  adunano 
sulla  Mosella,  e  che  probabilmente  andranno  ancora  aumentimelo,  non 
ha  abbastanza  fìinteria,  anzi  ne  difetta,  io  ho  scritto  al  signor  Conte 
Kinsky  più  di  otto  giorni  fa,  di  parlarne  con  Sua  Maestà  Reale,  per 
vedere  di  persuaderla  ad  acconsentire  all' acquartieramento  di  là  (dal 
Reno;,  per  cui  ora  bisogna  aspettare  hi  decisione  del  Re,  per  il  tra- 
mite del  KinskVj  al  quale  ho  accennato^  di  comunicarla  direttamente 
a  Vostra  Grazia,  perché  quando  giungerà  io  sarò  partito,  ed  anche 
al  signor  Conte  Seckendorf,  per  regolarsi  secondo  quella. 

Sua  Maestà  Imperiale  ha  ordinato  che  il  reggimento  di  ussari 
Pestvarmegyey,  che  si  era  proposto  di  mandare  col  Corpo  del  Se- 
ckendorf,  venga  qui  e  si  mandino  invece  al  Seckendorf  i  due  reggimenti 
Lantierì  e  CarafiFa  e  qualcuno  dei  sei  reggimenti  a  cavallo  venuti  con 
Sua  Grazia  il  Principe  Lobkowitz  dall'Armata  d'Italia  nell'Austria 
aveva.  Questo  ordine  augusto  deve  essere  eseguito,  s'intende,  rigoro- 
samente, come  ogni  altro,  benché  io  non  capisca,  perchè,  rimanendo 
in  queste  parti  e  nello  Schwarzwald  per  tutto  Tinverno  due  reggi- 
menti interi  d'ussari,  debba  venirne  un  terzo,  poiché  la  campagne 
li^  per  terminare  e  il  Reno  non  permetterà  di  fare  gran  cosa  cogli 
nSBari  in  queste  parti  nell'inverno,  mentre  sulla  Mosella  essi  potrebbero 
rendere  servigi  molto  maggiori  per  le   contribution   da  levarsi  ex 
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hostico,  e  (jucl  Corpo  ne  sentirà  SLS>^f\[  la  maiicanzfl,  tanto  più  do 
veiKlo  es^  Ih  se  io  re  in  Mfigonza  un  détachement  dei  suoi  nssaà 
Quanto  poi  al  numero  dei  regt^^inienti  di  cavalleria  tedesca  da  tnan- 
darsi  al  Seckendorf,  bisognerà  anzitutto  saperi^-,  so  il  Corpo  annoverest 
resterà  o  no  di  lA  (dal  Reno)»  perchè  nel  primo  cnso  sarebbe  da  iiiaii- 
dare  colà  molto  meno  di  cavalleria  e  st  potrebbe  mettere  alcuni  reg- 
gimenti imperiali  nei  quartieri  designati  al  di  qua  per  quel  Corpo,  e  in 
secondo  luogo  (sapere^  quanta  cavalleria,  oltre  4|aella  che  ha  già,  il 
Conte  Seckendorf  giudicheni  di  potere  mantenere  ni  di  la^  e  perciò 
Vostra  Orazia  si  compiacerà,  di  chieder^di  il  più  sollecitamente  pos- 
sibile un  rapporto,  per  sistenmre  poi  la  cosa,  com'Ella  crederà  meirlio. 

Vostra  Grazia  ripartirà  a  suo  senno  i  Generali  che  rimangono  ijui, 
anche  dtven*iuiiente  da  quello  che  fu  qua  proposto,  e  non  voglio  per 
questo  prescriverle  nulla;  quali  ne  siano  assegnati  al  Corpo  del  Sc- 
ckimdorf  è  a  Ijei  noto;  altri  dovranno  esservi  comandati  in  pro- 
por  ti  on  della  c^vMlK'rirt  che  sarà  mandata,  e  segnatamente  it  Conte 
vun  Styrum,  il  quale  desidera  di  andarvi,  per  avere  occasione  di  co- 
noscere il  suo  reggimento;  aggiungo  qui,  per  Sua  notizia,  nota  dei 
Generali  cui  ho  concesso  di  recarsi  a  Vienna;  un  egnal  permesiio 
chiedono  pure  il  signor  LM.  von  Wuschlctitz  e  il  signor  MG,  Moltkf, 
col  pretesto,  non  l>iasÌnievole  certo,  del  bisogno  urgente  di  recarci  ai 
loro  reggimenti;  ma  io  rai  rimetto  a  Vostra  Grazia,  pel  se  e  pel  qaaodo 
reputerà  conveniente  di  conceder  loro  tale  permesso. 

Siccome  per  diverse  ragioni  preme  moltissimo  al  servizio  di  Sua 
Maestri  Imperiale,  che  il  Corpo  d<  1  Seckendorf  sverni  di  là  dal  Reno 
e  si  estenda  più  che  può  sulla  llosella^  sia  per  juivare  il  nemico  di 
quei  Quartieri  e  alleggerire  a  questi  paesi  di  qua  il  carico  degli  alloga 
giamenti,  sia  per  levare  copiose  e  o  n  t  r  i  b  u  t  i  o  n  e  s  a  sollievo  del- 
Taerari  tanto  stremato^  come  anche  |>er  fare  di  là  una  grossa  di- 
versi on  nella  primavera  futura,  secondo  che  si  metteranno  le  tiose 
nello  inverno,  non  meno  che,  per  poter  mandare  di  là  truppe  nei  Pa<^st 
Bas^i  in  caso  di  Insogno,  confido  pienissimamente  nello  zelo  distin- 
guirt  e  nell'amore  di  Vostra  Grazia  per  Tinteresse  di  Sua  Mue^t^'i 
Imperiale,  ch'Ella  aiuterà  in  ogni  maniera  possibile  il  Conte  Seckendorf, 
il  quale,  come  tutti  gli  altri,  è  posto,  dopo  la  mia  partenza  agli  ordini 
ili  Lei,  affinchè  sia  compito  nel  mi^dior  modo  cotesto  intent,  ti  fvo 
dell'augusto  servizio  e  per  Touore  delle  Armi  imperiali.  I^  accludo 
anche,  per  Sua  cognizione  e  regola,  quello  che  ho  risposto  al  Seckeiidort, 
in  margine  ai  quesiti  mandatimi  ultimamente  da  lui  per  mezzo  dgl^ 
signor  Generale  von  Dieman 

Nessuno  v'è  qui,  che  meglio  di  Vostra  Grazia  conosca  tutto  qii 
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t  errai  n,  e  quindi  tiulln  li  a  da  dirle  a  tAto  proposito^ 
Bcliotun  ritornatomi  dalia  Corte  tìiaiio  indicati  Ì  t>osti  del  cordone  (po- 
st irmi  ;r>  e  la  soldiitesoa  tta  collocarvi  Iuo*ro  per  hiogo,  rimarrà  in 
facoltà  Sua,  secondo  il  bisogno  e  comi*  Klla  ^nudicljerà  meglio,  dì  ftirvi 
dei  eamliiamcnti  per  aumentare  o  diminuire  la  forza  qua  o  là,  nella 
fiducia  ch'Ella  u*erà  la  necx'S^saria  prudenza,  affinchè  nessun  posto 
corra  pericoli  dt  essere  tucilmtinte  sopralfattOj  e  tutti  possano  difen- 
dtirsi  da  soli,  «iatantochè  le  truppe  retrosUintì  vengano  in  aiuto. 

Nello  inverno  e  al  principio  di  primavera  non  vi  sarà  da  teme»*© 
molto  per  lo  Si!hwar;iwald  e  la  valle  della  Kinzi^,  a  motivo  della  neve 
che  presto  vi  cade,  ma  si  pel  Neckar,  per  dove  il  nemico  nella  scoi-sia 
primavera  avr^^bbc  voluto  penetrare  nella  Baviera,  so  non  ne  tosse 
©tiito  itupedito  dalla  gi'tin  mortalità  clie  colin  le  sue  truppe  e  dal  nostro 
pronto  concentramento.  In  considerazione  appunto  di  tale  mira  di  lui, 
bi^gna  tenere  sempre  in  questa  regione  truppa  bastante^  per  resìstera 
sìdo  a  tanto  che  arrivino^  tutti  o  in  parte,  secondo  il  caso,  per  lasoa- 
tenirung  dei  posti  avanzati,  i  reggimenti  acquartierati  nei  Circoli 
di  Sve>4a,  Franeonia  e  Alto  Reno;  e  converrà  pure  fare  avanzare  subito, 
se  bisogno^  verso  la  Uergstrasse  o  qualunque  altra  parte,  per  la 
qaale  il  nemico  voglia  passare,  anche  quei  reggimenti  clie  stanno  più 
indietro,  per  fronteggiarlo  ovunque  con  un  Corpo  di  forza  cani  petente, 
benché  sia  perfettamente  ragionevole,  che,  quante  più  trupjte  avremo 
noi  acquartierato  in  vicinanssa  della  Mosella  e  del  Lnssembnrghese,  9 
tante  più  il  nemico  duvrà  tenerne  da  quelhi  parte  e  tante  meno  \ìùtvk 
averne  qui,  perchè  troppo  deve  stargli  a  cuore,  d'impedire  che  ci  esten- 
diamo t  ex  tendi  re  11/  colà.  E  di  più,  poiché  fu  protratto  ìJ  ritorno 
deirArmaUi  inip<*nrtle  in  Italia,  e  perciò  molte  truppe  rimangono  per 
ora  nel  Tirolo  e  nella  Bassa  Austria,  non  è  da  su[q»orre,  che  ne  Sua 
Grazia  T  Elettore  di  Baviera  si  moverà  né  il  nemico  vorrà  osare  di 
tentarti  un'invasione  da  queste  parti,  senza  un  preventivo  concerto 
con  lui;  purtuttiivia  Vostra  Grazia  terrà  d'occhio  a tten t'unente  ogni 
mossa  che    si  facesse  in   Baviera. 

Siccome  diversjimente  si  parla  della  i  n  n n d  a  t  i  o  n ,  Vostra  4 1 razia, 
Lpe  la  crede  utile,  potrà  farla  migliorare  e  rnlforzare  là  dove  le  sembri 
^^ecesì*ari*»,  perchè  insomma,  qualora  essa  sia  dappt»rtutto  in  buone  con- 
I  dizioni,  coprirà  assai  bene  ÌI  paese  retrostJinli*  contro  un'invasione  ed 
miche  esigorà  meno  gente  per  cUBtodirla. 

Vostra  Grazia  avrà  dal  signor  Coinmissino  geneiiile  lìt  ^iiena 
precise  notizie  dello  stato  dei  niiigazzini,  e  di  quanto  fu  ordinalo  a 
Vienna  por  il  vittovagliamento  dei  posti  e  ai  compiacerà  di  procurare, 
che  la  Ad  innd  ia  tion  a  Icmiiia  esnltnmenle  i  suoi  obblighi,  t:int4>  pttr 
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quel  poco  tempo  che  rimane  ancora  della  campagne,  quanto  perii 
prossimo  postaiiiuiito,  percliè  non  venga  a  mancare  il  vitto  né  a^li 
uomini  ne  ai  eavalli, 

"E  siccome  sopra  tutto  importa  a  Sua  Maestri  Imperiale  e  allo  Im- 
pero la  conservation  delle  trnppt^j  che  ora  sono  in  ottimo  sUuo, 
Bara  necessario  di  non  fiirle  camp  ire  n  troppo  i\  luu^o  ancora,  es- 
sendo la  stagione  gik  tanto  avancirt,  e  mandarle  ai  Quartieri  & 
miìiura  che  il  nemico  vi  mandi  le  sue,  e  frattanto,  appena  il  tempo 
si  metta  alla  pioggia,  fare  cantonniren  la  cavalleria,  e  cosi  rispar 
miarc  un  gran  nomerò  di  reclute  e  di  rimonte  a  Sua  Maestii  Iinperiate 
ed  agli  Stati,  e  tanto  più  prt-sto  si  potrà  far  uscire  in  campo  le  trup|i^ 
a  primnvr-ra  in  buono  stato  di  servizio,  oltrediché  i  magazzini  che  ab- 
biamo non  potrebbero  bastare  ad  un  cani  pi  re  n  molto  prolung:atOt  e 
quel  che  ne  avanzerà  potrà  ridondare  a  benefizio  dell'erario  imperiale; 
di  questo  dunque  voglia  Vostra  Grazia  interessarsi  del  Suo  meglio  col 
consueto  Suo  zelo  e  con  la  Sua  grande  oculatezza,  e  cosi  pur©  ctirare 
elle  gl'infermi  siano  trattati  come  si  conviene. 

Mi  ri n cresce j  che  la  fanteria  imperiale  debba  andare  quasi  tutta 
nelle  Fortezze  e  al  postamento,  e  non  possa  perciò  avere  riposo. 
In  qnale  stato  si  trovino  tutte  le  casi^e  reggimentali  Vostra  Grazia 
pur  troppo  lo  sa,  e  cosi  i  reggimenti  a  piedi  ed  a  cavallo  andranno 
fntalmente  in  malora,  ^^  nello  inverno  non  avranno  qualche  doucear 
nei  quartieri;  re  co  m  man  di  re  dunque  caldamente  a  Vostra  Graziar 
che,  fier  quanto  possibile,  le  portioncs  siano  commisurate  alla  forza 
completa,  che  altrimenti  non  saprei  davvero,  come  gran  parte  dei  Ge- 
nerali e  più  ancora  degli  ufficiali  dei  reggimenti  potranno  Tanno  ven- 
turo entrare  in  campagna,  nel  che  Talto  esempio  di  Vostra  Grazia 
servirà  di  sprone  a  facilitare  la  cosa  presso  gli  altri  Stati. 

Unisco  qui  Tordre  di  assegnazione  per  tutta  la  Genera  li  tilt 
che  non  si  trova  qui,  pel  signor  Generale  Lacy,  Comandante  del  Corpo 
russo,  e  per  i  Comandanti  delle  Fortezze,  ed  io  gradirò  poi,  a  suo  tempo, 
lo  assennato  Suo  rapporto,  circa  te  misure,  ch'Ella  giudicherà  neces- 
Hario  di  prendere  durante  Tin verno  per  le  operationen  deirann^ 
prossimo  tanto  (jui  quanto  sulla  Mosella,  ch'Ella  vorrà  compiacere  di 
compilare  quanto  jiiu  presto  potrà,  tostochè  l'ilrmata  sia  disciolta,  »^* 
Hncliè  tanto  più  per  tempo  vi  si  possa  metter  mano. 

Del  resto  Vostra  Grazia  potrà  mandare  i  Suoi  eventuali  rapporti, 
a  Suo  pia  cere  j  direttamente  a  Sua  Maestà  Imperiale,  o  a  me»  ovvero 
al  Consigbo  aulico  di  guerra. 
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150. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (in  marcia  da  Bingen), 
Quartier  generale  di  Heidelberg,  4  ottobre  1735  ^^^ 


Gol 


la   Sua   k 


da  Ulta    ih 


arier  gtanto  stamane  ricevo  la  Dua  leiii^ra  iiamia  aa 
Bingen  ed  aiiKÌlutto  auguro  buona  fortuna  ed  un  success  fomideto 
Alla  marcia  iniziata  oggi,  nella  piena  liducia,  ch'Ella  avi*à  preso  tutte 
le  raisure  necessarie,  percliè  nulla  inanelli  alla  suUsistenz  delle 
truppe  e  il  desse  in  propostoci,  tanto  importante,  ai  compia  sicura* 
mente  e  bene.  Quanto  al  maguZ7jno,  che  deve  es8ere  impiantato  nei 
Paesi  Bassi  per  cotesto  Corpo,  Le  ho  già  scritto  di  intendersi  coi  due 
sigtiori  Conti  Harracli  iQran  Mat^giordomo  della  Arciduchessa  Oc ver- 
natriee  nei  Paesi  Bassi),  e  Wurmbrand  i(Jomand;mte  delle  truppe  im- 
periali nei  Paesi  Bassi),  e  lo  stesso  Ella  fnra  per  tutto  i!  resto  che  di 
costà   poltra  esser   di  giovamento  al  servizio  di  Sua  Maestà   Imperiale. 

Il  signor  lienerale  de  Beauffe  m'informa,  di  avere  ricevuto  ordine 
dalla  Sereuissima  Arciduchessa  iGo verna trice  dei  Paesi  Bassi)  di  re* 
carsi  presso  Vostra  Eccellenza.  Ella  potrà  servirsi  utilmente  di  lui, 
che  conosce  bene  quel  paese,  e  mm  mono  dei  signor  Generale* 
Chanclos. 

Quattro  giorni  sono  il  IVelle-Isle  si  trovava  nei  dintorni  di  Kai- 
serslautern con  55  squadroni,  18  battaglioni  e  *^J  compagnie  di  griì- 
natieri,  e  tre  giorni  sono  gli  fu  mandato  dalla  grande  Armata  nn 
rinforzo  di  8  battaglioiiij  e  ieri  l'altro  un  secondo  di  cui  non  so  ancora 
la  forasa.  Le  accludo  altre  notizie  intorno  al  nemico,  comunicatemi  da 
questo  Legato  di  Treviri;  del  resto  Ella  s/iprà  meglio  tli  me  ciò  che 
egli  (il  nemicA)  fa  in  Treviri  vd  in  altri  luoghi,  e  sì  t«'rra  siMUpre  bene 
informato,  pi^r  poter  [^rendere  con  più  sicurezza  le  Sue  mesuron. 

E  fuor  di  dnlibio,  che  nello  inverno  si  potrebbe  adoperar*?  costi 
meglio  che  qua  il  re^^giménto  ussari  Peslvannegyey ;  ma  il  cambia- 
mento fu  fatto  da  Sua  Maestii  Imperiale  a  Vienna,  tuttavia  io  parlerò 
eal  Duca  'di  Wurttemberg),  perchè  lo  si  lasci  costi  sinché  tutte  le 
truppe  non  siano  ai  quartieri,  e  al  mio  arrivo  a  Vienna  v*edró,  so  mi 
riuscirà,  di  farglielo  lasciare  per  Finterò  inverno. 

Parlerò  pure  col  Duca  riguardo  al  contingente  bavarese,  affinchè 
questo  La  raggiunga  il  [uù  presto  possiV»ile»  Dubito  assai,  che  di  qui  st 
|K)ssa  mandarle  altra  fanteria,  e  perciò  desidero,  che  Sua  Maestà  il 
Re   d^lnghilten-a   acconsenta,   che   il   suo   Corpo    rimanga   costi   tutto 


(l)  Archivio  tli  guerra,  ^  Hoiiiano  Imprro  -  17S5,  X,  13, 
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rinvprno,  ma  la  risposta  <Ìi  lui,  die  t^i  aspetta  dal  signor  Conte  Kinsky 
(Legato  imperiale  a  Loinlni)  hod   è  ancora  arrivata.  ^ 

Ella  avrà  alcuni  altri  ret^p'^*^^^^^  ^^^  cavallerìa  da  que^^ta  Annata,  n 
à  p  r  0  p  o  r  t  i  o  TI  a  più  o  meiiOy  secondo  la  resolution  del  Rtì  din  ■ 
ghilterra,  rispetto  al  suo  Corpo;  di  che,  come  di  ogni  altra  cosa,  ElkJ 
tratterà  con  vSua  Grascia  il  Duca  dì  Wiìrttemberg  e  si  atterrà  agli  " 
ordini  che  da  lui  riceverà,  nui  ili  tutto  Ella  m'informerà  sollecitamente, 
tanto  più  che  Sua  Maestà  Imperiale  tiene  asaaì  per  la  effettuazione  il 
cotesta  idee  (della  spodizioiie  alla  Mosellaì. 

Riguardo  al  carabio   dt^i  quartieri  dei    Prussiani,  bisogna  venirne^ 
a  capo  al    più  presto  e  colla    minore   spesa  possibile  e  intendenti  col 
signor  Commissario  generale  di  guerra,  il  quale  La  informerà  di  quanto 
egli  sta  trattando  qui  eoi  signor  Generale  (i)russiano)  Roeder, 

Per  la  indennità  di  mensa  ho  già  scritto  a  Vienna,  e  Vostra  Ec-1 
cellenza  sa  bene,  che  La  servo  con   piacere  in  tutto  quello  ehe  jioflao. 

161. 

Al  FM,  Duca  di  Wtìrttemberg  (Armata  dell*  Impero). 
Vienna,  29  ottobre  1736  '«. 

Ieri  Tattro,  al  mio  ritorno  dalla  campagna  in  città^  ricevetti  per 
mezzo  del  courier  spedito  da  Vostra  Grazia  il  20  corrente,  la  letter 
che  Ella  si  e  compiaciuta  di  neri  vermi,  in  seguito  della  quale  sto  ora 
aspettando  di  sapere,  se  e  come  (Loro  signori)  si  saranno  messi  d'ac- 
cordo con  cotesti  Deputati  (dei  Circoli  e  Stati  dello  Impero),  per  11 
ripartizione  (dei  Quartieri)  ed  il  vittovaglianiento,  poiché  ho  visto  dal 
postscriptum  di  Vostra  Grazia,  che  non  si  era  ancora  pienanienie 
combinato  per  la  proposta  assegnazione  delle  razioni  di  pane  e o uo- 
pi et  e  (secondo  la  forza  organic^i  invece  che  secondo  la  effettiva)  an 
di  che  è  necessario  di  insistere,  essendosi  sempre  fatto  cosi  anche  nelb 
passata  guerra  dell'Impero^  e  nessuno  potendo  essere  persuaso  di  talt) 
necessità  più  di  Vostra  Grazia,  per  la  gran  miseria  io  cui  si  trovai 
gli  ufficiali,  che,  cosi  seguitando,  se  la  guerra  continua,  dovrebhero  in 
massima  parte  entrare  in  campagna  (a  primavera)  senza  equipage. 
Bisogna  dunque  venire  ad  una  conclusione  in  un  modo  o  in  un  allro, 
non  permett(3ndo  ne  hi  atagione  né  le  provviste  dei  magazzini  à\ 
cani  p  ir  e  n  più  a  lungo,  specie  se  costi  fa  cosi  freddo  come  *|ui  dn 
otto  giorni.  E  peraltro  senza  dubbio  necessario  di  usare  buone  parole 
cogli  Stati,  e  certamente  non  potrei  approvare  che  il  signor  Commis- 


(1)  Archivìn  eli  guerra,   m  Rornsino  Iiiiperii  n   1135,  X,  38. 


209 

Bario  generale  di  guerra  siasi  contenuto  diversamente  ed  anche  abbia 
parlato  cogli  ufficiali  russi  nel  modo  che  Vostra  Grazia  mi  dice,  quando 
si  lagnarono  della  biada,  perchè  s'intende  che  conviene  trattarli  bene, 
per  conservarli  di  buon  animo  come  sino  ad  ora,  e  non  dare  appiglio 
a  malumori  tra  le  due  Corti,  per  cui  molto  à  propos  ed  assennato 
mi  sembra  il  passus  preparato  da  Vostra  Grazia  presso  il  signor  Ge- 
nerale f russo)  von  Biron.  Sollecitai  già  quando  ero  all'Armata,  ed  ora 
qui  faccio  le  maggiori  premure  per  la  sistemazione  del  vittovagliamento 
per  gli  uomini  e  pei  cavalli  delle  truppe  dello  appostamento  (postirung), 
e  spero  che,  almeno  per  i  primi  momenti,  la  cosa  sarà  subito  fatta,  sino 
a  tanto  che  si  veda  se  venga  questa  ratification  francese  (per  la 
pace),  che  quanto  prima  si  aspetta,  indugiando  la  quale  dovrà  esser 
fornita  (dagli  appaltatori)  l'intera  provvista  invernale;  per  la  cui  effet- 
tuazione io  mi  adoprerò  con  la  massima  cura,  e  lo  stesso  vorrà  fare 
anche  Vostra  Grazia  coli' Autorità  competente. 

Ha  fatto  benissimo  Vostra  Grazia,  a  mandare  ieri  (?)  al  Conte 
Seckendorf  il  contingente  bavarese  e  i  due  reggimenti  Batthyanyi  e 
Hohcnembs,  anzi  sarebbe  pure  da  desiderarsi,  che  Vostra  Grazia  po- 
tesse mandargli  un  po'  più  di  fanteria,  perchè,  secondo  tutte  le  notizie 
'che  vengono  di  là)  la  massima  parte  dell'Armata  nemica  si  è  messa 
in  movimento  contro  di  lui  (Seckendorf),  ed  egli,  a  proportione 
dolla  forza  nemica  è  alquanto  scarso  di  fanteria.  Sua  Maestà  Impe- 
riale ha  inteso  con  dispiacere  che  il  reggimento  Pestvarmegyey  sia 
rimasto  costà,  e  considerando  come  cosa  del  maggiore  interesse  la 
buona  riuscita  della  impresa  sulla  Mosella,  e  che  là  ci  estendiamo 
quanto  più  possibile,  si  ripromette  dal  noto  Suo  amore  e  zelo  pel  ser- 
vizio, ch'Ella  farà  tutto  quello  che  può  per  agevolare  quella  opera- 
zione e  se  le  circostanze  lo  permettano  manderà  (al  Seckendorfj  almeno 
tanti  battaglioni  quanti  ne  conta  il  Corpo  annoverese,  da  ritirarsi  (vedi 
lettera  n.  141)  nel  caso  che  non  Le  sia  prima  (del  ritiro  degli  Anno- 
veresi)  notificato  dal  Maresciallo  de  Coigny  quanto  fu  qui  convenuto 
col  La  Beaume  (Agente  francese  a  Vienna),  cioè  avere  egli  ordre 
dalla  sua  Corte  di  sospendere  le  hostilitilten,  nel  qual  caso  anche 
noi  dovremmo  fare  lo  stesso. 

Poco  prima  della  mia  partenza  incaricai  il  signor  Generale  Pe- 
trasch  di  catturare  in  prossimità  del  territorio  svizzero  un  co  uri  e  r 
bavarese  che  andasse  in  Francia  o  ne  tornasse  e  trasmettermi  la  cor- 
rispondenza toltagh,  il  che  mi  fu  ordinato  da  Sua  Maestà.  Tale  ordre 
non  si  deve  revociren  sino  a  tanto  che  non  Le  pervenga  dal 
FM.  de  Coigny  la  notificazione  ora  detta;  tosto  che  però  questa  giun- 
gesse, i  couriere  non  dovrebbero  più  essere  fermati. 
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162. 

Al  FM.  Duca  di  Wfirttemberg  (Armata  dell'Impero). 
Vienna,  2  novembre  1736  n>. 

Dopo  la  mia  scritta  a  Vostra  Grazia  coli' ultima  post,  ebbi 
l'onore  di  ricevere  le  Sue  due  pregiate  del  22  e  26,  la  prima  col- 
l'ordinari  (posta)  e  la  seconda  per  mezzo  del  Capitano  dei  Grana- 
tieri del  (reggimento)  Francesco  Lorena  Conte  Meligny,  col  quale  non 
ho  potuto  trattenermi  alquanto,  circa  quello  ch'egli  ha  ordine  (da  Vostra 
Grazia)  di  comunicarmi,  a  motivo  della  Conferenz  che  era  riunita 
presso  di  me  ieri  mattina,  ma  lo  vedrò,  tosto  che  mi  si  presenti  e 
non  mancherò  di  fare  quanto  sarà  necessario.  La  copia  della  lettera 
del  Seckendorf  annessa  alla  Sua  ultima  concorda  perfettamente  con 
quella  ch'egli  ha  scritto  direttamente  a  Sua  Maestà  Imperiale;  ma  si 
aspetta  qualcosa  di  là  (dalla  parte  francese;  allude  alle  trattative  se- 
grete per  la  pace),  intanto  è  bene  che  il  20  lo  cose  siano  andate  cosi 
come  andarono  (sulla  Mosella).  E  però  da  deplorare,  che  avendo 
l'Àdmodiation  mancato  ai  suoi  impegni,  la  marcia  sia  stata  sospesa 
per  alcuni  giorni,  dando  occasione  a  molti  excessen  e  disordini. 
Vostra  Grazia  ha  fatto  molto  bene  ad  incaricare  il  signor  Commissario 
generale  di  guerra  di  fare  una  rigorosa  inchiesta  sul  come  sia  andata  la 
cosa  ed  è  proprio  inammissibile  che  per  la  trascuratezza  dell'A d mo- 
di ation  —  se  questa  veramente  ne  ha  la  colpa  —  sia  stata  impe- 
dita la  marcia  e  il  buon  effetto  che  se  ne  sperava,  poiché  da  più  di 
dieci  od  undici  settimane  il  Commissario  generale  di  guerra  era  stato 
incaricato  d'avvertire  TAdmodiation,  che  preparasse,  in  Coblenza 
entro  sei  settimane  e  in  Rheinfels  entro  quattordici  giorni,  una  prov- 
vista di  20  000  razioni  di  foraggio  e  70  000  razioni  di  viveri.  Ciò 
dunque  vuole  essere  l)ene  esaminato,  come  pure,  perchè  per  il  posta- 
mento  superiore  (Alto  Reno,  a  monte  del  Neckar)  nulla  vi  fosse,  e 
anche,  a  quanto  pare,  nulla  nemmeno  per  le  truppe  ch'erano  presso 
Heidelberg,  mentre  il  signor  Commissario  generale  di  guerra,  quando 
fu  qui  l'ultima  volta,  avrebbe  assicurato  che  ci  sarebbe  rimasto  un 
quantum  di  farina  per  quattro  mesi,  da  quel  che  doveva  sommini- 
strare l'Àdmodiation  (impresa  viveri)  non  consumato  interamente 
neirestate,  che  potrebbe  servire  per  la  Miliz  del  postiimento,  benché 
io  d'altronde  comprenda,  che,  non  essendo  noi  stati  sinora  puntuali 
nei    pagamenti    all' A  dmodiation  ,    non    si  possa  ora  usare  verso  di 


(1)  Arcìiivio  di  guerra,  u  Romano  Impero»  1735,  XI,  2. 
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lei  tutto  quel  rigore  che  richiederebbe  la  sua  inesattezza  sommamente 
dannosa.  L'inchiesta  intrapresa  dimostrerà  ora  il  vero.  Anzitutto  però 
si  compiaccia  Vostra  Grazia  di  far  visitare  da  appositi  ufficiali  tutti  i 
magazzini^  specialmente  quelli  di  Coblenza  e  Rheinfels,  e  poiché  fu 
dato  al  banchiere  Falck  un  copioso  funds  in  conto  del  credito  del- 
l'Ad  modiation,  bisognerà  rigorosamente  sorvegliare,  affinchè  con 
quello  sia  provvisto  subito  e  con  buon  effetto  per  il  vittoviigliamento 
del  Corpo  del  Seckendorf,  e  che  da  ora  in  poi  nulla  manchi  di  quello 
che  la  sua  Admodiation  deve  dargli;  tuttavia  io  scrivo  anche  (alle 
Autorità)  nei  Paesi  Bassi,  acciocché,  per  maggior  sicurezza,  si  aumenti 
la  prov vistai  destinata  a  quel  Corpo;  che  se  al  Guberno  (dei  Paesi 
Bassi)  sembrasse  troppo  gravoso  il  fornimento  del  detto  Corpo  soltanto 
di  là,  converrà  allora,  come  sopra  ho  detto,  costringere  assolutamente 
TAdmodiation  allo  adempimento  del  suo  dovere  ed  anche  alla  for- 
nitura per  un  mese  alla  postirung  (al  Reno),  come  fu  qui  riferito 
essersi  contrahirt  con  essa  (Admodiation).  Prima  della  metà 
di  novembre  all'incirca  la  ratification  francese  (per  la  pace)  dovrà 
giungere  qui,  oppure  si  saprà  qualche  cosa  di  certo;  nel  primo  caso 
sarà  inutile  lasciare  qualche  Miliz  alla  postirung  (al  Reno),  ma  se 
invece  si  vedrà  che  questa  ratification  va  per  le  lunghe,  bisognerà 
provvedere  subito  pel  vittovagliamento  della  postirung  per  il  resto 
dell'inverno. 

L'ordine  di  rinvio  (all'Armata  d'Italia)  ai  reggimenti  a  cavallo 
sassoni  che  stavano  nell'Austria  sveva  sotto  il  signor  Principe  Lobko- 
witz  è  stato  invocato  prima  del  mio  arrivo  qui.  Quanto  al  Suo  (reg- 
gimento), io  avevo  già  recommandirt  di  lasciarlo  costà,  per  le 
ragioni  che  Vostra  Grazia  nuovamente  mi  adduce;  ne  farò  di  nuovo 
cenno  a  Sua  Maestà  Imperiale,  quantunque  supponga  che  la  marcia 
sia  già  iniziata;  che  del  resto  non  vi  sarebbe  difficoltà  di  mandare  in 
Italia,  invece  di  quello,  un  altro  reggimento  dell'Armata  dell'Impero, 
per  esempio  il  Khevenhuller. 

Sua  Maestà  Imperiale  é  di  parere,  che  Vostra  Grazia  consi^gni 
al  Governo  palatinale  quel  cittadino  di  Heidelberg  reclamirten  dal 
signor  Kleltore  Palatino,  il  quale  era  d'accordo  cogli  arruolatori  prus- 
siani per  togliere  le  reclute  al  reggimento  Ringravio  Salm,  purché 
quel  Governo  dichiari  che  gì' infliggerà  il  meritato  castigo,  qualora 
Vostra  Grazia  non  creda  eh'  egli  sia  stato  punito  abbastanza  colla 
tortur  sofferta,  la  quale  veramente  non  è  piccola  pena. 

Il  Luogotenente  -  Colonnello  Baranyay  è  stato  realmente  promosso 
Colonnello  e  Sua  Maestà  Imperiale  mi  ha  inoltre  permesso  di  avver- 
tirlo, che,  se  continuerà  a  fare  buoni  servigi,  penserà  •  reflec ti ren) 
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a  lui  alla  prima  vacanza  di  un  reggimento  ussari.  Egli  è  davvero  un 
abile  e  valente  ufficiale.  Penserò  ferimenti,  in  oniaggio  al  Sao  allo 
patrocìnio,  alla  promotion  del  signor  Conte  vou  Wallis  ed  anche 
per  il  titolo  di  Commissario  al  Plocker. 

De!  resto,  jioichè  l'Armatìi  nemicai  è  ara  dtsciolta,  aarà  beue  che 
si  procuri  con  [lattnglie  Al  ussari  o  altrimenti  impedire  che  si  ripotii 
lesportazione  da  Mjiiinheim  al  nemico^  che  avvenne  nello  inverno 
passato  ed  anche  nell'estate  e  che  si  catturi  qualunque  corriere  fr«n- 
ce8€;  palati  naie  o  bavarese  che  vada  a  Parigi  o  di  là  venga,  sino  a 
elle  il  Coigny  n>n  avverta  Vostra  Grazia  d^avere  ordre  dal  Redi 
sospendere  le  ostilità  e  ritirarsi  interamente  dai  paesi  dell'Impero. 


153. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Treviri). 
Vienna,  2  novembre  17S5  '». 

Per  luezzo  del  Capitano  del  Lindesheimb,  qua  s|ìedito,  e  dallti  Su* 
relation  a  Sua  1\  la  està  Imperialo  rilevo  il  circostanziato  rapporta' fH 
ciò  che  è  accaduto  il  20  a  sera  al  nemico  nei  pressi  di  Clauseii  e  ini 
rallegro  anzitutto  con  Lei,  che  V  affare  sia  andato  coai  bene,  il  clie  « 
tla  attribuirsi  alle  precedenti  Sue  disposizioni  ed  alla  Sua  esperiena, 
in  cai  confido  anche  (ìor  l'avvenire  ed  aspetto  circostanziato  rapporto 
di  quantViltrD  sarà  per  sueeedere,  nella  ferma  fiducia,  che  Vostra  Ec- 
cellenza nulla  trala-scier^i  di  quello  che  si  possa  fare  per  estendersi 
qminto  più  sia  possibile  e  alleviare  l' a  erario  indicendo  o^utributi 
e  provvi^nooi  e  [irovvedere  secondo  il  bisogno  p*^r  la  sicurezza  Jellc 
truppe.  La  trascuratezza  di dF Ad m odiati on  (Impresa  viveri)  è  ine-  I 
scusabile;  si  esaminerà  rigorosamente  la  cosa  e  con  pari  rigore  la  si 
obbligherà  ad  imbarcare  subito  la  quanti  tilt  per  Coblenza  e  Rìjeiu- 
fels,  e  j>er  questo  scrivo  ora  a  Sua  (Jr^izia  il  Duca  di  Wurttemberg, 
al  quale  Vostra  Eccellenza  si  rivolgerà  per  tale  ogget4;o.  Per  maggior 
sicurezzii,  scrivo  anche  al  signor  Conte  llsirrach  (a  Brussellesi  pcrcliè 
si  aumeutino  i  magazzini  nel  Lussemburgo;  nel  Nassau  e  ne)  Limburgo^ 
nei  quali,  a  dir  la  verità,  ho  più  fiducia  che  nelle  provviste  deirAdmO' 
diation;  Vostra  Eccellenza  perciò  s'intenderà  sollecitamente  e  secondi 
la  necessità,  colTora  detto  Ministro,  affinchè  il  Suo  Corpo  non  difetì 
più  di  vittovngUe;  le  truppe  ac^iuartieratc  nei  paesi  dell*  Impero  rici 
veranno  senza  dubbio  le  v  i  e  t  u  ;i  I  i  e  n  dai  medesimi. 


i 


\ 


(1)  Art^ljlvio  (li  |jfni.'iT:i,   n  Rtioinno   Iiiì|ioi'o  >»   1735.  XI,  H 
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Pare,  a  quanto  ho  saputo  in  confidenza,  che  lo  Elettore  di  Tre- 
<riri  sia  sdegnatissimo  per  gli  ex  cesse  commessi  nei  suoi  territori  e 
perchè  fu  parlato  con  tanto  disprezzo  del  Clero  cattolico  e  de' suoi 
(additi.  Veda  perciò  Vostra  Eccellenza  di  rimediare  nel  uìiglior  modo 
5  al  più  presto  ad  un  tale  disordine  e  provvedere  in  tutte  le  maniere 
ìh'egli  non  abhia  motivo  a  fondate  lagnanze,  molto  dovendo  egli  già 
joffrire  pel  servizio  di  Sua  Maestà  Imperiale. 

Da  parte  mia  appoggerò  Tinstanza  raccomandat^imi  da  Vostra  Ec- 
M.*llenza  jiel  posto  di  Feldmaresciallo  dell'Ini  pero,  semprechè  non  venga 
id  occuparlo  un  Princi[)e  di  questa  Corte,  il  quale  necessariamente 
iovreblie  essere  menagirt  nelle  presenti  circostanze,  come  ben  può 
mmaginarsi  Vostra  Eccellenza.  Il  Baranyay  è  Colonnello  effettivo,  e 
Sua  Maestà  Imperiale  non  lo  dimenticherà  certamente  «Ila  prima  va- 
L*anza  di  un  reggimento  di  ussari,  ed  io  pure  non  tralascierò  di  certo 
(li  servire  all'occasione  il  signor  Generale  vou  Stein. 

164. 

Al  FM.  Duca  di  Wiirttemberg  (Armata  dell'Impero). 
Vienna,  9  novembre  1736  (i>. 

Sabato  mattina  è  arrivato  qua  l'ufficiale  di  posta  spedito  da  Vostra 
Grrazia  il  25;  domenica  sera  giunse  il  signor  Conte  von  Ostein  con 
quel  tjile  che  ha  fatto  il  viaggio  con  lui;  e  poichr  per  tali  mezzi  sono 
:jui  pervenute  le  relationen  sul  noto  affare  (della  pace)  spedite  a 
3ua  Maestà  Imperiale  pel  tramite  della  Cancelleria  aulica,  ora  si  sta 
scrivendo  la  rispost^i  per  lo  stesso  tramite,  al  contenuto  della  quale 
io  mi  riferisco,  e  resta  perciò  invariabilmente  fissato,  che  ogni  ostilità 
contro  la  Corona  di  Francia  cessi  da  ora  in  poi  dappertutto  e  tutte 
le  truppe  siano  mandate  ai  loro  quartieri,  come  sento  che  Vostra 
Q-razia  ha  già  ordinato  per  quelle  che  sono  costà,  e  non  dubito  che 
ivrà  fatto  lo  stesso  col  signor  Conte  von  Seckendorf,  acciocché  ogni 
ostilità  cessi  anche  là  (sulla  Mosella).  Aspettiamo  ora  di  sapere  quanto 
i  avvenuto  d'ambo  le  pirti  e  che  cosa  siasi  combinato  nel  convegno 
i  Worms  tra  il  Conte  Bernes  e  il  Barone  Preysing  (da  parte  nostra) 
5  il  Generale  francese  de  Quadt,  e  vo«rliamo  credere  che  la  Francia 
idem  pira  a  tutto  bona  fide.  Dal  Consiglio  aulico  di  guerra  sarà 
jartecipato  a  Vostra  Grazia,  ciò  che  è  stato  fatto  (jui  dopo  il  ritorno 
lei  signor  Commissario  generale  di  guerra  per  il  vittovagliamento  del 


(1)  Archìvio  di  guerra,  u  Romano  Impero  «  1735,  XI,  7. 
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Corpo  rasBo;  si  stfivM  ora  provvedendo  per  quello  drlln  Miliz  del 
postamento;  ma  nelle  presenti  circostanze  non  avendosi  più  bisogno 
di  una  postining,  questo  sarà  rih^parini  ito  con  beneitzio  deirerurio 
inipi^riak%  e  presto  si  vedr?»,  se  tutte  le  truppe  imperiali  ed  ausiliari 
dovranno  rimanere  nei  (|Uartieri  loro  assegnati,  ojipure  traslocarsi 
tiltrove*  Sintiintoi^hè  però  esse  resteranno  costi  ttitte  o  in  part^»,  si  pro- 
curerà in  tutte  le  maniere  die  almeno  ì  denari  per  le  pa^^'^he  siflno 
trasraesisi  puntualmente  e  in  tempo  opportuno.  Sua  Grazili  il  signor 
Duca  di  Gotha  ha  reclamato  direttamente  a  Sua  Maestà  Imperiale, 
cosi  come  a  Lei,  per  lo  atlo^'-giamento  |)ropoato  nei  suoi  territori,  e  lo 
etesso  hanno  fatto  i  Principi  di  Eisenach,  Weimar  e  Schwarzbur^; 
ma  sice^ome  il  Consiglio  aulicu  di  guerra  non  può  da  solo  definire  k 
cosa,  rimane  sospesa  la  risposta  ali  i  relation  (di  Vostra  Graziai  & 
Sua  Maestà  Imperiale  a  ciò  relativa,  acclusami  da  Lei,  sino  a  che  non 
sia  dt*finita  la  cosa  con  la  Cancelleria  dell'Impero  in  una  ConfereiiZii, 
che  si  riunirà,  sj^ero,  tra  breve  e  non  se  ne  sottoponga  il  referto  .« 
Sua  Maestii  Imperiale,  dovendosi  anche  trattare  di  varie  cose  pure 
relative  ai  n^clami  dì  altri  Stati  circa  lo  acquartieramento,  e  poacLi 
si  risponderà  senza  indugi r^  alla  relation  di  Vostra  Grazia. 

Riguardo  al  reggimento  imperiale  di  dragoni  di  Sua  appartenenza, 
Sua  Maestii  Imperiale  ha  consentito,  come  eblii  l'onore  di  riferire  noe 
ha  guari  a  Vostra  Grazia,  che  rimanga  coisti  (al  Reno)  purché  ve  ne 
sia  un  altro  tanto  vicino  ad  esso  da  poter  arrivare  ai  confini  italiani 
ijuasi  contemporaneam^jntc  a  quello,  che  altriménti,  premendo  al  ser- 
vizio imperiale  il  pronto  arrivo  cjlà  di  tutti  i  reggimenti,  Sua  Miies^Li 
Imperiale,  per  quanto  volentieri  In  farebbe,  non  potrebbe  fare  c^im- 
bi amento  alcuno. 

Il  Luogotenente  francese  condotto  prigione  a  Friburgo  dovrà  ès- 
sere messo  in  liberta,  e  se  chiedesse  di  passare  al  servizio  (imperiale', 
bisognerà  vedere  se  qualche  Colonnello  di  reggimento  sia  disposto  ad  | 
accettarlo. 

166. 

Al  O.  d.  C:  Conte  Kevenhiillar  (Armata  d'Italia). 
Vienna,  9  novembre  1736 ^i. 

Ho  inteso  dallo  copie  che  si  è   compiaciuto    comunicarmi   quanti 
fu    rappresentato    a    Sua    Maestà    Cesarea    relativamente    alle    op 
zioni   da   intraprendersi   di   costà   (dal   Tirolo  in  Italia)    e   dal  signor 


I 

I 


(l)  Archivio  di  guerra,  u  Italia  »  173.%  XI,  2. 
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Principe  Lobkowitz  avere  e^ìì  ricevuto  ordine  da  Lei  (o  da  Sua  Maestà 
Imperiale?)  di  ricongiungersi  subito  con  I^i  coi  sei  reggimenti  a  c^i- 
vallo  che  sino  ad  ora  stettero  sotto  gli  ordini  di  lui  nell'Austria  sveva 
e  che  in  seguito  a  ciò  egli  marcia  a  cotesta  volta.  A  che  punto  siano 
il  trasporto  della  provianda,  la  marcia  dei  battaglioni  che  vengono 
dall'Ungheria,  la  raccolta  dei  veicoli  costà  destinati  ed  altre  cose  re- 
lative al  mantenimento  e  al  rinforzo  di  cotesta  Armata,  le  sarà  stato 
già  partecipato  dal  Consiglio  aulico  di  guerra,  e  perciò  credo  inutile 
parlarne,  aspetto  bensì  il  Suo  rapporto  e  il  Suo  parere,  se  a  tutto  costà 
si  sia  provveduto  secondo  il  bisogno  o  se  manchi  alcunché,  per  poter 
avanzare  coli' Armata  e  dove  Ella  intenda  volgersi  con  essa,  sia  per 
liberare  dal  blocco  Mantova,  sia  per  estendersi  (extendiren)  dipoi. 
Suppongo  che  prima  dell'arrivo  di  questa  Le  sarà  già  stato  noti- 
ficato dal  Noailles  (Maresciallo  francese,  Comandante^  in  Italia),  qual- 
mente egli  abbia  l'ordre  dalla  sua  Corte,  di  ritirarsi  con  tutte  le 
truppe  francesi  al  Suo  comando  e  sospendere  tutte  le  ostilità,  che  in 
tal  caso  dovranno  subito  cessare  anche  da  parte  nostra  contro  i  Fran- 
cesi, continuando  però  contro  gli  Spagnuoli  ed  i  Savoiardi,  a  meno 
che  Vostra  Grazia  non  riceva  da  loro  una  identica  declaration. 
Naturalmente,  tosto  che  i  Francesi  si  ritirino,  la  nostra  Armata,  che  ogni 
giorno  va  rinforzandosi,  acquisterà  maggior  libertà  per  poter  o pe- 
ri ren  con  vigore  e  con  quel  buon  succes,  ch'è  da  sperare,  essendo 
condotta  da  Vostra  Eccellenza,  contro  gli  Spagnuoli  ed  i  Savoiardi, 
ovvero  contro  i  primi  soltanto,  nel  caso  che  i  secondi  si  ritirino  ed  il 
Re  di  Sardegna  aderisca  a  quanto  fu  patteggiato  colla  Francia. 

166. 

Al  FZM.  Conte  Seokendorf  (Treviri). 
Vienna,  16  novembre  1736  <i'. 

Colla  8 taffetà  spedita  da  Vostra  Eccellenza  il  4  corrente  ri- 
cevo la  Sua  pregiata  insieme  colla  relation  per  Sua  Maestà  Impe- 
riale, circa  la  ulteriore  corrispondenza  sciunbiata  tra  I^i  e  il  Mare- 
sciallo Coigny,  e  non  dubito  che  frattanto  Ella  avrà  ricevuto  da  Sua 
Grazia  il  signor  Duca  di  Wiirttemberg  le  dt'bite  instruzioui  e  che  inoltre, 
dopo  che  sarà  portato  a  Sua  cognizione  quanto  Sua  Maestà  Imperiale 
farà  pervenire  tra  poco  a  Vostra  Grazia,  Ella  si  atterrà  perfettamente 
agli  Augusti  ordini;  dipenderà  perciò  di  là  (da  ciò  che  faranno  i  Fran- 


(1)  Archivio  di  guerra,  u  Romano  Impero  n  1735,  XI,  15. 
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ceBÌ\  se  quakln^  postamento  (  posti  ni iijsf»  sia  da  cìUocarsi  da  coteeft 
Corj; 


jo  e  dove» 

Le  tnif^pe  da  jiiatidarsi  la  <jii;irtit?ro  i  nei  Paesi  Bìissi  devou 
serti  per  la  tnassiTOM  parte  di  fnijtoria.  sia  [»erch(>  <[iiosta  r>  volti  um-^ 
sana  e  »e  si  fa  la  pace,  quello  che  vi  dwe  rimanere  (di  troppe)  deve 
eeseru  tjuasi  tutto  di  fonterta,  sia  [lercln*  la  cavallerìa  che  vi  si  man* 
dasse  verrebhe  a  costar  troppo  all'erario.  Qui  si  sta  compilando  ann 
nuova  dislocaziorie  i  dolo  cri  run  «:  )  di  tutte  le  truppe  clje  sono  nel 
Romano  Impero,  e  si  vedrà  quanti  dei  reggimenti  imperiali  di  cavi 
leria»  che  si  trovano  ora  con  Lei,  sì  p  *trà  togliere  di  costa  e  porta 
altrove,  ed  antVhe  se  si  potrà  occupare^  r  con  quante  forze,  i  temtoi 
di  Jtilich  e  Colonia,  e  se  ne  iu&truinV  il  signor  Duca,  tosto  che  à 
fatto  il  referto  a  Sua  Mae?<tà  Imperiale  ed  Esea  lo  alihia  approvato 
Del  resto  mi  appetto  di  sapere  dalla  prossima  Sua,  che  le  truppe 
iimbetlue  le  parti  si  separeranno  a  poco  a  poco  totalmente  iper  and 
alle  stiinze  invernali L 


nel 

I 


157. 

Al  FM.  Duca  di  Wiirttemberg  (Armata  dell'Impero). 
Vienna,  19  novembre  1735  '. 

Siccome  II  ìu  dubito  che  il   signor   Conte    von    Oatein     partito  di 
qua  due  giorni  sono,  sarà  già  arrivato  costà,  mi  limit>  a  riferirmi  al 
contenuto  de!  chirografo  imi»eriale  eh'  Ella  avrà  ricevuto  da  lui,  dispia- 
ce'utc  di  non  essere  in  gradi   di  dirle  per  ora  nulla  di  sicuro  riguardo 
alle  difficoltà  sorte  per  rallnggiamento   dei    reggimenti    dei    Principati 
sassoni,  perchè  il  Consiglio  aulico  di  guerra  non  può  da  solo  risolvere 
li  questione  e  la  riunione  colla  Cancelleria  deirimpero    è   stata  BÌno^ 
ad  ora  protratta,  a  motivo    che    si    sta    lavorando   ad   un    progetto  di^ 
dislocazione  (delogirung)  adattata  alle  presenti  circostanze»  su  cui 
si  pos^a  fondare  un  system.    Sua    Maestà    Imperiale    vuole  frattsnto 
ritrarre  presto  in  Boemia  il  Corpo  russo  e   porre  invece  nei  quartieri,  J 
ch'erani  ntati  assegnati  ai   Rust^i^  alcuni  dei  reggimenti    di    cavallerii™ 
che  ora  si  trovain)  sulla  Mosolla,  e  infatti  la  Cancelleria    dell'Impero 
spedisce  già    i    req  u  isi  to  ri  al  i  en    |*er  la  marcia  dei  Russi  a  quella 
volta^  dopo  di  che  sarà  partecipato  a    Vostra    Grazia    quant'altn  oc- 
corre [jcr  la  route  da  prescriversi  loro  e  per  cto  eh' è  da  osservaci 
in  tale  occasione,  e  cosi  non  solo  Ì  Russi  avranno  nei  Paesi  ertHlitari 
una  più  facile  sussistenz,   ma  anche  gli  Stati  ov' erano  assegnati 
quartieri  loro  ne  riaen tiranno  non  poco  sollievo. 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Eomano  Impero  »  1735^  XI,  19. 
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168. 

Al  O.  d.  C.  Conte  Khevenhuller  (Armata  d'Italia). 
Vienna,  26  novembre  1735  <i'. 

A  breve  distanza  una  dall'altra  ricevo  ambedue  le  pre^nate  di 
Vostra  Eccellenza  del  16  e  18  corrente  e  coll'ultima  la  notizia,  averle 
tinalinente  il  Maresciallo  Noailles  notificato  l'ordine  ricevuto  dalla  sua 
Corte  di  sospenderò  completamente  le  ostilità,  ed  averle  chiesto  pel  21 
in  Verona  un  convegno  tra  alcuni  ufficiali  da  delegai*si  da  ambedue 
le  parti.  Aspettiamo  dunque  di  sapere  presto  che  cosa  sarà  avvenuto, 
nella  speranz.i  che  il  courier  spedito  di  qui  il  17  sarà  arrivato  a 
tempo,  e  quindi  Vostra  Eccellenza  avrà  potuto  instruiren  tassativa- 
mente il  signor  Principe  di  Hildburghausen,  di  quanto  egli  dovrà 
proporre  in  tale  convegno,  in  seguito  al  concerto  preso  tra  le  due 
Corti,  da  cui  Ella  dovrà  regolarsi  e  poi  riferire  subito  il  risultato. 

Ho  sentito  con  piacere,  che  l'Adige  è  stato  varcato  felicemente  e 
senza  la  minima  perdita,  anzi  qualche  lettera  dice,  che  (tovernolo  sia 
stato  occupati)  dai  nostri:  Vostra  Eccellenza  però  non  ne  fa  cenno. 
Si  capisce,  che  gli  Spagnuoli  dovranno  ora  ritirarsi  interamente 
di  là  dal  Po,  non  potendo  al  di  qua  tener  la  campagna  senza  i  Fran- 
cesi, ed  essendo  Vostra  Eccellenza  molto  superiore  di  forze  a  loro  per 
lo  arrivo  delle  truppe  che  da  ogni  parte  sono  in  marcia,  le  quali  sa- 
ranno accresciute  d'assai  dai  battaglioni,  che  verranno  dall'Impero  e 
più  ancora  dal  reclutamento,  che  procede  con  tutta  alacrità.  Ora  che 
Ella  e  certa  della  inaction  dei  Francesi,  è  necessario  di  sapere  che 
cosa  si  può  aspettare  dal  Re  di  Sardegna;  perchè,  s'egli  aderisce  a 
quanto  fu  patteggiato  colla  Francia  e  sospende  anch'egli  le  hostili- 
tilten,  Ella  potrebbe  operiren  a  piacer  suo  liberamente  ed  ener- 
gicamente contro  gli  Spagnuoli,  con  uno  o  con  più  Corpi. 

Approvo  pienamente  le  idee  eh  Ella  mi  ha  espresso,  tanto  per  la 
sicurezza  dei  magazzini,  quanto  per  le  operati onen  che  vorrebbe 
eseguire  nel  Parmigiano,  e  sono  perfettamente  p»'i-suaso  eh 'Ella  nulla 
trascurerà  di  (juanto  sarà  possibile  di  fare,  qualora  nulla  vi  sia  da 
temere  da  parte  dei  Piemontesi,  per  agin»  con  tutto  il  vigon»  contn» 
gli  Spagnuoli  e  ridurli  alle  strt^tte.  prima  che  possano  rinforzarsi  con 
altre  truppe*  di  Spagna  e  di  Sicilia,  ed  anche  procurerà  con  ogni  di- 
ligenza che  non  manchi  la  subsistenz  agli  uomini  e  ai  cavalli, 
affinchè  non  del)bano  rimanere  ineagliate  le  o})erat  ion  en ,  e  le 
truppe  n<m  piombino  nella  penuria,  come  avvenne  nel  passato  inv(»rno. 
Ilo  già  ordinat»),  di  mandar  subito  in  Italia  il  Luogotenente- Co- 
li) Archivio  di  gue.ra,  n  Italia»»   173,"),  XI,  IH. 
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lonnello  deji^r Ingegneri  Rochepine,  cli'è  stato  finora  nell'Impero  ed  è 
un  buon  ufficiale,  e  scrivo  là  {al  Comando  dell'Armata  dell' Impero) 
perchè  Le  si  mandino  al  più  presto  alcuni  altri  Ingegneri  dei  più 
esperti  che  ora  vi  si  trovino. 

Si  fa  tutto  quello  che  si  può  pel  tran  sport  di  provianda  da 
Trieste,  e  lo  stesso  per  il  denaro;  Vostra  Eccellenza  del  resto  segni- 
torà  ad  accennare  al  Consiglio  aulico  di  guerra  od  a  me  tutto  quello 
che  Le  manchi  e  che  sia  necessario,  affinchè  si  possa  provvedere  se- 
condo il  bisogno. 

169. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Treviri). 
Vienna,  14  dicembre  1736  ^^\ 

Sua  Grazia  il  signor  Duca  di  Wiirttemberg  Le  avrà  par- 
tecipato il  nuovo  pian  di  dislocazione  (delogirung),  al  ([uale  Ella 
dovrà  attenersi  strettamente,  assegnando  le  competenze  degli  ufficiali 
e  dei  gregari  secondo  (juanto  fu  stabilito  cogli  Stati,  in  conformità 
del  regolamento  pubblicato  dal  signor  Duca  (di  Wiirttemberg).  Il  Ve 
scovado  di  Liegi  si  è  altamente  lagnato  per  l'acquartieramento  vera- 
mente grave  (che  gli  è  imposto);  bisognerebbe  vedere,  di  procurargli 
qualche  sollievo;  sintantoché  però  non  giungano  altri  ordini,  converrà 
attenersi  alla  prescritta  delogirung.  Ho  piacere,  che  Ella  si  sia  in- 
teso col  Coigny,  per  lasciare  frattanto  i  quartieri  dalle  due  parti  cosi 
come  sono  ora,  a  fine  di  evitare  contrasti  e  fastidi.  Di  qui  si  cerca 
di  eliminare  le  ulteriori  difficoltà  (per  la  pace),  e  perciò  Ella  di  sua 
iniziativa,  senza  un  ordine  espresso  del  Duca  (di  Wiirttemberg)  non 
deve  intraprendere  nulla,  come  del  resto  Vostra  Eccellenza  stessa  pnó 
comprendere,  trattandosi  di  cosa  tanto  scabrosa. 

Aspetto  con  vivo  desiderio,  ch'Ella  mi  esponga  le  sue  idee  a  pro- 
posito di  Lussemburgo  e  di  quello  che  v'è  da  osservare  costà;  e  non 
dimenticherò  la  Sua  consolation  pel  grado  di  Feldmaresciallo  da 
Lei  chiesto,  })uò  starne  sicuro. 

La  Camera  aulica  mi  assicura,  di  avere  approntate  le  paghe  per 
questo  mese,  e  che  si  adoprerà  seriamente  per  lo  Jan  nari. 

160. 

Al  FZM.  Conte  Seckendorf  (Treviri). 
Vienna,  24  dicembre  1736  <«>. 

Il  mio  katarrh  tuttora  persistente  non  mi  permette  di  rispondere 
cosi  regolarmente,  come  sono  abituato,  alle  lettere  di  Vostra  Eccellenza, 


(1)  Archivio  di  guerra,  «  Koinano  Impero  »  1735,  Xll,  8. 

(2)  Archivio  di  guerra,  u  Konuino  Impero  n  1735,  XII,  14. 
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rultima  delle  quali  è  del  10  corr.;  del  resto  non  ho  molto  da  dirle, 
poiché  Ella  dipende  dal  Duca  di  Wurttemberg,  e  deve  regolarsi  in 
conformità  degli  ordini  di  lui.  Del  resto  io  sono  contento  della  Sua 
condotta,  e  comprendo  bene,  ch'Ella  dovette  per  necessità  acquartie- 
rare le  truppe  (alcune)  su  quel  di  liilich  e  di  Colonia,  sino  a  tanto 
che  non  Le  fosse  indicato  ove  debba  metterle.  Ora  ch'Ella  lo  sa,  non 
dubito,  che  senza  indugio  cotesto  truppe  saranno  state  ripartite  nel 
modo  ordinato  graziosissimamente  da  Sua  Maestà  Imperiale,  e  se  non 
fosse  stato  già  fatto  dovrà  farsi  prontamente. 

Per  ora  non  mi  consta,  che  Sua  Grazia  il  Duca  veda  di  mal 
occhio  ch'Ella  scriva  direttamente  qua.  Continui  dunque  a  fare  rap- 
porto di  tutto  anche  a  me,  ma  contemporaneamente  anche  a  lui,  affinchè 
Egli  possa  darle  i  suoi  ordini  e  non  abbia  nessun  fondato  motivo  di 
lagnarsi. 

161. 

Al  O.  d.  C.  Conte  Kevenhtiller  (Armata  d'Italia). 
Vienna,  24  dicembre  1736  (^\ 

Il  mio  katarrh  persistente  mi  ha  impedito  di  rispondere  rego- 
larmente, com'è  mio  costume,  alle  lettere  di  Vostra  Eccellenza,  suc- 
cessive pervenutemi,  dalle  quali  ho  rilevato  fra  altro  ciò  che  fu 
trattato,  tanto  nei  convegni  col  Maresciallo  de  Noailles,  quanto  col 
Commissario  da  lui  mandato  a  Verona.  Dalla  Sua  ultima  del  18 
ho  pure  inteso,  che  il  predetto  Maresciallo  si  era  recato  dal  Duca  di 
Montemar  (Generale  in  capo  spagnuolo),  e  ch'Ella  doveva  conferire 
con  lui  a  Bologna  al  ritorno,  ed  aspetto  di  saperne  ([ualcosa.  Proba- 
bilmente il  Montemar  si  sarà  schermito,  dicendo  di  non  aver  ordini 
dalla  sua  Corte. 

Vostra  Eccellenza  si  attenga  in  tutto  e  per  tutto,  per  quanto  ri- 
guarda l'armistizio  e  i  negoziati  col  Noailles,  agli  augusti  ordini  im- 
periali, che  ha  ricevuto  e  che  riceverà  in  seguito,  mentre  di  qui  si 
sta  negoziando  colla  Corte  francese,  e  non  cessi,  nonostante  lo  armi- 
stizio, di  preparare  tutto  il  bisognevole,  cosicché,  se  ne  sia  il  caso,  si 
possa  operiren  subito  con  vigoria,  specie  contro  la  Spagna;  come 
pure  non  dubito  che  Ella  procurerà,  che  in  questo  tempo  non  manchi 
alle  truppe  un  buon  vittovagliamento  e  che  si  rialzino  quanto  più  sia 
possibile,  senza  permettere,  bene  inteso,  che  commettano  ex  cesse, 
anzi  reprimendo  questi  come  si  conviene,  per  non  perdere  quella 
fama  e  quell'amore,  che  le  truppe  imperiali  hanno  saputo  cattivarsi 
sinora  in  Italia  in   confronto   degli  Alleati.   Trovo    conveniente  per  il 


(1)  Archivio  di  guerra,  «Italia»»  1735,  XII,  16. 
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comodo  delle  truppe  la  dislocazione  da  I^i  ordinata,  se  non  che,  ve- 
nendo esse  a  trovarsi  alquanto  distanti  tra  di  loro,  sarà  tanto  più 
necessario  di  star  bene  in  guardia  dappertutto. 

162. 
All'Imperatore.  Vienna,  12  aprile  1736  > . 

Da  ultimo  fu  letta  una  K»ttera  del  Conte  Seckendorf,  ;illa 

quale  nVra  allet,^ata  un'altra  diretta  al  Generale  Gliilauyi  dal  Britra- 
diere  francese  coni  ndante  nei  pressi  di  Beruciistel,  che  dice  chiaro, 
ch'essi  li  Francesi»  non  isgombreranno  dal  suolo  dell'Impero  prima 
del  20  aprile,  ed  anche  allora  non  prima  che  siano  liquidate  tutte 
le  con  tribù  tionen  in  natura  e  denaro  arretrate,  ed  anzi  ne 
hanno  imposto  altre  nuove  iieirArcidiocesi  di  Dalberg,  per  la  riscos- 
sione delle  quali  hanno  intimato  l'execution  (perniano  militare»,  la 
qual(^  lettera  il  Cancelliere  aulico  ha  presa,  per  trattarne  col  signor 
Hell  (?i.  Il  suo  rispettosissimo  Consiglio  aulico  di  guerra  fa  perciò 
osservare  a  Vostra  Maestà  Imperiale  che,  in  conseguenzii  di  ciò,  i 
Danesi  non  potrebbero  jiartire  (dalle  loro  stanze  provvisorie)  sino  a 
quell'epoca,  e  (luindi  saremmo  ancora  in  tempo,  se  lo  si  crede  con- 
veniente, di  assegnar  loro  (pel  ritorno  oltre  il  Reno)  quegli  itineniri 
che  il  Duca  (di  Wiirttemberg)  avea  proposto  prima  per  Remiremont 
ed  Oehningen,  allora  approbirt  da  Vostra  Maestri  Imperiale,  che 
sono  altrettanto  brevi,  sti  non  più,  di  quelli  fissati  dappoi  per  Visé, 
e  rispanniaiio  il  Liinburghese.  Nulla  però  di  preciso  fu  a  tale  ri- 
guardo concluso,  e  cosi  stiindo  le  cose,  il  rispettosissimo  Consiglio 
aulico  di  guerra  sottopone  alTaugust-i  decisione  di  Vostra  Maestà  Im- 
periale, se  intenda  tener  fermo  per  la  route  (per  Visé),  per  la  quale 
furono  già  speditele  Requisitorialien,  ovvero,  se  voglia  degnarsi, 
di  ordinare  alla  Cancelleria  dell' Impero  di  compilare  anche  quelle  per 
l'altra  route,  per  mandarle  al  Duca  (di  Wiiitteinberg),  lasciando  a 
lui  la  scelta  di  quella  che  Egli  creda  più  breve  e  meno  gravosa  pei 
jjaesi  di  Vostra  Maestà  Imperiale. 


(1)  Archivio  di  piicrra,  u  Koinano  Impero"  1731),  IV,  7.  —  La  prima  parte 
(li  qiicritii  lettera  tratla  (Htf(isuiiii.Mite  di  pareccliit'  difficoltà  elie  h^iiicoutraiio  nella 
as>ef:na/Jone  doi  (|uarti(>ri  d'iiiveriin  ad  un  certo  numero  di  (iencrali  nfi  p:.eM 
germanici,  a  in«>tivn  «Iella  opposizione  di  taluni  Principi  e  àStati. 


